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D I GI E SU,
- Appartenente

Al Regno di Napoli;
D E S C R I T T A

DA FRANCESCO SCH IN OSI,

della medeſima Compagnia.

IN NAPOLI Nella Stampa di Michele Luigi Mutio MDCCVI.
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A PADRI E FRATELLI

della Compagnia di Giesu,

che formano la Provincia Napoletana;

L' A UI T O R E.

95, Enſava io da principio, re

S I ligioſiſſimi Padri,e Fratelli

dilettiſſimi, di non offerir

vi ſegnatamente la Prima

Parte della preſente iſto

ria; che pur finalmente,

per piu motivi, ed in particolare per quel

dell' oſſequio dovutovi , nella piu ſpici
a -2 -



ficata forma vi appreſento. Mi pareva,

che queſta da per sè, ſenza la mia ſpin-

ta, ſi ſarebbe a voi dirizzata: come la lu- º
ce ſi riporta al ſuo luminare, come l'im

magine al ſuo immaginato. E certamen

te, ſe l'Opera non è qualch'embrione,

non altri che Voi rappreſenta: e ſe ha

qualche ſpirito , per Voi ſpira; e ſe ha

luce, da Voi, & a Voi riluce. Impercio- )

che, quello ſteſſo ſpirito che prima infor

mò quei Padri i quali fondarono, e poſcia

quegli altri i quali di mano in manoam

pliarono la noſtra Provincia; quello ſteſſo º

ſi trasfonde in Voi che sì egregiamente i

la mantenete e fondata, ed ampliata.

Io non pretendo per quella porzio

ne che in eſſa iſtoria vi ha di mia fatica,

cioè, pel mio inchioſtro, di rimaner credi

tore preſſo di Voi, i quali, negl'intereſſi M

e vantaggi comuni, concorrete in sì mi

glior maniera col voſtro ſudore . Troppo

altro lavoro, che non ſi è il deſcrivere, ſi è l'

operar coſe degne di eſſer deſcritte. Anzi,

per queſta ſteſſa cominciata fatica, debbo io

ſaperne grado a Voi medeſimi, che, col vo
- ſtro



ſtro adoperare, sì come fate materia per

l'iſtoria, così date credito all'iſtorico. Nul

la ſtenterà la mia fede a render credibile

agli eſterni lettori la preſente narrazione,

ſe chi legge le azioni degli operaj antipaſſa

ti, havrà l'occhio a voi viventi.Soltanto vi fi

riconoſcerà la diverſità del tempo, non delle

operazioni: e crederanno quelle degli uni,

ove vedranno le altre degli altri. Cio in

quanto agli eſterni. :

Ma conviene, o Padri, rendere a Voi

una piu diſtinta ragione delle ſcritture,

onde trae la ſua origine, e la ſua fede,

queſto componimento . Oltre al gran fa

ſcio delle lettere famigliari o ſcritte, o ri

cevute da Padri Salmerone, Bobadiglia,

& altri che con eſſi ſtabiliron la Compa

gnia in Regno; ed oltre alle numeroſe re

lazioni or de' Collegi fondati, or di altri

accidenti ſpettanti alla noſtra Provincia,

parte conſervate nel noſtro archivio di Na

poli, parte procurate dall'altro di Roma;

dee non poco di sè ſteſſa la preſente Pri

ma Parte a i manuſcritti de'Padri Gian

franceſco Araldo , 8 Antonio Beatillo,
che



che notarono, quegli quanto vide opera

re, queſti quanto udì narrare,delle noſtre

coſe intorno a que”, primi tempi: huomini,

l'uno, e l'altro, ſu la cui diligenza nel

raccogliere, e lealtà nello ſcrivere, non

cade dubitazione alcuna. Nè, dopo co

ſtoro, ſi vuole paſſar ſotto ſilenzio un no

ſtro Fratello, per nome Giampaolo Pizzu

ti, il quale teſtimone ora di veduta, ora

di udita, raccolſe in tre ſuoi libriccini,

altre ed altre notizie, appartenenti a no

ſtri Padri, e a vari ſucceſſi di quella ſta

gione, non affatto divolgate, e per cio in

parte qui adoperate. Tutto il raccolto de'

nominati ſcrittori ne'lor propijoriginali,

tutto (ſalvo queſti ultimi Notamenti che

vanno per le mani de' particolari) ſi riſer

ba, una con le accennate lettere e relazio

ni, nell'archivio ſuddetto.

Mi è paruto di non citare i manu

ſcritti nelle particolari contezze, sì perche

tale ſi è nelle ſemplici iſtorie il piu co

mune uſo di non citargli ; e sì per non

logorare altrettanto di tempo e di carta

nelle allegazioni, quanto forſe nella nar
sº ra



razione. Nè quelle contezze ſaranno mai

ſuperiori alla voſtra credenza , onde ve

ne caglia di riſcontrarle, per accertarvene:

havendone già antecedentemente a Voi la

Fama inſuſurrata la maggior parte di eſſe.

Che ſe pure in qualche occorrenza vigio

verà di haver notizia piu piena di cioche

quì appoſtatamente ſi riſtrigne; vi aſpette

ranno ivi, nel noſtro archivio Napoleta

no, le ſopranominate ſcritture meglio or-,

dinate, che non furon trovate . Così nel

margine ſgombro dalle inutili citazioni,

vi ſi ripongono l'un dopo l'altro gli anni,

a cui ſi appartengono le ſcritte operazio

ni. E'bensì vero, che di quei primi anni

ne oſſerverete, come le ſpighe di Faraone,

quali abbondanti, quali ſcarſeggianti; per

difetto non già degli operatori, ma degli

ſcrittori: portando allora la condizione del

tempo, che piu ſi faceſſe, che ſi ſcriveſſe.

Contuttocio, quella ſcarſezza del tempo ſi

corregge col proceſſo del tempo: peroche,

sì per la creſciuta diligenza in notare, sì

per la multiplicata noſtra gente in fatica

re, tanta è la roba che poi concorre all'i
- ſto



ſtoria, che il travaglio nel comporla non ſo

dove ſarà maggiore, ſe nella primiera man

canza, o nella ſuſſeguente abbondanza.

Ma ſi troverà il modo di alquanto pa

reggiare la diſuguaglianza de'tempi: per

che richiamerò le azioni di alcuni huo-

mini inſigni da quegli anni piu rimoti, e

piu carichi di ſimigliante materia, ne'qua

li eſſi robuſtamente adoperarono, e ſanta

mente morirono; e le riporrò negli altri

piu ſcarſi, quando ne caderà la prima lor

menzione. E benche, ſecondo l'avviſo di

Seneca, il piu propio luogo da lodar la

vita degli huomini egregi, ſia quello do

ve è tempo di parlar della lor morte; (a)

ad ogni modo, rimanendoſi con Seneca il

ſuo avvertimento, e con noi il noſtro co

modo, metterò talvoltatutto inſieme ſot

to i voſtri occhj, quanto alcuni ſervi di Dio

ſi affaticarono ne diverſi tempi; prenden

done l'occaſione dalla loro entrata nella

Compagnia, o dall'andata nell'Indie: il che

ſuccederà ove la lor Vita per neceſſità non

va diviſa, ed intrecciata nell'iſtoria. La
- qua

(a) Controv.



quale per cio non uſcirà fuor del ſuo pro

poſito, ſe alcuna volta uſcirà fuor del

noſtro Regno; or'accompagnando gli ope

raj quì nati ed allevati, che ne vanno

fuori o all' Indie o altrove; ed ora in-

troducendovi, con le precedenti notizie

delle loro qualità, quegli altri che a noi

ne vengon di fuori. Così , piu compiu

tamente ſi ſuol deſcrivere la buona con

dizione di un'orto, quando ſi notifica e

che le ſue piante fruttificano altrove, e

che l'educate altrove ſi appigliano frut

tuoſamente nel ſuo terreno.

- Ed appunto ad un'orto, (b) Cui bene

dixit Dominus , potrete aſſomigliare lo

ſtato, che qui ſi legge, della Compagnia

in Napoli, riparato dal Cielo contra i di

ſertamenti delle tempeſte, ed aiutato dal

Cielo nella perpetuità del ſuo verde, nel

la felicità degl'inneſti, nella copioſità de'
frutti: (c) - r . -

Quos nequefrigoribus Boreas,nec Sirius uſit

AEſtibus. 1

-- - b : Or,

” (b) Gen. 27. -

(c) Claud. de laud.Ser.



r . . Or, mentre comparirà in queſte car

te proſperata dalle benedizioni divine l'in

duſtria umana , a piantare in Regno la

Compagnia; per avventura vi diſpiacerà

l' oſſervarne il ſuo ritratto qui non

ben colorato, e come sfrondato di molte

notizie, che non mi ſon pervenute. Tut

tavolta è paruto un piu tollerabil male

lo ſcriverne anzi poco , che nulla : pe

roche di ordinario ripone nulla in car

ta chi, mentre nelle ſue inchieſte dà tem

po al tempo, ſi propone di ſcriver tutto.

Senza che, altrettanto è facile l'aggiugnere

allo ſcritto, quanto è malagevole il comin

ciar la ſcrittura. , , , , ,

E percioche, quando io mi avviſa

va, come per avanti fu detto, di non iſ

crivervi in diſparte, feci precorrere altri

pochi miei ſenſi nel primo capo dell'Iſto

ria, ſotto titolo di Conſiglio dell' Opera;

ſi rimangano eſſi pure ivi ad avvertimen

to degli altri, che non curaſſer di legge

re nella preſente lettera queſti miei, in

verſo le voſtre perſone, piu diſtinti e

riverenti riguardi.
- In



Intanto , il Cielo con le ſue piu

eſquiſite influenze vi accreſca in maniera fo

ſpirito, l'eſemplarità, le virtu de noſtri

antichi; che, sì come io ora ſcrivo di co

loro a Voi, così poſcia di Voi ne ſcrivano

gli altri agli altri appreſſo.
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PP. Octavus , die 1 3. AMartj , ammo

1625., im S. Comgreg. S. R. , & umiver

/alis Imquifitiomis , decretum ediderit , idem

que comfirmaverit die 5. Julij ammo 1 634.,

quo imbibuit imprimi libros bomimum, qui

Saméfitate , /eu AMartyrij fama celebres ?

*vita migrarumt , geffa , miracula , vel re

velatiomer, /èù quæcumque bemeficia , tam

quam eorum fmterceffomibus à Deo accepta.

comtimemter, fime recogmitiome Ordimarij,&

quæ haéfemur /ime ea impreffa /umt , mullo

»modo vult cem/èri approbata. Idem autem

Saméfiffimur die 5. Julij 1 63 1. ità expli

cuerit, ut mimirùm mom admittamtur elogia

Saméforum , vel Beati ab/blutè, & quæca

dumt /iiper per/omam , benè tamem ea , que
C4

>
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3. « *

UIAM Saméfíffímur D. N. urbamur
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caJiim? /uperimhoré*? &opimiiomem , cum

proteffatione, im primcipio » quòd |ijs mulla

Adfit au£foritas ab Epclefia Romama , /ed

fide* fit tamtùm pemes auéforem . Huic de

.creto , ejusque cogfirmatfomi , & declara

tiomi , obfèrvamtia , & reveremtia, quapar

eff, infiffemdo, profiteor, me haud alio jém

/i, quidquid im boc /ibro refero , accipere,

aut accipi ab ullo velle, quàm quo- ea /ό

lemt , quæ humana dumtaxat auëtoritate,

mom autem divima Catbolicae Romamae Ec

clefiae , aut Saméfae Sedis Apoßolicae , mi

tumtur ; ijr tamtummodò exceptjr , quor ea

dem S. Sedes , Saméforum , Beatorum, aut .

AMartyrum catalogo ad/cripfit.



ALEXANDER ALciATi ,
. • . * ^ A : · · · · · · · · • ' \.\ .

Præpofitur Provincialis Societatis Je/ù in

, ., . Regno Neapolitamo. -

UM Librum, cui titulus eft Iforia detta Con

• ; pagnia di Giegâ, appartenemte a! Regno di Aiapa

li, Parte prima, del Padre Framcefco Schimo/ della Cóm

pagmia aii Giesà , aliquot ejufdem Societatis.Theologi,

Ajuibus id commiffum fuit , recognoverint, & in Iu

£em edi po{fe probaverint ; nos, poteftate nobis fa&a

ab Adm. Rev. Patre N. Thyrfo Gonzalez, PraepoG

• to Gcnerali, typis mandari concedimus, fi ijsvidébi

*tur , ad quos éditio Libroruni fpe&at. Datum Neapoli

' die 28. O&obris 17os. , . ,. . . . . . . . .,
-

- - - ... -
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, Alexamder Alciati . .



lLLUSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE.

s - - - l ra e ; i - - - - - - - i- - :

RAM Ichele Luigi Mitio publico Padrone di stampa in que

ſta Fedeliſſima Città, ſupplicando eſpone a V.S. Il

come deſidera far imprimere nella ſua Stamperia un'Opera ,

intitolata º", della Compagnia di Giesù appartenente al

Regno di Mapoli compoſta dal P. Franceſco Sebinoſi della me

deſima Compagnia. La ſupplica per tanto commetterla alla -

ſolita reviſione, che l'haverà a gratia, ut Deus. -

K. D.Joſeph Garigliota revidear, & referat.Meap.23 Sept.17os.

sEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN.

D. Petra Marcus Gipsius Canonica, Deput.

- E jubente, Illuſtriſſime Domine, perlegi Librum do

i 6tiſſimi aequè, ac eruditiſſimi R. P. Franciſci Schinoſi

Soc. Jeſu, cujus titulus ( Iſtoria della Compagnia di Gieſa

appartenente al Regno di Aſapoli ) , qui pro more Patrum

ſua Societatis , qui nihil peragunt non perſcribendum, hi

hil hic ſcribit, non peragendum, atque ad normam S. Cha

tholicae Eccleſiae examuſſini, non exa&tum ; dignum profec

tò, quod publica, quàn citiſſimè , luce donetur, ut omni

bus luce ſua preferat facem, ad ea premenda veſtigia, qua

tot, tantique Patres , ad Dei Gloriam , majorumque no

ſtrorum ſalutem expreſſere : modò ita ſapientiſſimo Domina

tionis V. Illuſtriſs. judicio res probetur . Datum Neapol.

die 1 o. Oétobris 17o5, º -

- - - - * * - - Hamillimus Famulus

Joſeph Garigliota.
-

Attenta ſupraſcripta relatione Domini Reviſoris, Imprimatur

Neap. 15.Ogtobris 17o5.
s -

v -

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN.
-

(

D. Petra Marcus Giptiur cronia ſuper diiose librorum

Eminentiſs, Domini Dep. Ec -



ECCELLENTISS. SIGNORE. i

-

-

Ichele Luigi Mutio publico. Padrone di stampa in que
ſta Fedeliſſima Citta, ſupplicando eſpone à V. E, co.

me deſidera far imprimere nella ſua Stamperia un'Opera, ina

titolata : Iſtoria della Compagnia di Giesù, appartenente al

Regno di A/apoli, compoſta dal P. Franceſco Schinoſi della

medeſima Compagnia - La ſupplica per tanto commetterla ,

alla ſolita reviſione, che l'haverà a gratia, ut Deus .

Rev. Pater Antonius Ardia videat, & in ſcriptis referat -

GASCON REG. MERCADO REG. ULLOA REG.

Proviſum per S. E. Meap. 28. Settembris 17 o5.

Athanaſius.

Spectabiles Reg. Andreas impeditus , &

Biſcardi non interfuerunt . “ -

PROREX EXCELLENTISSIME. , ,- ., -

L Ibrum, cui nomen Iſtoria della Compagnia di Giesù appar

tenente al Regno di A/apoli, deſcritta dal Padre Fran

ceſco Schinoſi della medeſima, Compagnia , jubente Te ,

Excellentiſſime Princeps , avidè , attentèque perlegi .

Jam verò , ut dicam ingenuè, evaſit mihi labor ipſe prae

mium, longoque deſiderio reſpondit voluptas ingens. Nihil

enim in hoc Volumine à recondita vetuſtate non novum ,

nihil ab egregiorum facinorum narratione non heroicum, ni

hil a ſtyli praeſtantia non ingenioſum, reperi. Hanc ob rem

Tibi ego gratias , Societati gratulationem , Operi ſuperci

lium, Authori laudem pro cenſura exolvo. Typis ergo per

mittere parum, par erit committere; praeſertim cùm Regia

Juriſdictioni nil prorfus officiat . Neapoli die 12. Oéto

bris 17o5.

Excell. Veſtrae.

Aaditiſſima Panulas.
Antonius Ardia Soc. Jeſu.

Piſa relatione imprimatur, 3 in publication e ſervetur Regia ,

Pragmat , i g : : : :

GASCON R. MERCADo R. BISCARDUs R.

Proviſum per S. E. Veap. 16. Ociobris 17o5. . . . i

- . - s Athanaſius . . .

Spettabiles Reg. Andreas, & Ulloa non inti,
I
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C A P O P R I M. O.

Conſiglio dell'Opera. Venuta di S. Ignazio in Regno.

Prime notizie del P. Nicolò Bobadiglia;

e quanto egl in Iſchia, nel paeſe vici

no, ed in Napoli adoperaſſe.

'Iſtoria della Compagnia di GI E SU,

oltre al fine comune a tutte le iſtorie,

d'inſtruir gli huomini , e di mantene

re, per dir così , il commercio tra ,

un ſecolo, e l'altro, hebbe , quando

uſcì nel publico , il ſuo fine partico

lare, che fu di ſoddisfare al Publico.

º Impercioche , eſſendo la Compagnia,

º per diſpoſizione di Dio, nata per ſer

vire agli huomini , convenne, prima

che gli huomini ne chiedeſſero ragione ſopra queſto loro

credito, ch'eſſa moſtraſſe quanto per tal ſuo debito, ſi era

in lor ſervigio adoperata . E' credibile, che le cronache ,

contenenti le impreſe della noſtra Religione , gli habbiano

ſopra cio baſtantemente appagati. Ma perche quelle opera

zioni ſi debbono piu a Dio, che agli operaj , e perche ve

ne ha delle altre da ſoggiugnerſi a quelle ; per " noi,

- ulaIl



2 L I B R O P R I M O. -

Ann.

1538.

uſando e gratitudine a Dio da cui le vorremo riconoſcere,

e ſervigio a gli huomini a cui le faremo conoſcere, ne ca

veremo da ſotto alle rovine del tempo le ſole notizie ap

partenenteſi a noſtri Padri o nati nel Regno ed iti quinci

ad onorarci altrove, o qua venuti altronde ad aiutarci nel

la noſtra Provincia che ſi diſtende al pari del Regno. Chia

meremo dunque, quanto fia poſſibile, dalle altre iſtorie del

la Compagnia , buona parte di cio che ſpetta al Regno

Napoletano ; e unendo con quelle contezze prima ſalvate,

queſte altre ora ricoverate, ne appagheremo maggiormente

al Lettore l'intelletto: il quale, a guiſa di un'ingordo ven

tre, come lo chiamò Crigene, (a) ama di vedere ad un'

ora ſteſſa, ſopra una ſteſſa tavola , non diviſo in parti il

ſuo paſto. Così l'occhio ch'è l'intelletto del corpo, ſi co

me l'intelletto è l'occhio dell'anima , non rimane contento,

ſe di un bel quadro di proſpettiva glie ne ſcuoprono ſol

tanto vina parte , quantunque la piu vaga , la piu lumino

ſa; peroche vorrà vagar da per tutto , per giudicar, per

goder dipoi del sutto.

Aſſai prima che nel Regno di Napoli s'introduceſſe ,

la Compagnia, vi capitaron de' Compagni , e prima degli

altri entrovv' il Fondator di eſſa , S. Ignazio di Lojola - :

nè queſti, nè quegli ſenza frutto. Cio avvenne in queſta ,

maniera. Pietro Ortiz, Agente di Carlo Quinto in Roma,

riſolvette ſul principio del 1538. di ſperimentare in sè l'ef

ficacia degli Eſercizi ſpirituali , ſcritti dall' Inſtitutor ſud

detto. A queſto fine, uſando forza contra la forza delle ,

faccende , andoſene nella ſolitudine di Monte Caſſino in .

Regno. Quivi l'Ortiz per quaranta di continuo , alla let

teratura umana ond' era fornito, aggiunſe , ſotto il magi

ſtero d'Ignazio, che a queſto fine havea ſeco menato, buo

na parte della ſapienza celeſte , l'uſo della quale aſſai poi

gli valſe finche viſſe : e viſſe ſempremai amorevole o in .

Roma, o in Germania , o in Iſpagna , alla Compagnia . .

Frattanto Ignazio, quivi libero dalle occaſioni di converſar

con gli huomini, non trattava, non penſava, che di Dio.

Per due volte , quante ne ſappiamo , ſe gli aperſe allora a

il Cielo. La prima fu quando, informato della grave ma

lattia

(a) Scarl. buom.ſimb. anat. de ventre.
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lattia in Padova di Diego Ozes , ultimo tra primi Com

pagni; mentre ſtudiavaſi di riparar con le orazioni a quel

la jattura della piccola Compagnia , vide la di lui anima ,

in una feſtoſa comitiva di angioli paſſare alla compagnia ,

de' Beati. L'altra ſi fu quando, indi a breve ora, in uden

do la meſſa , ſu quelle parole del Confiteor Et omnibus

Sanctis, raffigurò in un gran cerchio di Santi l'avventuro

ſo giovane, che con gale di sfoggiata luce invitava, ed

allettava gli occhi del Padre che l'havea generato a Criſto.

E chi ſa, ſe a quella ſteſſa luce del Cielo gli faceſſe Id

dio, per conſolarlo , veder da ſu quel monte ( sì come ,

da un altro monte fe” conſiderare agli Ebrei la fecondità

della terra promeſſa) la gran ricolta che in queſte parti ſa

rebbe maturata alla coltura de' ſuoi figliuoli ? E quanti

quinci ſe gli unirebbero, niente meno innocenti , aſſai piu

abili, che l'Ozes , ed in numero non di leggieri numera

bile, i quali col ſudore, coll' inchioſtro , col ſangue , do

veano aſſicurare dalla taccia d'inutile la Compagnia ; e i

Generali , ſuoi ſucceſſori , che a reggerla, ed ampliarla ,,

chi con mente vaſta , ed infaticabile, chi con virtu , e ,

ſantità eccelſa, uſcirebbero da principaliſſime Caſe Napo

letane ? -

Ma di queſte coſe avvenire gli diede il Signore una a

caparra di preſente, quando alle falde di Monte Caſſino,

mentre tornava a Roma, ſi avvenne in Franceſco Strada ,

giovane Spagnuolo, ſuo conoſcente ; il quale , fallitegli le

ſperanze di avanzarſi nella Corte Romana, andava ad edu

carſele in Napoli nella condizione di ſoldato . L'udì, il

compatì, ed eſortollo a non ſi lamentar del Mondo ; pero

che, ſul bel principio , ſenza tenerlo a bada , gli havea ,

diſcoperti i ſuoi tratti : cioche non uſava con molti di età

matura, i quali forſe all'ora ſteſſa, per la ſteſſa via, anda

van da Napoli a Roma per ivi trovar la non trovabile ,

contentezza. E perche il tutto era orditura della Providen

za che lo voleva nelle mani d'Ignazio , mutò il giovane ,

ſubitamente conſiglio , cammino , e milizia. Queſto frutto

colto nel Regno , quaſi ſolo dal Regno non fu goduto;

peroche lo Strada riuſcito ad huomo apoſtolico, fe innu

merabili converſioni di anime ſempre altrove, cioè, nel re

A 2 ſtante
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ſtante dell'Italia, in Fiandra, Spagna, e Portogallo.

Quando poſcia per la paſqua del ſudetto anno 1538.

Ignazio da Monte Caſſino, e gli altri Compagni dallo Sta

to Vineziano , dopo affatto diſſipate le loro ſperanze di

viaggiare a Geruſalemme, tornarono in Roma ; inteſero

tutti a guadagnare anime a Dio ; e a meritare con cio da

Dio , per guadagnarne in perpetuo , la confermazion della

Compagnia. Il Pontefice Paolo Terzo, che ne conſiderava

di ciaſcuno i talenti , e che attualmente impiegava Pietro

Fabro, e Giacomo Lajnez a legger nella Sapienza di Ro

ma, deſtinò, lungi di quivi , ad altro rilevato affare in .

queſte noſtre parti, Nicolò Alfonſi, Spagnuolo. Era queſti

nato ventiſette anni prima in un luogo preſſo Palenza ,,

detto Bobadiglia : nome , che di là partendone in età di

anni dodici, o circa, gli ſervì di cognome in perpetuo: e

ſalvo l'eccellente ingegno con cui fornillo Iddio , e la

buona educazione che gli aggiunſero i poveri genitori , al

tro egli non traſſe ſeco dalla patria agli ſtudi di Alcalà,

e di Vagliadolid. Nè altro vi abbiſognò a divenire ivi ſteſ

ſo prima ottimo ſcolare in tutte le materie , indi applaudi

to maeſtro nelle filoſofiche: le quali poſcia ad alquanti an

ni inſegnava ſimilmente in Parigi, quando premuto dalla .

ſua inopia, e non ſoccorſo dalla ſua filoſofia, ſi raccoman

dò in alcune piu ſtrignenti occorrenze alla carità d'Ignazio.

Sollevò queſti con limoſine procacciate dagli amici , e con

altri benefici, il Bobadiglia ; il quale affezionato al ſuo

benefattore, facendo cio che poco anzi havean fatto quat

tro altri giovani di conſiderabil' eſpettazione, ſe gli di per

diſcepolo nella ſcienza de Santi . Così aggregato alla na

ſcente Compagnia, venne a parte delle comuni operazioni,

e de' faticoſi viaggi.

E quì, laſciato da banda quanto ſu i primi meſi del

ſuddetto trenteſimo ottavo del ſecolo , il noſtro Bobadiglia

adoperò predicando in Ferrara, in Bologna, ed in altri luo

ghi di piccol nome , che leggiamo tra le di lui memorie ,

manuſcritte; ove poi venne , come dicevaſi , per la paſqua

in Roma, fu toſtamente occupato nella predicazione orº a

San Celſo, ed orº a San Lorenzo in Damaſo, inſino a tan

to che l'huom fervoroſo, e manieroſo, non fu perciò ſcel

to,
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to, e mandato dal Papa ad Iſchia, iſola vicino a Napoli.

ueſta meſſione fu onoratiſſima, non ſolo perche pontificia,

ma perche havea per oggetto l'acquetare alcune ſonore ,

diſcordie fra due incliti conſorti, Aſcanio Colonna, Duca ,

di Tagliacozzo, e D. Giovanna di Aragona , figliuola del

Duca di Montalto, fratello di Alfonſo Secondo, Re di Na

poli: negozio aſſai nodoſo, in cui ſi erano ſpuntate tutte ,

le ragioni, e tutte le arti di perſonaggi valoroſi . Nè allora

il Bobadiglia ingannò le ſperanze : peroche, giunto ad Iſchia,

uſando ſentimenti criſtiani, meſcolati con aſſai di ſchiettez

za, e grazia naturale , rattemperò ne cruccioſi bollori l'a

nimo di D. Giovanna : laonde viſſe poi a molti anni in .

pace col marito. E' bensì vero che in proceſſo di tempo,

contratta tra loro nuova ruggine , ſi ritornò alle brighe ,

di prima, che poi nel 1552. furono in Alvito, preſſo Mon-

te Caſſino, dove allora colei dimorava, raſſettate, per ope

ra d' Ignazio (b) mandatovi da Giulio Terzo.

Dappoiche il P. Bobadiglia hebbe migliorata ne' coſtu

mi la famiglia di D. Giovanna , con l'altra della Marche

ſa del Vaſto di lei ſorella, ed inſtruita al bene operare la .

gente del paeſe ; perche riuſciva inferiore all' huomo aſſai

fervido l'iſola di picciol giro , ne ſcappò fuori ſu i primi

meſi del 1539, a coltivare i luoghi convicini ; altro indi

non riportando , peroche altro non volle , che l'affezione

di Caſa Colonna, della quale non poco ſi avvalſe a bene

ficio della Compagnia ne' tempi appreſſo , come vedremo

nel decorſo dell'iſtoria. E riſpoſero que luoghi con abbon

dante frutto al fervore del Padre, maſſimamente Gaeta, Città

nobile, e numeroſa: dove, perche a meglio inſtruire i cit

tadini , e gli altri che vi accorrevano , aggiunſe a i con

ſueti eſercizi la ſpiegazione di quell'epiſtole, che ſi leggo

no ſu l'altare nelle Domeniche frà l'anno; sì per queſto in

carico di fatiche, come anco per li diſagi che glie ne ven

nero dal limoſinare il vitto, e dall' aſſai male alloggiare , ,

glie ne incolſe una febbre, che nè brieve, nè lieve, ſegui

tò poi a cuocerlo nello ſpedale della Nunziata in Napoli .

Ove finalmente, come volle Iddio , ſi fu quì alquanto ri

ſcoſſo dal male, e potè muoverſi per la Città, ſi avvide ,

- di

(b) AVolarc. Vita di S. Ign.

Ann.

I 539.
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di un'altro male che vi havea ſeco d'oltre i monti portato

il Dottor Giovanni Valdes. -

Queſti sbandito dalla patria per ſoſpezion di alcuna ,

diſſeminata ereſia, ſi era qua rifuggito, con iſperanza d'in

contrar miglior fama al ſuo nome , e miglior ſortè al ſuo

veleno . Era Luterano di Setta ; ma ſcaltro ſopra ogni al

tro ſuo pari a non iſcuoprirſi di Setta alcuna . Non gli

mancava qualche ornamento dallo ſtudio della Sagra Scrit

tura ; quanto gli era neceſſario ne privati , o publici ra

gionamenti, per adulterarla. Di profeſſione legiſta, ed in

ſieme orator'eloquente ed avvenente ; a cui le belle lettere

delle quali era vago , e la varia erudizione della qual' era

fornito, davano e pregio di fiorito dicitore , 8 agio d'in

trecciar tra quei fiori i ſuoi nappelli . Il P. Bobadiglia ,

uſo a confutar gli eretici, ne inteſe ſubitamente il linguag

gio: e volendo credere, che il Dottore per avventura non

tanto ingannaſſe, quanto s'ingannaſſe, riſolvette di render

lo amichevolmente avveduto . Ma quegli abbiſognava di

fiaccole per ardere, non per vedere : e come ſe già quelº

le delle Furie l'agitaſſero , piu coſe diſſe contra la di lui

fama, ed una ne tentò contro la di lui vita . Impercioche

il Valdes, a fine di riparare alla propia ſtimazione, con

iſvergognare il Bobadiglia che a ſuo parere glie l'havea ,

danneggiata quando l'havea ammonito, mandò invitarlo ad

un publico abboccamento dinanzi a gente numeroſa , eru

dita, e buona parte patrizi , dov'egli havrebbe ſoſtenuto

cio che havea detto , e dette altre coſe che havrebbe ſo

ſtenute.

Nè mancò nel dì , e nell'ora appoſtata il Dottor con

iſcelta comitiva, di venire ; nè il Prete dello ſpedale (co

me quegli per iſcherno chiamava il Bobadiglia ) di preve

nire . Cominciò il primo, e proſeguì con enfaſi faſtoſa, e

diſſe quanto gli venne in talento a difeſa di ſentenze pelle

grine , finattanto che , mancatagli la lena , di luogo all'

altro di moſtrare a quel gran cerchio, con ragioni chiare,

convincenti, e diſarmate d'ogni pungolo , e perciò gradi

te da circoſtanti, quanto quegli andava lungi da' ſenſi del

la Chieſa , quanto uniforme, ed una ſteſſa coſa con Lute

ro, Calvino, ed altra mala razza di eretici, circa i"
el
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delle Indulgenze, l'autorità de Pontefici, la grazia de' Sa

gramenti, la neceſſità del bene operare, ed altro . Quì il

Valdes , colto in una grande ſtrettezza o di ridirſi , o di

ſcoprirſi, perche gli mancava onde ribattere quelle ragioni,

caldo di vergogna, e di collera , poſe mano ad un coltel

lo che teneva ſegreto al fianco , per iſcioglier con tal ſor

te di argomento al povero Bobadiglia l'anima dal corpo .

Fu preſto a quel punto, Ettore Pignatelli , Duca di Mon

telione, o pure altri , come altri riferiſce , del medeſimo

caſato, a rattenerlo, e raccordargli l'onta che con cio fa

ceva a quel conſiderabile numero di perſonaggi : con che

egli rimiſe lo ſtiletto nel fodero, la vendetta nel cuore, e

di colà dileguoſi.

Ma nè per quell'ora ei potè vendicarſi del Bobadiglia,

perche queſti fu ſollecitamente chiamato in Roma, come ,

toſto diremo , nè per li tempi appreſſo : percioche ,

l'huom perverſo infra manco di due anni laſciò di vivere ,

e di nuocere . E quì ci giova di ſeguir l'opinione contra

ria a coloro che lo vogliono piu lungamente vivo, eſſendo

eſſa la piu favorevole alla Providenza; la quale, in queſto

sì pericoloſo accidente di ereſie , rilucette aſſai a beneficio

della ſempre cattolica, ſempre pia Città di Napoli, sì nel

la preſta morte dell'eretico, sì nel farlo metter per tempo

in mala fede preſſo a molti dal Bobadiglia. Laonde quegli

ſi contenne nelle ſue ſponde ſenz'allagare , contento ſola

mente del ſuo ſordo ſcorrere, e famoſo piu che per altro,

er haver con eſſo menato in perdizione Bernardino Ochi

no da Siena, (c) Generale in atto di venerata Religione,

e celebre predicatore per l'Italia; cui havea quì , in San ,

Giovan Maggiore, piu volte aſcoltato, e ſempremai ammi

rato, pochi anni prima , l'Imperador Carlo Quinto. Potè

il Valdes, per la grande amicizia che ſtrinſe con Ochino,

inſtillargl'i ſuoi veleni, e quanti ne ſerbavan le opere dell'

uno , e l'altro Martino , Lutero, e Bucero , e la Inſtitu

zione di Giovan Calvino , ſtampata di freſco in Baſilea ,

opere che gli porſe a leggere di naſcoſto , come ſegnata

mente notò ne' ſuoi annali Zaccaria Boverio : peroche ,

con publicità, ed inſieme con impunità , non gli ſarebbe -

ſor

(c) Ann. Capuc. t. p. ann. 1551.
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ſortito, per lo rigoroſo bando, che il ſuddetto Imperadore

in Napoli havea formato contra i fomentatori di ereſie , .

Anzi di queſt'arte in naſconderſi ſe ne valſe il Dottor Val

des fino alla ſepoltura : la quale come a creduto cattolico,

ſe gli di quì ſteſſo con onorato mortorio nella Chieſa di

San Severino . Ma quando poi uſcirono totalmente a luce

le ſue ereſie , uſcì parimente a luce , gittato nella publi

ca ſtrada , il ſuo cadavero : e ne fu rimeritata con lodi

l'anteceduta accortezza di Nicolò Bobadiglia.

Era dunque queſti, come fu accennato, aſpettato in .

Roma, perche diſegnato per le Indie . Cio era proceduto

dalle ardenti inſtanze di Giovan Terzo Re di Portogallo ,

per mezzo del ſuo Ambaſciadore D. Pietro Maſcaregnas,

al Papa, da cui richiedeva per quei ſuoi popoli, un buon

numero di Compagni. Conſentì il Papa la meſſione de'Pa

dri alle Indie; ma volle, che il numero dependeſſe dall'ar

bitrio d'Ignazio, il quale da ſei , di quanti era l'inſtanza,

limitollo a due . Gli aſſortiti a quell'onore furon Simone »

Rodriguez , e Nicolò Bobadiglia, perciò richiamati a Ro

ma , queſti da Napoli , quegli da Siena , ſul principio del

quaranteſimo di quel ſecolo , che fu il primo della confer

mata Compagnia. Simone, a fine che alcun nuovo conſiglio

non gli ritoglieſſe di mano la buona ſorte, precipitò gl'in

dugi, ed imbarcoſſi a Civitavecchia per Portºgallo; non

aſpettando nè l'Ambaſciadore , che ſi g" malato in

Roma, nè il Bobadiglia che convaleſcente ſi attendeva da

Napoli. Ma ove queſti giunſe in Roma , perche tuttavia -

cagionevole per la lunga febbre, e perche inoltre ſciatico,

non fu giudicato uguale a i patimenti di quel gran viag

gio, ſe prima non ſi rimetteva in forze. Perciò all'Amba

ſciadore, riconfermato già in ſalute , ed impaziente di al

tra dimora, fu dato Franceſco Saverio in iſcambio di Ni

colò Bobadiglia che venne riſerbato a piu vicine fatiche , .

Dovettero allora feſteggiar queſto cambio gli angioli del

Cielo, maſſimamente i tutelari dell'idolatro Giappone, e

degli ſterminati tratti dell'Oriente.

CA
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Gli Eretici infeſtano alcuna parte della Calabria;

Vi accorre, per ordine del Papa, Nicolò

Bobadiglia. Venuta in Napoli, pri-

ma di Antonio Araoz, poi di Gia- :

! . . como Lainez ; e fatiche

- di amendue.

-

-

. º

Osì la Providenza ſi ſerviva della diverſità di que

gli accidenti ( quali eran quel male di Nicolò Bo

badiglia, e quella fretta dell' Ambaſciador Porto

gheſe) ad uno ſteſſo fine, di guadagnare, per mezzo di un

grande Apoſtolo, anime nelle Indie, e di non perderne ,,

per opera di un'huomo apoſtolico, nel noſtro Regno.

Si erano nell'inferiore , e piu vicina a noi parte della

Calabria, rifuggiti alcuni eretici , o dopo haver guerreg

giato ſotto Carlo Quinto nell'impreſa di Tuniſi, o con al

tra congiuntura anteriore, come variamente ſi racconta. Quivi,

invitati dalla graſſezza del paeſe, ed accolti dalla ſemplicità

de villani, mantenevano contra la Fede quella peſſima guer

ra, che ſi fà coll'arte, non di ſtringere, ma di allargare ,

compenſando a coloro la comodità del ricetto che davano,

con la libertà della coſcienza che inſegnavano . E queſto

dolce veleno particolarmente ſi diffondeva per la dioceſi di

Biſignano . ll Pontefice Paolo Terzo havea data quella ,

Chieſa in amminiſtrazione , com'era uſo di quei tempi, al

Cardinal Nicolò Gaetano figliuolo di Camillo , Duca di

Sermoneta, ſuo cugino ; il quale, per l'età che non ſor

montava gli anni quattordici, era inabile ad influire al ſuo

miniſtro di colà conſigli , e ſpiriti in sì pericoloſo fran

gente . Intanto, usò il Papa la particolar providenza di

ſpedirvi un'huomo di forte polſo , e di zelo ſperimentato ,

qual riputava il P. Bobadiglia , con ogni ampiezza di au

torità apoſtolica. Queſti partì preſtamente di Roma; e non

toccando Napoli ( forſe avviſatamente , per itanº":
B pe

Anm.

154os
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ſperato Valdes ) , ſi trovò dopo poche giornate , in Biſi

gnano . Due furon quivi le ſue impreſe; ſpargere l'antido

to, dov'era caduto il veleno, e preſervar lafi ſana dall'

infetta . In prima , usò diligenza, perche ſi foſſero repreſi

ſi , e diſſipati i Capi che divulgavano la peſtilente dottri

na, che per altro erano ſenza conſiglio, e ſenza cervello:

indi , a coſto di gran fatiche , e di mille diſagi, andon

ne da un luogo all'altro , convincendo, e riducendo alla ,

Chieſa i diſviati. Cio gli fu alcuna volta di pericolo. Ma

il prevenir gl'ignoranti con le minute inſtruzioni ſu gli ar

ticoli della Fede, accioche non ſi laſciaſſero pervertire, gli

fu di continuo travaglio; peroche biſognava replicarlo in

ogni luogo, e ad ogni ora. Nel che ſi vuol riflettere, che

quando prima di cio', Ignazio , e gli altri , abboz

zavano l'Inſtituto della Compagnia, e tutti concordemente

volevano per obligazione di voto l'inſegnare a rozzi , 8.

a fanciulli la Dottrina Criſtiana ; fu sì contraſtato dal ſo

lo Nicolò Bobadiglia (d) queſto punto, che biſognò, in

quanto al voto, concederne alla di lui autorita, piu che al

le ragioni, l'annullamento. Potè queſti allora eſſer tacciato di

qualche pertinacia ibmail non già di poca carità , come ſe ,

diſdegnaſſe di baſsarſi a quell'importantiſſimo eſercizio: Im

percioche fra tutti i Compagni , eccetto il Saverio, niuno

in queſto miniſtero d'inſtruire nella Fede, avanzò il Boba

diglia,ſi come nelle piu volte che fu in Regno,così parimen

te altrove. Del reſto, in quanto alle rimanenti ſue opera

zioni di queſta prima andata nella Calabria, non ve ne ha

piu diſtinta notizia, perche niuno allorº adoperò quel con

traveleno del tempo, qual ſarebbe ſtato il comporne un -

notamento . Ma Iddio rimuneratore che le regiſtrò nel ſuo

libro, non laſciò di premiarlo anche per quel tempo ſteſſo,

quando ei tanto ſi affaticava in quella provincia, facendogli

veder la Compagnia confermata con Bolla pontificia di quel

Settembre , nella qual'eſſo Bobadiglia va con gli altri no

minato. E bensì vero, che in eſſa Bolla egli vien dietro a

tutti gli altri chiamato, benche in realtà foſſe il quinto per

ragion del tempo frà i dieci Compagni . E diceſi di lui,

che quando gli amici giochevolmente gli amplificavan que

ſto

(d) Bartol vit. d. S. Ign. l. 2. num. 45.
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ſto torto ; eſſo, col giuoco ribattendo il giuoco, uſava di

dire, che ne andava dopo tutti gli altri nominati in iſcrit

tura, perche dopo tutti gli altri dovea andare in ſepoltura:

Cio che in fatti ſi vide avverato nel 1585. , quando, ceſ

ſando di vivere Alfonſo Salmerone, ſi rimaſe Nicolò Boba

diglia per altri cinque anni a ſopravivere ad eſſi tutti. In .

tanto, perche il Papa ſoddisfatto dell'operato da lui nella ,

Calabria, era premuto da piu ſtrignenti faccende nella Ger

mania, lo volle prima in Roma ne' primi meſi del 1541. ,

e indi , dopo fatta dal medeſimo in mano del Generale .

Ignazio la ſolenne profeſſione de quattro voti , l'inviò in

Alemagna. Nè, ſe non dopo alcuni anni, lo rivedremo in

Napoli; dove frattanto a rinovar col propio zelo la memo

ria del Bobadiglia , e a meritar co' propi ſudori preſſo sì

inclita Città , compariva di tempo in tempo alcun della ,

Compagnia - ) . . . . . .

Prima di ogni altro vi capitò Antonio Araoz , huom

di gran mente, gran teologo, vicino di patria, e congiun

to di ſangue, ad Ignazio . Dietro a quei dieci , egli fu il

primo profeſſo della Compagnia. Era nel 1542., dopo bre

ve dimora in Iſpagna , rivenuto a Roma ; ma con grave ,

ſenſo di diſpiacere, per la di lui partenza da Barzellona ,,

sì del Vicerè Franceſco di Borgia allora Marcheſe di Lom

bai, e sì della Città ſteſſa la quale con ferventiſſime inſtanze

adoperoſſi preſſo il Papa, per lo ritorno dell'Araoz. Prima di

ritornarvi, fu per alcuni meſi nel 1543. mandato in Napoli dal

Cardinal Marcello Cervini , detto Santacroce , amiciſſimo

della Compagnia (il quale piu tardi , ritenendo il nome ,

mutò la condizione, e ſi chiamò Marcello Secondo) a fine

di riſtorar nello ſpirituale , e nel temporale, la ſua Ba

dia di S. Maria a Cappella. Ordinò egl' in queſta, dove

dimorò per quel tempo, il rifacimento di alcune fabbriche,

le quali furon compite poco dappoi , ſecondo l'indizio del

marmo che tuttavia ſi legge nella facciata della chieſa ,

cui, una con l'abitazione, e con le convenevoli rendite ,,

aſſegnò a Reverendi Canonici Regolari del Salvadore . In

queſto ſoddisfece all'obbligo , e alla intenzione del Cardi

nale. Ma per ſoddisfare al propio zelo, il qual' era di co

gliere in ogni tempo la congiuntura di guadagnare anime e

2 a Dio,

I 543e
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: a Dio, predicò qui prima a ſoldati Spagnuoli, con sì

gran concorſo poi di ogni altro, che ſi ammirava quel tan

- to frequente, ed affollato uſcir che faceva Napoli fuor di

Mapoli, la quale allora meno popoloſa ſi conteneva piu ad

dietro; avverandoſi in fatti , quanto volgarmente ſi diceva

di lui, che biſognava , o non udirlo mai , o ſempre mai

- udirlo: peroche chi per propria curioſità, o per compiace

re altrui, s'induceva ad udire una predica di Antonio Araoz,

perdeva la libertà di tralaſciar le altre . E dando luogo

ad una brieve digreſſione ; havea Iddio ripoſta in queſt'

huomo una tale abilità, ed un sì fatto talento nell' allet

tarº, e nel commuover, gli animi , che anche quando ſem

plice cherico fu la prima volta mandato da S. Ignazio in a

Iſpagna, nulla eſſo immaginando di quanto poteva col di

re, e venendo coſtretto a dire in Barzellona, (e) avanzò di

primo lancio non ſolo l'eſpettazione de gli uditori, ma l'eſti

mazione, nella quale ivi erano i piu inſigni dicitori . Que

ſta lode, prevenendolo nelle altre Città di quel paeſe, ope

rava, che tutte lo forzaſſero ad interromper con le predi

che il viaggio. Predicò in Burgos dinanzi alle Infanti D.

Giovanna, e D. Maria , figliuole di Carlo Quinto, con .

frutto uguale all'applauſo, e con la converſione inoltre di

alcune Maomettane. Una tanta abilità,raffinata coll'eſercizio,ed

invigorita con lo ſtudio, eccitava poſcia in Napoli maraviglie, e

mutazioni maggiori. Il Vicerè D. Pietro di Toledo e per lo pre

gio della propria nazione, e per terger dagli animi la memo

ria del predicatore Ochino rifuggito per quell'ora ſteſſa ,

in Genevra, l'obbligò a continuare ne' pulpiti dentro la

Città, la quale con innumerabili converſioni ſi commoveva,

fino a comparirne in breve tempo un'altra. Nè piu lunghe

dimoreſ poteva inteſſere in Napoli l'Araoz chiamato in Ros

ma a condurre nuovi Compagni nella Spagna , ed in Por

togallo. I Napoletani , ove videro la impoſſibilità di fer

:marlo , l'accompagnarono con le piu fine dimoſtranze di

amore, ritenendo, e venerando, in di lui luogo, la di lui

i memoria ; la quale poi unita a quanto quì ſteſſo operò di

paſſaggio Giacomo Lainez , ſvegliò il deſiderio , e le pra

tiche di vedervi ſtabilmente la Compagnia. -

. Paſſava il Lainez in Sicilia ad inſtanza del Cardinale

(e) Orland p.p.biſt.Soc.l.2.v.99. Aleſ
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Aleſſandro Farneſe, Arciveſcovo di Monreale, e del Vicerè

di quell'iſola , D. Giovan di Vega . Giunſe in Napoli ſul

Novembre del 1548., e penſava, dopo due giorni di rin

francamento, rimetterſi in barca, chiuſo frattanto nella ſua

uniltà; ma tutto indarno: percioche il mal tempo lo trat

tenne, e la virtu diſcuoprillo. Il Vicerè Toledo , a cui la

fama havea dette gran coſe di queſt'huomo, quando ne ,

provò l'eſimia attrattiva delle maniere, e la traſcendente -

eſquiſitezza del giudizio, pensò, che , trà per cio , e per

le altre doti, maſſime nel dire , ammirate poco prima in

-quel gran teatro del Mondo, qual'era il Concilio in Tren

to, havrebbe potuto e nel pergamo , e nel piano , addol

cire quegli umori crudi ne' membri di queſta Città, a cui

eſſo niente havea giovato co' violenti purgativi, ne' paſſati

romori. Gli diede in tanto l'arreſto; nè gli permiſe, ſe non ſe

principiato l'anno nuovo, la partenza . Cominciò il Lai

nez immantenente le ſue prediche nella chieſa di Monteoli

veto, preſente di ordinario il Vicerè co principali cava

lieri. Non fu giornata in cui ſe gli diſpenſaſſe dall'aſcen

dere in pulpito. Anzi piu volte lo ſteſſo dì, dopo havere

ivi ſoddisfatto alla Nobiltà era obbligato a predicar nella

Cattedrale, ed in S. Maria Maggiore, luoghi piu capaci,

e piu comodi agli altri cittadini. Al qual' eſempio, il ſuo

compagno , Gianfilippo Caſſini , Romano , non allora e

ordinato a meſſa , oltre a quell'operoſo negozio d'inſtruire

ogni dì criſtianamente i fanciulli , coglieva in Napoli, il

primo di tutti gli altri, le novellizie degli Eſercizi ſpiri

tuali di S. Ignazio . Ma un gran frutto inſieme , ed una

gran fatica, ſi era al Lainez, che una buona parte di co

loro, i quali udivano lui dal pergamo, volevano eſſere udi

ti da lui nel confeſſionale. Egli contentava tutti , conſu

mandovi per cio aſſai della notte nel moniſtero di San Se

verino, dove quei Padri con ſomma amorevolezza l'allog

giavano , e dov'eſſo con ſommo lor compiacimento ogni

ſera , per giunta alle fatiche diurne , ſpiegava a quanti vi

concorrevano, eruditiſſimamente la Sagra Scrittura . -

La Città di Napoli , che teneva a mente, e nel cuo

re, Antonio Araoz, congratulandoſi ora ſeco del bene ch'

eſſa operava per la predicazione di Giacomo Lainez , e pro

- - . met
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I 549,

mettendoſi di operarne in avvenire , qualora ſi fondaſſe ,

un luogo alla Compagnia , cominciò a deliberarne l'im

preſa , e l'eſecuzione . Ma finalmente nel Gennaro del

i 549. fu d'uopo, ch'ei s'incamminaſſe a predicar la vicina

quareſima in Palermo, levando ſeco quella ſua ſempremai

profeſſata gratitudine a Napoletani , per lo gran ſenti

mento di ogni ordine di huomini nel ſuo accomiatarſi, e a

per quella gara delle perſone di primo conto , in volerſi

ſegnalare a beneficarlo in quei due meſi , o circa, di ſua a

dimora. Tra le quali , la Conteſſa di Nola , Maria Sanſe

verino vinſe tutti, vincendo l'eſtreme ripugnanze e del Laj

nez, e de Monaci albergatori, nel mandar loro dì per dì,

a titolo del vitto di lui , quel molto che le veniva in ta

lento. Così ella preludeva a quella ſua maggior benificen

za con cui di poi ſovvenne al Collegio di Napoli, e fondò

l'altro di Nola ; e alla liberalità verſo i noſtri Padri, sì del

propio fratello, Pierº Antonio , Principe di Biſignano, e sì

della nuora di Pier'Antonio, la Principeſſa Iſabella della Ro

vere, che co' ſuoi benefici ineſtimabili, e maggiori di ogni

corriſpondenza ( i quali ſi faran leggere piu tardi), miſe a

riſchio la Compagnia di farla comparire ingrata.

C A P O T E R Z O.

Diſpoſizioni per introdurre la Compagnia in Napoli,

Ritorno, fatiche, e pericolo di Nicolò Bo

- badiglia in Regno,
-

I trattato d'introdurre in Napoli la Compagnia, comin

I 549.

ciato ſin quando vi dimorava Giacomo Lajnez, non ral

lentò ne i tre, o quattro meſi ſuſſeguenti . Anzi, tra ,

per nuove pratiche , e per nuove offerte, vie piu s'inga

gliardiva (f) - Fra le offerte vi fu quella dell'abitazione . ,

la quale ſarebbe ſtata dove poi ſeguitò a ſtenderſi lo Spe

dale di S. Giacomo, dalla parte di quella ſtrada principale,

a cui il Vicerè D. Pietro di Toledo havea prima dato il

ſuo cognome, ed allora dava l'ultima perfezione. In oltre,

mol

(f) Orland. l. 9» Miſſ M, 52,& fitºſe Se
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molti ſupplicarono al Vicerè , che voleſſe menare avanti ,

col ſuo impulſo particolare, il lor deſiderio comune. Queſti

che di aſſai buon grado udì la propoſta, promiſe ( cioche

in fatti attenne) di ſcriverne fervidamente in Roma all'Am

baſciador di Spagna . A fine poi di accompagnar gli uffi

cj dell' Ambaſciadore che per quel tempo era D. Diego di

Mendoza, fu di qua ſpedito un'huomo uguale al negozio ,

ed abile a trattarne col Papa; qualora cio vi abbiſognaſſe,

per la ſpeciale dependenza de' noſtri Padri dalla Sede apo

ſtolica. Si aſpettava dunque, dopo lo ſpirare di tante aure

favorevoli , di vedere ſalva in porto la faccenda - Ed ag

giugneva vigore al trattato, e ſperanza alla conchiuſione ,

Nicolò Bobadiglia, huom di ſua abitudine caldo, ed incli

natiſſimo alla fondazione de' Collegi, ritornato di freſco in

Napoli, dove havea ſeco menato Michele Ochioa, Navar

ro , giovane memorabile - La venuta di coſtoro ſortì ſul

principio di Febbraio dell'anno quaranteſimo nono, in .

queſta maniera. -

L'Abbate di San Severino, P. D. Giovan Vangeliſta

di Averſa, huom di gran bontà di vita, e ſimiglianti a lui

il P. D. Dionigi da Ceſena-, ed altri monaci , che nella ,

paſſata dimora del Lajnez fra loro , havean conceputo

amore verſo la Compagnia, e contratta corriſpondenza con

Ignazio , gli ſcriſſero aſſai dolenti , perche toglieſſe così

preſto da Napoli una perſona , qual'era colui , fatta tutto

al propoſito per Napoli. Per tanto, lo pregavano, che vi

mandaſſe toſto un ſecondo Lajnez , il quale , prima che »

ſeccaſſero in fiore , portaſſe a maturità i frutti allevati dal

primo. Eſſi gli haverebbero data ſtanza nel lor cuore.

Era per quell'ora ſteſſa venuto di Germania in Roma

il Bobadiglia con nuovi meriti preſſo la Chieſa, a cui ha

vea aſſai ſervito con la penna , e con l'opera , ne i con

greſſi di Ratisbona , Norimberga, Spira, e Vormazia ; eſ

ſendo egli ſtato il piu valido ſtrumento, che, a mantenere

il decoro della Sede Romana in quelle pericoloſe contin

genze, haveſſe ivi havuto il Nunzio Girolamo Veralli, Ve

ſcovo di Caſerta, il quale poco dappoi ne veſtì in premio

la Porpora. E ſi dovevano quei ſervigi al Veralli, anche ,

per la carità uſata tredici anni prima con Ignazio, e Com

pa
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pagni, quando Legato pontificio in Vinezia, dopo riſcoſſa

da loro la profeſſione della povertà volontaria , li fè a ti

tolo di queſta aſcendere agli Ordini ſagri. Orº a tali meri

ti del Bobadiglia aggiugneva pregio, e luce, non tanto la

gran parte che poſſedeva della grazia del Rè Ferdinando

(g), ſignificata con varie onoranze fatte a lui, e con un -

ricco Veſcovado non accettato da lui; quanto l'eſilio che -

in fine gli fu intimato dalla Germania , per havere impu

gnata con gli ſcritti, e co i detti, quella ſcrittura promul

gata nella Dieta di Auguſta, nominata l'Interim; con la a

quale ivi ſi determinava quanto ſi doveva credere fino alla

ordinazione del futuro Concilio . Mandò dunque Ignazio

un'huomo meritevole , ad inſtanza di quei meritevoliſſimi

Padri, in Napoli. “ , - -

- Si rinovò allora l'affetto verſo i Compagni ed in quel

moniſtero dove ſi adoperò ogni finezza di carità in acco

gliergli , e negli animi de' Napoletani che appunto uſava

no le pratiche accennate di ſopra, per allogare ſtabilmente

in Napoli la Compagnia. Il Vicerè onorò con dimoſtranze

di affetto il P. Bobadiglia; e, ſorridendo , gli chiamò a

mente il ſucceſſo degli anni addietro con Giovanni Val

des . - - - -

; Cominciò egli , giuſta la volontà del P. D. Giovan ,

Vangeliſta, nella chieſa di S. Severino i ſuoi diſcorſi , che

riuſcivano ugualmente a diletto, & a frutto, nella ſcelta -

gente che vi concorreva. Per tre dì della ſettimana ſpiega

va quella epiſtola che S. Paolo ſcriſſe a Romani: avviſan

doſi, che sì come in Napoli , gli anni traſcorſi , l'ereti

co Pietro Martire Vermiglio (h) , in un'altro luogo di

Regolari, Regolare anch'eſſo, ne depravò i ſenſi, con da

re a bere agl'incauti in quella tazza di oro i ſuoi veleni ;

così eſſo, aiutato dal Cielo, haurebbe ora potuto ſcoprire

i teſori dello Spirito Santo, che ſotto quei caratteri ſi na

ſcondevano, a fine di maggiormente arricchirne la gente ,

pia, e divota . Ed in cio, e negli altri eſercizj, e maſſi

mamente nelle prediche per ogni dì di quareſima , non .

cadde indarno la ſua induſtria : impercioche la maggior

- ar -
(g) Aleg. in bibl. Soc. p

(h) Joſeph. Sylos biſt. Cler. Regul. p. p.
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parte di quel tempo , ch'ei non conſumava ſul pulpito

ſpendeva in aſcoltar le confeſſioni di quei moltiſſimi che ſi

compungevano nelle prediche e ſue, e dell'accennato Miche

le Ochioa. - - - r .

Era coſtui privilegiato da Dio ſopra gli altri con due

precipue virtù, l'uno della lingua, l'altra della mano. Que

ſta era di curar col tocco le malattie: della quale ſperienza ſe

ne ſcrive diſteſamente nella univerſale iſtoria della Compa

gnia . (i) Non ſappiamo, ſe in Napoli egli haveſſe meſſa

in opera la virtù delle mani : ben ſappiamo, che ſi ſervì

aſſai dell'altra della lingua; percioche, ſeguendo l'eſempio

di Antonio Araoz , predicò prima con ugual fervore nella

Badia di S. Maria a Cappella a i ſoldati Spagnuoli : indi

menato ad un piu largo uditorio nella chieſa della Nunzia

ta , fu tale lo ſtupore di queſto in vedendo un giovane e

non a quell'ora ſacerdote, il quale tanto ſoddisfaceva , e se

commoveva; che per haver fermamente in Napoli ſimiglian

te gente , molti de' meglio ſtanti tra gli uditori , conven

nero in obbligarſi a dar ciaſcuno una competente porzione

di danaro, valevole forſe tutto unito a fondarne un Colle

gio : offerta ſignificata per quell'ora ad Ignazio; ma ſenza

nuovo effetto. - -

Frattanto, queſti due che quì dimoravano , dopo ha

ver ſoddisfatto con le loro fatiche alla pietà de' Napoleta

ni , e all'eſpettazione degli amorevoli Benedettini , furon e

forzati a partirne, Michele Ochioa per Roma dove lo chia

mava Ignazio , e Nicolò Bobadiglia alla viſita di piu Ve

ſcovadi, parte per ordine del Papa, e degl'Inquiſitori, par

te ad inſtanza di piu Prelati: i quali perche, legittimamen

te impediti nel ſervire altrove alla Sede Apoſtolica, ſoſpet

tavano non ripullulaſſe nelle propie Chieſe la mal'erba del

le correnti ereſie; ſi raccomandavano per cio a lui, da per

tutto celebrato eſtirpatore di eſſe . (k) In prima , viſitò la

Chieſa di Minori in grazia, del Veſcovo Ambrogio Politi da

Siena, Domenicano, chiaro ſcrittore, chiamato il Cateri

no, per oſſequio alla Santa della ſua patria , e della ſua ,

Religione; il quale a quel tempo ſi occupava nel Concilio

- - C che

(i) Orland. p. p. biſt. Soc. l. 7. num. 4.

(k) Alleg. Bibl. Soc. Orl. p. p. biſt. Soc. l. 9. n. 33.



18 L 1 B R o P R 1 M o,

che da Trento ſi era trasferito a Bologna. Scorſe per le ,

dioceſi di Policaſtro , di Biſignano nuovamente , e non sò

per quali altre , dove convertì un gran numero di ere

tici , ed ammaſsò un gran cumolo di libri ereticali .

Fu colto a tempo di ſtate dalla febbre, la quale non gl'in

terruppe nè le ſolite prediche, nè le inſtruzioni di ogni dì

ſu gli articoli della Fede . In Roſſano contraſtò prima con

un'huomo di rei coſtumi , e contaminato di ereſie , e poi

con una bevanda, per opera dello ſteſſo, attoſſicata. E quan

tunque antecedentemente foſſe avvertito del mal talento

della perſona, e che in fatti gli machinava contro ; non ,

perciò eſſo rallentò le operazioni del ſuo ufficio . Anzi,

quando ſi ſcoprirono i peſſimi effetti del veleno, e ſi dava

per iſpacciato da medici , egli con animo ſuperiore al ſuo

male , e allo sbigottimento altrui , ſi avvaleva , come di

antidoto , di quelle parole : Si mortiferam quid biberint ,

non eis nocebit . (1) In fatti , dopo l'ambaſcia di pochi

giorni, ripreſe le forze, e la riſoluzione di perſeguitar me

glio, che mai, l'ereſia; e, Tanquam verus Apoſtolus (co

me di lui havea prima ſcritto il Veſcovo di Vienna ) cun

cia pererrans, miſe cio in pratica con operoſiſſima diligen

za per tutto quel contorno, fino a tanto che dopo piu me

ſi d'induſtrie, e di ſudori, ſi portò di nuovo alla piu par

ticolare coltura della Chieſa di Roſſano , raccomandatagli

dall'Amminiſtratore Cardinal Verallo, amico, ſecondoche ſu

detto , e di piu , grande ſtimatore del noſtro Bobadiglia,

come ſi ricava da una originale lettera di quel Porporato,

la quale piacemi quì traſcrivere.

Al Reverendo Signore , come fratello,

Maſtro Nicolò Bobadiglia, Teologo

di Sua Santità.

In Roſſano -

ID Everende tanquam frater amatiſſime. Le commendazio

- ni, e qualità, che a queſti giorni addietro mi bavete

dato per voſtre lettere del Veſcovo di Montepeloſo, ſono ſta
fº

() A in bili,
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te cauſa, che io mi ſia deliberato a far'elezione della perſo

na ſua per mio Saffraganeo, e Vicario, in quell'Arciveſco

vato, con animo, che n'habbia in quel luogo a ben ſervire,

e ſatisfare, ſecondo la relazione che da voi n'è ſtata data ,

6 egli ne hà promeſſo. Imperò, bò penſato, che ſarà bene,

avanti che ella ſi parte di là, gli dia piena informazione di

tutti li ſtabilimenti, 3 ordinazioni, dati da lei in quel Ca

pitolo , e Clero, acciò tanto piu facilmente ſappia , come ſi

babbia a governare. Nel reſto, ella cercherà di metterſi in .

viaggio quanto piu preſto, acciò poſſiamo godere della preſen

zia ſua , e riſtorare il tempo di così lungo eſilio . & Iddio

ſana, e felice la conſervi, e guardi. -

Da Roma alli tredici di Febbraro nel mille cinquecento

cinquantuno. ºli con deſiderio infinito Voſtra Signoria,

per godermela, abbracciarla.

Di Voſtra Signoria Reverenda,

Fratello, e figliuolo,

Il Cardinal Verallo.

E fu toſto, come ſi ha per altri riſcontri , il Bobadi

glia in Roma: nè ſe non tardi, e verſo la fine del 155 I.,

iſi riportò in Napoli , quando qua dovea entrarvi la Com

pagnia. -

Queſta tardanza ci fa vedere , che tutte le diſopra ri

ferite diligenze, uſate ne' primi meſi di queſt'anno quaran

teſimo nono , per menare i noſtri Padri in Napoli, riuſci

rono a niuno effetto . Onde ſe ne giacque involto in lun

go ſilenzio il trattato, finattanto che di Padova non venne

qua a ripatriare Girolamo Vignes che felicemente ſuſcitollo.

La venuta di coſtui in Napoli cadde nell'autunno del cin

quanteſimo . Allora il Vignes, huom ſenz'alcuna ſplendi

da qualità, anzi col pregiudizio della poca età, maneggiò sì

accertatamente i ſuoi mezzi , che traſſe nella ſua patria la

noſtra Religione: cioche non era ſortito, nè con quei pre

giati inviti , nè con quelle larghe offerte , nè col raddop

piato ſtudio e del Vicerè, e dell'Ambaſciadore. In queſta

maniera ſcherniva Iddio le tante miſure della induſtria uma

na, e le magnifiche diſpoſizioni, per introdurre la Compa

2 gnia



2d L I B R O P R I M O'.

gnia in Napoli: appoggiando ſopra i deboli auſpici di un

giovane di piccol nome , di fiacco polſo, la perfezione di

quella impreſa ; e così dichiarando , che veniva a parte ,

dell'opera il Cielo.

C A P O Q U A R T O.

Notizie di Girolamo Vignes : ſuoi trattati in Roma

con S. Ignazio, ed in Napoli col Duca di Mon

telione: contezze del Duca, e di altri che ſi

v adoperano per qua trarre la Com

- pagnia, e del P.Alfonſo Salme

rone che giunge in Napoli.

.

partì di Napoli , dove diciotto anni prima era na

to di padre mercatante Aragoneſe, di madre Na

poletana . Il padre, ove ne conſiderò l'indole aſſai diſpoſta

alla virtù , e l'ingegno già abilitato con la inferiore lette

ratura, inviollo alla celebre accademia di Padova , accio

che , col ſuſſidio delle ſcienze maggiori , ſi ſollevaſſe ſu la

mediocrità della ſua fortuna . Ma non andò a lungo , che

lo ſtudio di conſervarſi la ſalute, a cui non era propizio il

ciel Padovano , cominciò a rallentargli quello delle lettere:

niente però gli debilitò l'altro della divozione: anzi vi s'in

fervorò maggiormente , quando licenziatoſi dal primo con

feſſore , a cui come a conoſcente di ſua Caſa , era ſtato

raccomandato , diterminò di avvalerſi in cio dell'opera de'

noſtri Padri. Erano eſſi poco prima in Padova paſſati, per

ſotto l'arco trionfale della pazienza , al quieto poſſeſſo di

una grande ſtimazione, e di un comodo Priorato dell' Or

dine Teutonico , donato loro dal Cavaliero Andrea Lipo

mani. Queſta donazione havea cagionata una gran perſecu

zione : peroche altri che ſperavano di ſuccedere nel Prio

rato, quando non ſi foſſe alienato, incaricarono di sì laide

novelle la fama di que Noſtri, che li fecero comparire
lIl

V Erſo la fine del 1547. il ſuddetto Girolamo Vignes,

-
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indegni di vivere,non che di comodamente vivere. Ma il tempo,

o, per dir meglio, l'autor del tempo, diſſipò con grande onor

loro un tanto nuvolato di malignità: laonde, calmata ivi la

tempeſta contra la Compagnia, ſe ne trovò , dopo quel

diluvio , ſollevata queſt'Arca : e tra per lo merito della .

ben ſoſtenuta tribolazione, e per le diſcoperte virtù in .

quella occaſione , aſceſero i Padri ad alto grado di ſtima -

preſſo tutti - Concorrevano e cittadini, e foreſtieri , e fra

gli uni , e gli altri , perſone di primo conto sì per nobil

tà, sì per dignità, al loro Collegio, per riportarne quegli

eſempi, e quei conſigli , onde ſi vedevan poi nel loro vi

vere notabilmente migliorati , e a poco , a poco, non po

chi ſi rendevan Religioſi. Frequentava con gli altri Girola

mo Vignes, ma con certi alti ſpiriti che non haveano gli

altri, di trovare il modo per aprire un ſomigliante Colle

gio in Napoli. Queſto era, ogni qualunque volta riflette

va ſu l'operare de' noſtri Padri , il piu fervido voto che ,

gli uſciva dal cuore , e che gli feriva il cuore . Non gli

pativa l'animo di vedere, che l'inclita ſua patria, Capo di

fioritiſſimo Regno , foſſe priva di que ſervigi che la Com

pagnia preſtava a Città inferiori. In fine, un dì ſotto pre

teſto della mal concia ſalute , o come ſcriſſe altri , con la

realtà di una oſtinata doglia di teſta, rompendo tutto inſie

me e lo ſtudio ſuo, e 'l diſegno de' Suoi, avvioſſi per Ro

ma, a fine d'incalzar queſta faccenda.

Cio facilmente accadde nella primavera del 155o.; pe

roche nell'autunno dello ſteſſo anno ce lo moſtra di freſco

ripatriato in Napoli una delle memorie manuſcritte , alla ,

quale, piu che ad un'altra, giovami di credere, per le giu

ſte miſure che vi corrono fra'l tempo del ſuo arrivo, e gli

effetti del ſuo trattato,

Ora queſto trattato d'introdurre la Compagnia in Na

poli, che l'anno antecedente menavano avanti in Roma e

l'Ambaſciadore , ed altri, come fu detto , era dopo quel

ſuo primo corſo , divenuto già languido, e ſenza moto -

Nel concorrimento di tante diſpoſizioni, quante ne con

tammo, ſolo vi mancava il pieno conſenſo d'Ignazio . Nè

queſto mancamento era ſenza un ſavio accorgimento : im

percioche ſi avvide , che in Napoli, dove tuttavia non ſi
- COIIl

I 55o,
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comprendeva l'idea de' Collegi della Compagnia , ſi con

tentavano anzi di un buon'oſpizio per Miſſionanti, che di

coſe maggiori , le quali egli aſpettava di vedere in sì co

ſpicua Città, a piu univerſale, e piu continuato ajuto de'

cittadini. Udì poſcia Ignazio favellarne con piu adeguati

concetti il Vignes, il quale gli magnificava il gran ſervigio

di Dio, che nella Gioventù, ed in ogni ordine di perſone,

in Città sì pia, ed ampla, per quei diverſi, e tra sè con

catenati miniſteri della Compagnia , ne ſarebbe provenuto

dalla fondazione de' Collegi , cui egli havrebbe con ogni

decoro procurata. Allora, come ſe coſtui, il quale gli par

lava ſenza incombenza , anzi ſenza conoſcenza di Napoli

donde giovanetto n'era partito, haveſſe in pugno la volon

tà di tutti, gli diede animo a proſeguire il viaggio, e'l trat

tato; promettendogli, ch'egli di parte ſua v'impiegherebbe,

finº a compiuto il negozio, le ſue orazioni. E ſe ne dovè

poi il buon riuſcimento della faccenda alle orazioni d'Igna

zio, piu che alle operazioni del Vignes; il quale non avvez

zo a condurre negozj, nè maggiore allora degli anni ven

tuno, non havrebbe, ſenza qualche impetrata luce dal Cie

lo, sì ſaviamente incamminato, e sì felicemente accertato

quell'affare. -, -

Ov'egli fà in Napoli , ſi propoſe di tener chiuſo nel

ſuo cuore il ſuo diſegno, finattanto che non iſceglieva tra

i molti un perſonaggio , il quale dovea eſſere il perno di

queſta machina. E a conoſcere quei tutti , e ad iſceglierne

quell'uno, biſognava conſumarci del tempo per acquiſtar le

notizie che non havea portate di fuori. In fine, dopo le ,

molte inchieſte , glie ne parve sì a propoſito il Duca di

Montelione, Ettore Pignatelli, che niun'altro meglio . Era

queſti nipote di quell'altro Ettore, Vicerè di Sicilia, e fu

avo di poi dell'altro di ſimigliante nome, Vicerè di Catalo

gna: huom che, oltre a i riguardi della famiglia , e della

parentela , riluceva nella patria per lo finiſſimo giudi

zio, e per la ſomma autorità: aſſai ben veduto da ſuoi pa

ri ch'eran pochi; amato aſſai, dagli altri ch'eran tutti: un .

de' piu innanzi nella grazia del Vicerè , e un del Con

ſiglio Collaterale : e ( cio che piu fa al caſo , in quan

to all'impegnarſi in un'impreſa che ſarebbe riuſcita a tanta

lltl
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utilità delle anime), perſonaggio di pietà ſegnalata : della

quale davano largo teſtimonio la vita che menava, i luo

ghi pii che proteggeva, le abbattute famiglie che ſolleva

va; rimeritato perciò da Dio con altri doni nella ſua per

ſona, e con altri ed altri beni nella ſua Caſa: laonde, del

le ſue gran fortune tutto dovea alla Virtu , niente alla a

Fortuna.

Ma ſplendette ſopra tutto la Providenza di Dio, quan

do, cercando Girolamo Vignes di eſſer menato, e racco

mandato al Duca, gli miſe in penſiero di avvalerſi a talfine

del di lui confeſſore, che trovò eſſere il P. D. Dionigi da

Ceſena, Benedettino, huom di ſanta vita ; del quale nel

capo antecedente n'è precorſa alcuna notizia, come di per

fona che aſſai ſtimava , ed amava Ignazio , e i di lui figli

uoli : notizia che ſe foſſe gionta per tempo al Vignes, non

gli ſarebbe corſo nuovo diſpendio di tempo a renderſelo

amico, per haverlo dipoi nella ſua impreſa ajutatore preſ

ſo il Duca. Quando dunque nella già preſa confidenza ſi

faceva un dì a ſcourire i ſenſi di quel Religioſo circa la

Compagnia, ed inſieme gli appaleſava i ſuoi d'introdurla -

in Napoli, mediante la pietà , l'autorità , la liberalità di

quel ſignore ; ſi accorſe, che ſoffiava ad una gran vampa

di affetto verſo queſto nuovº Ordine, la quale finº a quell'

ora non havea egli avviſata nel P. D. Dionigi . Nè volle

il buon Padre, che piu quegli ſi diſtendeſſe a parlargliene :

ed ammirando i giudizi di Dio, che gli havea poſto da un

gran tempo in cuore un grande amore alla Compagnia, ma

non già in mente quel mezzo che gli ſarebbe ſtato sì pron

to alla mano, per collocarla in Napoli ; volle almeno en

trare a parte del negozio col Vignes , e mcnollo inconta

nente al Duca.

Nè queſti delle notizie, che il Vignes cominciò a dar

gli, era affatto digiuno: peroche, oltre che ricordevole di

Giacomo Lainez, e di Nicolò Bobadiglia, e di quel qua

lunque trattato per trarre allora la noſtra Religione in Na

poli; havea eſſo da tempo piu avanti tenuta con Ignazio

ſteſſo confidenza di lettere. Cio era ſortito in queſta ma

niera. Giovanni di Tapia , venuto qua di Roma ov'era e

Protonotario Apoſtolico, havea a beneficio di Napoli,i
collº



24 L I B R O P R I M O.

coll'ajuto de' Napoletani, fondata, e ad alcuni anni gover

nata, quella Caſa degli Orfani , detta il Conſervatorio di

Loreto . Or'avvenne , che dopo lui mancato ſu gli anni

quarantatrè di quel ſecolo, e prima che vi ſi ſtabiliſſe l'eſqui

ſito governo che tuttavia vi ſi vede, penetrò in quel luo

go, per la triſta condizione de tempi, l'ereſia co' ſuoi vi

zj ſeguaci. Tra gli altri compenſi che per cio ſi adopera

rono, fu meſſa la Caſa ſotto il patrocinio di Ettore Pigna

telli, Duca di Montelione, e di Giovan Carafa , Conte di

Montorio: i quali, per l'alto concetto che ſerbavan d'Igna

zio, e degli allievi o ſuoi, o de' Suoi, gli cercarono con a

lettere, che mandaſſe loro, per la buona educazione di quel

la Gioventù, un tal Fiorenzo Paoletti. (m) Queſti era un ſa

cerdote Franceſe, di ſanta vita , che havea appreſo da

quei primi noſtri Padri iti in Sicilia, un vivere, ed un'opc

rare giuſta la forma della Compagnia , di cui ſolo gliene »

mancava la veſta, da lui fervidamente deſiderata, ma, per

l'oſtacolo delle noſtre leggi, non conſeguita ; perche havea

prima veſtito altro abito di altra Regola. Intanto , mandò

Ignazio il Paoletti; ſi ſantificò quel luogo ; reſtò appaga

tiſſimo il Duca. Il quale poſcia nel trattato , di cui parlia

mo, acconſentì di aſſai buon grado in tutto al Vignes , ed

inſieme ne rimaſe sì fattamente preſo di lui e per lo zelo,

e per le maniere; che, diſpenſando a quei requiſiti dell'ami

cizia, voluti dal Filoſoſo, nè badando alla gran diſparità o

dell'età, o della condizione , lo volle da quell'ora ſteſſa ,

finche viſſe, per amiciſſimo. E ſi come ſi obbligò ad impe

gnarſi con ogni ſpirito, che qua veniſse la Compagnia, e,

dopo venuta, a beneficarla con ogni ſtudio; così ſcambie

volmente ſtrinſe il Vignes a compartire alcuna porzione del

propio affetto alla llluſtriſſima Congregazione de' Bianchi,

fondata nel ſecolo anteceduto dal B. Giacomo della Mar

ca; e, ſu i primi tempi del ſucceduto, da virtuoſiſſimi per

ſonaggi riſtorata: la quale, fra le altre opere di carità cri

ſtiana, particolarmente s'induſtria di confortar que miſera

bili, che dalla Giuſtizia vengon deſtinati al carnefice. Era

il Duca, membro di eſſa Congregazione che, per quella -

ſtagione, in buona parte ſi componeva di laici : e come -

Ca

(m) Orland. l. 1 I. n. 17.
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cavaliero amantiſſimo del buon ſervigio di Dio, amavala,

quanto gli occhi, e del ſuo accreſcevala ora di rendite an

noali, ora di ſegnalati eſempi . Fra queſti contano , ch'egli

un dì, intervenendo in Napoli, con gli altri Congregati,

al ſupplicio di un'artigiano ſopramodo tribolato e tentato,

per una mano di ſue figliuole cui poveriſſime laſciava in .

preda alla fame, e al diſonore; datoſegli a vedere , Su la

parola, gli diceſſe, di un criſtiano onorato , qual è il Du

ca di Montelione, tutta la tua famiglia, prima di tre gior

ni, ſarà ſtabilmente accomodata, e meglio di quanto tu, per

cento anni della tua ſtentata vita, bareſti mai fatto: Paro

le, che ſi come per quel punto valſero a raſſerenar colui,

così nel tempo ſignificato furon meſſe ad effetto. Usò dun

que gratitudine al Duca il Vignes , arrollandoſi a quella i

Congregazione, e ſerbandole quell'affetto che v'impiegò vi

vendo, e le dimoſtrò morendo , come faremo legger piu

tardi , negli anni ottantaquattro del ſecolo allora ſcor

1CIlte - - - r

Cominciò ſubitamente il Duca ad invitar gente di va

lore, per concorrere nella maniera lor piu poſſibile alla s

impreſa di quì ſtabilire i noſtri Padri. Vi ſi ſegnalarono in

fra gli altri l'antidetto Conte di Montorio, e, dietro a lui,

altri della Caſa medeſima Carafa; Girolamo Fonſeca, Reg

gente della Vicaria, Giacomo di Aleſſandro, Baron di Car

dito (i cui diſcendenti atteſtaron poi al Collegio di Napo

li, con la particolar liberalità, l'ereditario affetto ) , Giro

lamo Spinola, che inſiem con Bellotta, ſua madre, pari

mente Spinola, fu di poi largo benefattor della Compa

gnia; e ſimigliante a lui, sì prima nel deſiderarci , sì po

ſcia nel beneficarci , Don Lope Mardones , Maggiordomo

del Vicerè Don Pietro di Toledo: il quale, anche in altra

forma benemerito di queſto Publico, laſciò co' ſuoi edifi

cj il ſuo cognome ad una ſtrada , che finiſce dove princi

pia la primaria del Toledo, ſuo padrone. -

Nè quì riſtette la benivolenza del Duca. Egli adoperò,che

anche la Congregazione de Bianchi ſuddetta impiegaſſe la ſua ,

opera ſu la venuta della Compagnia in Napoli, (n) con ,

D quanto

(n) Tratt.dell'Eucar.del P.Lor.Maſelli,nella dedical Duca di

Montel. Scrittadella Congr.de'Bianchi. Spin.in Deip.c.4o.n. 12,
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quanto a noi di riputazione, per le tanto riguardevoli per

ſone onde fin da quell' ora ſi formava quella Comunità;

con altrettanto di ajuto, per le continuate limoſine ond'eſſa,

che ci havea quì voluti , ci volle ne' tempi appreſſo pro

veduti. Ed eran conſiderabili quelle limoſine , sì per la .

ſomma che talvolta nel volger di un'anno aſcendeva a piu

centinaia di ſcudi, e sì perche i Congregati, con frequen

te eſercizio di umiltà, e di pazienza , accattando ad uſcio

ad uſcio, le adunavano co' lor caſſettini, per ſomminiſtrar

le adunate al povero Collegio. Iddio, che paga per li po

veri, rimeritò l'eſemplariſsima Congregazione , della carità

uſata allora con noi , e dipoi con gli altri biſognoſi , fa

cendola camminar per li ſecoli , con paſſi sì regolati , sì

glorioſi; che indi per avanti non vi fu il minimo intoppo

che ne interrompeſſe il corſo, non lieve accidente che ne ,

adombraſſe la fama. -- -

E ritornando a noſtri tempi di prima : nè il Vicerè

Don Pietro, quando ne parve al Duca di Montelione, ten

ne ozioſa la propia efficacia : impercioche ſcriſſe fervida

mente al Cardinal Ridolfo Pio di Carpi , primo ed ultimo

Protettor della Compagnia , e al Pontefice ſteſſo , Giulio

Terzo, a fine che piu oltre non ſi differiſſe la venuta de'

Padri in Napoli. Ma prima del Vicerè, quei dianzi nomi

nati, unitamente col P. D. Dionigi da Ceſena , e con Gi

rolamo Vignes, ſcriſſero e profferte, e preghiere ad Igna

zio, accioche maturaſſe da ſua banda la faccenda, ſpingen

do tantoſto in Napoli, come pegno degli altri , alcun de'

Compagni , a predicare nell'imminente quareſima del già

principiato anno 1551. ; il quale, inſieme con eſſi , porge

rebbe l'ultima mano al negozio . Nè quegli vi poteva ſpe

dire perſona piu a propoſito di Alfonſo Salmerone : di cui

convien quì darne ſommariamente le prime contezze; pero

che le ſuſſeguenti per piu , e piu anni, quanti ne correrà

queſta prima Parte della noſtra iſtoria, non chiamate ci ver

ranno alla penna, 8 alla lode.

Alfonſo Salmerone, nato ſul 15 16. onoratamente in a

Toledo, ſi miſe a ſeguire Ignazio ſul diciotteſimo di ſua ,

età in Parigi, dove di freſco era venuto a perfezionar lo

ſtudio cominciato in Alcalà con fama d'ingegno traſcenden

--- te
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te ogni miſura. E corriſpondeva all'ingegno , anche nella ,

poca età, egregiamente il ſapere; percioche , oltre al tro

varſi creato gia Maeſtro in filoſofia, lo fornivano a dovizia

le lettere umane , e gli aggiugnevano nuovo luſtro il fran

co parlar Greco, ed Ebreo. Nè diſuguale a quelle doti era

l'indole, pieghevole ad ogni coſa di buono : laonde con la

giunta del reſtante ſtudio, e con l'attenta coltura d'Ignazio,

potè riuſcire a quel grande huomo di pari inſigne per le ,

opere fatte, e per le opere ſcritte. Appena ordinato a meſ

ſa (il che per difetto degli anni , non era avvenuto con .

gli altri in Vinezia) con applauſo fu udito in Roma pre

dicar nelle chieſe, ed inſegnar nella Sapienza. Quindi Pao

lo Terzo mandollo con la piu ampla autorità di Nunzio

Apoſtolico nell'Irlanda, a ſoſtenere in quei travagliati po

poli la Fede cattolica contra gli urti di Arrigo Ottavo: meſ

ſione piena di patimenti , ma non vacua di giovamento.

Dietro a cio, per due anni lo trattenne il Cardinal Moro

ne a disboſcare da varie ereſie la ſua Chieſa di Modena . -

dove l'immenſa fatica gli fu, per opera degli eretici, ri

cambiata con calunnie atroci . Nel 1546. quando di poco

paſſava il trenteſimo anno, intervenne Teologo del Papa -

nel Concilio di Trento, con la preminenza di eſſere il pri

mo a parlare. E tal'era l'ordine, la dottrina , il nerbo del

ſuo parlare , che poi parecchi Veſcovi dimandavano al Sal

merone copia in iſcritto del parere che profferiva : e mol

tiſſimi , eziandio de' piu ſcienziati, prima di publicare il

propio, lo conferivano con eſſo lui. Lo loda il lodatiſſimo

P. Pietro Caniſio, Teologo ancora egli nel Concilio, con

queſte parole. (o) Meſſo da parte ogni affetto , poſſo con -

ſincerità affermare, eſſer quì al Concilio convenuti da di

verſi paeſi, teologi, e a gran numero, e di gran ſapere - ;

i quali con diligenza, ſottigliezza, e dottrina, diſcorrono di

rilevanti materie: ma infra quanti ve ne blì, i piu accetti,

e che di sè maggior maraviglia cagionano , eſſere il Lainez

ch'era altresi Teologo pontificio), e'l Salmerone. A que- ,

ſte lodi ſi aggiugne quella migliore, cioè , la lode di un -

nimico, qual'è il Luterano Arrigo Pantaleone di Baſilea -,

che così ne parla nella ſua proſopografia degli Eroi, ove ,

D 2 parla

Co) Bartol. Ital. l. 2. c. 3.
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parla del Concilio di Trento . Aderat Jacobus Lainez, 9'

Salmeronius: bomines , ſi dottrinam aſpicias , dottiſſimi ; ſi

fidem, quam propugnabant, fortiſſimi;g vitam , & mores,

omnibus chariſsimi: ſi verò animum, 6 intentionem, qua .

rettè ſententium (intende de' ſuoi eretici) ſententias miro ar

tificio con vellebant, verſutiſsimi. In quanto a Cardinali Le

gati; quel del Monte, ch'era il primo, con una particola

re propenſione di affetto inverſo del noſtro Salmerone, aſſai

gli accrebbe di ſtimazione. Il Cervini, ſimilmente Cardinal',

e Legato, ſolo a lui, 8 al Lainez, die la facultà, per giu

ſti riguardi negata altrui, di predicare in Trento a tempo

del Concilio; e cio ad inſtanza de Prelati , i quali non ,

comportavano, che huomini forniti di sì rari talenti, e sì

fuor di riga, cui non havrebbero uditi altrove, ſi rimaneſ

ſero, fuorche nelle Congregazioni, ammutoliti. Quando poi

per lo contagioſo morbo che gittò in Trento, il Concilio

traſportoſſi a Bologna, Alfonſo Salmerone ſcampò con gli

altri dal luogo, ma non dal male che lo raggiunſe in Ve

rona: e ſenza fallo l'havrebbe finito, ſe il ſuo Padre Igna

zio, al primo avviſo che gliene pervenne , non l'haveſſe e

con le orazioni aſſicurato . Oltre a quell' operoſo negozio,

di che dal Cardinal Legato era incaricato, di traſceglier da'

libri Luterani l'ereſie da condannarſi , gli fu poi in Bolo

gna, per nuova giunta , addoſſato lo ſtudio degli Atti de'

Concilii, delle Bolle de Pontefici , delle opere de' Padri

Greci , e Latini , a fine di ricavarne i decreti , le diſfini

zioni , le ſentenze , donde poi regolarſi nella dannazione ,

delle ree opinioni. Ove ceſsò di così operare contra l'ere

ſie, perche ceſsò il Concilio in Bologna, fu contra gli ere

tici impiegato in Verona dal Veſcovo Luigi Lipomani, be

nemerito della Compagnia, e di quei Santi , di cui ſcriſſe

le Vite ; e dimorovvi finattantoche , per ordine del Papa,

e per ſervigio della Santa Sede, non viaggiò in Germania

ad inſtanza di Guglielmo Duca di Baviera . Di Germania e

calò a Belluno nella Carniola , dove ammorzò un gran a

fu oco di nimicizie, e ne acceſe un'altro ad una gran maſſa

di libri ereticali, con quel fervore , a cui non vi havea -

ivi memoria di eſſervi ſtato il ſimile fin da que tempi, co

me dicevano , di S. Bernardino da Siena . Indi, n" Or

l Ile
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dine del Papa, a nuova dimanda del Duca di Baviera, ſpin

ſe lui, e i Padri Claudio Jaio , e Pietro Caniſio , per in

ſegnar le ſagre lettere in Ingolſtad , accoltivi a grande e

onor loro, e dimorativi a gran ſervigi di quella coſpicua -

accademia . Ma per l'accaduta morte ſul 155o. del Duca -

Guglielmo, potè il Veſcovo Lipomani ottenere un'ordine e

del Papa al Salmerone , già in Ingolſtad diſegnato Decano

della facultà teologica, che ſi riportaſſe in Verona, per non

sò quale rilevato emergente di quella Chieſa. Quindi final

mente, ſu l'entrare del 155 I. , dopo raſſettate le faccende

del Lipomani, partì per Roma, dove s'incontrò con quel

le, all'ora ſteſſa giunte, e di ſopra riferite inſtanze de' Na

poletani. Parve perciò , che il P. Salmerone foſſe loro de

ſtinato del Cielo , e ve l'aſſegnò prontamente Ignazio ; al

legro inoltre di così ſoddisfare alle attuali richieſte del Car

dinal Giampietro Carafa , nuovo Arciveſcovo di Napoli,

circa l'inviarvi qua de' Compagni. Queſte richieſte in real

tà erano procedute da un conſiglio d'Ignazio ſteſſo, dato a

que' Napoletani che gli ſcriſſero chiedendo alcun de'Padri:

e fu, che della preſente pratica, quando con cio trattavaſi

di giovare alle loro anime, ne faceſſero, qual'era il dovere,

inteſo in Roma il lor Paſtore. Il quale , huom di zelo im

pareggiabile, gradì sì fattamente, che Alfonſo Salmerone,

dopo haver tanto meritato con la Chieſa univerſale, voleſ

ſe impiegarſi nella particolare di Napoli , che ne fè qua e

precorrer lettere, S& ordini al ſuo Vicario, Scipione Rebi

ba, Veſcovo di Mottula, che dappoi fu Cardinale, circa º

il condegno trattamento di lui , e di altri che ſopraveniſſe

ro, della Compagnia, col decoroſo alloggio nell'abitazione

Arciveſcovale , fin che qui con loro agio ſi allogaſſero al

trove. E bensì vero, che la carità dell'oſpizio sì preſtò poi

dal ſopra riferito Girolamo Spinola al Padre Salmerone, che

ſolo per quell'ora giunſe in Napoli, ſu gli eſtremi giorni di

carnovale. Ed il primo affetto che in giugnendo ſvegliò ne

gli animi, fu l'ammirar che fe” la gente , quanto la di lui

gran fama n'era rimaſta impiccolita alla di lui preſenza -

. - - CA
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Il P. Salmerone ribatte dal pulpito alcune ree opi.

nioni. Robuſtezza, e frutto del ſuo dire. E chia

mato dal Papa per lo Concilio di Trento. Con

tribuzione gratuita di alcuni Napoletani, per lo

mantenimento del noſtri Padri. Notizia di Anto

nio Minturno, e lettera che gli ſcrive S. Ignazio.

Nicolò Bobadiglia in Napoli. -

155 I ER lo giugnere tardi del Salmerone , poco men ,

- che del pari con la quareſima , non ſi trovò vacuo

in Napoli alcuno de' pergami principali . Quindi gli

amici della Compagnia , dopo uſata con lui ogni ſorte di

ufficioſità , preſer partito di fargli parlare quando gli altri

tacevano, cioè, alcune ore dopo mezzo dì , nella Chieſa -

di S. Maria Maggiore. E vi concorſe ancor' egli dal lato

ſuo co' ſuoi riguardi sì verſo i predicatori della mattina ,

non ritoccando le loro materie de correnti Vangeli, ed in .

tal maniera laſciando intera per eſsi la lode di ben comen

tarle; e sì verſo gli uditori , alleviandoli da ogni rincre

ſcimento con la diverſità dell'argomento, ed argomentando,

a loro preſervazione, contra le moderne, qua furtivamente

capitate, ereſie. -

Oltre quelle opinioni del Luterano Valdes ( Iddio sà,

ſe tutte, inſieme con lui , affatto eſtinte ) ſopravennero in

Napoli, ma ſotto maſchera da non riconoſcergli, altri mae

ſtri del Luteraneſimo , i quali , perche in Città sì geloſa

mente cattolica non potevano con la voce viva ſmaltir la

loro peſtilente mercatanzia , la vendevano chiuſa ne' libri;

e, affinche queſti volentieri ſi comperaſſero , davangli a vi

liſſima derrata : de quali anche ne preſentavano a perſone

di maneggio ; così avviſandoſi di guadagnarne col dono la

volontà, e di corromperne con la lettura l'intelletto.

ln tanto parve al P. Salmerone di ſporre dal pulpito

la lettera che S. Paolo ſcriſſe a i Galati: (p) In qua expli

Cda-

(p) Tom. 2. in ep. ad Gal diſp. p. -
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canda, (come notò egli ſteſſo) Lutherus magnam impiarum,

& bareticarum opinationum ſylvam intulit : Selva dove s'in

generarono infiniti moſtri al diſertamento di tante provincie,

e di regni interi. Impercioche, Lutero, e dietro a lui tut

ta la gran mandra de Suoi , pervertendo il ſenſo dell' Apo

ſtolo , ove nel capo ſecondo parla della noſtra giuſtificazio

ne, attribuiſcono queſta alla ſola forza della ſola Fede, co

me a quella che di per sè, ſenza nulla concorrerci, e ſen

za affatto richiederviſi le noſtre operazioni, ci rende amici,

e figliuoli di Dio . Una opinione sì benemerita della laſci

via, e di ogni ſcelleragine, quanto facilmente ſi poſſa appi

gliar negli animi, maſſime ſemplici, ed inchinevoli alla ſen

ſualità, non vi ha chi nol vegga. Per contrario, il noſtro

Salmerone ſi propoſe di ricavare dirittamente rimedj , con

forti, e ſalute a beneficio de' Napoletani, da quella ſteſſa ,

epiſtola, donde gli heretici, col violento lambicco della lo

ro perfidia, ſi forzavano di eſtrarre veleni, perdizioni, e ,

ſterminio . E comeche ora, di quanto egli diceva al Publi

co, ſe ne legga nelle ſtampe la nuda ſoſtanza , diſadorna ,

di quegli abbigliamenti, onde il ſuo autore allettava tutti,

e ſcompagnata da quella gran facondia , cui il livido Soa

ve, voltandola in albagia, chiamò Magniloquenza; ad ogni

modo vi ſi occupano con diletto gl'ingegni , e ne riporta

no delle quanto abbondanti, altrettanto utili rifleſſioni, ol

tre a i chiariſſimi , e validiſſimi argomenti contra Lutero ,

Calvino, Bucero , Oſiandro, Teodoro Beza, ed altri, in

difeſa delle verità circa la noſtra giuſtificazione , eſpreſſe ,

ivi dall'Apoſtolo, e credute ſempremai dalla Chieſa.

Ora un tal ſuo parlare fu uno ſcoppio che intronò il

capo a coloro che l'haveano pieno delle malnate opinioni.

Nè meno del capo , ne dolſero ad eſſi gli occhi quando

videro quegli altri , che haveano menati fin ſu l'orlo del

precipizio, ritrarſi a dietro, e tornare a coſcienza. E ſe

gno in molti del far da dovero ſi fu il portar molti di quei,

che di ſopra accennammo , malavventurati libri al fuoco .

Alle cui vampe però non ſi potè lungamente riſcaldare il

P. Salmerone, perche fu improviſamente rivoluto , per or

dine del Papa, in Roma.

. Era ſucceduto a Paolo Terzo il Cardinal Giani
- c



32 L I B R O P R I M O.

del Monte, con nome di Giulio altresì Terzo; il quale ,

mutate le circoſtanze che prima haveano conſigliata la ſoſ

penſione del Concilio , comandò , ſi adunaſſe , come dian

zi, in Trento, e nominovvi ſuoi Teologi, Alfonſo Salme

rone, e Giacomo Lainez . La prima Seſſione dovea tenerſi,

al primo di Maggio . Una tal nuova giunta in Napoli nel

maggior ealdo e delle di lui fatiche apoſtoliche, e del trat

tato ſu la venuta della Compagnia, fà , per dir così, gela

re in petto agli amici le ſperanze di venire a capo dell'in

tento . Non vi fu ufficio cui non conſumaſſero e di qua ,

col loro inchioſtro, e coll'induſtria in Roma de loro affe

zionati, a fine di fraſtornarne l'ordine . Contuttocio, cad

de indarno lo sforzo; peroche il Papa, che gli anni addie

tro, mentre Legato preſedeva al Concilio , havea col ſuo

fino giudizio ponderati i talenti di un tant'huomo, non al

lentò punto la riſoluzione: e lo vollc, e l'hebbe in Roma,

donde con iſpeciale ſignificazione di quell'amore , di cui

nella condizione di Cardinale gli era ſtato liberale , e con

privilegi di facultà ſpirituali , inviollo a Trento . Ma per

che la faccenda moveva da Dio, tanto fu lontano , che la

partenza da Napoli del Salmerone fermaſſe il corſo al neº

gozio; che anzi ſi affrettaron di finir queſto, per meritardi ri

cuperare il Padre,giuſta la promeſſa d'Ignazio che gli havea ſicu

rati , haverlo eſſi non perduto , ma preſtato. In fatti, per

quegli ſteſſi dì, quando quegli ſi appreſtava al viaggio , il

Duca di Montelione, 8 altri, (q) la piu parte ſignori, ſi ob

bligarono in iſcritto, ſotto i ſei di Aprile , ad una gratui

ta contribuzione , per mantenimento de' Padri ; taſſandoſi

chi piu, chi meno, sì in comporre loro una rendita annoa

le, la quale riuſcì di trecento, o circa , ſcudi d'oro, e sì

in ammaſſarne un'altra di primo sborſo, onde poteſſero eſſi reſi

ſtere a i primi diſpendij, la quale paſsò gli ſcudi ſeicento,

ſimilmente d'oro. E benche in riſpetto al numero de'Com

pagni, che non ſarebbe ſtato inferiore ad una dozina , cio

pareva poco; con tutto cio non parve poco ad Ignazio, il

quale altrettanti , ſe gli haveſſe havuti , ne havrebbe"
a

(q) Carafa di Montorio, Acquaviva di Caſerta, Cardona,

Coſtanzi, Cardini, Muſcettola, Tomacelli, Lanfranco, Cope

pola, Piſcicelli, Gatti, ed altri. - -
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dati a ſervigi di Napoli, ed appoggiati ſul non fallibile ,

patrimonio della Providenza. E dipoſitario della Providenza

fu per que primi tempi il Duca ſuddetto; percioche, oltre

l'eſſerſi prima taſſato aſſai meglio di ogni altro in quelle ,

ſomme , andavane dipoi col ſuo danaro ad incontrare ogni

noſtro biſogno. -

. E quì (peroche coſa rincreſcevole ſarebbe nominare a

quei tutti ) non ſi debbe almeno tacere di Antonio Min

turno. Queſti, oltre quell'oro, con cui concorſe alla taſſa,

v'impiegò, allo ſteſſo fine di veder preſto in Napoli la no

ſtra Religione, quell'altr'oro che naſce in miniera piu pre

gevole, qual'è l'amore operoſo nel cuore, di perſona riguar

devole. E vi ha in fede dell'anare ch'egli faceva la Com

pagnia, una lettera d'Ignazio, dalla quale ricaveremo qual

che lume a queſta iſtoria , dappoiche ne havremo quì dato

qualche altro di queſt'huomo . (r) Egli ſortì i ſuoi natali

vicino la diſtrutta Città di Minturna al Garigliano , dalla

quale preſe forſe, inſieme con la ſua origine, il ſuo cogno

me. La luce, che indi non ricevette , ſi procacciò diffuſa

mente con le lettere , ſtimato perciò fra primi letterati

di quel ſecolo ; al pari de' quali ſi vede ſopravivere in al

cune ſue opere ſtampate ( oltre le moltiſſime che rimaſero

manuſcritte) col ſuo proprio nome, intitolato Veſcovo ora

di Ugento, ora di Cotrone; Mitre che, l'una dopo l'altra,

con pietà continuata ſoſtenne . Come cultiſſimo poeta, fu

aſſai ſtimato dal Taſſo ; il quale l'introduſſe per uno degl'

Interlocutori in quel ſuo dialogo della Bellezza, nominato

perciò il Minturno. Come conſumatiſſimo nelle ſcienze piu

ſevere , leggeſi amato , ed onorato da Fra Girolamo Seri

pandi , (s) Generale de i Romitani di S. Agoſtino , cele

bratiſſimo teologo, che di poi fu Cardinale , e Legato nel

Concilio di Trento. Era egli il cuore del Duca di Monte

lione ; il quale gli confidò la coſa piu cara che havea nel

mondo, Camillo Conte di Borello, ſuo figliuolo, a fine che

l'adornaſſe di alcuna delle tante virtu, ond'era fornitiſſimo

il Minturno: e queſti ne guerni di molte la buona indole ,

del giovane, ed, infra quelle, gli tramiſchiò un certo amo

TG

(r) AVic. Toppi nelle addit. alla bibliot. Napolit.

“(s) Mel lib. quinto delle ſue lettere.

-
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-

se verſo la Compagnia : nel che di poi il Conte non trali- -

gnò da quel ſuo padre , non diſcordò da queſto ſuo mae

ſtro. Il quale, accioche , dopo partito il P. Salmerone ,,

non iſperdeſſero quei trattati ſu la venuta de' Compagni,

volle egli ſteſſo continuargli, e ſtrignerli, con eſito sì feli

ce , che ne rimaſe appuntata la moſſa , come ſi vede dalla

quì diſteſa lettera d'ignazio, il cui originale ſi conſerva in .

Napoli, nella ſagreſtia de' noſtri Profeſſi. - -

Al Magnifico Signor mio in Gieſu Criſto,

il Signor Antonio Minturno, in Caſa

dell'Illuſtriſſimo Signor Duca di

Montelione, a Napoli.

J E S 2 S .

Magnifico Signor mio nel Signor Noſtro.

A ſomma grazia, é amor'eterno di Criſto noſtro Si

gnore, ſia ſempre in aiuto, e favor noſtro. Come ſcri

vo all' Illuſtriſſimo Signor Duca, per tutto il meſe di Set

tembre ſaranno in ordine li dodici, che ſi hanno a mandare

a Napoli; e per eſſer già in Trento Maeſtro Lainez, e Mae

ſtro Salmerone, per mandato eſpreſſo di Sua Santità, non ſi

potendo per ipi neſſuno di loro levare, bò penſato per uno

delli Sacerdoti mandare Maeſtro Bobadilla, ancorche ad in

ſtanza del Cardinal d'Inghilterra, e del Cardinal Durante,

ſtia in Breſcia occupato in coſe di ſervigio di Dio, con eſſo

Cardinal Durante . Ma ſpero in Dio bavrà da occuparſi in

AVapoli in coſe non manco, anzi piu grate alla Divina Mae

ſtà. All'altro Sacerdote, in predicare, 6 in ogni opera pia,

che accaderà, ſpero, darà grazia il Signore di eſſer non po

co utile per lo fine che ſi pretende. Circa altre coſe, V. S.,

per un memoriale che va quì, ſarà avvertita , e ſi degnarà

ragguagliare all' Illuſtriſſimo Signor Duca, perche io mi ri

metto, in quello gli ſcrivo, a V. S. In vero, molta confi

danza mi dà Iddio, noſtro Signore , vedendo la divozione -

che ha data alle Signorie voſtre , che vogliono far coſtº un'

ope
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opera di molto ſervigio ſuo. Ei ſcolari non ſaranno inutili per

" effetto, perche ſaranno conoſciute, e probate perſone ,

li quali con l'eſempio, e parte di loro con lettere , potranno

ajutare l'opera di Criſto, noſtro Signore; la cui ſomma, dir

infinita bontà, a tutti conceda grazia abbondante, per co

noſcer ſempre ſua ſantiſſima volontà , e quella prefettamente

adempire. - - . . -

Di Roma, ſedici di Agoſto, mille cinquecento cinquantuno.
-- : i

Tutto al ſervigio di V. S. nel Signor Noſtro,

Ignazio Loyola.

Dalla qual lettera ſi arguiſce con probabilità , che i

Napoletani haveano antecedentemente richieſti il Lainez,

e 'l Salmerone : ſegno del grande affetto che ſerbavano al

primo, e del forſe maggiore che mantenevano al ſecondo;

perche , dopo le freſche repulſe date loro da Papa Giulio,

pur battevan queſto chiodo . Simigliantemente ſi oſſerva il

conto che Ignazio faceva e dell'abilità del Bobadiglia in .

ſupplire alla mancanza di coloro, e de meriti di lui con .

la Città di Napoli , dove perciò ne gradirebbero la ve

nuta. Del reſto, quantunque il Santo Fondatore foſſe aſtret

to all'ora ſteſſa dal Rè Ferdinando a mandargli altri tredi

ci de' Suoi alla fondazione del Collegio in Vienna, e alla

reſtaurazione di quell'accademia dove una buona parte dei

Dottori non era buona ; con tutto cio, mantenne intero il

promeſſo numero de dodici per Napoli : e ſolo vi mancò

a compirlo in Roma il Bobadiglia, il quale perche ſpende

va utilmente le ſue fatiche in Breſcia, non fu permeſſo par

tirne, ſe non tardi, dal Veſcovo Cardinal Durante». Ma que

gli poſcia compensò la mancanza con la diligenza, onde ,

prevenne gli altri in Napoli, ricevutovi a gran feſta dagli

amici, ſu la metà del Dicembre. Ed il prevenire di lui fu

comodo degli altri ; peroche potè appreſtar loro , nella ,

ſtrada del Gigante, non diſcoſto da San Lorenzo, l'abita

zione dell'Abbate Giulio di Feltro , datagli a pigione : ed

è quella dal cui fianco ſi vede oggidì ſporgere una chie

ſetta , allora detta San Coſimello di Capoſanti, da una

nobile famiglia di tal cognome che vi abitava vicino . Il

E 2 tem
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1552.

tempo di poi mutolle il nome, chiamandola Sant'Anna , e

la ſcortò di maniera, che traſportandone l'unico altare piu

vicino alla porta, ne appropriò lo ſpazio di dietro a benc

ficio del moderno padrone di quella Caſa. Agli altri undi

ci , che a mezzo Gennajo dell'anno 1552. doveano partir

di Roma , il Duca di Montelione , non piu ricordevole ,

della freſca taſſa che l'aſſolveva da ogni altro diſpendio,

mandò ducati dugento per lo viaggio. Tanto è vero, che

agli animi grandi è un grande ſtimolo a nuovamente bene

ficare, l'havere antecedentemente beneficato.

C A P o S E S T o.

Pirtu del P. Andrea di Oviedo, primo Rettore del

Collegio di Napoli, dove giugne con altri dieci.

Corteſie qui loro uſate . Predicazione

dell'Oviedo. Cominciamento delle

ſcuole, e notizia de maeſtri.

No de' riguardi uſati da S. Ignazio verſo l'inclita ,

V Città di Napoli, quando vi entrò la Compagnia ,

ſi fu il frammettere in quel numero, per Rettore del

nuovo Collegio, Andrea di Oviedo, (t) noto fin da quel

l'ora per virtu, profezie, ed altre maraviglie: il quale, do

po una vita che gli fu un continuato martirio , morì Pa

triarca nell'Etiopia . E a darne ſuccintamente alcuna noti

zia , da gloriarcene per haverlo quì havuto : Egli era ſul

15 18. nobilmente nato in Iglieſcas, tra Madrid, e Toledo.

Havea ſtudiate le arti, e graduatoſene maeſtro, nella Uni

verſità di Alcalà. Di là portoſſi a Roma, e vi giunſe quan

do di poco era ſtata confermata con Bolla pontificia la

Compagnia, della quale ne accrebbe il numero col ſuo no

me, e'l fervore col ſuo eſempio. Fu mandato ad apprender

la teologia in Parigi , donde , poco ſtante gli toccò ,

come a Spagnuolo, partirne, per la rotta guerra tra quel
Rè

(t) Orl. & Cuſeb. Vieremb. clar, varon. Vit. mſ di Ov., di

airald., e di Beat. -
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Rè Franceſco Primo , e Carlo Quinto Imperadore ; e an

doſſene a proſeguire lo ſtudio, con altri della Compagnia,

in Lovanio : cio che eſeguì con lode di conſumata dottri

na. Indi fù mandato a Coimbra , dove , per la ſegnala

ta bontà , fu tenuto in altiſſima ſtima dal Rè Don Gio

vanni Terzo, e dalla Reina D. Catarina di Portogallo. Di

Coimbra un'altr'ordine d'Ignazio lo menò, con nove altri,

al nuovo Collegio che 'l Santo Duca Franceſco di Borgia -

fondava in Gandia , con la facultà data loro di ſcieglierſi

a piu voti un di loro ſteſſi per Superiore. E tale , dopo

lunghe orazioni, con le voci di tutti , ſalvo la ſua, fu di-.

chiarato Andrea di Oviedo. Allora egli, riputandoſi il piu

baſſo ſervidore degli altri, nè di altra mercede degno, che

di quel tozzo di pane, con cui di ordinario ſoſteneva la

faticoſa vita , ſi miſe a lavorare un campo da piantarvi

le viti , e lo riduſſe con le ſue mani a perfezione . Nel

qual tempo, havuta la occaſione di ſcrivere a i ſopradet

ti Rè di Portogallo, ſupplicò loro, che recitaſſero cinque

Pater , e cinque Ave , per lo buon riuſcimento di quella ,

da sè piantata vigna in Gandia ad uſo de' ſervi di Dio.

E gradirono quelle Altezze la richieſta, e glie ne ſpediro

no, per la riverenza che mantenevano al noſtrº Oviedo, un'

affabiliſſima riſpoſta . Nè infrattanto laſciava di coltivare i

fanciulli, gli ſchiavi, 8 ogni ſorte di perſone, con inſtru

zioni, con prediche, e con gli eſercizj di S. Ignazio - Av

venne un dì, mentre, con la ſpeſſo in cio uſata carità, aſ

ſiſteva ad un'agonizante ſacerdote , che l'acceſa candela cui

gli haveano poſta in mano , nello ſpirar che fe” quegli, ſi

miſe a volare diritta in alto, e fu ſeguita, finche ſi potè,

con gli occhi di tutti . Ma il Padre Andrea , oltrepaſſan

do la veduta degli altri , come ſe quel lume gli ſcopriſſe

nel Cielo l'entrata dello ſpirito del ſacerdote , O vada .

diſſe, l'anima mia dove è ita quella di coſtui . Servì anchè

aſſai con la ſua perſona all'edificio sì materiale, sì ſpiritua

le di quel Collegio : e quando furono in punto di abitarſi

le camere, le ſantificò con lunghe preci, cercando in gra

zia a Dio, che deſſe agli abitatori di eſſe il dono della pu

rità. E ve n'hebbe dell'impetrata grazia, fra gli altri, te

ſtimonio un Padre aſſai grave, che, combattuto da mille
- - - lIl
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inſtigazioni diaboliche contra tale virtu , e venuto in Gan

dia, abitò in una di quelle , come nel ſeno di una gran -

pace, fin tanto che non ſi partì di colà ; quando, di fat

to, ſcatenate le tentazioni di prima, nuovamente ſe gli av

ventarono ſopra . Ma a coſto della pelle di Oviedo ſi rin

francava , come meglio poteva , di ogni ſua perdita il de

monio, che ſpeſſo di notte, con ſonore, ed orribili baſtona

te, lo ſtramazzava ſul ſuolo. Ed accorrendo al romore, e ta

lora alle voci dell'huomo per altro pazientiſſimo, quei del

Collegio , e fra quegli una volta il Duca di Gandia ; La

ſciatemi, diceva loro, laſciatemi, e andate voi a ripoſare -;

peroche noi altri due ben ci conoſciamo. Da queſti, 8 altri

patimenti, ſi riſtorava con la orazione, a piu, e piu ore ti

rata : nel qual tempo , prevedendo col lume del Cielo chi

veniva a ſporgli alcun negozio, egli, a fine di ſcanſare piu

lungo interrompimento , gli ſoddisfaceva in tutto , ſenza a

fargli aprir bocca; e, Torna addietro, gli diceva, che pro

cede bene la faccenda; ſoltanto aggiungaſi queſto, o ſi ripari

a quell'altro. - -

Dopo la dimora di alcuni anni, e la profeſſione de'

quattro voti in Gandia , partì Andrea di Oviedo per Ro

ma, ſul cinquanteſimo del ſecolo , in compagnia del Duca

Franceſco che colà ne andava a ſcopertamente profeſſarſi

della Compagnia. Conſumò Andrca tra grandi eſempi di

umiltà, e di mortificazione , tutto intero l'anno appreſſo,

1552. fino a i primi giorni del 1552. in Roma : quando nel dì

decimoſeſto di quel Gennajo, con la benedizione del Papa,

e con la inſtruzione d'Ignazio, viaggiò verſo Napoli, Ret

tore del nuovo Collegio; ſeco perciò traendo dieci ſuddi

ti, giovani tutti, non a quell' ora ſacerdoti, ma abili quaſi

tutti ad inſegnare. Reſtò quel ſuo viaggio , ſegnato con -

orme di fervorº, e di maraviglie. Percioche, ogni dì, ove

al fin del cammino ſmontava nell'albergo , mandava alcuna

coppia di que” giovani a predicare in piazza , ſpignendovi

egli colà da altre parti la gente: la quale poſcia in buon a

numero ne andava con eſſi all'oſteria, dove di nuovo gli udiva

condire con la parola di Dio la cena degli altri paſſeggieri.

E concorreva Iddio alla converſione di piu , e piu tra gli

uditori: per la qual coſa il P. Oviedo vi ſpendeva in buo

Iltà
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ma parte la notte, udendone le confeſſioni. Ma non termi

nò quel cammino ſenza una tribolazione de viaggianti ; la

quale pur terminò in maraviglia da ringraziarne Dio . Un

de' medeſimi , per nome Gianfranceſco Araldo, da Cagli

nell'Umbria, in età di anni ventitrè, o circa, sì gravemen

te ammaloſsi da male di punta, che in giugnere a Fondi,

gli convenne di confeſſarſi, e diſporſi ad altro viaggio col

Sagroſanto Viatico. Ma, dopo brieve ſmarrimento , conce

pettero i Compagni ſperanze migliori ove avvertirono ,

che il lor Rettore , laſciata la ſua benedizione al malato,

e proviſione di danaro a due di eſſi ſudditi che il ſerviſse

ro, riprendeva allegramente il viaggio : ſperanze che ſi ri

confermarono a quegli altri, che l'accompagnarono in Na

poli, quando il videro appena giunto procurar lettere di

raccomandazione al Principe di Sulmona, Signor di Fondi,

affinche in alcuna poſſibile occorrenza provedeſſe a quei tre

ſuoi figliuoli, e li ſicuraſſe nel reſtante viaggio: che in fat

ti compiettero felicemente, pochi giorni dietro all'arrivo dell'

Oviedo ſteſſo. Giunſe queſti con quegli altri la ſera de'ven

tuno di Gennajo in Napoli, accolto , con gran giubilo de'

noſtri affezionati, nell'antidetta caſa , a ſpeſe del Duca di

Montelione preparata , come meglio n'era paruto a Nicolò

Bobadiglia. Ma sì poco eraſi accordato il preparamento di

coſtui con la liberalità di quel ſignore , che non vi havea

parte in quell'abitazione , la qual foſſe competentemente ,

proveduta di arredo, nè arredo ove piu che ordinariamente

non riluceſſe la ſanta Povertà . La mattina pertempiſſimo

fu improviſo il Duca a viſitar tutti , mentre queſti aſpetta

vano l'ora piu opportuna per andarne da lui a dirittura, ſe

condo l'ordine d' Ignazio : ed , empiute con ciaſcu

no le parti di padre amorevole , appuntò col Bobadiglia ,

e coll'Oviedo, che per lo dì appreſſo uniti a due altri di

que noſtri giovani , ſi portaſſero a Pozzuoli, dov'eſſo gli

harebbe introdotti, e commendati al Vicerè Don Pietro di

Toledo. E tanto avvenne con guſto indicibile del Vicerè,

che, dopo havergli abbracciati, ſi allargò nell'eſpreſſioni, ed

eſibizioni: le quali ſimilmente ricevettero in Napoli da Emi

lia Ventimiglia, Ducheſſa di Montelione, dalla Conteſſa di

Nola, Maria Sanſeverino, e da altri molti.

In
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Intanto, il Rettore Oviedo con quella ſteſſa forma di

vita onde , come fu detto , viſse in Gandia, cominciò a .

ſantificare il nuovo Collegio, e a diſtenderne il buon odo

re: al che concorreva Iddio co' ſuoi doni particolari. Con

taſi , che ſu que primi giorni , volendo egli ſagrificare ,

nella propia chieſiuola, alla quale fino a quell'ora non ha

vea proveduto il P. Bobadiglia, ordinò ad un de' Noſtri

che ne andaſſe a prendere in preſtito da qualche vicina ,

chieſa il calice, e i neceſſari paramenti: e, per dar forſe ,

ſicurtà del preſtito, l'accompagnò con Fabrizio Vignes, cu

gino di Girolamo predetto; giovanetto la cui onorata con

dizione era ben nota in quel contorno , e che , poco ſtan

te, entrò, e morì nella Compagnia . Ma tutto cio nulla a

valſe all'intento: peroche altro, che ſcuſe, e repulſe, da .

piu parti non riportarono. Allora il ſervo di Dio , Anda

tene, diſſe, ſenza piu girare, allo ſpedale degl'Incurabili; e

dopo informati di chi quivi cuſtodiſce i ſagri arredi, chie

detegli francamente tutto , quanto abbiſogna al noſtro alta

re; perche tutto, ſenza replica alcuna vi ſarà conſegnato.

Il che, contra ogni eſpettazione, e con ſomma maraviglia,

videro incontamente avverato: percioche quel ſagriſtano, alle

prime inſtanze che glie ne fecero , quantunque ignoto ad

ignoti, ſomminiſtrò loro quanto ſepper mai chiedere , con

uſar di vantaggio altre proferte. Altra volta, con ſimiglian

ti lumi del Cielo , confortava i ſudditi a tollerare allegra

mente i biſogni che alla giornata naſcevano in caſa, ſenza

farne motto a i noſtri affezionati, che certamente vi havreb

bero riparato. Su la pazienza, diceva, di voi altri, sì ma

le di abitazione, e di ogni altro adagiati , il Signore Iddio

vuol fondare in Napoli i noſtri Collegi, abili a ſoſtentar

con le comode rendite molti, e molti operai a ſuo ſervigio,

e le diſtinte Caſe in ſito riguardevole, sì per li Profeſi, e

sì per li Vovizi , e una magnifica chieſa . Sarà di quegli

altri il comodo: ora è voſtro il merito . E menatigli un dì

nell'aperta campagna , a fine di alleviarli da i patimenti;

mentre aſſiſi ſu l'erba ſi rifocillavan con la colezion che , ,

di ſuo ordine , havean ſeco portata, egli, alla conſidera

zione della loro povertà, ſorpreſo da certo bollore di carità,

Vorrei, diſſe, ſe tanto foſse poſsibile , che i miei figliuoli
Za
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ne andaſſero pompoſamente veſtiti, e guerniti , ſecondo l'uſo

de Grandi, e de' Sovrani. Vorrei, che loro s'imbandiſſero

ſplendidiſſime menſe, come ſi pratica co' figliuoli de Ke, e

degl'Imperadori. Alla fine, ſono figliuoli di Dio, e ſervo

no a Dio nello ſtato perfetto della Religione . Indi rivenuto

in sè, e ne' ſuoi ordinari ſentimenti, e con queſta eſpreſ

ſione di amore renduta loro piu prezioſa la povertà, ſegui

tò a riconfermarli nello ſtudio di eſſa, con gli eſempi della

ſua ſanta vita al maggior ſegno povera, ed abbietta.

E per dirne di queſta alcune poche coſe : egl' in Na

poli, volute per altrui le migliori ſtanze, amò di abitare ,

in un camerino privo di ogni altra luce , ſalvo quella po

ca, e ſmorta, che , inſieme col fetor della propinqua cu

cina, vi entrava per la porta : a lato della quale, dalla

parte di fuori, vi miſe una pietra in cambio della ſedia ,

che dentro non volle . Ivi aſſiſo ſtudiava , o reſpirava di

“giorno , dopo le domeſtiche fatiche di cui" gli

altri. Impercioche, la notte, eccetto quel pochiſſimo tem

po che conſumava ſul letto , era uſo, ora di orar ginoc

chione, e d'inſanguinarſi con diſcipline, ora di ſedere ſu la

nuda terra con in mano il libro, preſſo al lume appoggia

to ad un legno. Nel letto non ſi vedeva, che ſu le tavole

una covertuccia diſuguale di molto al freddo della ſtagione;

contra cui , a fine di chiamare , e trattenere per quella e

brieve ora il ſonno, ſi riparava, coprendoſi con certi gran

libri che gli haveano preſtati. E a fine di durarla ne tan

ti diſagi, altro di ordinario non era tutto il ſuo riſtoro,

che pane accompagnato con acqua, e con certa ſorte di

radici. Ed avvalevaſi della congiuntura, quando ſe gli ap

preſentava, di appaleſare anche in publico la ſua mortifica

zione. Convennegli una volta di uſcir di caſa, mentre ſe gli

era dal reſtante della ſcarpa ſcucito in parte il ſuolo. Egli

allora fu preſto a ripararvi, ed inſieme a ricavarne da quel

riparo il ſuo avvilimento, e tormento: impercioche, buſca

taſi una corda, e con eſſa legando, e rilegando al piede ,

la ſdrucita ſcarpa, andonne in quella maniera per Napoli

alle ſue faccende.

Per queſto sì umile procedimento del Rettore Oviedo,

e per quell'eſſere così male in arneſe, che , ſalva l'oneſtà,

- F IlOI)
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non ſi potea di vantaggio; ſi avviſarono il Duca di Monte

lione, Girolamo Vignes, & altri, ch'egli, maſſime in com

parendo ſul pulpito, poteſſe nuocere all'alta opinione della

Compagnia, la quale haveano eſſi sì diligentemente nudrita

in Napoli. E come che Ignazio, nella riferita lettera ad An

tonio Minturno, prometteſſe, che l'altro ſacerdote (il qual'

era l'Oviedo) havrebbe quì nella predicazione, ed in altro,

aſſai utilmente operato a gloria di Dio ; vollero nondimeno

per tempo farne qualche ſperimento , in diſparte del publi

co: e a tal fine, traſſero un dì l'huomo manſuetiſſimo, fuor

della Città, nella Chieſa di S. Maria di Loreto , o come ,

ſcriſſe altri, in quella piu rimota di S. Gennaro. Non sò

quale allora ſi foſſe maggiore, ſe l'affetto di coloro, o l'umil

tà del noſtro Padre. Cominciarono quivi del pari l'uno a

maneggiar con nerbo di ragioni , e con tenerezza di divo

zione, il ſuo argomento; gli altri, prima ad ammirare, quan

to ben gli ardeva lo ſpirito di Dio in petto , indi a com

pugnerſi, e chi a forte ſoſpirare, e chi a lagrimare. E quan

tunque poco l'ajutaſſe la poca perizia del linguaggio Italia

no, contuttociò ſi perdeva queſta in quel gran fervore, co

me nel fuoco la pagliuca. Tale ſi fu l'eſito di quella pro

va. Vollero per tanto, che, oltre al predicare ne'dì feſtivi

nell'aſſai anguſta chieſa di S. Coſimello , cio anche prati

caſſe, a maggior ſoddisfazione della moltitudine, in S. Ma

ria maggiore: il che ſi accompagnò con tanta copia di frut

to, che quaſi di altro non ſi ragionava per Napoli. In -

queſta congiuntura ſi diſcuoprì in lui un'altro dono di Dio;

qual ſi era, che quanti per piu, e piu ore il giorno, l'oc

cupavano in confeſſandoſi da eſſo, s'inteneriva loro con e

tanta contrizione il cuore, che ſembrava lo verſaſſero tutto

disfatto in lagrime per gli occhi . Cio ſimilmente ſperi

mentavano i ſuoi ſudditi, ove andavan da lui per farſi udi

re in confeſsione. E ne habbiamo qui fra le mani l'atteſta

zione del ſopranominato Gianfranceſco Araldo, che di pro

pio pugno ci laſciò queſte parole . La di lui camera era

poiera, nuda, 6 oſcura; e perche non vi entrava aria-,

dovendo baver mal'odore, al contrario lo dava buono, e ſoa

ve. E mi parea in quell'oſcuro entrando a confeſſarmi, di ve

dere non ſo che coſa grande , a guiſa di due grandi" 2

- CUE
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che non ſo dirlo, nè ſcriverlo; ſentendo gran divozione, e ,

particolar dono di contrizione, per li meriti di eſſo Padre,

di tutti i peccati di mia vita, con abbondanza di lagrime,

e con partirmi poi tutto conſolata, e ricreato in Domino.

Nè frattanto la paſſavano in ozio il P. Bobadiglia, e ,

gli altri di freſco venuti: peroche quegli già ſpiegava den

tro al Collegio, ne' di feriali, Giona Profeta, e ne feſtivi

proſeguiva a ſporre nell'Arciveſcovado la lettera di S. Pao

lo a Romani, della quale tre anni prima, come fu detto,

ne havea ſpiegata alcuna parte nel Moniſtero di S. Severi

no. Degli altri giovani , tutti di variate nazioni, onde e

maggiormente riluceva in eſſi l'uniformità dello ſpirito in .

cui ſi erano educati da Ignazio , quattro per quell'ora ne ,

furono ſcelti ad inſegnare al gran numero de giovanetti

che ſubitamente vi accorſero, diſpartiti, giuſta la loro abi

lità, in quattro claſsi, o ſcuole. Quella della gramatica ſi

raccomandò al ſopradetto Gianfranceſco Araldo , del quale

ne caderà qui piu volte, e piu a lungo, la menzione . La

rettorica toccò a Nicolò Paradenſe, Franceſe, ingegno ſol

levato , e candido sì nella proſa, e sì nel verſo : le altre

due claſſi, cioè l'umanità , e la lingua Greca , ed Ebrea ,

ad Andrea Caſtrodardo, Vineziano, e a Teodoro Peltano,

Fiammingo, che nel cominciamento delle ſcuole a 14. di

Febbrajo, orò in Latino: cio che poi usò ſpeſſe volte in .

Napoli, con facilità ſua, e con applauſo degli altri . Que

ſti è il celebre Peltano, che in età piu matura, riuſcito ad

ingegno ſollevato nelle ſcienze ſpeculative, onorò con una

sfoggiata letteratura, e con le numeroſe ſtampe la Compa

gnia, e l'accademia d'Ingolſtad, la quale in ſegno, e pegno

di gratitudine, lo commendò ivi ſteſſo a Poſteri con queſta

publica, e perpetua teſtimonianza. (u)

Theodorus Peltanus,

Societatis Jeſu Sacerdos, Theologia Doctor,

Unus ex illis primis Patribus fuit :

Vir omniſcius

- F 2 (Si

(u) Alegamb, in biblioth. Soc.
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(Si quis noſtra memoria)

In bac Academia floruit.

Poſt multum ſudorem, e9 algorem

In re Dei, Academia, Religionis,

Conſumptum Ingolſtadti;

Poſt litteras Graecas, Hebraicas, Theologicas

Publicè explicatas;

Auguſte Vindelicorum ſcripſitſua, convertit aliena,

Tanta felicitate , e fruttu;

Ut meritò ei poſit illud poni Ambroſianum,

Vixit Eccleſiae, mortuus eſt Deo.

Obiit Auguſtae, -

Anno Dhi milleſimo quingeteſimo octogeſimo quarto.

E sì ricordevole di Napoli ſi rimaſe il Peltano, dopo

piu , e piu anni degli onorevoli ſuoi impieghi nella Ger

mania, che ne leggiamo affettuoſe lettere indi ſcritte al Sal

merone, con cui l'eſorta a non piu defraudare l'Europa ,

nella ſtampa di quelle prediche , delle quali eſſo ne havea ,

quì udita alcuna parte : e lo ricerca di qualche notizia ſu

vari della primaria Nobiltà Napoletana ch'egli havea nella

ſua ſcuola inſtruiti.

Ove ſi accorſe il Duca di Montelione , che a giovani

di sì alte ſperanze, eccetto il Teſoro della lingua Latina,

donato loro da Girolamo Vignes, mancava ogni altro libro

onde avanzarſi nelle lettere , e che lo ſteſſo Bobadiglia , a

fornire con erudizione le accennate ſue fatiche , ſcorreva ,

per le librerie altrui; ordinò ad un libraro, che ne deſſe, e

trovaſſe pur loro, a ſuo conto , quanti mai libri potevan -

deſiderare. La qual larga profferta venne dalla loro conſue

ta moderazione circoſcritta. Per altro, in quanto al profit

to dello ſpirito, ne leggevano quei giovani ad ogni ora -

ſu la vita del loro Rettore i piu fini documenti, e s'inna

nimivano con la ſantità dell'eſempio, quando ne giorni fe
Il lil
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riati mancavan loro le fatiche delle fcuole, a trovarle nelle

piazze, e negli ſpedali, inſtruendo, e commovendo con la

predicazione la gente. Al qual'operare, il Veſcovo Rebiba,

Vicario del Cardinale Arciveſcovo in Napoli, grande ami

co del P. Salmerone, e della Compagnia, aggiunſe loro per

lo buon concetto in che gli ſalirono, maſſime dopo la per

ſecuzione di cui toſto ſcriveremo , l'impiego di predicare ,

alle monache nelle lor chieſe, quantunque niuno di eſſi foſ

ſe a quell'ora ſacerdote, quali erano altri , che vi ſi trova

vano aſſai prima introdotti, e che volle di quivi per ſuo

fine eſcluſi.

C A P o S E TT I M o.

Calunnie, e perſecuzioni contra i Noſtri, raſet

tate dal Rettore Andrea d'Oviedo. Sentimento di

Nicolò Bobadiglia: ſua andata, e ſue fatiche,

nella Calabria. Succeſſo maraviglioſo della

ubbidienza in Gianfranceſco Araldo.

Sì proſpero avviamento de' Noſtri in Napoli, man

A cavan gli auſpici migliori di qualche tempeſta. Nè

in altra forma , che col vento contrario ſul ſuo

principio navigava, e ſi avanzava la Compagnia . Rompe

van di ſubito le burraſche , ove in alcun luogo comincia

va a ſplendere il di lei nome, ſimigliante alla ſtella di Orio

ne, lucida, ma tempeſtoſa. In fatti, ad una ſteſſa ora e ſi

I 552.

aprirono quì con ſommo credito le ſcuole, e ſi diſſerrò con

ſommo furore l'Inferno . Erano ſtrumento dell'Inferno certi

oltramontani eretici, e degli eretici certi non buoni catto

lici: i quali, prevedendo chiuſo in quei tenui principij, un

grande ſterminio dell'ereſia , ed una gran perſecuzione del

vizio; ſi deliberarono di prevenirci nell'impreſa , e di riſ

cattarſi col danno dal danno. Intanto, a fine di conſuma

re, dopo altrº inſulti , la pazienza de maeſtri, e di voltare

in fuga il concorſo degli ſcolari, ſi fecero a gittare delle ,

pietre, e delle lordure nelle ſcuole , ed inteſſere cali
l



46 L I B R O P R I M O'.

di abbominevoli ſucceſſi; avviſandoſi di rendere in queſta ,

forma sì male accetti al publico i Noſtri, che indi per avan

ti ſe la paſſerebbero in ſolitudine , per vivere in ſicuro. Il

Rettere Oviedo che havrebbe per sè ſolo volute tutte le

calunnie del mondo, ed abbracciata tutta intera una ſelva

di croci, riſolvette, per lo maggior ſervigio di Dio, e per

lo buon nome de' ſuoi ſudditi, di far ribattere con la for

za la forza , e diſſipare con la juridica informazione la a

infamia. Tutto conſeguiſſi di leggiere: impercioche, in quan

to alla inſolenza d'infeſtare le ſcuole; mediante la minaccia

del bando , e di altre graviſsime pene , non ſe ne vide nè

pur l'ombra in avvenire; ed in quanto alle machine contra

la fama de maeſtri , ſarebbero queſte roveſciate con grave

danno in capo agli autori , ſe non gli haveſſe ſcanſati

lo ſteſſo Rettore, contento ſolo di vederne i ſuoi non in

caricati. -

Ma gli eretici , e gli altri con loro in lega , non ſi

perdettero di animo, dopo perduta quella fazione; peroche

chiamarono in ſuſſidio quanti maeſtri di ſcuola vi havea in

Napoli , ponendo avanti, che queſta nuova ſorte di gente

havrebbe tolto loro il pane di bocca, ſe a tempo non le ,

moſtravano i denti . E perche poco prima la male accorta

malignità , per mordere tutto inſieme il Comune de' Padri,

non ne havea tocco alcuno ; non ſoggiacendo di ordinario

al patimento la ſpezie, ma l'individuo; per queſto diſegna

ron' ora ſoggetto della laidezza, e berſaglio della infamia,

un ſolo de maeſtri , il quale havrebbe ſufficientemente an

neriti i compagni : e ne circoſtanziarono sì curioſamente -

il ſucceſſo, che chi l'udiva da altri , era vago di riferirlo

ad altri, fino a correrne per le piazze, e per le botteghe,

la novella, creduta dal vulgo, che vuol dire dalla maggior

parte. Nulla di cio credevano gli altri: ma per non venir

ne a parte dell'odio, ritraevano sè dal converſare co' no

ſtri Padri , e i Suoi dal frequentare le noſtre ſcuole ; le ,

quali ſcemaronº oltremodo. Frattanto, ingagliardiva la tem

peſta, ed accavallandoſi l'una all'altra le tribulazioni, man

carono inſieme col credito, con gli ſcolari, con gli amici,

sì fattamente le limoſine, e sì anche le promeſſe della gra

tuita accennata contribuzione, quantunque ſu queſte -

- que -
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quelle inſiſteſſe aſſai Girolamo Vignes; che un dì per un .

pochetto di vino, di cui abbiſognava il povero Collegio ,

fu portato ad impegnare quella ſola Bibbia , che vi havea

fra noi, ad una taverna; dove vi ſtette per tre giorni, fi

no a tanto che non ſi riſeppe da un noſtro amico.

Contuttociò , nel mezzo di tante moleſtie, affidava ,

a ſperar meglio quei noſtri giovani un'iride di ſerenità che

riluceva in fronte al lor Rettore. Egli tenne queſta ſecon

da volta conſiglio diverſo dal primo ; percioche riſoluto di

permetter qualche corſo alla non durevole violenza , e di

non affliggere con rigore giudiziario chi l'affliggeva, racco

mandò ad alcuni ſignori di ſenno, e di autorità , che con

minuta inquiſizione tracciaſſero fino al primo filo la trama:

indi, quanto baſtaſſe a riſtorarne la fama del Collegio , e

di quel giovane, ne diſcopriſſero al Publico. E riuſcì a sì

buon'effetto il conſiglio, che parve moſſo da Dio: peroche,

in maniera aſſai netta , e non aſpettata, ſi appalesò , ſino

al piu minuto artificio , l'orditura ; e voltoſi di ſubito ,

nella pompa di un trionfo, quell'apparato di malinconie -

Si ripopolarono meglio di prima le ſcuole, ſi guadagnaro

no de' nuovi amici, concorſero delle limoſine , e per la

copia, e per l'annata careſtoſa, aſſai conſiderabili, di gra

no, vino , legna, ed ogni altro : cioche havea poco pri

ma predetto l'Oviedo; aggiugnendo, che di ſimiglianti pe

nurie , quella ſarebbe ſtata l'ultima nel Collegio di Na

oli.
p Ma quello non fu per lui l'ultimo travaglio . Imper

cioche il demonio , a cui, ſenza vantaggio , haveano mi

litato, ſino a quell'ora, gli eretici, e gli altri, sfogò in

fine, ſopra 'l ſolo Rettore, tutta la rabbia : e tali ſi furo

no le tremende percoſſe , le quali gli ſonò una notte per

ogni parte della vita , che per piu giorni l'huom di Dio

ſe ne giacque diſteſo ſul ſuo letticciuolo, ſenza febbre, ma

ſenza moto, e livido piu della propia veſte , la quale per

tutto quel tempo non ſi fà torre di doſſo. Uſava frattanto

contra l'Inferno quella gran vendetta, quale ſi erano quei

ſuoi finiſsimi atti di umiltà, e di pazienza: Peroche, al ve

derſi compatito, e ſervito dagli amorevoli ſuoi ſudditi (onor

che ſtimava ſuperiore di aſſai al proprio merito, e chei
- Gl -
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ciò, piu di quegli ſpaſimi , gli era tormentoſo) pregavali,

ripregavali, accioche, riſparmiando a ſe ſteſſi quell'incomo

do, a lui quella pena, gli procuraſſero per carità, qualche

luogo, trà poveri di Criſto , nello ſpedale degl'Incurabili.

Dopo così ſpianate in perfetta bonaccia quelle infeſtiſ

ſime onde che ci battevano di fuori, ſe ne increſparono del

le altre, ſenza però diromperſi, tra le noſtre mura. Fu una

briga piu toſto d'intelletto , che di volontà. Il Rettore -

Oviedo, maeſtro di eccellente ſperienza nelle coſe dell'ani

ma, allevava, con ogni diligenza, que ſuoi giovani nello

ſpirito, giuſta un'abbozzatura che vi havea delle noſtre Con

ſtituzioni, fino a quell'ora non uſcite a luce , perche tut

tavia le perfezionava Ignazio con copia di ſpeſse lagrime,

ſotto una gran luce del Cielo . S" abbozzatura., conte

neva certi ordini circa il portarſi de' Compagni, con Dio,

co Superiori, co' proſſimi: e di quegli ordini buona parte

ne cadeva fu coſe che noi chiamiamo , ma con impropietà

di vocabolo, minute: Impercioche , come ſcriſse S. Baſilio

in certe altre ſue Conſtituzioni , Mihil eſt minutum , quod

Dei cauſa fiat ;g" grande, o ſpirituale, 3 eſuſnodi, quod

calum nobis, & pramia caleſtia conciliat. Quindi è, che a

nel trafficare di tal roba, sì il guadagno, e sì il danno, per

poco che ſia, non ſarà mai poco . Ma era di avviſo con

trario al Rettore Oviedo, il Bobadiglia Soprantendente ; uf

ficio che poi non oltrepaſsò que primi tempi, e che allo

ra rendeva lui ſuperiore al Superiore: onde, quanto ſtrigne

va quegli , tanto queſti allargava , con ſempre in bocca a

quella ſua unica regola, con cui ſi diſobbligava dalle altre

noſtre Regole : (x) Eſſer la carità , la miſura della ſantità

in ogni ſtato; ed, ove queſta ſi foſſe in ſalvo, di quelle al

tre doverſene tener quel conto , che delle ſuperſtizioni fav

ciulleſche. Del reſto, queſta così da lui male inteſa, da altri

male appreſa carità, cagionava diviſioni , sì ora tra l Retto

re, ed alcuni ſudditi, sì piu tardi tra uno o due degli ſteſſi,

e la Compagnia cui finalmente abbandonarono . Tanto con

ordine diſordinato traſcorſero, diſviati da quel biſtorto ſenti

mento, per le piccole libertà, alla libertà maggiore.

Prima che per tale ſua opinione il Bobadiglia foſſe a

- caſſo

(x) Bart. Ital. l. 3. c. 7. -
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caſſo del ſuo ufficio da Ignazio, come ſeguì immediatamente

al ſaperne, potè egli, per quegli ſteſsi giorni, reſtar diſin

gannato dell'errore, con una maraviglioſa operazione del

Padre Oviedo. Queſta avvenne in tal maniera . (y) Il So

prantendente Bobadiglia havea forte" a Gianfran

ceſco Araldo, uno, come ſi diſſe, de maeſtri, l'haver levata ,

in tuono troppo alto la voce contra di un ſuo ſcolare, che

di piu, contra una freſca ordinazione del Santo P. Igna

zio, havea con le propie mani corretto. Per tanto, in am

menda del fallo, volle , che un dì , quando deſinavano gli

altri, egli a viſta loro, ſeduto ſu la nuda terra mangiaſſe

cio che gli ſi porgeſſe; e non con altro , che con l'acqua

pura alleviaſſe la ſete. Quegli, a tale avviſo, ricorſe al be

nigno Rettore; e perche per quei dì ſteſſi, per non ſo qua

le accidente, la paſſava infermiccio, cercò o la remiſſione,

o la dilazione di quella pena . Ora fu doppia la maravi

glia, e che il Bobadiglia, contra quella riferita ſua regola,

faceſſe caſo di quella minuta mancanza , e che l'Oviedo,

contra la ſempre uſata benignità, maſſimamente verſo i malati,

non faceſſe o condonargli quel gaſtigo, o differirne l'eſecu

zione. Ma operando amendue contro il loro uſo, ſervivano

amendue alla diſpoſizione di Dio , il quale voleva allora ,

opportunamente inſegnarci, che non era piccolo il ſuo

gradimento nelle piccole noſtre azioni. Impercioche, il Ret

tore innanimì quel giovane a quella per altro leggiera ubbi

dienza; e, Tanto lontano, gli ſoggiunſe, ſi è, figliuolo, che

tu nel tuo male, eſeguendo quella penitenza , babbi a peg

giorare; che anzi troverai in quel bicchiere di acqua la per

fetta ſalute: e laſciando ſu la terra ogni reliquia di debbo

tezza, ne ſurgerai piu robuſto, che mai. E tanto con ſom

ma puntualità accadde. - -

Ma non andò a molti giorni, che convenne a Nicolò

Bobadiglia d'impiegarſi in lavori piu groſſi, a beneficio di una

Chieſa in Calabria. Il Cardinale Sforza , nipote di Paolo

"Terzo, huom di gran zelo (onde poſcia a pochi anni, mo

rì immaturamente , tra gl'incomodi nel viſitar la ſua Chieſa

di Parma) volle ora , che ſi riformaſſe dal noſtro Bobadi

glia un'ampia ſua Badia in Mileto. Queſta fu la prima vol

G ta,

(y) orland, l. 12. n. 25. e mſ. - )
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ta , che in ſimigliante faccenda ſervì al Cardinale Sforza il

noſtro Padre, come ricaviamo da'. ſuoi manuſcritti : pero

che l'altra che ſola rapportano gli altri, e che pur noi ram

menteremo ove ne ſarà luogo, avvenne piu tardi. Andoſſe

ne per tanto il P. Bobadiglia ſu la primavera di queſt'anno

a dirittura in Calabria; percioche, la viſita del Veſcovado di

Montefiaſcone in Toſcana, dove altri ſotto queſto tempo lo

fermano, gli ſi commiſe piu tardi . Usò ivi ogni maggior

accuratezza nello ſterpare gli abuſi degli eccleſiaſtici , e de'

laici, nel mettere in aſſetto i cherici , i monaci, ed i paro

chi, e nell'inſerire ſenſi di pietà da per tutto: laonde altro

al Cardinale non rimaſe a fare, che riconfermarne sì gli op

portuni ordini, sì le diſcrete pene, con decreto, di cui gio

vami quì traſcriverne le prime parole. Guido Aſcanio Sfor

za, Cardinale di Santa Fiora, Camerlengo della Sede Apo

ſtolica, Abbate Commendatario perpetuo della Trinità di AMi

leto, e ſua Dioceſi. Deſiderando noi, che le anime che Id

dio ci ha date, e ſottopoſte alla cura noſtra , ſiano ben go

aernate, maſſime quelle della noſtra Abbadia Miletenſe, e ,

ſua Dioceſi, ultimamente mandammo con l'autorità noſtra il

Aeverendo Padre Maeſtro Bobadiglia , della Compagnia di

Gieſa, accio vedeſsimo quanto biſognava, 6 c. In primis, con

fermiamo la ſanta riformazione fatta, e publicata, dal ſopra

detto Maeſtro Bobadiglia; con cio che ſiegue.

Ora egli finattanto , che nell'anno appreſſo di quareſi

ma non predicò in Catanzaro, s'intertenne , inſieme con la

viſita di Mileto, in altre, ed altre operazioni di ſervigio di

Dio per lo Stato del Duca di Montelione , con iſcambie

vole ſoddisfazione (com'egli di ſua mano laſciò notato) e ,

ſua , e di quel ſignore . Il quale, com'è credibile per que

ſte ultime parole, ſi ritrovava nella Calabria a tempo della

dirotta tempeſta, che qui poco prima infuriò contra 'l nuo

vo Collegio. Nè cio ſenza conſiglio del Cielo ; accioche ,

lungi dal patrocinio del Duca, ſi riſtabiliſſe, col merito del

puro patimento, in Napoli la Compagnia . Se pure non a

vogliamo dire, che ſi come il Figliuol di Dio, quando im

barcoſſi con gli Apoſtoli , chiuſe col ſonno gli occhi alla

ſopravegnente tempeſta, a fine che meglio, (z) trai"
l'1COll,

(*) Atul cop, vi Matth 4.78.
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ricoli , riluceſſe la virtu del miracolo ; così , negli ultimi

meſi di queſt'anno, accioche meglio sfolgoraſſe il miracolo

della virtu nel ſant'huomo Andrea d'Oviedo, diſtraſſe Id

dio, fuor di mano , e fuor di viſta , in una lontana pro

vincia, quell'amorevoliſſimo benefattore, a tempo del noſtrº

ondeggiamento tra quelle orribili calunnie , e ſtrignenti

penurie. -

c A P o o T T A v o.

- -

Ritorna, dopo ſciolto il Concilio, il P. Salmerone

in Napoli. Vari vantaggi del buon ſervigio di

Dio, mediante l'opera de Padri. Prima

gente che quì ſi rende della Compa

gnia. Splendido eſempio di ca.

rità del Rettore Oviedo.

Uaſi alla ſteſs'ora partirono e di Napoli Nicolò Bo

badiglia , come rapportammo ; e di Trento , in

ſieme con gli altri Padri dei Concilio, Alfonſo Sal

merone . E' bensì vero , che la moſſa de' ſe

condi fu anzi fuga, che partenza, non precipitata da viltà,

ma conſigliata da prudenza. Impercioche , Maurizio, Elet
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tor di Saſſonia, ed altri con lui confederati Principi di Ger-

mania, che ſi profeſſavano offeſi dall'Imperador Carlo Quin

to, gli moſſero con tale ſucceſſo le armi contra; che, eſpu

gnata di leggiere la Città d'Aguſta , l'havrebbero ſorpreſo

in lſpruc, ſe Ceſare non haveſſe ripoſta nel fuggire la ſal

vezza, laſciando ivi, in ſuo luogo, alla rapacità de' Lute

rani le ſue robe . Furon dunque ſcuſabili quei Togati di

Trento, ſe , cedendo alle armi vicine de i vittorioſi Pro

teſtanti, ne ſcanſarono frettoloſamente gl'inſulti. Rimaſe in

tanto, con decreto de ventotto di Aprile , ſoſpeſo finº a

tempo migliore il Concilio.

Partì ſubito di colà il Salmerone , ma non prima di

Luglio da Baſſano, luogo vicino a Vicenza, quando ap

G 2 punto
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punto dal Lainez partì la febbre quartana ; col quale uni

tamente viaggiò ſino a Roma. Quivi ſi trovaron prevenuti

da pieniſſime commendazioni e del moſtrato lor ſapere, e ,

di ogni altro portamento, nel Concilio di Trento . Imper

cioche, tralaſciando quel molto che di loro ſtimazione ne

fu publicato da Luigi Lipomani, e da Giambernardo Diaz,

Veſcovi, queſti di Calaorra, quegli di Verona (potendo ca-.

der qualche ſoſpetto, non ſi foſſero moſſi alla troppa lode,

l'uno per la ſtretta affezione, l'altro per la ſteſſa nazione; D

noterò quì le ſole parole di Egidio Foſcarari, Domenicano,

Veſcovo di Modena, huom di gran ſapere , e di uguale a

autorità nel Concilio, notate già da Giovan Polanco , ſe

gretario di S. Ignazio. I Padri Lainez, e Salmerone, con

iſplendore grandiſsimo ban diſputato del Santiſſimo Sagra

2776Afo" contro a Luterani. E certamente io mi

ſtimo fortunato dell'eſser vivo a tempo di due tali buonini,

ſanti ugualmente, che dotti. Così quegli.

Anticipò ſimilmente la fama in Napoli, ed operò, che

prima aſpettaſſero, indi, ſul meſe di Settembre , riceveſſe

ro il P. Salmerone, con iſtraordinaria allegrerza di ogni ſor

te di perſone; ſalvo quegli eretici cui egli cominciò im

mantenente a battere con le dottiſſime interpretazioni del

nuovo Teſtamento , ſul Veſpro delle Domeniche, e degli

altri dì feſtivi, nell'Arciveſcovado. Fino a quell'ora havea

ivi ſpiegati i ſalmi il Rettore Oviedo ; incarico cadutogli

ſopra gli altri con la partenza del P. Bobadiglia, e da lui

portato con ſoddisfazione della gente erudita, e pia, ed in par

ticolare delle piu gravi matrone Napoletane, che ſollecitamen

te concorrevano a ricavar de' ſentimenti divoti dall'huom e

di Dio, o egli s'impiegaſſe nel pergamo, è nel confeſſionale

Ma quantunque aſſai riputato ſi foſſe per bontà di vi

ta, e per altro, Andrea d'Oviedo; e benche tutti egregia

mente adempieſſero le loro parti i ſuoi ſudditi ; nulladi

meno la Compagnia, ſecondo il parere di molti, ſe n'era

qui giaciuta ſinº a quel tempo privatamente, e come inco

gnita: e non , ſe non quando ſi vide ora in Napoli il Sal

merone, fe' nella perſona di lui la ſua publica entrata, pog

giando piu alto, per la ſovrana sfera de talenti, dove ld

dio havea collocato queſt'huomo. Egli, dopo haver'eccita
- - ta
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ta grande ammirazione di sè, ſu la piana terra , in quanti

affollatamente , o per conſiglio , o per altro ricorrendo a

lui nelle altre giornate, ne conſideravano l'eccelſa ſapienza,

e chiamavanlo, con grazioſa alterazion del cognome, il Sa

lomone; andavaſene, come dicevamo, i dì feſtivi nell'anti

detta chieſa ad eſporre il ſermone del Monte , con le otto

Beatitudini, contenute nel capo quinto di S. Matteo. Que

ſta ſpoſizione oggi empié il quinto degli undici tomi ch'egli

ſcriſſe ſu li Vangeli : li quali, inſieme con altri quattro ſu

gli Atti degli Apoſtoli, e ſu le Lettere dell'Apoſtolo , vi

dero, tra gli applauſi de letterati, la luce quando ad eſſa

havea chiuſi gli occhi l'autore. E' bensì credibile, che que

ſti, nelle materie del ſuddetto tomo, v'inframmetteſſe altro,

ed altro, che non mai diſſe dal pulpito , particolarmente -

quelle in tanta copia ſollevate, e ripoſte conſiderazioni:

roba la quale ſarebbe riuſcita ſuperiore di molto alla capa

cità della maggior parte del numeroſiſſimo uditorio. Con

tuttocio, piu di quanto vi potè aggiugner l'autore, è quan

to ora in eſſe vi manca, mancato l'autore: qual'era l'atti

tudine nel porgerle, lo ſpiritoſiſſimo garbo , l'energia della

voce, la vivacità degli occhi, e , dove vi capiva , un ro

buſtiſsimo fervore: al che tutto gli reggeva la compleſſio

ne, e l'età: la quale, in queſto cinquanteſimo ſecondo del

ſecolo, non ſormontava gli anni trentaſei.

Mentre in queſta forma ſi ſerviva di fuori al Publico,

non ſi laſciava di provedere in caſa o al fervore degli ſco

lari, o al maggior numero degli operaj. Col nuovo anno,

a quattordici di Febbrajo, giornata anniverſaria dell'aper

tura delle ſcuole, ſi rinovaron gli ſtudi con la ſolennità di

alcune orazioni in Latino, che recitarono i maeſtri. E quan

tunque , fra eſſi , l'erudito Peltano con fornitiſſimo com

f" magnificaſſe la ſua merce , cioè , lo ſtudio del

reco, e dell'Ebreo; con tuttociò non adoperò ſi , che la

ſcuola, indi a poco, non calaſſe a Rettorica; della quale,

piu che delle lingue , per avventura ſarebbe vaga la Gio

ventù Napoletana. Ma un'iſteſſo, ed invariato fu ſempre ,

in ciaſcuno l'intento di coltivare nella divozione la propia

claſſe : il che di ordinario ſi uſava in quei principij con .

iſpeſſo intralciare, fra le ſpiegazioni ſcolaſtiche, ie".

-.

ti di
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ti di Dio, e col trattenerſi, dopo quelle , nell'accademia ,

della Dottrina Criſtiana , dove i figlioletti , con vicende-

voli, e prime compoſte dimande, ſotto ſembianza di voler's

imparar l'uno dall'altro, tutti inſegnavano a tutti, quanti

per curioſità vi accorrevano, i miſteri della Fede . Nella a

quale congiuntura, per opera di Girolamo Vignes, ſi fe la

prima volta paſſare per le ſtampe, il Riſtretto della Dottri

ma Criſtiana; compoſizione di Gianfranceſco Araldo, rive

duta, ed accreſciuta dal P. Salmerone : piccola impreſa -,

ma di non piccola utilità , per la condizione di quei tem

pi. Sopra tutto ſi premeva ſu la ſagramentale confeſſione ,

di quella Gioventù per ogni meſe : e peroche de noſtri

ſacerdoti, oltre il Salmerone, e l'Oviedo, occupatiſſimi in

tutto cio che fu detto , non vi havea altri ; ſi metteva in

balia degli ſcolari , che la faceſſero dove meglio lor veniſ

ſe in grado; baſtando poi, per eſſer creduti di haverla fat

ta, la ſemplice lor fede a i ſemplici lor maeſtri. La qual

ſorte di bontà fu corretta da S. Ignazio con un'ordine fat

to dirittamente per le noſtre ſcuole di Napoli , che poſcia

camminò per tutte le altre della Compagnia, Che i noſtri

ſcolari, per una volta infra'l meſe, ſi debbano confeſſare co'

noſtriſ" . (a) E per piu accertatamente prevenire »

ogni fraude fanciulleſca, furono avvertiti i maeſtri (il qua

le avvertimento paſsò poi loro perpetualmente in regola ),

(b) che a tempo di ſimiglianti confeſſioni faceſſero da co

loro riporre i propri nomi, e la claſſe onde foſſero, in una

cartuccia da laſciarſi in mano del confeſſore. Indi, dalle ,

riſcoſſe, e riſcontrate cartuccie, ſi verrebbe in cognizione,

ſe alcun de que giovanetti haveſſe mancato alla ſua obbli

gazione. Tanto la gran mente d'Ignazio , occupata in ri

durre all'oſſequio della Fede buona parte del mondo, e ,,

per quell'ora ſteſſa, il grande Imperio dell'Etiopia all'anti

ca ſuggezione della Chieſa Romana, ( cio che ci conver

rà di toccare in un de' capi ſeguenti ) , tanto dico, era ,

ſul non voler traſcurato grado di diligenza nella coltura -

di alcune piccole piante in Napoli.

In quanto poi all'accreſcere il numero degli operaj ;

già

(a) Orl. biſt. Soc. l. 12. num. 25.

(b) Reg. comm. Prof claſſ infer. reg. 9.

-
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già il Rettore Ovicdo con la ſua lettura de caſi di co

ſcienza per tre volte la ſettimana nella propia chieſa, abi

litava alcuni de' Noſtri al ſacerdozio. Nel qual'eſercizio la

ſua copioſa erudizione ſoddisfaceva mirabilmente a Dot

tori sì eccleſiaſtici, e sì laici, che a gran numero vi con

correvano. Ma la piu piena ſoddisfazione fu del medeſimo

Oviedo nel dì dell'Aſcenſione, quando Gianfranceſco Aral

do , il primo de due altri che cio praticareno in meno di

un'anno, offerſe le primizie de' ſuoi ſagrifici nella chieſa ,

ſuddetta. Non è dicibile l'allegrezza , che il ſanto Retto

re a quell'ora concepette in cuore , e dimoſtrò di fuori,

per quel nuovo ajuto che gli mandava Iddio in ſervigio

de' proſſimi . Egli, dopo haver proveduto con la piu poſ

ſibile pompa, e con una ſolenne predica del P. Salmerone,

alla novella meſſa , ed aggiuntovi l'invito di tutti i noſtri

amici ; volle per ſua divozione con le ſole ſue mani ſpaz

zar tutta l'abitazione , tutta poi adornandola con varietà

di fiori, e con erbe odoroſe : cioche , ove fu compiuta ,

la funzione , coronò con nuovo eſempio di umiltà, e di

edificazione. Imperoche, co' piu divoti ſenſi, e col piu fi

no sbaſſamento di sè ſteſſo, gittoſi a piè del nuovo ſacer

dote , ſuo ſuddito ; e , Reverendo Padre , gli diſſe con .

quaſi agli occhi le lagrime, poiche dovrò a voi confeſſare i

miei peccati , ſia vi raccomandata la povera anima mia : di

rizzatela con ſentimenti di Dio, ed aiutatela con impormi

gravi, e condegne penitenze.

Alla medeſima ora ricolſe Iddio altre primizie in Na

poli, cioè, i primi che vi ſi rendettero della Compagnia:

i quali , ſalvo un ſolo che potè quì rimanerſi nel troppo

anguſto Collegio , furon toſto inviati al Noviziato parte ,

in Roma, parte in Meſſina . A Roma andovvi Giannicolò

de Notarijs, di antica, e nobil famiglia Nolana , e con a

lui, come conghietturiamo , Giulio Fazio , nato di oneſta

gente in Napoli : giovani che confortarono allora, e non -

deluſero dipoi le noſtre ſperanze: cio che piu tardi oſſer

veraſſi. Per Sicilia partì al medeſimo fine , Ottavio Ceſa

re, di cui ſi parlerà piu ſotto , inſieme con non ſo quali

altri due, non nominati nelle antiche memorie , che furon

frutto degli Eſercizi ſpirituali del Santo Fondatore, comu
m1
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nicati loro dal novello ſacerdote, poc'anzi riferito.

Quegli che ſi rimaſe in Napoli, chiamavaſi Giannico

lò Petrella, ſuddiacono, da Itri vicino Gaeta , giovane fin

da quell'ora di purgato giudizio , e di vita aſſai intera - .

Per riceverlo fra noi, e poſcia per quì ritenerlo, concor

ſero vari motivi, e di oſſequio, e di gratitudine, e di pro

videnza. Di oſſequio, verſo il Duca di Montelione; pero

che così confermavaſi da noſtri Padri la buona opinione »

che quel ſignore portava del Petrella, di cui ſi avvaleva a

nella diſtribuzione delle ſegrete limoſine , e nella ſopran

tendenza di varie Opere pie. Di gratitudine, verſo il Pe

trella medeſimo; per le immenſe fatiche ſoſtenute , fin da'

primi tempi della taſſa, in ſervigio del nuovo Collegio, di

cui l'havean', innanzi la noſtra venuta, deputato Procurato

re. E finalmente di providenza verſo noi ſteſſi; percioche,

per indi a molti anni , ſeguitò eccellentemente nell'eſerci

zio di ribatter di continuo gl'inſurgenti biſogni. Nel che a

l'huom' al pari operoſo, e manieroſo , in sì fatta maniera a

ſoddisfece; che piu tardi ne ſoſtenne del noſtro Collegio, per

ſua induſtria ampliato , onoratamente il Rettorato, fin a a

tanto che piu onoratamente non lo cedette ad un gran ſuc

ceſſore, qual fu Claudio Acquaviva.

Fra ſimiglianti acquiſti, rimaſe memorevole quel che è

circa la medeſima ora fè il Rettore Oviedo. Quando egli,

l'anno antecedente, ſtava co' ſuoi ſudditi ſul partire di

Roma, riſeppe , che quivi ſteſſo vi havea un noſtro gio

vane ſcolare, a cui , perche gli riuſciva grave la Religio

ne, era fiſſo nel cuore di ricambiarla col Secolo. Per con

trario, l'Oviedo, in mezzo alle cure dell'imminente viag

gio, penſava ad ogn'ingegno di ſalvarlo. Laonde, con le

piu calde inſtanze, richieſe ad Ignazio, che glie lo conce

deſſe per menarlo in Napoli: quaſi doveſſe perire in colui

di mutazione d'aria, la tentazione . Acconſentì con mara

viglia altrui il Santo ad una dimanda , la quale pareva e

non ſi conformaſſe con le regole della prudenza umana - -

Impercioche , qual ragione approverebbe , che in Città sì

coſpicua , dove da sì lungo tempo, con sì fervidi voti,

era voluta la Compagnia, vi compariſſe queſta infine, ſot

to gli occhi degli amici, de' nemici , di tutti, con un

brac
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Abraccio faſciato per quell'oſſo slogato, del quale ſi dovea ,

ragionevolmente temer di peggio ? Ed era , per altro ri

guardo, fuor di propoſito quella inutile carica ad una Ca

ſa di tenuiſſime rendite, e fondate ſu la volubilità dell' ar

bitrio altrui . Ma il ſant'huomo non la diſcorreva , come

infelicemente uſano gli altri, alla umana. Il merito della ,

carità havrebbe riparato a tutto . L'entrare in Napoli con

una già cominciata impreſa di ſalvar colui, erano i miglio

ri auſpici per quì ſalvar degli altri. Inoltre, voleva ladio

con un eſempio luminoſiſſimo di carità indorare quei prin

cipij del noſtro Collegio Napoletano , e con eſſo in ſimi

glianti accidenti riſcaldare , quando mai abbiſognaſſe , il

cuore a i Rettori ſucceſſori dell'Oviedo. In fatti, comin

ciò queſti, inſieme col viaggio, la cura del tentato giova

ne. Sopra lui facea cadere la maggior parte de' ſuoi pen

ſieri, delle ſue carezze, della ſua confidenza . Piu volte ,

in Napoli, ſolo a ſolo, gli pianſe dirottamente avanti, la

mentandoſi del demonio , che con sì fine trame havea or

diti sì forti inganni al ſuo diletto figliuolo . Il quale co

minciò piampiano ad amare chi tanto l'amava; e, dileguan

doſegli que torbidi fantaſmi dalla mente, a conſiderare in

miglior lume la tanta virtu del ſuo Rettore , e ad inna

morarſene . Si ritraſſe indietro da quel mal paſſo , e s'in

camminò per la via aſſai diverſa del fervore, e dell'orazio

ne, con gran contento de compagni, e d'Ignazio : che ,

ove ne ricevette l'avviſo, riſcriſſe, che glie lo rimandaſſero

a Roma. Allora l'Oviedo, dopo empiute tutte le altre par

ti , come uſa un padre quando appreſta ad un lungo viag

gio il ſuo figliuolo, l'accompagnò egli ſteſſo al molo di Na

poli : e quivi diviſo in amore, e dolore, come ſe appunto

ſi cavaſſe il cuor dal petto per imbarcarlo, raccomandava a

quel ſuo giovane orº agli huomini, & or'a Dio. Finalmente,

non ſenza edificazione, e tenerezza de' circoſtanti , ne ba

gnò col pianto gli ultimi abbracciamenti -
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Meriti del P. Salmerone con la Città di Napo

li . Frutto notabile delle ſue prediche in

due quareſime. Altre operazioni quì

ſteſſo degli altri Noſtri , e del

P. Bobadiglia in Regno.

Ello ſteſs'anno cinquanteſimo terzo di quel ſecolo,

N co' vantaggi della Compagnia in Napoli , ſi uni

1553. rono i vantaggi di Napoli nella divozione . Piu

volte ſi è fatta precorrere in queſte carte alcuna notizia de

gli eretici per quei tempi furtivamente capitati in queſta ,

Città , a fine di contaminarla con le lorº opinioni . Non a

mai però meglio, che allora, ſi vide quanto ben la Fede ,

cattolica, quì piantata dall'Apoſtolo San Pietro, vi ſi man

teneſſe nel ſuo verde . Certamente , quel quantunque pic

col fuoco, che vi acceſero , e a cui ſoffiavano con tutto

lo ſpirito i Settarij oltramontani, ſarebbe potuto creſcere e

in incendio da involgere con Napoli il Regno tutto , ſe ,

dalla parte de' Napoletani vi foſſe ſtata qualche diſpoſizio

ne. L'eſſere ita a vuoto tutta quella diabolica induſtria , ſi

dovè , dopo Dio , e i Santi Protettori della Città , alla a

pietà de' cittadini . Ma l'eſſerne infine rimaſti ſgonfi , e ,

sfiatati , quei mantici di perdizione , fu in vero opera del

P. Salmerone , per le prediche quareſimali di queſt'anno ,

nella chieſa della Nunziata . Della qual lode non ne vien'

egli punto defraudato da un'accreditato ſcrittore Napoleta

no, Ceſare d'Engenio Caracciolo, il quale nella ſua Napo

li Sagra ove parla del noſtro Collegio, forma queſte paro

le : (c) Eſſendo entrata in A/apoli fra gente di condizione

" Luterana , cominciò il P. Salmerone nelle publiche

prediche, e ne privati ragionamenti, a confutar gli errori,

& indirizzare nel diritto cammino della Fede cattolica gli

erranti , ſpegnendo quel fuoco , prima che largamente ſi

ſpandeſſe. Predicò nel Duomo di Napoli, nella Chieſa del

la

(c) A/ap. Sag. p.p.
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la Nunziata, in S. Giovan Maggiore, piu volte, con gran

diſſimo concorſo, di opinione di dottrina. Queſte coſe quel

lo ſcrittore. -

Sin dal mattino ne previdero, e temettero , per eſſi il

mal giorno gli eretici , e i loro fautori . Si avviſavano ,

che di quelle tanto plauſibili ſpoſizioni ſu la Scrittura ne i

dì feſtivi, ſe ne avvarrebbe il Salmerone, come di una in

ſinuazione, è preambolo, a guadagnarſi la benivolenza de

gli uditori, per indi poi, ſul tempo di quareſima, venen

do alle ſtrette , ſcuoterne con enfaſi , e con nerbo ogni

affetto , ed ogni ſentimento men cattolico che ve ne foſſe

in alcuno di eſſi, e concitarli tutti contra la loro dottrina.

Intanto, per deludere queſt'arte, come la chiamavano, col

l'arte, e per iſcemargli l'affezione della gente, ſi bucina

va per loro inſtigazione tra le brigate , ch'egli ſi ſareb

be ſcoperto un dì, quale in ſegreto era, ſtrumento del Vi

cerè D. Pietro di Toledo, a ritentare l'erezione in Napoli

del tribunale dell'Inquiſizione : punto delicato a Napole

tani, come cinque, o ſei anni prima, ſi era provato; e di

cui ora la ſola ombra potea riſoſpignergli a graviſſimi di

ſturbi . Ma queſta , ſe punto in loro ve ne potè eſſere, ſi

dileguò coll'improviſa partenza del Vicerè : oltre che, dal

la miglior e maggior parte de' cittadini , per piu ragioni

ſi riputò ſciocchiſſimo il trovato . Indi replicarono conſe

guentemente le invenzioni e le voci, che, dopo partito il

Vicerè, havrebbero data volta i Padri, incalciati dall'odio,

e dalla fame . Ed in queſto ſimilmente ne andarono sì er

rati , che anzi la paſſammo meglio a tempi del ſuc

ceſſore. -

La partenza del Vicerè fu riſolutamente voluta dall'

Imperadore, o per raſſettare ( qual ne fu il titolo ) i tu

multi di Siena che ſi era dichiarata per le parti Franceſi ;

o per interrompere (qual ſe ne credeva la realtà) il trop

po lungo, e perciò troppo rincreſcevole governo di D. Pie

tro. Di queſto ſecondo ſe n'hebbe l'intento quando egl'im

barcoſſi a ſei di Gennajo dell'anno corrente. Del primo ne

cadde indarno il diſegno, quanto al Toledo: perche prima

di giugnere a Siena, terminò i ſuoi giorni tra le braccia a

di ſua figliuola, Elionora , Ducheſſa di Toſcana, a venti
H 2 due
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due di Febbrajo in Firenze. Laſciò ſuo Luogotenente in

Napoli D. Luigi, ſuo figliuolo, amico delle lettere, e de'

letterati; il quale diſpensò quegli onori, e quei favori, al

P. Salmerone, che uno ſcrittore di quei tempi con isba

glio traſmiſe all'anno ſeguente cinquanteſimo quarto, quan

do D. Luigi di Toledo non vi era in Napoli nè in uffi

cio, nè in perſona.

Cominciò queſti, con la ſeguela della Nobiltà tutta ,

a frequentare per la quareſima le ſuddette prediche nella ,

Nunziata . Ad un concorſo tale , e tanto inoltre di ogni

ordine di gente , corriſpondeva con la ſua opera il Salme

rone, che vinſe quella volta l'eſpettazione , e sè ſteſſo,

quantunque grandi amendue: Mon vi ha dubbio (ſono pa

role di Teodoro Peltano , ſcritte a S. Ignazio , e quì dal

Latino volte nell'Italiano) non vi ha dubbio, che creſcereb

be il mio ſcritto a giuſto volume, ſe voleſſi minutamente ,

riferire le maraviglioſe qualità che accompagnavano nel pul

pito la dottrina del P. Salmerone . Ne dirò ſoltanto una .

coſa che vale per molte . Appena, per quanto vi ha memo

ria, ſi è udito in Napoli oratore ſimigliante : e cio a giu

dizio di tutta Napoli. Donde fra gli altri frutti ſi è rica

vato , che , ove prima non molti ſi eran molto affezionati

alla Compagnia, ora l'amor della Città tutta concorre a fa

vorire il noſtro Collegio. Ma il frutro precipuo ſi fu l'inſe

rire, che fè il noſtro, Padre, un particolare odio in petto agli

uditori contra le peſtilenti opinioni; berſagliandone ora que

ſta, ora quella, come meglio glie, ne veniva in taglio; e

dimoſtrandone , al lume della Sagra Scrittura , de Santi

Padri, e di argomenti chiariſſimi , l'ignoranza, l'irragione

volezza , la moſtruoſità sì nelle cagioni, e sì negli effetti.

Nè baſtava a chi non voleva udirlo ſu queſta materia , il

non andare ad udirlo : peroche , tanta era nel ſuo ſpiri

to la grazia, il fervore, l' ordine, la facilità ; che tenen

doſi da ogni uno il tutto volentieri a mente, e nel cuore,

ſe ne parlava per quei dì da per tutto , e ſe ne diffonde

va ſino a i piu rimoti infetti il contraveleno . Laonde , ,

quei che ſtavano in qualche maniera tocchi dal male, o da

per sè al principio, o dipoi per l'eſempio altrui, e per la

ſcurioſità propia , lo ſentivano, ſi compugnevano, ſi ricre
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devano. Il Veſcovo di Motula, Vicario del Cardinale Ar

civeſcovo, aſſeriva publicamente , che in quella quareſima

ne havea eſſo riconciliate con la Chieſa alcune migliaia di

perſone: numero che in molti giugnerà ſuperiore alla imma

ginazione, ma che non debbe eſſerlo alla credibilità, maſſi

mamente ſe ſi fanno a conſiderare la ſterminata quantità della

gente che, oltre a Napoletani, ha ſempre alimentata Na

poli. Nè queſta numeroſa riduzione di gente alla Chieſa ,

cattolica ſi vuole attribuire alla eloquenza, o ad altra in

duſtria umana; ma tutta a colei , la quale Cunctas bareſes

ſola interemit, alla Gran Madre di Dio ; al cui impegno

antico contra l'ereſie che infeſtavano la Chieſa univerſale ,

vi ſi aggiugneva per quell'ora un moderno, e particolare;

sì perche lo ſteccato aperto ad eſterminare quei moſtri ſi

era quel ſuo venerato tempio , e sì perche lo ſtrumento

dell'eſterminio era il ſuo divotiſſimo Alfonſo Salmerone : il

quale, come ſcriſſe il di ſopra riferito iſtorico Napoletano,

fra gli altri ſuoi oſſequi alla Vergine Madre , (d) fu il

primo che cominciaſſe in Italia a predicare me ſabbati ad

onor di lei; il che ſi tiene haver lui meſſo la prima volta ,

in pratica, per queſt'anno, nella chieſa accennata. Nè ter

minò quì il ſervigio uſato alla pia , e meritevole Città di

Napoli: impercioche vi ſi eſtirparono con accuratezza le ,

radici onde potea ripullulare il male, col purgar che prima

fe il Vicario , unitamente col Salmerone , le botteghe deº

librari, e col cacciare che ſi fe” poi di caſa , da chi ve ne

havea, quei libri, e quelle intere librerie , qua portate ,

come altrove fu detto, da Luterani di oltre i monti: roba

che tutta non ſi ſarebbe potuta leggere in una vita di un'

huomo; ma che letta in poca parte, havrebbe potuto con

taminare mille vite di huomini. Baſtò a divorarla in poco

tempo il fuoco, che non ſolamente rendette quel giorno il

piu luminoſo di quanti mai ne corſero per queſt'orizonte ;

ma anche il piu ſano, il piu preſervativo, di quanti ci aſ

ſicuraſſero da un peſſimo contagio la miglior vita, ch'è quel

la dell'anima . -

Dietro a queſto, predicò co fatti il P. Salmerone, cioè,

col riſoluto rifiuto del molto danajo che , a titolo della a

- ſua

(d) Ceſar d'Eng. Caracc, Vap.ſacr. p. p. c. 31 1. -

-
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ſua predicazione , gli portarono gli amminiſtratori della

Nunziata: azione notabile per quei tempi, maſſime riſpetto

a Padri che pagavan ſin il pigione della loro abitazione.

Ma Iddio, per cui havea egli ed intrapreſe quelle fatiche, e

ricuſata queſta mercede, ne lo rimeritò affai largamente ..

Percioche, iſpirò a certi, de' quali non ne ſopravive il no

me, perche forſe non ne vollero ſcemato il merito , di

ſollevare, con alcune centinaja di ducati, il povero Colle

gio; e al Luogotenente D. Luigi di raccomandare all'Impe

radore i noſtri Padri non inutili al Publico, per altro biſo

gnoſi, e meritevoli delle grazie Ceſaree. Venne dipoi il fa

vorevole riſcritto per quattromila ducati da pagarciſi ſui va

cui, o beni vacanti, da queſta Camera Regia; e quantun

que non a tempo di D. Luigi di Toledo, il cui governo

ceſsò ſul principio di queſto Giugno , pur venne in mano

di un buon ſucceſſore, qual ſi fu il Cardinal Pietro Pacec

co, affezionato non ordinariamente al Salmerone , ſin dalla

prima volta, quando, ſotto Paolo Terzo , convennero en

trambi al Concilio in Trento.

Miſe in opera, ſu i primi ſuoi giorni, il nuovo Vicerè

alcuna parte di quell'affetto, procurando in riguardo di eſſo

Padre, qualche comodo al noſtro Collegio : peroche in sì

vera maniera adoperoſſi con l'Eletto del Popolo Napoletano;

che queſti, convocando, come quì ſi dice, la Piazza po

polare, la induſſe a renderſi noſtra benefattrice in dumila -

ſcudi, che piu tardi ſpartitamente ci pervennero. E ſeguitò

quel benefico amore del Cardinale Vicerè ad appaleſarſi a -

noi in piu maniere, e particolarmente ſvegliando col ſuo

eſempio molti altri a beneficarci ; come fra le memorie di

que tempi leggiamo in lettera del preſente Settembre, ſcrit

ta dal ſuddetto Peltano al Santo Fondatore in Roma , con

queſte medeſime parole - Reverendus Pater Salmeron inſi

gnem concionem coràm Cardinali Paceccho, Prorege, babuit,

qui partim ea causà permotus, partim etiom antiqua neceſſi

tudine eidem devinctus, adeò Collegiolum boc noſtrum fove

re capit, ut nullum non lapidem moveat, ut quàm citiſsimè

firma aliqua eius fundamenta jaciantur. Agit ea de re apud

A lettos, agit apud Gubernatores, agit demùm apud omnes.

Et quoniam tam impensè vir ille partibus noſtris fautor eſt,
- lota
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tota penè Civitas ſingulari quodam animo, ac ſtudio, moſtra

abivis promovet : & ſi boc non ſemper valet, certè quod po

teſt, ſynceriſsimo pectore Societatem diligit.

E alla medeſima ora fu effetto di quell'amorevolezza il

diſegno di fondar, con groſſo ſtipendio, negli ſtudi Napoleta

ni due nuove cattedre, a fine che il P. Salmerone indi ſpie

gaſſe al Publico ora la Sagra Scrittura, ed ora il Maeſtro

delle ſentenze: al qual diſegno ſi accoppiava l'altro di per

petuarne poſcia quel poſſeſſo, e quel ſuſſidio al noſtro Col

legio. Scriſſene per l'intento al Santo Fondatore, Giovan ,

Fonſeca, Veſcovo di Caſtell' a mare, huom dottiſſimo, che

come Regio Cappellano Maggiore regolava detti ſtudj, e ,

che gli anni addietro, a tempo del Concilio in Trento, ha

vea conoſciuta, ed amata la Compagnia. Ma dal non eſ

ſerſi mandato ad effetto il penſiero, ſi arguiſce, che ſi rima

neſſe di noſtra parte diſapprovato , come coſa non bene

accordante alle noſtre Regole , le quali allora perfezionava

Ignazio.

Frattanto, eſſo Salmerone , grato per tanti bene

fici a Napoli, a fine di preſervarla dagli antidetti pericoli,

perſeguitava le reliquie della mala dottrina e nella conſueta

ſpiegazione della Scrittura , e con tracciare chi ne ſtava ,

aſperſo, addimeſticandoſegli prima, e rinettandonelo di poi.

Nel che procedette sì felicemente la ſua opera, che l'anno

nuovo, cioè, ne' mille cinquecento cinquanta quattro, quan

do gli convenne nuovamente predicar per la quareſima in

S. Giovan Maggiore, ſi vide diſobbligato dal ritoccare la

materia delle opinioni non cattoliche : percioche, col favor

del Cielo, ne ſtava quaſi ſgombro di tal roba il paeſe , .

Laonde, aguzzò lo ſtile contra gli ornamenti donneſchi, ch”

eranº oramai creſciuti al ſommo in Napoli : male anch'eſſo

attaccaticcio, e da rovinare i corpi, le anime, e le famiglie

intere. E fu ſimigliante a quello dell'anno antecedente il frut

to del preſente: ſi come ſimigliante in certa maniera n'era ,

il male; perche sì le donne con gl'imbellettamenti , sì gli

cretici con gli ſtorti ſentimenti, adulterano queſti nella lor

mente la parola di Dio, quelle nel lor volto l'immagine di

Dio. Ed in ſegno di queſto ricevuto, e gradito beneficio,

ſe ne videro allora, in lode del P. Salmerone fiſſi ſu la por

ta
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ta di San Giovan Maggiore, vari poetici componimenti.

Non riſparmiavano intanto gli altri Noſtri la loro in

duſtria : imperoche, oltre all'applicazione nell'inſegnare, che

aſſorbiva quaſi tutte le giornate feriali, s'impiegavano eſſi nonQ -

men'utilmente le feſte, predicando la mattina per alcune a

chieſe, e nel reſtante della giornata inſtruendo, anche per

le piazze, ſu i miſteri della Fede. E perche i loro sforzi

non uguagliavano il biſogno, per le perſone che ad eſſere

inſtruite oltre numero accorrevano; chiamavan per neceſſi

tà a parte delle fatiche varj divoti giovani, o altri piu ma

turi, anche della gente patrizia, che ammaeſtravan con le ,

parole, e commovevan con gli eſempi. In queſto modo, e

con queſti ajuti, ſi rimaſe appagata la noſtra voglia, ch'era

di veder diſteſo per tutta Napoli l'eſercizio della Dottrina ,

Criſtiana . Ma il Signore Iddio ſuperò con altra opera di

gran ſuo ſervigio il noſtro intento; ſpirando a Padri, che

di eſſa gente grave, la quale ci aiutava nell'accennato mi

niſtero, formaſſero una Congregazione, che, ſenza perder di

veduta la caritevole impreſa d'inſtruir criſtianamente gl'igno

ranti, edificaſſe tutti gli altri con una regolatiſſima vita, e

coll'uſo de' Sagramenti piu frequente . Di quivi traſſe ori

gine la celebre Congregazion de Comunicanti , che riem

pirà con le ſue notizie il capo ſuſſeguente.

Mentre così s'induſtriavano i noſtri Padri in Napoli,

non meno utilmente s'impiegava il P. Bobadiglia nella Ca

labria. Egli, dopo viſitata, come fu detto, quella Badia ,

e dopo ſovvenuto co miniſteri apoſtolici allo Stato del Du

ca di Montelione, andonne ſul Febbrajo del 1553. , con -

diſegno di navigare a Reggio , nella vicina Terra del Piz

zo. Quivi un Guardiano de' Capuccini, ſopravenuto da -

Catanzaro, gli narrò la ſtravagante riſoluzione di un tal

predicatore di quareſima , che ne' primi giorni havea ab

bandonato il pulpito, e quella Citta, dicendo, ch'era giu

dizio di Dio, ch'eſſo di colà ſi dipartiſſe : ed inſieme ſi fe”

il Religioſo ſuddetto a ſtrettamente pregare il noſtro Padre,

che toſto vi ſi portaſſe a ſupplire il difetto altrui con la

ſua predicazione . Per avventura (chi sà ?) conſiſterebbe ,

nella ſua andata a quella Città, alcun giudizio, e provedi

mento di Dio: cio che colui, non intendendo , havea pre

detto -

|
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detto. Ma, perche queſto nuovo conſiglio ne fraſtornava de

gli altri che ſarebbono riuſciti a gran ſervigio divino in .

Reggio, rimiſe il P. Bobadiglia la ſua diterminazione al dì

appreſſo, quando la prenderebbe ſu l'altare, ſagrificando ai

Padre de lumi. In fatti, illuminato allora da Dio , avvioſſi

a Catanzaro, con in mano il ſuo baſtone, e nelle reſtanti

coſe ſproveduto; peroche altro , che un cortiſsimo mantel

letto, ei non traeva. E benche, a i pericoli della ſtrada a

infeſtata molto dagli sbanditi, e all'incomodo del viaggio,

donde all'huom troppo faticato, e nulla riparato, ne incol

ſe poi un moleſtiſſimo catarro, vi ſi aggiugneſſero altri riſ

petti umani che'l diſtornavano dalla impreſa ; ad ogni mo

do, (come il Bobadiglia medeſimo a dodici di quel Marzo

ſcriſſe al P. Salmerone in Napoli), vinſe Criſto, e vinſe il

Capuccino. Fuvi accolto, e udito da tutti, come un'angio- .

lo del Cielo; tutti corriſpondendo alle ſue fatiche del pre

dicare e di ogni altro eſercizio, con mutazione di lor vita,

e con tale amorevolezza , che non gli permettevano , an

che a piu e piu giorni dopo paſqua, l'andarne alle ſue o

faccende altrove. Andonne finalmente; ma laſciando di sè,

e della Compagnia, una tal fama in Catanzaro , che, ove

dietro ad alcuni altri anni vi ſi avvicinò per nuovo ſervi

gio del Cardinal Guidaſcanio Sforza nell'accennata Badia e,

fu egli coſtretto a rivedere i Catanzareſi che ſubito man

daron per lui, pregandolo ad accettare nella loro Città la e

fondazione di un noſtro Collegio che promettevano , e di

fatto attennero; come nel propio tempo fia narrato.

Conſumò il P. Nicolò Bobadiglia il reſtante dell'anno

ſopradetto, e i primi meſi del cinquanteſimo quarto, parte

ſcorrendo da infaticabile miſſionario per li luoghi piu biſo

gnoſi di quella provincia, parte adoperando con prediche,

e con inſtruzioni in Reggio, e nel contorno, inſino a tanto

che ſu l'autunno non fu voluto prima Viſitatore del Veſ

covado di Montefiaſcone in Toſcana, indi, con autorità d'Ine

quiſitore, nella Marca Anconitana.

l CA
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Notizie della Congregazione , che S. Ignazio inti:

tolò della Venerazione del Santiſſimo Sagra

mento, e che il vulgo Napoletano chia

mò de Comunicanti. 9aanto quella

ne vari tempi adoperaſſe col

buon eſempio.

!

Sagramento, che quì vulgarmente chiamavaſi de' Co

municanti, fu allora induſtria de' noſtri Padri , e ,

rimaſe dipoi gloria della noſtra Provincia. Impercioche altra

sì antica al pari di eſſa, per quanto ricaviamo , non vi ha

in tutta la noſtra Compagnia . Nè per quel tempo altra »

ve ne havea in Napoli, ſalvo quella de' Bianchi, di cui fu

antecedentemente ſcritto. Formoſſi col conſiglio, e con la e

benedizione del Santo Fondatore , che la volle intitolata »

nella maniera ſuddetta. Sul Veſpro de' 14. di Gennaio, cor

rente il medeſimo anno cinquanteſimo quarto, ſi arrolarono

nella noſtra chieſa del Gigante i nuovi Fratelli, gente gra

ve, divota, e in buon numero primaria , obbligandoſi alle

leggi ſeguenti: Che tutti , dopo premeſſa per quei dì la

confeſſion generale, havrebbero da quell'ora per avanti, con

ogni ſtudio ampliata ne' proſſimi la frequenza de' Sagra

menti : cio ch'eſſi, aggiugnendo alle altre diligenze il buon'

eſempio, publicamente praticherebbono, almen per due vol

te ogni meſe. Indi , ſi adopererebbono, che foſſero inſtruiti

ne' miſteri della Fede i fanciulli, e, ſecondo il lor biſogno,

gli altri di età diverſa. Ne dover eſſere inferiore la cura ,

in rimetter', e mantener la concordia nella gente. Di piu,

simpiegherebbero e negli ſpedali al ſervigio de' malati, ed

altrove in altre opere di carità criſtiana . Fra le quali fu

delle piu importanti per quell'ora il ſegretamente oſſervare,

ſe opinione meno cattolica quì duraſſe tuttavia in alcuno, o

ſe da perſona che qua capitava di fuori, ſi diſſeminaſſe . E

- - pero

Lº Congregazione della venerazione del santiſſimo
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peroche nell'inveſtigare ſimiglianti materie uſavano la con- ,

veniente ſegretezza, e, riferendo poi al P. Salmerone, coo

peravano al ſegreto riparo, i Comunicanti con nuovo ſo

pranome ſi chiamavano i Zitti : ſopranome che pure nel

preſente ſi ode, ove ſi parla delle opere pie, le quali tut

tavia continuano, e in particolare di un riguardevole Con

ſervatorio di donne , dependenti dalla Congregazione ſteſſa,

della Venerazione del Santiſſimo Sagramento.

Pochi meſi dappoiche queſta fu fondata, paſſarono i

Congregati, una co' Padri, dalla contrada del Gigante all'

abitazione ſotto il Seggio di Nido, dove, con ſempre mag

giore acquiſto e di numero e di fervore, perſeverarono fino

agli anni mille ſeicento dieci : quando, cedendo il lor luo

go all'edificio, che allora ſi diſegnava, della moderna chie

ſa, e laſciando nel noſtro Collegio un memorevole veſtigio,

del propio zelo , ne andarono a fare lor dimora, e ſimiglian

ti opere di edificazione, nella Caſa de noſtri Profeſſi. Cio

che di lor memoria laſciaron nel Collegio ſi fu la Congre

gazione degli Schiavi, così detta per le converſioni di co

ſtoro, che vi ſi procurano, inſtituita da eſſi Comunicanti

nel 16o5., ſotto il titolo dell'Epifania del Signore, a gran

beneficio di quella povera gente; la qual'ogni Domenica ,

vi ſi ragunava ed informava nelle coſe della noſtra Fede ..:

eſercizio che corſe felicemente per gli anni appreſſo , non

tralaſciato al preſente.

Si dilatarono i Comunicanti con nuovo fervore nella

nuova ſtanza: e fondando un Monte cui nominarono di San

ta Fede, penſaron di ſollevare co frutti di eſſo i biſognoſi

di Napoli, e molti altri altrove, maſſimamente ſchiavi. E

peroche per piu anni, giuſta la miſura del lor deſiderio non

ſi avanzava quel Monte; a vincerne gli oſtacoli , e a me

glio ampliarlo , ſi avvalſero nel 163 I. delle congiunture .

Tali ſi furon l' arrivare e'l dimorare che fe' per quel tempo

in Napoli la Reina di Ongheria , Maria d'Auſtria, ſorella

di Filippo Quarto , la quale ne andava in Alamagna, mo

glie del Re Ferdinando, poſcia Imperadore . Laonde, le ,

poſero avanti la glorioſa origine, e'l conſiderabile progreſ

ſo di eſſa Congregazione, e quanto inoltre a non ordina

rio ſervigio di Dio adopererebbe, ſe veniſſe a parte"
- I 2 - - ua

-
- -
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ſua regal protezione. Promiſe la Reina i ſuoi favori , che

benignamente attenne ed allora in Napoli, raccomandando -

sì fattamente al Vicerè quell'opera, che, poco ſtante, ſi vi

de riconfermato il Monte di Santa Fede; e poi ad alquanti

anni in Vienna , facendo di quivi ſpiccare una lettera di

Ferdinando, ſuo marito, al Re Filippo in Iſpagna ſu i van-º

taggi della Congregazione antidetta. E ſia quì pregio dell' i

opera il riferirne alcuna parte di eſsa, volta dal linguaggio

Latino nel noſtro volgare , altra tralaſciatane per brevità

maggiore. Ivi, dopo accennato il principio ch'eſſa ſortì a

tempi di S. Ignazio, le Indulgenze e grazie onde la dota

rono i Pontefici, la riputazione che, mediante le operazioni

de' Congregati, le ſi aggiunſe dal gran numero de'conver

titi Infedeli ed eretici; ſiegue a dire l'Imperador Ferdinan

do Terzo, in queſta forma . Di detta Congregazione ſolle

cita la mia dilettiſſima conſorte, ſorella cariſſima della Maeſtà

Voſtra, raccomandola inſtantemente gli anni addietro al Vi

cerè di A/apoli. Me io allora, e meco il mio Colendiſſimo ge

nitore di felice ricordanza, laſciammo di traſmettere i noſtri

momi,f" ſi riponeſſero nel ruolo di que” Congregati.

Qra eſſendomi novellamente ſignificato, non ſenza travaglio

el mio animo, che, per le moderne ingiurie de tempi e -

delle guerre , la medeſima Congregazione ne vada come in

dimenticanza, e che abbiſogna per cio di eſſere potentemen
re"i è d'uopo, che io il quale, una col mio Co

lendiſſimo genitore, amai di eſſer parte di eſso ſodalizio, penſi

ora a ripararvi, maſſimamente perche ben conoſco, che i tutº

to procede a maggior gloria di Dio, e ad accreſcimento del

la noſtra ſalute. E tanto piu di vero cio ſi vuole, peroche ſi

governa dalla Compagnia di Gieſa, le cui fatiche in prov

muover la Fede e la Religione, ſon ben note al Mondo.

Per la qual coſa, mi verrebbe gratiſsimo, ſe la Maeſtà Vo

ſtra, a cui è comodiſsimo il ſovvenire a quella Congregazio

ºe e'i proteggere una si pia e sì giuſta cauſa,#pren

derà qualche cura con la conſueta benignità, come coſtuma

del che io fraternamente me la prego. -

A sì ſegnalata raccomandazione ſeguirono ſubitamente

le lettere regie ſpedite di Spagna a Napoli: (e) ed in Na

i poli, º- - - : . . - - - i

Ce) Da Saragoza li 5. di Luglio 1645.



C A PI O D E C I M O, 69

poli agli ordini ricevuti dal Vicerè Almirante di Caſtiglia"

ſuccedettero que buoni effetti, onde la Congregazione cre

ſciuta di ſtima potè creſcere nelle ſue operazioni, a ſervigio

de' proſſimi . Altri per quell'ora, oſſervandola sì altamente

raccomandata e sì fruttuoſamente impiegata, vi aggiunſe

ro delle larghe limoſine e de' conſiderabili legati, a fine ,

che vie piu ſi avanzaſſe nelle opere della ſua inſtituzione.

Nè laſciarono que” Congregati di appaleſarſi grati al

loro Inſtitutore S. Ignazio, ſi come ne'tempi anteriori, così

per due volte nel ſecolo ultimamente caduto . L'una fu ,

quando in Napoli, contiguo alla chieſa de' noſtri Profeſſi al

zarono un'edificio, e vi ſtabilirono delle rendite, per acco

gliervi e alimentarvi quella gente onorata , che alcuni di

fra l'anno voleſſe perfezionarſi tra gli Eſercizi ſpirituali del

Beato Fondatore . L' altra fu, quando, compiuti i primi

cento anni della fondata Compagnia, piacque loro il render

ne a Dio le grazie, e l'uſar con noi le congratulazioni, ce

lebrandone per cio ad alcuni di le feſte nella chieſa ſuddet

ta: dove, tra la ſontuoſità degli apparati, e la magnificen

za di ogni alrro, che meritarono le maraviglie de' cittadi

nì e de foreſtieri, non mancarono degli allegri ſpettacoli

agli angioli del Cielo. Impercioche, cooperandovi allora ,

que' Congregati, un gran numero di Turchi e di Mori fu

battezzato; e ben ſeſſanta fanciulle, tolte da pericoli , fu

ron parte onorevolmente maritate, parte con feſtoſa ordi

nanza menate ad una divota, e gratuita educazione nel Con

ſervatorio, da eſſi già nel 1628. eretto ſotto il titolo della

Beatiſſima Vergine di Santa Fede. Conſervaſi fin'ora, reli

quia di quegli apparati, un'ampla e vaga dipintura; dove,

nel ſommo della tela, va eſpreſſa la Venerabile Eucariſtia,

adorata dagli angioli, fra i motti ad eſſa confacenti nelle

ſvolazzanti cartucce: ſotto cui ſi oſſerva il S. P. lgnazio,

che con quelle parole, Veneremur cernui, invita all'adora

zione del ſagroſanto miſtero Imperadori, Rè , Cardinali ,

Prelati, Principi, ed altri, tutti per quel tempo benefattori,

e membri della detta Congregazione. Queſta era una delle

numeroſe pitture, che dentro e di fuori adornavano in quel

la ſolennità quel tempio . Ma ove ad eſprimere non giu

gneva il pennello , ſottentrava la penna, cheesorie
- - , - - -

. « . . - , - ,
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zioſi drappelloni, e fra gli arazzi d'oro broccati, facea -

riſplendere vari ſenſi di ringraziamento a Dio, e di grati

tudine ad Ignazio , ne molti e dorati medaglioni: in un

de quali ſi dedicava al Santo Fondatore dagli ſteſſi Con

gregati tutta quella pompa, con le ſeguenti parole:

D I VO I GAVA T IO LOJ O LA , –

Voſtri avi miraculo, immortalitatis atumno,

ai è victo milite geaitus Dux,

Campum ſibi , ſuiſque, terra orbem conſtituit, .

Metam vittoriis nullam : -

-. - Càm - - -

aà doStrinae mach nis, quà ſtyli acie, º

- aà infracti animi robore, -

Tot ſubegerit Tyberi Barbaros , quot obvallat Oceanas,

Tot adiecerit Capitolio ſigna, quot dejecit ex aris;

Et centum, è firmata legibus Societate, annorum curriculo,

Aetas tranſgreſſus ſit aternitatis :

S O D A L 1 T 1 U AM,

- A'cultu Auguſtiſſimi Euchariſtia Sacramenti

- A/uncupatum,

42uòd ab illo ſuperſtite momen, legeſque acceperit,

Ab indigete praſentem ſemper ſenſerit opem:

Inter ſeculares bujus anni plauſus, ri

Grati animi monumentum,

Hacc ſolemnia

Dicat .

alle innumerabili Compagnie o Confraternite, coll'eſempio

ed impulſo de'Comunicanti, ſu que” primi noſtri tempi inſti

tuite in Napoli e nel Regno, a fine di ampliarla venerazione di

eſſo diviniſſimo Sagramento. E bensì vero, che in eſſe inſtitu

zioni l'eſempio di coloro , non ſi fermando in quei primi

tempi, influì nel ſecolo appreſſo, quando al noſtro Ferdi

nando di Mendoza, confeſſor del Vicerè Conte di Lemos,

e poſcia zelantiſſimo Arciveſcovo nel Perù , cadde in cuo

re di altresì giovare in Napoli alla gente Spagnuola - ,

con la fondazione di un ſimigliante Sodalizio nella

- la

Per ragion di brevità, non ci è paruto divertirci dietro
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la regal. Chieſa di San Giacomo Apoſtolo . Penſava egliº,

che con le grazie del Cielo , e con la interceſſione del S.

P. Ignazio, il qual' hebbe tanta parte in quell'antica Con

gregazione, ſarebbe la moderna ſimilmente riuſcita a grande

utilità, or' infervorando quella nazione nel culto della Sa

groſanta Eucariſtia, e or ſollevandola con le opere caritevoli

che ne ſarebbono indi provenute . In fatti, il tutto corri

ſpoſe compiutamente al diſegno.
-

E rimettendoci ſu l'anno cinquanteſimo quarto di quel

ſecolo : cominciò ſubitamente in Napoli, mediante i buoni

eſempi de Comunicanti, la gente coſtumata a menar vita

divota, e a frequentare i Sagramenti, maſſime le donne ,

dopo opportunamente diſmeſſi i loro abbellimenti , per le ,

accennate prediche del P. Salmerone. Fra le donne, rima

fero per la propia virtu ſegnalate nelle memorie di quella

ſtagione, Marzia Maramalda, Vittoria della Lioneſſa , Iſa

bella Galerati, Lucrezia d'Evoli, e altre di ugual nobiltà,

la maggior parte benefattrici del noſtro Collegio: le quali,

oltre allo ſpeſſo comunicarſi , impreſero ad imitazione de'

primi l'andare, alcun dì fra la ſettimana , a ſervire nello

ſpedale degl'Incurabili alle ammalate , e ne traſmiſero ſino

a queſti noſtri tempi nelle matrone loro pari la coſtuman

za. Formarono con cio una particolar Compagnia, o Con

gregazione , cui comunemente in Napoli chiamavano le

Divote, o Dedicate a Gieſu . Vi havea per eſſe una mano

di Regole, cavate dall'opere di San Bernardo, e poſte per

loro uſo in iſtampa . Profeſſavan'orrore alle gale, grande

ſchiettezza nel veſtire, ed eſattezza in procurare i buoni co

ſtumi , e le notizie della Dottrina Criſtiana , nelle perſone

a sè ſoggette . La qual Compagnia , dache ne tempi ap

preſſo non la troviamo commemorata, è credibile , che ſi

diſcioglieſſe in queſto ſteſſo anno, quando ſi abbandonò quel

la noſtra abitazione . E già , per lo gran concorſo della ,

gente, era neceſſario, che, a fine di ſervir meglio a proſ

ſimi , ſi penſaſſe ad uſcir dalla troppo riſtretta chieſiuola

del Gigante. - -

- - - - - CA
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Compera che ſi fa per lo nuovo Collegio, della cas

ſa di Giantomaſo Carafa. Digreſſione ſu le

virtu, e ſu l'affetto verſo la noſtra Com

pagnia, di due figliuole del medeſi

mo. Altre contezze del P.

Andrea d'Oviedo che

parte di Napoli.

A carità dunque obbligava i Padri ad allargarſi; ma

I 554
la povertà tuttavia li riſtringeva. Eran fallite loro le

ſperanze di non ſo quali limoſine : nè quella dell'

Imperadore ſugli antidetti beni vacanti , ſi era fin'ora ri

ſcoſſa. Contuttocio, perche Iddio rendeva l'animo del Ret

tore Oviedo, ſuperiore alle anguſtie preſenti, e lo ſcorge

va ad oſſervare per entro al cupo futuro, quanti beni am

maſſava per lo Collegio la Providenza; commiſe queſti ri

ſolutamente le diligenze per comperare un'abitazione piu

ampla, piu aperta. Due affezionatiſſimi e di lui, e della e

Compagnia, il Regente Villanova, e Pietro Antonio Caſtigliar,

Barone di Vervicaro, da cui, come diceſi, dependono i preſenti

Marcheſi di Grumo, gli offerſero la caſa di Giantomaſo Ca

rafa , preſſo Seggio di Nido , luogo il piu a propoſito di

ogni altro. Si approvò l'abitazione col ſito, e ſi convenne

nel prezzo di tremila ottocento ducati : i quali il Carafa,

uſando rigore , voleva tutti preſentemente , diffidandoſi di

poſcia riſcuoterli da Padri, gente povera , e a cui ſino il

vitto era incerto . Laonde , ſi ſarebbe ſenza fallo diſſoluto

il trattato , ſe il ſolo Barone Caſtigliar ( peroche il Villa

nova, come padre di tutti i poveri, era povero di ſuſtan

ze ) non haveſſe riparato col propio danaro , per rimbor

ſarſelo dappoi, come avvenne. La qual ſorte di beneficio

praticò il Caſtigliar nuovamente, indi a qualche tempo,

quando con prezzo maggiore ci comperò la caſa de'Comi

nati contigua al giardino del Carafa, concedendo al Colle

gio
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gio il comodo di ſei anni per la reſtituzione.

Ma non per lo rigore praticato co noſtri Padri da

Giantomaſo Carafa nella vendita della propia caſa, ſi vuol

quì diſſimulare una notizia della noſtra obbligazione alla ,

ſua Caſa . E debbeſi prima di ogni altro qui ſteſſo am

mirare le diſpoſizioni della Providenza. Tutto quel danaro

che nella ſopradetta compera ſotto nome di prezzo uſcì da

noi, tutto poſcia ne ritornò a noi , ingroſſato di altro ed

altro, con titolo di limoſina, per mano di due figliuole ,

di Giantomaſo ſuddetto. E quantunque lo ſcriverne piu di

ſteſamente di ſimigliante beneficio dourà cadere nelle me

morie di altri tempi; con tuttociò, ci giova ora, facendo

prevalere la legge della gratitudine a quella dell'iſtoria, di

aſſicurarne in queſto luogo queſta brieve contezza. Egl' il

Carafa, quindi a dieci anni, con uno ſteſſo parto di ſua ,

conſorte Iſabella Caracciola , divenne padre di Marzia, e

di Silvia: le quali crebbero, sì come pari in una età, co

sì pari in un'amore che non hebbe pari, verſo la Compa

gnia . Toccò la ſorte alla noſtra chieſa ( peroche altra ,

per avventura elle non ne videro in lor vita ), che in eſſa

aſſai per tempo ſi apriſſe a lor beneficio il Cielo , preve

nendo con le ſue piu prelibate influenze le loro innocenti

animucce. Conobbero i noſtri Padri una ſteſſa indole d'oro

in amendue : e ſervendo alla Grazia che preluceva in eſſe,

le confortarono a menare una vita, di cui non vi havea ,

molti eſemplari in Napoli fra le primarie donzelle, loro pa

ri : vita qual ſarebbe degli angioli in terra , qual ſarà de

gli huomini in Cielo . Tanto baſtò alle ben diſpoſte fan

ciulle, per apprenderla. Fra le luſinghe della Fortuna che ,

le havea provedute de' ſuoi agi, e fra le adulazioni della ,

Natura che le raccomandava per le ſue doti, nulla ſeppero

del Mondo, ſe non quanto era neceſſario ad odiarlo. Udi

rono alcuna volta le offerte di ſplendidiſſimi maritaggi: ma

tale ſi era l'orrore nell'udirle , che ne reſtavan poi ſopra

modo malcontente di ſe ſteſſe; perche, non volendolo, non

immaginandolo , haveano allettati gli occhi degli huomini.

Intanto, per ripararvi in avvenire, e per appaleſarſi morte

al Mondo, ambe un dì veſtite a bruno, ambe di uno ſteſ

ſo cuore, e di uno ſteſſo labbro,giurando ſu la medeſimai",
K. iſpo
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ſi ſpoſarono privatamente, con voto di virginità, a Criſto.

Si applicarono agli Eſercizi ſpirituali di S. Ignazio; ed aſ

ſai gli accreditaron preſſo le altre, con quel fervore che -

indi ne riportarono, e che ſempre mai ritennero. L'una ,

e l'altra, con le abbondanti facultà laſciate loro dal padre,

non ſolo ſovvennero a queſti noſtri biſogni, maſſimamente alla

nuova chieſa de' Profeſſi , quando ſi aprì , e poſcia ſi ri

ſtorò dopo la prima volta bruciata , come ſi dirà nel pro

pio luogo ; ma ne derivaron di piu i conſiderabili ſuſſidi,

fuor di Napoli, fuor del Regno, ſino in Francia a noſtri

Padri, afflitti a quell'ora da ſiniſtri accidenti. E amando di

diſpenſar per Dio alcuna coſa piu propia , che non era il

propio patrimonio, ſi affaticavano aſſiduamente in loro caſa

con le lor mani , per veſtire , ed ornare i noſtri altari -

Mentre ambedue col cuore, e con la mano , diſtendevano

a beneficio altrui, per sì larga sfera, le propie operazioni,

come fanno gli angioli; non avvenne mai , che dimoſtraſ

ſero di haver due intelletti, con qualche innocente diſſen

tire; il che talvolta pure han fatto gli angioli. (f) Diſcor

darono ſolamente nel tempo, non nella ſantità, della mor

. te. Peroche l'una che nel morir prevenne (e prevenne per

le aſpre penitenze che ne infranſero la dilicata com

pleſſione), aſpettò l'altra in una caſſa di piombo , capace

di due , fatta prima di accordo comune ; dove inſieme ſi

giacciono ſeppellite nella ſopradetta chieſa de' noſtri Pro

feſſi, entro la magnifica , e lor propia cappella, ora detta

della Trinità, prima chiamata degli angioli, o per la di

vozione, o per la ſimiglianza, ch'eſſe haveano agli angio

li . Nè finì con la loro morte la loro unione . Impercio

che, accoppiate in Gloria moſtrolle una volta Iddio al ſuo

Venerabile ſervo P. Giulio Mancinelli: (g) il quale , ben

che a quell'ora per cento leghe lungi col corpo da Napo

li, fu con lo ſpirito vicino alla loro ſepoltura; dove ſe gli

aperſe un teatro di maraviglie, un paradiſo fuor del Para

diſo . Vide , e ben riconobbe Marzia, e Silvia Carafa ,

ambe con in volto un'aria piu che umana, veſtite ambe »

con una luce carica d'oro; le quali andavano , l'una dopo

l'al

f) Dan. C. 1o.

(g) Cell. Vita del P. Manc. lib. 3. C. 11.
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l'altra , ſecondo l'ordine della loro morte , inverſo l'altar

maggiore, dove le aſpettava il Duca di San Pietro, Fran

ceſco Teodoro Sanſeverino , che prima di eſſe era ſanta

mente trapaſſato, ed ivi ſotterra teneva depoſitata la ſpo

glia mortale . Andarono , ed inſieme con lui ſedettero ad

una menſa che s'imbandiſce in Cielo : menſa dove vi ha

ſempre ſazietà , ſempre appetito . In tanto , ſi dif

fondeva di colà, per tutto quel tempio, una vena di quelle

allegrezze che inondano la maggion beata : e pareva al

ſant'huomo Mancinelli, che fin quelle ſorde mura, riverbe

rate da tanta luce, participaſſero della gran gioja, e ne ,

rimaneſſero perciò in una gran riputazione . In fine, men

tr'egli ammirava la pompa trionfale , con cui cominciò ad

aſcendere in alto la menſa , i convitati, e gli angioli che

loro facean corona; gli ceſsò la viſione, gli ſeguitò lo ſtu

pore.

E ritraendoci a tempi di prima, e alla caſa del Ca

rafa : la lunghezza di queſta ci viene al preſente ſignificata

da certi groſſi marmi in quadro, che, cominciando dalla ,

piccola piazza della moderna chieſa del noſtro Collegio, e

diſtendendoſi fin'oltre paſſato il portone del cortile, ſoſten

gono, ed alquanto accompagnano, accavallati l'uno all'al

tro, la facciata maeſtra che ſurge in alto . Queſti marmi

(come ſcrive Ambrogio Lione, e riferiſce il Summonte ,,

(h) noto iſtorico Napoletano) traſſe di Nola dal rovinato

o tempio , o pure anfiteatro di Aguſto , (i) a tempi del

Rè Ferrante Primo, Carlo Carafa, antenato di Giantoma

ſo ſuddetto , per ergerne in Napoli tutto intero di eſſi un

palagio. Ma , come ſuole avvenire delle impreſe magnani

me , non ſi appalesò tutta nell'opera l'idea : laonde vi ſi

ſupplì in piu baſſa maniera dagli eredi. Dove poi, finiti i

marmi con diſopra il loro cordone , ſuccedono immediata

mente in fila i piperni Napoletani che corrono ſino alla ,

scorta ſtrada traverſale, era un piccolo giardino dei Cara

fi, allato a ſopradetti Cominati : nel quale, ſu quel prin

cipio , ſi piantò una parte della chieſa ; acconciandoleſi

dentro l'edificio antico l'unico altare che quindi a trè meſi

K 2 fu

(h) Summ. t. 4 l. 9. cap. 3.

(i) Ferrar del cemet. Avol. cap. 3.
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fu in uſo. Su queſta diſegnata chieſa, il dì a canto della

ſtipulata compera, comparvero a prenderne il poſſeſſo, con

atti di umiltà e di pazienza, il Salmerone , l'Oviedo, e ,

gli altri tutti , levando ſu le ſpalle i cofini di calcinacci -

Vi accorſe alla faccenda, per curioſità , gente di variata -

condizione, artigiani, ſtudenti, e Nobili, i quali per affet

to di divozione, chi a i particolari , chi al Comune, gli

uni dopo gli altri , entrarono tutti a parte di quella fatica

che ſi ordinava a beneficio di tutti . Ma a i Padri ne toc

cò la parte doppia : peroche , tanta ne fu per queſto la

rabbia di alcuni pochi, i quali di là a caſo paſſavano, o ſi

foſſero eretici , o chiunque ſi foſſero , che gl'incaricarono

d'ingiurie peſantiſſime, ma non maggiori della loro pazien

za. Così eſſi allora preludevano, e prelucevano , a quanti

de' Noſtri ſu quel luogo ſteſſo, havrebbero ne' tempi av

venire ſofferto per Dio il doppio aggravio e della tedio

ſa fatica in dirozzar gli altri , e della mala ricompenſa ,

come ſpeſſo avviene, da coloro che furon dirozzati.

Ora, fra le allegrezze per la nuova abitazione, ſi tra

miſchiavano malinconie nell'antica : lamenti di tutti i con

vicini per l'imminente partita de' Padri da quelle contrade:

dolore de' Padri per l'ordinata partenza dell'Oviedo da ,

Napoli : turbamento dell'Oviedo, a cui il cuor preſago ſu

ſurrava un non sò che di diſguſtoſo che gli poteſſe ſucce

idere in Roma . Della ſua moſſa tal ne fu la rimota ca

gione.

Il Preſte Janni, che da' Suoi ſi dice o Re, od Impe

radore degli Abaſſini , e della grand'Etiopia , allora chia

mato Claudio , ed allora ſolamente buono, ed inchinevole

a rendere tutto lo ſterminato paeſe all'antica ſoggezione ,

della Sede Apoſtolica , o cio voleſſe per iſcrupolo che per

la verità conoſciuta glie ne pugneva la coſcienza , o cio fa

ceſſe per gratificarſi i Portogheſi ſuoi ajutatori, e liberatori

contra Gradamete Re di Zeilän ; ſcriſſe al Re Don Gio

vanni Terzo, pregandolo ad impiegare i ſuoi uffici preſſo

il Pontefice Romano , affinche ſpeditamente inviaſſe colà

ſun legittimo Patriarca , ſucceſſore allo ſciſmatico difunto -.

(k) Riſoluzione piu plauſibile non potea quegli ſcrivere al

Re:

(k) Orland. l. 14. num. I 12. -
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Re : avviſo piu accetto non potea il Re comunicare ad

Ignazio : percioche, tra l'uno, e l'altro, fin'otto anni ad

dietro , era paſſato gran traffico di lettere ſu la riduzione

dell'Etiopia alla Chieſa Romana. Ma n'era rimaſto dipoi da

non ſo quali accidenti inchiodato il negozio; che ora, nel

l'aperta congiuntura, menavano avanti sì il Re dal ſuo la

to, inſiſtendo preſſo il Papa per una preſta providenza cir

ca l'Etiopia ; e sì Ignazio dal ſuo canto , condeſcendendo

alla volontà regia, la qual'era, che oltre ad una buona ma

no di noſtri miſſionari per quella regione, vi ſopranumeraſ

ſe a ſua voglia altri tre , cui poi l'Ambaſciadore nomine

rebbe al Pontefice per Patriarca , e per Veſcovi Coadiu

tori, e ſucceſſori l'uno all'altro, ove il primo mancaſſe nel

Patriarcato. I tre ſcelti eran tutti e tre noti al Re, come

perſone di virtu rilevatiſſime; il P. Giovan Nugnez Barret

to , pratico già di quella parte dell'Africa , dove trattato

vi havea un riſcatto di ſchiavi ; il P. Andrea d'Oviedo ,

preſentemente Rettore del Collegio di Napoli; e'l P. Mel

chiorre Carnero, che dipoi divenne primo Veſcovo del

Giappone, e della Cina. Infra eſſi , ſolo l'Oviedo non era

nato vaſſallo del Re D. Giovanni , perche Caſtigliano : ed

egli ſolo, fra queſti ultimi, travagliò nell'Etiopia, dove ,

entrato prima Veſcovo di Jerapoli, indi, con la morte del

Nugnez in Goa del mille cinquecento ſeſſantadue , trovoſſi

di fatto per l'antecedente diſpoſizione pontificia, Patriarca

Ora, mentre il nome di Andrea d'Oviedo girava co

ronato di encomij per le Reggie , e per li gabinetti "
Vicario di Criſto , e del Re Portogheſe , e mentre ſe gli

approntavano le mitre ; egli in Napoli , ſul vicino partire

per Roma, non voleva acconſentire a Padri il cambio del

ſuo logro cappello con un'altro di tollerabile condizione -

B ben sì vero, ch'eſſo non riponeva la prima lode dell'eſ

ſer povero, ne i lograti , o rattoppati veſtimenti, ma nel

l'eſſer privo, quanto permetteſſe la decenza, de veſtimen

ti ſteſſi: del che ci laſciò qui un ricco eſempio da fregiar

ne le noſtre guardarobe . Nel piu crudo verno , il buon

Rettore non uſava la veſte ſoprana di piu groſſo panno ſu

l'ordinaria di ſotto, a fine di ripararſi da quel rigore. Cio

non approvava il P. Salmerone; il quale gliene mandò l'ordine
ll Il
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A

un dì, che ſe ne provedeſſe, e la veſtiſſe. A lui convenne di ub

bidire, perche queſti ſoprantendeva al luogo nella maniera già

detta del Bobadiglia : anzi vi teneva piu eſpreſſamente le veci

d'Ignazio, il quale, per riguardo sì di tal Collegio, sì di

tal Soprantendente, non havea voluto, che il Lainez, Pro

vinciale d'Italia, nelle viſite, e negli ordini per gli altri Col

legi, ſi diſtendeſſe al Napoletano. Ora l'Oviedo trovò il mo

do d'inſieme ubbidire, mortificarſi , ed umiliarſi: peroche ,

in eſecuzion di quell'ordine, preſe immantenente una di quel

le ſoprane, e, ſpogliandoſi prima della veſte ſottana, quella

ſola ſi adattò, e cinſe ſu la vita: e di eſſa , come meglio

potè , ſe ne coprì tutto. La novità di tal foggia, e la ra

gione poi di tal novità, in un'huomo sì grave, e venerato,

eommoſſe tutti prima a forte maravigliarſene, indi quaſi a a

piagnere, nel riſpondere che fà loro con un ſentimento ca

vato dal piu cupo fondo della ſua baſſezza, e con una cera

umiliata, la quale largamente comentava , quanto egli bre

vemente riferiva: Che non ſapeva indurſi ad involgere con

due veſti la propia viltà.

Ma pianſero affatto i ſuoi ſudditi , e altri molti con .

eſsi , quando ſi fu nel procinto del partire . Egli, riſer

bando le lagrime ſue per Roma al primo annunzio della ,

mitra deſtinata, ricambiava loro l'affetto e con promeſſe ,

di ricordarſene preſſo Dio, e con ricordi da avvalerſene eſſi

in perpetuo : tra quali vi fu, per quei ſuoi ſudditi, che non

haveſſero vaghezza di converſare con Grandi, ſe non quanto

vi s'inframmetteſſe qualche gran ſervigio di Dio . Avverti

mento ſempre buono a gli operaj Evangelici , per la diffi

cultà che indi eſſi ne ſoglion contrarre a trattar con gli Vmi

li, e per la diffidenza che gli Vmili in quel caſo ne conce

piſcono di accoſtarſi a loro.

Del reſto, egli, partendo di qua, rimaſe nel cuore di

tutti, ed in eſſi ſopraviſſe lungamente a ſe ſteſſo, dappoiche

quindi a ventitrè anni ſi morì nell'Etiopia. Gran fama in .

Napoli della ſua bontà ; grande ſtimazione per le ſodiſſi

me virtu. Ma quella tanto in ſuſtanza era minore del meri

to, quanto maggiore lo ſtudio di lui a naſcondere la par

zialità che gli uſava il Cielo: ſtudio che non ſempre gli riu

ſcì a diſegno. Fu in lui alcune volte l'umiltà egregiamente

tra
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tradita or dalla carità, or dalla povertà , ed or dalla grati

tudine -. Dalla carità ; percioche , una ſera, in ritornando

co' ſuoi ſudditi a caſa, cui trovaron chiuſa ſenza ſperanza

di ricuperar la chiave caduta ad un di eſſi non ſi ſapeva ,

dove, mentr'egli compatiſce l'aſpettamento di coloro ſu la .

publica ſtrada, e mentre per non incomodare i vicini col

romore, non riſolve a violentarla porta; ricorſe con gli oc

chi, e col cuore, a Dio. Allora l'uſcio, leggiermente toc

cate da lui con altra chiavetta ſpettante ad altri uſci, ſpon

taneamente ſpalancoſſi a tutti . Prima , e piu che a tutti,

ſervì quell'apertura a lui ſteſſo , il quale, carico di confu

ſione per quel ſucceſſo, corſe dentro a chiuderſi,e profondarſi nel

ſuo niente. Ma non perciò il dì appreſſo, come volle Id

dio, laſciò egli di aggiugnervi una nuova maraviglia. Chia

moſſi allora un di Caſa, e, Fratel, gli diſſe , conviene a .

noi altri poveri ricoverare, anzi che nuovamente rifare, la

chiave ſmarrita. Per tanto, andatene in campagna al tale a

luogo, e ricavatela dalla polvere, onde l'hà coverta il calpe

ſtìo della gente, e de cavalli che vi paſſan vicino. Nè durò

quegli alcuna fatica a ritrovarla nel luogo diſegnato.

In altra congiuntura, mentre vuole uſar gratitudine ad

una noſtra benefattrice , ſi rendette memorevole per una a

operazione, creduta altresì maraviglioſa. Sopravennero in a

noſtra chieſa a Bellotta Spinola, dolori aſſai acuti, c peri

coloſi, che commoſſero tutti gli altri ad aſſiſterle, e ſervir

la. Solo il Rettore Oviedo, con diverſo conſiglio , parten

do frettoloſamente di colà, aſceſe nell'abitazione ſuperiore a

a coglier dell'aſſenzio che vi havea. Con eſſo riſcaldato nel

vino, ricorſe giu in chieſa, e di quivi (perche gia condu

cevano colei a caſa) a raggiugnerla nella publica ſtrada - :

dove la matrona, confortata dal P. Andrea a ſperimentar

contra quel male la virtu di quell'erba, non sì toſto comin

ciò ivi ſteſſo a metter cio in opera, che, ricoverati al me

deſimo punto tutti gli ſpiriti, ſi vide libera affatto del ma

lore. Le circoſtanze del ſucceſſo diedono a conoſcere a tut

ti, che la repente ſalute, piu che al valore dell'erba, ſi do

veva allo ſtraordinario concorſo di Dio , mediante l'inter

ceſſione del ſuo ſervo. -

Per quanto ſi comprende dalle memorie antiche; al con

CettO
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cetto che quì mantennero i Napoletani della ſantità dell'Ovie

do , fu aſſai inferiore quel che ne formarono degli altri ta

lenti ond' egli era fornito . Ma cio avvenne , non per

che queſti non foſſero grandi, ma perche glieli miſuravano

co” talenti maſſimi del Salmerone che quì fu prima di lui, e

poi ſopravenne a lui : il quale in verità , per que tempi,

ſolo uguagliava sè ſteſſo. Non perche a viſta del gran Lu

minare diſpariſcono le ſtelle , reſtano perciò fallite nel lor

pregio, e nella loro chiarezza, le ſtelle. Compenſarono

eſsi poſcia queſta lor mancanza in diminuirgl' i doni che -

gli havea dati la Natura, con la liberalità in attribuirgli cer

ta rivelazione, e certa promeſſa che gli haveſſe fatta Iddio :

cio era, come dicevano, ch'egli havrebbe col martirio co

ronata la ſua vita. Queſto non fu vero, perche chiuſe i ſuoi

giorni con morte aſciutta: non veriſimile , perche non mai

l'huom di Dio parlò con lode di sè ſteſſo. Nè era neceſſa

rio a confermarne la gran ſantità, il teſtimonio del ſangue.

Se cio dicevano per amore, il quale ſuol finger nell'amato

que' pregi, che non vi puo mettere; potevan pure con qualche

verità aſſerire, ch'egli fu martire aſſai prima che moriſſe . -

Cominciarono in fatti le ſue pene in Roma: peroche, quan

do riſeppe del ſuo Veſcovado, e della ſucceſſione al Patriar

cato, non fu mezzo che in contrario non interponeſſe, non

ſupplica cui non adoperaſſe, non lagrime che non iſpandeſ

fe. Ma il precetto pontificio gli chiuſe la ſtrada ad ogni ri

corſo, e gliel'aperſe al ſubito viaggio verſo Portogallo, ove

dovea conſagrarſi. Quivi nella maniera, con la quale la ne

ceſſità imperioſa ſpigne i miſeri a trovare argomento di con

forto in mezzo alla tribolazione ſteſſa, cominciò egli a con

ſolarſi con le ſue amate croci, che incontrate harebbe nella

ſciſmatica Etiopia. Intanto conſagroſſi con gli altri due in

Lisbona. Quivi, aggiunta alla ſantità della vita la ſantità

dell'Ordine, come nuova fiamma all'altra, meglio ne sfol

gorò la virtù, con gran piacere delle perſone regie, a lui

aſſai e da piu anni addietro affezionate, come fu detto al

trove. Il Cardinale Infante D. Arrigo , il quale dappoi fu

Re, volle, che viſitaſſe, e ſantificaſſe il ſuo Arciveſcovado

di Evora. Servì volentieri all'Infante, a quella Chieſa, e al

propio fervore, col viaggiare a piedi, ſpignendo s" la

- OIIla

-a
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4ſoma de parati pontificali ; e con alloggiar tra poveri ne.

gli ſpedali, ſcanſando gli onorevoli ſcontri , e le prepa

rate abitazioni. Non credette mai, che la ſanta Umiltà, pri

ma gemma della ſua mitra, a cui il Figliuol di Dio in ter

ra havea dato tanto luſtro, poteſſe appannarſi dalle dicerie

di coloro che diſapprovavano queſto ſuo procedimento, ſot

to preteſto del non ſerbato decoro. Da Lisbona navigò a ,

Goa ; di Goa al mare Eritreo; donde co' ſuoi miſſionari ſi

portò alla Reggia dell'antidetto Claudio, mutato già in .

quel ſuo buon proponimento. Trovò perciò quivi gli ono

ri che odiava, non le buone diſpoſizioni che immaginava :

imperoche, venuti gli ſciſmatici, preſente l'Imperadore, a

diſputazione con lui ſul primato della Sede Apoſtolica, e ,

convinti con aſſai chiare ragioni, atteſero ad iſvilupparſene

con grida ſmoderate, da ſpaventare i lupi , ma non già il

Paſtore. Il quale , ſurrogando con miglior effetto alle ,

voci l'inchioſtro, riduſſe in queſta maniera popolari, mona

ci, e cavalieri, alla Chieſa cattolica: & all'Imperador Clau

dio, per cio ſopra modo furioſo ed ingiurioſo, riſpoſe , ,

che all'inchioſtro havrebbe con maggior prontezza ſuſtitui

to il ſangue. Ma quegli prevenne a verſare il ſuo ignomi

nioſamente in una rotta, che con pochiſsima milizia gli die

il Turco. Pagò con doppia perdita e della battaglia, e del

la vita, la doppia incredulità & a quanto gli havea detto

Andrea, affinche ſi ſoggettaſſe al Romano Pontefice, 8 a

quanto gli havea predetto, affinche non ſi azzuffaſſe col ni

mico. Succeſſe al difunto nel dominio , e nella perfidia, il

propio fratello, che l'avanzò nelle furie. Tinſe queſti il prin

cipio del ſuo limperio col ſangue cattolico. E per liberarſi con

un colpo da ogn'impaccio , riſolvette di torre la vita all'

Oviedo, incaricandone ad altri l'eſecuzione, e talvolta adope

rando egli ſteſſo a quel fine il ſuo ferro . Ma cio ſempre ,

con miracolo del Cielo cadde a vuoto . Lo rilegò prima ,

ad orridiſsime montagne , dove altro non gli naſceva in ſoſten

tamento dell'afflitta vita, che qualche filo di erba amara; in

di, ad un luogo ermo, e fuor di mano, dove l'havrebbe ,

laſciata o tra barbari, o tra fiere . Ma la fama de miraco

li, ora di un fiume fatto uſcire dal ſuo letto, ora di una º

sfoggiata luce calatagli dal cielo ; º uno ſteſſo tem" c

pa
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ſpaventava la Corte che perciò richiamavalo dal bando, e

diſponeva la gente ad ingroſſare il partito della Chieſa Ro

mana. Mancò in fine la perſecuzione, perche mancò in .

una grande ſconfitta l'Imperadore. Allora, diviſo il dominio

per le fazioni contrarie in piu parti, ſi rendette piu diffici

le l'unione dell'Etiopia con la noſtra Chieſa . Egli, già Pa

triarca per la morte del Nugnez , atteſe in Fremona a ri

durre a coltura quella parte della ſua Chieſa, e a godere ,

le rendite del Patriarcato; il che vuol dire , ricolte di fati

che, minori ſolo del ſuo deſiderio; ſudori in traccia delle ,

pecorelle ſmarrite, per monti alpeſtri , per cuocentiſsime ,

campagne, ſenz'altro ripoſo, che quello, onde reſpirava all'

ombra della Croce di Criſto ; menſa non mai alterata per

tanti anni, e ſenz'altro companatico, che di certa ſemenza

amara di quel paeſe, e ſenz'altro condimento, che di una

gran fame ; cura di ſoſtenere ad ogni coſto i ſuoi poveri,

fino a dotarne con la ſua mula, neceſſaria alla ſua vecchia

ja, un'orfanella. - -

Per quanto qui ſi è detto dell'huomo venerabile, e per

quel piu, che vi ſi tralaſcia, maſſime di profezie, di mara

viglie, di apparizioni in luoghi lontaniſſimi da Fremona do

ve di ordinario dimorava , ne mantenevano gli ſciſmatici

ſteſſi una grande ſtimazione, e gli uſavano inſoliti oſſequij.

Così nel barbaro terreno, divenuto civile a maggior pena

dell'umiliſſimo Patriarca, vi allignavan per lui le croci de

gli onori, dalle quali non potea cogliere il frutto di una º

morte ſanguinoſa. Ma pure l'incontrò penoſiſſima, e ſupe

riore di aſſai, in quanto è dolore, a tutte le inventate da'

piu fieri Tiranni . Gli ſopravenne negli anni ſeſſanta dell'

età , una doglia intenſiſſima dal male di pietra , accompa

gnata per piu giorni con una eſtrema penuria di ogni me

dicina , di ogni alleviamento; eccetto l'eſempio di Criſto

crocifiſſo nella memoria, e la immagine di lui ſotto gli oc

chi . In vedendolo i compagni, e gli altri paeſani , vicino

allo ſpirare, e che pure la durava, ed immaginandone la s

gran pena, convennero tutti in ſupplicare con voce ſenſibi

le a Dio, acciocche piu non permetteſſe, che un'huomo sì

innocente, sì ſanto, il quale l'havea sì fedelmente ſervito,

perſiſteſſe nella tormentoſa agonia: per la qual coſa ne ".
Rlal
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maſſe a sè lo ſpirito, e lo premiaſſe nella ſua Gloria. Egli,

come ſe per cio ſolo riteneſſe i ſentimenti, emendò la ora

zione de'Suoi; e, come il Santo Apoſtolo di cui portava,

il nome, diſse, che non ſi curava di eſser così dipoſto dalla

croce: e, Laſciate al Padrone, ſoggiunſe, che faccia quan

to gli va a talento . E al più, per me, il quale ſon pron

to a tollerare trent'anni continui queſta moleſtia , diſtende

tevi a chiedergli la pazienza . Indi, poſtoſi a ragionare col

ſuo Dio crocifiſso , dopo preſi già gli ultimi Sagramenti ,

l' huom per tanto tempo , per tanti verſi , crocifiſso al

Mondo, paſsò, come crediamo, al Cielo, nel dì della Croce

di Settembre ſul 1577.

Alla nuova della morte , che corſe per quelle provin

die, non fu petto di cattolico, è di ſciſmatico, che non e

Iſi alteraſse con qualche affetto o di dolore per la perdita ,

di un tant'huomo, o di compaſſione per la penoſiſſima ma

lattia, o di amore verſo una virtu sì ſopraumana . In coſe

di vantaggio proruppe uno ſtretto parente dell'Imperadore,

nella cui Corte empiva il primo poſto , e ne moderava gli

Stati : peroche, ove cio riſeppe , con alti gemiti , con per

coſſe ſul viſo, e con iſtrappate di barba, Già tutti , diſſe,

ſtutti ſiamo morti, perche è morto il Patriarca.

Egli dal Cielo , come non piu ſoggetto alle vertigini

che nella miſera terra ci ſi cagionano da i fumoſi onori,

cominciò a mirar di buon'occhio gli oſſequij che gli uſava

no, & a gradire sì il gran concorſo di gente , che da

ogni lontana parte, co' carichi di grano , e con altri frutti

della terra , faceano al ſuo ſepolcro ; e sì gl'incenſi, gli

aromi, e le paſte odoroſe, che, miſte con voci di affetto,

e con inchini barbareſchi, bruciavano dinanzi alle ſue reli

quie. Et a queſti, 8 agli altri, da qualunque parte della a

grand' Etiopia lo chiamaſſero , eſſo corriſpondeva or con -

grazie e con maraviglie , ed or veſtito di luce apparendo

in parti diverſe . In quanto alle maraviglie; ſe ne ſcuoprì

una miniera ineſauſta nel terreno d'intorno al ſuo ſepolcro:

peroche quanti di diſperata ſalute lo adoperavano, meglio,

e piu accertatamente, che con gli orientali bezuari, o con

le peſte margherite, ſi ricoveravano, e rinforzavano. Per cio,

e per altro, e forſe anche peri" gran cumolo di"
2 -
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dori, che tal volta su la ſteſſa ſepoltura, con iſpavento del

la gente , calò dal Cielo, vi concorrevano gli Abaſſini e

paeſani, e foreſtieti, a ſtipulare i loro contratti col giura

mento fatto ſu quel terreno . Tanto baſtava alla ſicura ca

, pitolazione; non eſſendo fra loro credibile, che il Ciel vo
leſſe contenere in ozio i ſuoi fulmini contra chi contaminaſ

ſe quel luogo di prodigi con lo ſpergiuro . Ed oltre i giu

ramenti che per gli anni appreſſo ſeguitarono a fare su le

oſſa dell'huom di Dio, altri ne fecero ſu la ſua vita, nel volu

minoſo proceſſo in ordine alla Canonizazione.

Il P. Gianeuſebio Nierembergh, chiaro per virtu, e

per lettere, uno fra molti che ſcriſſero del Patriarca Andrea

d' Oviedo, dopo haverne detto aſſai col molto, ne diſſe aſſai

piu col poco, riſtrignendoſi con queſte parole (l). Il ſan

tiſſimo Prelato tenne in sè raccolte le doti che piu ſi cele

brano ne' gran Prelati della Chieſa : il velo di un San

Giovan Griſoſtomo ; la coſtanza nelle perſecuzioni di un Santº

Atanaſio; la pazienza ne travagli, e la umiltà di un Santº

Iginio; l'aſtinenza , e l'auſterità di un San Baſilio ; la ca

rità di un San Vicolò ; l'efficacia in confutar AVeſtorio, di

un San Cirillo; la profezia di un San Malachia; il dono di

far miracoli, di un Taumaturgo Tutto cio il Nierembergh,

Tale sì fu Andrea d' Oviedo , il quale menò la

Compagnia in Napoli , primo Rettore di -

queſto primo Collegio, cui incamminò

con la ſantità, ampliò con le orazio

ni, arricchì con gli eſempi.

CA

(1) Tom, 2e de, vir, illuſtr.
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Paſſaggio de' Padri alla nuova abitazione. Eſem.

pio di una particolar grazia di Dio in un

che frequenta i Sagramenti . Con

tezza del P. Criſtofaro Men

doza. Il P. Salmerone, do

po nuove fatiche in Napo

li, parte per Roma.

Erſo la metà del Giugno di queſt'anno cinquanteſimo

V quarto avvenne la ſudetta partenza del P. Oviedo, e

non già nel Settebre appreſſo, come n'è paruto ad altri:

verità cui tocchiamo con mani in una originale lettera del

Padre Polanco , ſcritta ſotto li ventiquattro dello ſteſſo

Giugno, per commeſſione d' Ignazio allorº ammalato , a Gi

rolamo Vignes; con la quale lo ragguaglia dell'havere il P.

Maeſtro Andrea , allora gionto, conſegnato a Noſtro Pa

dre, quel ch'eſſo Vignes gli havea mandato. Cio ſi è vo

luto qui ſegnatamente notare , affinche, ſi come s' incolpa

d' ingiuſto chi , fabricando troppo alto , toglie il lume al

vicino; così non ci venga tacciata di precipitoſa la penna,

perche, col far prima del tempo fuor di Napoli l' Ovie

do, habbia tolto quel maggior luſtro , che dalla preſenza a

di lui ne veniva al Collegio Napoletano . Egli dunque a

partì prima, che alla nuova abitazione ſotto Seggio di Nido

da lui comperata , paſſaſſero i Padri . Queſto paſſaggio di

poi ſeguì ad Agoſto, nel di dell'Aſſunzione della Beatiſſi

ma Vergine al Cielo , giornata per altro fauſtiſſima alla ,

Compagnia ; la quale appunto venti anni addietro in tale

ſolennità , havea ſortito quel ſuo primo naſcimento, nel

monte de'Martiri, in Parigi. Ma non ſarebbero eſſi potuto

paſſare così preſtamente nella nuova ſtanza, la qual'era pur

troppo biſognoſa di rifacimento , ſe nell' ora ſteſſa di quel

primo lor poſſeſſo, come fu detto, non ſi foſſero meſſi in

un altro poſſeſſo di eſſer beneficati dalla ſempre a noi affe

1554
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zionatiſſima Caſa de Principi di Biſignano . Così riparò

1ddio alla lontananza da Napoli del Duca di Montelione , ,

egregio noſtro benefattore, il quale ito alla guerra di Toſ

cana col Vicerè D. Pietro di Toledo, non vi tornò , ſe

non dopo finita quell'altra in Campagna di Roma, dov'e

gli militò ſotto il Duca d' Alba - Il Principe dunque D.

Pietro Antonio di Biſignano, il quale gli anni avanti havea

qui goduta tanta parte della grazia di Carlo Quinto, quan

ta ſe ne legge nell' iſtorie Napoletane, e la ſorella di lui,

Maria Sanſeverino, Conteſſa di Nola, vollero in luogo della

taſſa ove non ſi nominarono , incaricarſi del groſſo diſpen

dio in riſarcire queſta forſe per un pezzo abbandonata caſa

del Carafa; abilitandola ad eſſer comodamente abitata , e ,

rendendola bene inteſa circa le camere, ſcuole, ed altro.

Così vinto nella nuova abitazione l'impedimento a ri

ceverci, ſi durava qualche fatica nell'altra a dipartirne, per

lo dolore de' vicini, maſſimamente delle donne nobili, e di

onorata condizione , le quali ſi eſercitavano negli atti di

pietà , di ſopra detti , e ſi avanzavano coll'indirizzo de'

Noſtri nello ſpirito. Ma furono conſolate, come meglio ſi

potè, e confortate a dependere da propinqui Padri Teatini

di S. Paolo ; fra quali vi era allora il P. D. Giovan Mari

noni, huom ſi come di grande ſpirito, e zelo, così di non

ordinaria ſperienza in guidar le anime , ed amorevole aſſai

della Compagnia . Cio che rimaſe di piu memorabile in

quel paſſaggio ſi è , che quanto fu il rammarico de'primi

vicini per la partenza di colà de' Padri, altretanto ſi fu la

turbazione del nuouo vicinato, ove oſſervarono il concorſo

della gente al nuovo Collegio, particolarmente de giovani

che attendevano alle ſcuole: cui dicevano non poter ſofferi

re per una certa maggior riputazione delle propie caſe. E

paſsò tantº oltre queſto loro ſentimento, che ſi ragunarono

a conſulta le Piazze, che quì dicono , per allogare altrove

i Geſuiti. Forſe durava in queſte contrade alcuna tradizione

delle inſolenze, che per avventura vi haveano a tempo an

tico uſate gli ſtudenti qui ſteſſo, dove l'Imperadore Federi

go havea aperte alla Gioventù Napoletana, e foreſtiera, le

ſcuole (m) - Il piu credibile ſi è, che ſi foſſe uno sforzo".
er

(m) Votizie di Vap. Celan. giorn. 3.
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ferno per impedire il gran ſervigio di Dio, che qui im

mantenente cominciò a vederne, e'l maggior che temeva ,

per li tempi avvenire . Laonde non permiſe lodio, nè vol

lero i patrizi da bene, che piu cio ſi motivaſſe. E gli ſteſſi

vicini ne furono sì lontani da patirne alcuno ſcandalo in

quel concorſo, che anzi sì per l' eſemplare modeſtia degli

ſcolari, sì per la buona edificazione degli altri molti , ſe ,

ne poteano chiamare aſſai ſoddisfatti, e ne dovettero pro

babilmente inſieme con gli altri, i quali dalle altre piu lon

tane parti di Napoli ne venivano nei dì feſtui a quì fre

quentare i Sagramenti , accreſcerne il numero , e la divo

zione. E vi ha de' ſucceſſi per quei tempi, onde ſi vede,

quanto male portaſse l'Inferno, come dicevamo, il buon'

avviamento del ſervigio di Dio in queſto luogo, e quanto

Iddio con le ſue grazie qui menaſse avanti la frequenza

della ſagra Comunione. - -

Un'orefice Napoletano impreſe per uſo di venire ogni

Domenica, ed ogni altra feſta, alla chieſa del noſtro Colle

gio, a fine di comunicarſi . Altretanto volle, che, qua ſi

milmente venendo, praticaſse la moglie. Ora un Giovedi,

quando vi ſi era incamminato con maggior divozione a ci

barſi del Corpo di Criſto, di cui ne correva per quel dì

ſteſso la ſolennità; un triſto huomo, con leggeriſſima occa

ſione preceduta i giorni avanti, inſtigato, com'è credibile,

dal demonio , aſsaltollo nella ſtrada, ed armato di mazza

gli ſcaricò ſul capo un sì pieno colpo, che gli dovea a

ſenza fallo o torre , o aſsai danneggiar la vita . Ma ap

punto come ſe foſse ita a poggiarſegli fu la teſta una piu

ma , ſoltanto vide, e nulla provò quell' empito della per

coſsa. Provolla bensì l'aſsalitore, ſopra cui , come di rim

balzo , venne a cadere portata da mano ſuperiore , tutta

quella propia violenza, per cui ne rimaſe, ſenza eſser tocco

da altri, ſtramazzato nel mezzo della ſtrada . Allora il Sa

gratiſſimo Corpo del Signore , cui quegli andava a riceve

re, influcndogli anticipatamente virtu, e vigore criſtiano, fe

che a quel caldo non adoperaſse nè coltello che havea ſe

co, ne parola gravoſa, contra l'ingiuſto, e sbalordito offen

ditore ; e ſolamente, Cbe mai ti ho fatto io , gli diſſe, cui

cercaſti di uccidere ? E con la ſteſſa ugualità di animo, che

pri



prima , procedette alla ſua divozione. Ma non qui riſtette

il demonio che gli acceſe altro fuoco in caſa da involger

lui , e la divota moglie , in perdizione. Attizzò il fratello

dell' orefice , cognato di coſtei , per odio conceputo fra

domeſtiche brighe , a ſubornare con danaro due ſervidori,

o lavoranti , a fine che atteſtaſſero al marito certe furtive,

ed amoroſe pratiche della moglie . A queſto aſſai piu forte

colpo cominciò il povero huomo a vacillare fra diſperati

conſigli : e ſarebbe forſe caduto in quello di lavarſi col

ſangue della donna la macchia , ſe per lo buon'abito di

ſpeſſo confeſsarſi , e per la confidenza per cio preſa col

ſuo confeſsore, non glie ne haveſse aperta la intenzione, è

la tentazione . Il Padre , per avventura meglio informato

della oneſtà della moglie , ed inſpirato da Dio, gli diº il

filo per uſcire con ſommo contento da quel laberinto : pe

roche il buon orefice , mediante l' uſo delle indettate dili

genze , toccò con mani la diabolica machinazione.

Intrattanto, nella nuova chieſa, inſieme con quel con

corſo, e con quella divozione , vi campeggiava largamente

la povertà: percioche ſolo vi ſi vedea un pulpito il quale ,

ſerviva ogni feſta , tre confeſsionali che anco infra la ſet

timana (eſſendovi già tre de' Noſtri novellamente ordinati a

meſſa ), ed un'altare con ſopravi un quadro di un' Ecce a

Homo. Quel quadro, una coll'altro del Salvadore in veſte

azzurra, cui tuttavia ſerbiamo, opera lodatiſſima di Lionar

do Guelfo da Piſtoia, ci fu mandato in ſegno di ſua gran

de affezione da Gianfranceſco Carafa. Nè vi havea che due

ſoli parati, per lo ſacerdote , e per eſſo altare ; dono l'uno

del Baron Caſtigliar, l'altro di Girolamo Vignes : Peroche,

di quei molti, e ricchi di San Coſimello, quantunque do

nati a Padri, e non al luogo, non ne permiſe il noſtro Sal

merone nè pure il traſporto di un leggeriſſimo velo; ſtiman

do coſa inferiore o alla pietà , o alla gravità , lo ſpogliar

quell'altare, per veſtirne queſt'altro . Quella dipintura dell'

Ecce Homo valſe ad una ridicoloſa diceria del vulgo, diſsemi

nata forſe da chi ci havrebbe voluti ſimili a ſe ſteſſi , non

buoni cattolici: percioche riflettevano ſopra una nobile ſpe

zie di ereſia ne' Geſuiti, in non volere altri Santi nella

propia chieſa , che il Santo de' Santi . Ma cio fu di leg

gie
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gieri corretto, con ammetterne degli altri, quanti ne man

darono appendere i noſtri divoti, per reprimere quella per

altro diſprezzevole ciarla, e con affrettar la dipintura della

Circonciſione: la quale ſervì ed in queſta piccola chieſa, e,

nell'altra maggiore in queſto ſteſſo ſito fabbricata, ed aper

ta quinci a quattro anni, finattanto che non ſi paſsò alla
terza chieſa, qual'è la moderna; dove ſi provide con la ce- i

lebrata tavola di Marco da Siena, rappreſentante la Circon

ciſione ſuddetta. - ,

Era ſimigliantemente aſſai creſciuto, il concorſo alle ,

ſcuole nella nuova abitazione. Ma il gran numero, il quale

di ordinario ſi congiugne con la poca ſceltezza, operò, che

i maeſtri digradaſſero dalle lezioni di prima , per accomo

darſi alla intelligenza degli ſcolari: a cui, diſmeſſa quì af

fatto la retorica, altro non s'inſegnava, che la umanità in

una ſcuola, e la gramatica nelle tre altre .

Contuttocio, il migliore avanzo del Collegio per que

ſti tempi, prima che terminaſſe l'anno, ſi fu quel che gli

capitò a caſo, o, per dir meglio , quel che gli mandò Id

dio che regola il caſo. Vna tempeſta menò in Napoli il P.

Criſtofaro Mendoza, che per mari aſſai diverſi navigava a

all'Africa, in ſuſſidio ſpirituale degli Spagnuoli che guarda

vano la Goletta. Mentr ei penſava al primo racconciarſi de'

tempi, proſeguire il ſuo viaggio, il P. Salmerone, ſcorto

lo per huom fornito di qualità aſſai a propoſito pel ſuo

Collegio di Napoli, gli die con riſoluzione l'arreſto, ed operò

sì con lui, sì con Ignazio, che ne accettaſſe il Rettorato. S'in

contrò nel Mendoza un degno ſucceſſore all'Oviedo: grande

- i itga gran fervore, grande abilità nel reſtante. Gli ſplen

- fvº:" che la perſpicacia del Salmerone indovinò, e ,

- teſtimonio della ſperienza poi trovò in lui, erano ſta

ti ſi a quell'ora chiuſi nel differentiſſimo impiego di miſ

ſionario. Nel che era uſo , mentre dimorava in Iſpagna ,

di nè pur riſerbarſi la quiete della notte a fin di riſto

rarſi dalle immenſe fatiche del dì preceduto: peroche tutto

- era in tracciar per la campagna quanti, occupati poi nelle

fatiche diurne, non havrebbe havuti a ſua poſta, per pre

dicar loro, 8 udirne le confeſſioni. Ora quì in Napoli, con

una manieroſa trattabilità, e manteneva il fervore " ſud

- M iti,
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diti, e vantaggiava il Collegio sì ne' miniſteri per ſervigio

de' proſſimi, e sì nelle rendite cui cominciò a ſtabilire , .

E ſopra tutto, fu accortiſsimo nello ſciegliere gente adatta

per la Compagnia. In ſomma, Iddio che prevedeva la par

tenza del P. Salmerone da Napoli , dopo terminate le pre

diche quareſimali del nuovo anno cinquanteſimo quinto, pro

vide anticipatamente a quella mancanza con la fuſtituzione

di un'huomo inſigne .

Egl', il P. Salmerone, dopo haver ſervito , ſu i primi

meſi dell'anno, ad alcune nobili Caſe Napoletane, rimet

tendo in divozione i lor Capi, mediante gli Eſercizi ſpiri

tuali del Santo Fondatore, intrapreſe nel dì delle Ceneri

il ſervigio del Publico, con la predicazione ſuddetta : la

quale, a fine di ſpogliarla di ogni tedioſità (poiche sì fre

quentemente ſi vedeva coſtretto ad afeendere in pulpito), ve

ſtì di una nuova foggia , onde tirò dietro a sè il cuor di

ciaſcuno. Ricordoſene poſcia eſſo, negli ultimi ſuoi anni,

di queſto buon riuſcimento: e quantunque modeſtiſſimo, e ,

pur troppo lontano dal magnificar le ſue coſe, pure ne la

ſciò nelle ſue opere un cenno della favorevole aſsiſtenza ,

che Napoli gli havea fatta nella quareſima di cui parlia

ino: (n) Monfine magna auditorum voluptate, é fucunditate.

Cio fu il portare in ciaſcuna delle prediche, accomodata ,

al Vangelo corrente una di quelle parabole, ſenza cui non

predicava Criſto. Così il noſtro Padre intralciava , e con

diva, le une coll'altro. E raccogliendole diligentemente per

li quattro Vangeliſti, trovò , che il numero di eſſe para

bole conveniva appunto col numero delle prediche quareſi

ſmali, oride ne formò allora queſte; e di queſte ne compi

1ò dipoi il ſettimo de' ſuoi tomi ſopra i Vangeli, conte

nente quarantadue trattati. Nè cio riuſcì ſolamente a certa

vaghezza di pampinoſe combinazioni , ma anche a gran ,

frutto, ed utilità degli uditori : percioche coll'uſo delle pa

rabole s'inchinava, e ſoddisfaceva a i meno capaci: per

mezzo del Vangelo, con ingegno, e con ſodezza accorda

to alla parabola, allettava, e diſponeva gl'intendenti. Indi,

ſcorreva in compagnia de Santi Padri, ſopra l'una , e ſo

“pra l'altro; e con lo ſtrignente fervore convinceva, e com

(n) Tom.ſept.trati. 42. -

º
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pugneva tutti. E tanto ne fu di quella ſua predicazione il

frutto, ch'egli, con iſperanza di continuarlo dopo ſua morte,

in altri che haveſſero in cio voluto imitarlo, ne porta nelle

ultime carte di quel ſuo tomo un'eſempio , a fine di faci

litarne la maniera, ſul primo ſermone quareſimale . Imper

cioche, nel dì delle Ceneri, quando ſi eſce a predicare, in

teſſe ſul Vangelo del digiuno quella ſimiglianza di colui ch'

eſce a ſeminare. Quivi egli ſi apre un gran campo ad am

monire ed innanimire , affinche tanta parte o della parola

divina, o del comandato digiuno, per gli ſvariati noſtri vi

zj che la ſoffogano, non cada indarno. Nè laſcia di mo

ſtrare, quanta copia di riſoluzioni criſtiane puo germoglia

re ſul noſtro capo ſeminato di cenere.

- Ora, mentr'egli, per quella quareſima , era tutto in

commuovere gli affetti altrui , ſe gli dovettero facilmente ,

commuovere i propi in udendo la morte di Papa Giulio

Terzo, 8 indi l'eſaltazione di Marcello Secondo . Quanto

al primo; havea quegli, quando ſi chiamava Giammaria ,

Cardinal del Monte, ed era primo Legato del Concilio in

Trento, conceputa, come fu detto , una ſpeciale affezione

verſo il noſtro Salmerone, a cui dipoi l'havea con ſegni ſti

mabili confermata, quando già Papa, volutolo di nuovo per

ſuo Teologo nel Concilio, il vide con ſuo piacere paſſare

ripaſſar di Roma. - - -

“ Ma aſſai diverſi furono in lui gli affetti ſu la ſubita ,

aſſunzione al Papato del Cardinal Marcello Cervini, per li

piu motivi, che vi concorrevano, e di dover colui ſenza ,

fallo riuſcire uguale all'altiſſima eſpettazione del Criſtiane

ſimo, e di eſſer ſtato lungamente amiciſſimo della Compa

gnia, e di poterne eſſo ſperare, per la ſua antica e ſtretta

confidenza, qualche rilevata grazia al ſuo Collegio Napole

tano. In fatti, il Cardinale, oltr'alle già riferite eſpreſſio

ni di ſtima, con cui, Legato di Paolo Terzo in Trento ,

onorò il detto Salmer ne; quando poi queſti, ritornando ne'

tempi di Giulio al Concilio, paſsò di Agobbio ond' -ſſo

Cervini era Veſcovo, l'hebbe sì caro , lo tenne sì forte,

che vi abbiſognò della gran forza a ſpiccarnelo. Percioche

Nenne, per mezzo del Cardinal Maffei, un'ordine del Pon

tefice al noſtro Padre Ignazio, a fine che troncaſſe gl'indu

M 2 3]
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gj di Alfonſo Salmerone in Agobbio, e toſto lo ſpigneſſe a

in Trento. Aſè vi bà quì , che diſputare ( toggiunſe il Se

gretario Polanco che, per commettone di eſſo Ignazio, glie

ne ſcriſſe a venti di quel Giugno) eſſendo queſto un'eſpreſſo
comandamento del Papa. Preada di bella maniera commia

to dal Sig. Cardinale, e gli baci le mani per parte di noſtro

Padre, e di tutta queſta Caſa. Cio avvenne ne mille cinque

cento cinquantuno. Per tali riſpetti, egli, quattro anni dap

poi, cioè nel preſente di cui ragioniamo, ſi affrettò per Ro

ma, dopo appena aſciugati i ſudori delle prediche quareſi

mali, a veder l'antico amico, il moderno Papa, Marcello

Secondo. Ma queſti, frattanto ſchernendo le ſperanze della

Criſtianità e della Compagnia , non ſi moſtrò, ſe non af,

fatto inutile, al ſuo amato Salmerone, fra la gran calca

della gente, ne' ſuoi meſti funerali.

CAPO D E CIMO TERZ O.

Il Cardinal Giampietro Carafa, divenuto Papa

col nome di Paolo guarto, corregge i noſtri

timori (de quali ſe ne racconta la cagione)con

le ſue offerte, e coll'onorare Alfonſo Salmero

ne che manda prima in Polonia , poſcia in

Fiandra . Studio della Città di Napoli per

ricoverare il Padre medeſimo. Vocazione alla

Compagnia di Don Giovan di Mendoza. .

Cardinal Giampietro Carafa, Arciveſcovo di Napoli,

uſcì fuori dell'urna pontificia, chiamato Paolo Quarto.

Forſe parve allorº a noſtri Padri di trovarſi , per la preſta

morte di quell'amantiſſimo Pontefice, in mezzo ad un cam

po di ſperanze sfiorite, e, per queſta nuova elezione, fot

to un cielo alquanto rigido , e con certa nuvoletta , (o)

&uaſi veſtigium bominis . Nè per tanto ſi fe'ingiuria a Pao

(o) 3. Reg. 18.

P Ochi giorni eran paſſati di Sedia vacante, quando ii

I 555.

lo,
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lo , ſe penſammo , ch'egli, qual luminoſo emiſpero per

la purita de' coſtumi e per le virtu eccelle, ſi poteſſe in

gombrare con alcun groſſo vapore, quaſi orma della baſſa

umanità, e dirompere a noſtro incomodo in qualche tem

peſta. Temevamo noi huomini di cio che di ordinario ſuc

cede tra gli huomini, ove in eſſi precede ombra di diſpia
CCI]Za e - -

Si appoggiavano in buona parte i noſtri timori ſul bri

goſo ſucceſſo di Ottavio Ceſare, giovanetto Napoletano, il

quale, come piu avanti fu accennato, era ſtato inſieme con

quegli altri, mediante gli Eſercizi ſpirituali , chiamato da

Dio alla Compagnia , e fra noi, dopo le ſue prove, in

Napoli ammeſſo. Di Napoli navigò al Noviziato in Meſſina:

dove toſto ſi ſegnalò sì per l'accreſciuto fervore, e sì per

la copia de talenti naturali onde l'havea fornito Iddio, che

quivi al miglior lume ſplendettero maggiormente . Nicolò

Ceſare , di lui genitore, ſegretario del Duca di Montelio

ne, che da principio od approvò o certamente non diſap

provò la riſoluzione del figliuolo, perche forſe contento

del reſtargliene altri molti ; : dominato ed incitato dalla a

moglie dimorante in Napoli, andonne dalla Calabria, dove

per quell'ora dim rava, nella Sicilia, a fine di racquiſtare

a colei Ottavio, e a sè la ſua quiete, troppo combattuta

dalle inſolenti inſtanze di quella donna . La quale , poſcia

piu fieramente ſi riacceſe nella pertinacia, ove vide quell'an

data del marito riuſcita a niuno effetto. Imperoche, e col

comodo che a lui diedono i noſtri Padri di abboccarſi col

ſuo Ottavio, ſolo con ſolo, quante mai volte glie ne ve

niſſe in grado, e con le ragioni che gli diede il medeſimo

figliuolo, onde potè accertarlo ſu la ſodezza della ſua vo

cazione; ritornò eſſo addietro, contento di haver con quell'

eſperimento empiute le ſue parti, e riſoluto di non piu ol

tra contraſtare all'iſpirazione divina . Non così contenta e

la moglie delle praticate diligenze, amò di perſonalmente

rifarle; ma non con ltro avanzo, ſe non in quanto col ſuo

romoreggiare in Meſſi a meritò , che il Vicerè di Sicilia -

Don Giovan di Vega, huom'egreggio per ſaviezza e per pie

tà, dimorante allora in quella Città, informato del fatto,

informaſſe altri della troppa perfidia e delle falſeº",
CIIe
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delle quali a quell'intento ella ſi avvaleva: cui chiama in

ſua lettera dirizzata a Roma (p) Donna ſenza niun termine

di conſiderazione , ed appaſſionatiſſima nel ſuo procedere.

Per converſo, commenda il Vicerè ivi ſteſſo il figliuolo, con

le ſeguenti parole, volte dal linguaggio Spagnuolo. Se mai

ne' noſtri tempi alcuna perſona ha chiaramente dimoſtrato eſ

ſer chiamata da Dio al divin ſervigio in Religione, è ſtato

coſtui, ſenza eſſere in cio ſtato perſuaſo da alcuno. La fer

mezza che mantiene in queſto particolare, e lo ragionar che

ne fa, è coſa da ringraziarne Iddio per baver comunicata ,

tanta grazia ad un giovane di sì poca età , accioche con ,

tanta perſeueranza e diſcrezione proceda nello ſtato che ſi ha

eletto. Di cio è molto buon teſtimonio il ſuo padre, che ven

ne a parlargl in queſta Città, donde ne partì edificato, e

ſoddisfatto in vederlo con ſimigliante diterminazione.

Ma non capendo nè in Napoli, nè in Mellina, il furor

della femmina, ſi diſteſe a Roma, dove Ignazio chiamato

havea Ottavio, novizio già di piu meſi, a fine d'immedia

tamente oſſervar dal canto fuo, ſe queſta vocazione alla a

Compagnia moveſſe da Dio: peroche altrimenti, ſenza diſ

piacere a Dio , non gli era lecito col licenziarlo da noi,

dompiacere a genitori. A quel moto di Ottavio ſi moſſe a

la madre, che commoſſe il marito: e trovandoſi amendue e

preſtamente nella Corte Romana, l'empiettero tutta d'inſtan

ze e di ſcogiuri, affinche, o per giuſtizia o per pietà, ſi

reſtituiſſe loro il figliuolo. Ma ſoprabbondò nelle ſue paſ

ſioni la donna: la quale, come ſe haveſſe perduta la luce e

degli occhi ( e di pari veramente lo amava), cieca per l'in

ſania, andavane in cerca, con urli e con pianto, per le e

caſe de' Cardinali e de' Prelati. Nè, ſe ci conveniſſe il piu

allargarci ſu queſto racconto, ſi potrebbe meglio eſprimer

ne la verità, che con la favola di quell'altra farnetica e

diſperata madre, cui fecero i poeti girar per buona parte

del Mondo in traccia della figliuola Proſerpina, perduta nel

la Sicilia ſteſſa. Ma,

Nec repetita ſequi curat Proſerpina matrem; (q)

(p) Copia di Lett.ſcritta al Card.di Wap.in Roma del 1553:

verata dall'arch. Aom., e conſervata nel Vapoletano. -

. (q) Pirg.
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Nè con quell'Ottavio, per ſeco ricondurſelo , profittarono

a niente i genitori; eſſendo lor fallito il diſegno di cio con

ſeguire per mezzo del Cardinal Carafa ſudetto, al quale ,

Havean fatto commetterne la cauſa . Nè dalla parte del

Cardinale, antico conoſcente di Nicolò Ceſare , ſi mancava

all' intento di coſtui ; minacciando fin con le cenſure ad -

Ignazio, accioche gli riconſegnaſſe il figliuolo. In cio, di -

avvifo contrario al Carafa fu Ignazio , e con eſſo lo ſteſſo

Papa Giulio Terzo che ſentenziò a favore della coſtanza

del giovanetto . Nella quale congiuntura volle il Pontefice

eretta una ſpeziale Congregazione di determinati Cardinali,

che rivedeſſero nelle occorrenze, ſimiglianti affari, ſenza rimet

tergli ad un ſolo in avvenire . E bensì vero, che il mede

- ſimo Ottavio ci ſomminiſtrò poſcia in altri tempi occaſione

di comentare con la maraviglia i giudizi divini: percioche

l dopo eſſerſi egli ſoſtenuto con tanto valore nella Compa

gnia , ritornò finalmente nell'Egitto, quando piu non lo

perſeguitava Faraone. -

Tanto intorno a tale facenda, per altro di poca leva

ta, ſi è per noſtra parte rinuenuto nelle memorie antiche:

le quali per cio non ci permettono l'acconſentire a quanto

in contrario vi ſoggiugne un moderno ſcrittore (r) Appena,

dic' egli, bebbe il Cardinal Carafa conoſciuta l'indole del

giovane , e la cagione del conſiglio di lui, che avvertì eſ

ſerſi quegli portato alla Compagnia, per certo inſtinto, ed
empito umano . -

Ma ſtenterà quella ſtoria in render cio credibile a chi

ha notizia di S. Ignazio di Lojola, e a chi leſſe la Vita ,

ed in eſſa la gran copia de lumi del Cielo, del Venerabile i

ſervo di Dio, P. Cornelio VViſavven (s); i quali, per tan-

to tempo, fra tante pruove, haveano, il primo approvata

la vocazione di Ottavio Ceſare in Roma, l'altro anteceden

temente mantenutolo ſuo novizio in Meſſina. Nè con altro

ſi vuol ribatter queſto punto.

Siegue a dire l'iſtorico, che i noſtri Padri, peroche ,

ſperavano delle gran coſe dalla riuſcita di Ottavio , impe

tra

(r)Joſepb. Silos biſt. Cler. Reg. l. 4. -

(s) Orland.l. 9. 1o. I 1. Euſeb. Mier. de viris illuſtr. t.2.

Tanner. p. p. Soc. Europ. Alleg.Bibl.
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traron dal Papa, ch'ei non foſſe reſtituito a genitori, con i

tra la pronunziata ſentenza del Cardinal Carafa. Così egli.

Non fu certamente poca coſa, che il Pontefice per

compiacere a noſtri Padri , fraſtornaſſe, ſenza uſare altro

riguardo , il decreto di un Porporato , tanto da lui e ſti

mato, ed amato, quanto in altro luogo della ſua iſtoria a

deſcrive quell'autore (t) , e quanto in verità al gran me

rito del Carafa ſi conveniva. Ma quello, piu toſto che com

piacimento a Padri, fu provedimento di giuſtizia, come ſi

vide dalla predetta ſtabilita Congregazione di piu Cardinali,

voluta, a fine ch'eſſi, da quell' ora per avanti , piu eſatta

mente riconoſceſsero ſimiglianti litigi di vocazioni . E deb

beſi mantenere nella poſſeſſione del ſuo credito, e nella ſti

mazione della ſerbata equità il Vicario di Criſto, anzi che

dichiararlo parziale de' Geſuiti, incolpati allora, peroche non

licenziavano quel giovane, che con inſtinto umano ſi ferma

va nella lor Religione, e con un cuor diſumano, nulla me

no di una rupe, non compativa all'accorata madre , con

ſunta ne' tanti viaggi, e nelle tante lagrime .

Tuttocio adoperavano i Geſuiti (aggiugne quell' auto

re) col diſegno di raccorre poſcia, in tarda ſtagione, gran

frutti da quell'apparato di fiori che preſentemente ſpunta

vano in Ottavio Ceſare . Quàd ab eo adoleſcentia fiore ſpem

concepiſſent non exiguam Patres . Scrivaſi cio al Catajo, o

agli antipodi, dove non ſi ſappia la faciltà con cui S. Ignazio

licenziava dalla Compagnia , a piu e piu inſieme, i giova

nì fornitiſſimi di talenti, quando non haveſſero lo ſpirito di Dio,

o pure turbaſſero la quiete delle noſtre Caſe. Per tal ra

gione volle riſolutamente fuor del noſtrº Ordine, Don Teo

tonio (u) figliuol del Duca di Braganza, e nipote di Ema

nuello Re di Portogallo; e ſimilmente, un congiunto del ſo

pranomato Giovan di Vega , Vicerè di Sicilia, grande »

amico, e gran benefattore de noſtri Padri . Nè così l'ab

bagliò quel luſtro di maggior riputazione, e con eſſo quella

grande utilità che ne ſarebbe provenuta alla Compagnia - ,

ammettendovi l' Infante Don Luigi (x) fratel di Don Gio

Va Il

(t) Sil. l. 8.

(u) Bartoli Vita di S. Ign. l, 3.

(x) Volarci Vita del med, quarta ediz. c. 19.
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van Terzo, Re ſimilmente di Portogallo; che mai s' indu

ceſſe ad acconſentire alla voglia di eſſo D. Luigi , e al

parere di S. Franceſco di Borgia che ne havea approvata -

la deliberazione: peroche ſcorgeva il maggior ſervigio, che

fatto harebbe a Dio l' Infante, vivendo nella ſua Corte.

In fine, conferma lo ſcrittore que ſentimenti del Car

dinal Giampietro Carafa, con l'uſcita di Ottavio Ceſare ,

dalla Compagnia: il che certamente avvenne aſsai piu tardi

del preſente contraſto : Comprobavit is exitus, prudentiſſi

mi Cardinalis Theatini judicium . Vorrà fors'egli dire, che

l'anteceduto parere del Cardinale, che quella non ſi foſſe ,

chiamata di Dio, ſi confermò con l'eſito del giovane, il

quale poſcia in altri tempi non corriſpoſe a Dio . Ma chi

non vede, che altro ſi è il dono della vocazione alla Re

ligione, ed altro quel della perſeveranza nella Religione e

Altrimenti, niuno ſi farebbe reo preſso Dio , dell' havere a

abbandonata la Vita Religioſa; perche creder potrebbe che

ſe Iddio ve lo haveſse in verità chiamato, egli non l'harebbe

in fatti abbandonata. Ma non tutte le coſe (dice S. Tomaſo)

y) che ſono da Dio, ſono eterne. Impercioche, ſe tanto foſ

è vero, le corruttibili creature non ſarebber'opera di Dio:

il che fu ereſia de' Manichei. E come cio procede nella Va

tura, così nella Grazia : concedendoſi queſta a noi sì fatta

mente, che mentre converſiamo in queſto pellegrinaggio,p oſ

ſiamo perderla: peroche rimane in noi la libertà dell'arbitrio,

il quale ſi come da principio poteva non accettare il dono del

Cielo, così potrà rigittarlo, dianzi accettato.

Laſciò dunque quel giovane Napoletano , dopo alcun

tempo di ſua dimora nella Compagnia , di corriſpondere a

quella vera chiamata di Dio, ma non affatto a quella col

tura che fra noi havea ricevuta ; ritenendo nel ſecolo quei

primi ſemi di divozione, e trafficando i ſuoi talenti naturali:

laonde , come ci vien contato , divenne poſcia in Napoli

er lo merito della capacità, e della letteratura, Regio Con

ſigliero di Santa Chiara: carica che adempiette con fama ,

di huom'intero, per piu anni.

Ma tanto andò da lungi, che da queſto , o altro ſuc

ceſſo, qualche vil nebbia n'eſalaſſe per adombrar ra"

(y) 2. 2. ga. ult. art. ult.
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di Paolo; che anzi eſſo in que” primi giorni ci ſollevò con

offerte, con promeſſe, e con fatti . Per quanto ſi appartie

ne alla porticolar noſtra iſtoria ; il Collegio Napoletano ne

havea già ſin dal ſuo principio , come fu detto , e quaſi

ſicurtà per non dubitarne, e buona caparra per riceverne

altri favori . E con quei che annoverammo, venuti a dirit

tura da lui, ci ſi debbono aſcrivere, per conto di lui, quanti

a noi ne compartì il Veſcovo Scipione Rebiba, per cinque

anni di ſuo Vicariato in Napoli; e quanti altri ne aggiun

ſero i piu ſtretti congiunti del Papa, il Conte di Montorio,

e'l Cardinale Alfonſo; e quegli inoltre che, per lo corſo di

molti anni , diſpensò al noſtro Collegio Napoletano, Bea

trice, ſorella anzinata, e ſopravivente poi a Paolo.

In fatti, il Papa onorò , prima di ogni altro della a

Compagnia , il noſtro Salmerone, mandandolo in Polonia,

con la commeſſione di abboccarſi per iſtrada, nella dieta di

Aguſta , col Re Ferdinando ſu graviſſimi affari, cui non a

havea confidati alla carta: il che egli quivi ſteſſo miſe in

opera col Re, ricavandone promeſſe, che tutto , giuſta la

mente di ſua Santità , hayrebb' eſeguito. Da queſto, come

da altro che piu ſotto diraſſi, ſi arguiſce, ch'egli non andò

allora in Polonia, quaſi menato per amicizia da Luigi Li

pomani, Veſcovo di Verona, Legato del Papa per quella

ſteſſa regione, ſecondo che altri figura nella ſua iſtoria: per

cioche, col Lipomani s'incontrò per accidente in Aguſta,

come ſi ha da lettere dello ſteſſo Salmerone, il quale di piu

prima di lui, eſeguì la volontà pontificia: cioche preſtamenº

te leggeraſſi,

la occaſione dell'andata in Polonia, ſi fu queſta. Sul

principio del Pontificato di Paolo, quando il Re Sigismon

do ſi diſtraeva in fieriſſima guerra co'Moſcoviti, certa feccia

di eretici Luterani , colto il buon punto, ſi diedono a ſcor

rere per quelle provincie, calpeſtando leggi umane, e divi

1he, ei" i lor dogmi , con ſenſibile danno della

Fede cattolica. Il che tanto piu francamente adoperavano ,

quanto per quell'ora ſi trovava piu eſauſto di ogni altra e

forza il Regno, per contenergl'in ufficio. Ove cio riſeppe

il Pontefice, fra gli altri compenſi, mandò, dopo fattane e

una ſcelta, huomini di eccellente letteratura, in ro"
- a-
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Tnter quos ( laſciò ſcritto un degno iſtorico de Cherici

Regolari ) (z) Alphonſus Salmeron, celebrioris doctrina vir

è Societate Jeſu, 2aos ſecutus mox eſt , Aloyſius Lipoma

mus, Pontificis Legatus. E proſperò Iddio la legazione del

Veroneſe, e la meſſione del Salmerone ( il quale con quel

la congiuntura , fu il primo che delle Compagnia entraſſe

nella Polonia): peroche, dopo diſſipati quei ribaldi , influì

ſpirito, ed efficacia, alle opere, 8 alle parole de' miſſio

narj, da poter riſtorar quelle rovine: non mancando l'On

nipotenza di metterci tutto del ſuo un miracolo, per iſmor

zar la ſete che ne paeſani haveano acceſa gli eretici , di

comunicarſi col Calice . Il fatto paſsò in queſta maniera.

Una donna chriſtiana che ſtava ivi a ſervigi di un Giudeo,

promiſe al Padrone di portargli quell' oſtia cui nel dì di

Paſqua havrebbe ricevuta nella chieſa , ma con patto di ri

portarne poi da lui una diterminata ſomma di danaro . Fu

la mala donna puntualmente pagata del ſuo ſacrilegio dall'

arrabbiato comperatore, il quale toſto andò , e ſeco menò

altri ſuoi pari, alla Sinagoga per isfogare , in diſpetto di

Criſto, e de Criſtiani, l'odio verſo quel Pane Sagroſanto,

che ricevette molte ferite da ogni uno de' molti convenuti,

Allora Iddio che ſtava ivi ſotto naſcoſto, ſi appalesò con -

una larga vena di ſangue, il quale, di là ſgorgando, di

ſcorſe per quel terreno, onde ſe n'empiette una tazza . Di

cio tanto ne fu lo ſpavento ne' Giudei , che mancò loro il

conſiglio di tener, per loro impunità, chiuſo nel luogo il

miracolo, e tra sè la fama del miracolo : che finalmente ,

publicato, ſi come fà morire di fuoco la mala Criſtiana , ,

e gl' infami Giudei , così aſſicurò con quella tazza quella ,

gente , che , ſotto le ſpecie del pane , vi ſi conteneva nel

sagratiſſimo Corpo anche il Sangue del Redentore.

Intanto, alla mancanza che ſi provava in Napoli per

quell'operare del P. Salmerone in paeſi lontani, non vale

vano nè le ſue lettere ad acchetarne i lamenti, nè altri

che vi mandava Ignazio, a ſupplirne le veci. In quanto al

le ſue lettere , una ve ne ha di Germania, riſpondente a

Girolamo Vignes, con la quale ſi ſtudia di tergergli la no

2 della ſua lontananza, dandogli a ſperare, che, per quane
N 2 CO

(2) Sylos biſt Cl, Reg. l. 1o. -
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to intendeva con carte di Roma, havrebbero in ſuo luogo

il P. Lainez, ſoggetto di sè tanto piu adeguato al ſervigio

di Napoli : e conchiude così: il P. Maeſtro D. Giacomo ſup

plirà in modo tale la mia preſenza, che ſpero nel Signore ,

che fra pochi giorni non vi ſarà piu memoria di me. Il qual

Lainez allora ſarebbe troppo volentieri ſcappato di Roma ,

e per aſſai piu oltre che Napoli, a meglio liberarſi dal pe

ricolo della Porpora, che gli havea deſtinata Paolo Quarto.

Ma perche queſti havea ſignificato di volerlo fermo nel Va

ticano, a fine di fargli raſſettare le faccende della Dateria,

non convenne al ſuddetto Lainez il dilungarſi di vantaggio,

ſe non quanto vi ha di ſpazio fra'l Vaticano ſteſſo , dove ,

ſtanziò un dì ſolo, e la Caſa de Profeſsi Romani, nella ,

quale improviſamente ſi ritirò ſotto preteſto di dover quivi

conſigliarſi ſu quei negozi, con vari libri, e con perſone e

dotte; ma in ſuſtanza già ſazio della Curia , e del conver

far con cortigiani. Queſta ſubitana, e libera di lui parten

za dalla Corte, meſcolata con altre pratiche, maſſime di ri

corſo a Dio, accioche tanto non permetteſſe , rattemperò

quell'ardore di Paolo a promoverlo al Cardinalato, e s'im

piegarono altrove gli onori deſtinati a lui. Così dovette di

leguarſi ogni altro diſegno che vi potè eſſere (ſe pure glie

ne fu ſcritto il vero al Salmerone ) circa la ritirata del Lai

nez in Napoli. Senza che, la permanenza in Roma di lui

disbrigato d'ogni altra cura, debbeſi attribuire a Dio, il qua

le così cominciava a diſporre le coſe per la utilità della s

Compagnia, mentre in queſt' anno, in cui già ci troviamo,

1556.i" ſeſto del ſecolo, dovea chiamare a sè il Fon

3tOTe , -

Queſti frattanto , per riparare in qualche parte all'aſ

ſenza del Salmerone da Napoli , vi mandò Antonio Solde

vila, Spagnuolo, diverſo da quell'altro dello ſteſſo cogno

me, della ſteſſa nazione, (a) licenziato già dalla Compa

gnia per le ſue imperfezioni: delle quali non ne havea nè

pure un'ombra Antonio; che anzi ne venne qua con luſtro

di ſpirito, e di prudenza, come raffinato per piu anni nella

ſcuola d'Ignazio, a cui havea ſervito in Roma da Miniſtro.

E vi giunſe opportunamente a regolare le coſcienze, sì nel

COll

(a) Bart. Vita di S. Ign, l, 3. Mº» 20a
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confeſsionale coll'aſſiduità che ſi richiedeva dal concorſo, e sì

con la publica lettura de caſi, che nel noſtro Collegio piu

utilmente comincioſsi a beneficio del Clero. -

Ma con tutto la giunta del Soldevila, pur ſi vedeva ,,

quanti in Napoli ne mancavano nel ſolo Salmerone . Il che

ſimigliantemente ſi ſperimentò dipoi in Siena, dove eſſo ri

tornando per queſto tempo ſteſſo da Polonia , ſi fermò al

quanto. Dopo racconciate le torbidezze di quel Regno, men

tre ivi ſi rimane il Legato Lipomani, per meglio riordina

re le coſe, inſieme col Primate Arciveſcovo di Gneſina , nel

Concilio di Lovvitz ; egl' il Salmerone , viaggiando per

la Italia , s'incontrò a tempo con un'ordine d' Ignazio

che voleva, finattanto che non glie ne veniſſe comanda

mento in contrario dal Papa , ſi tratteneſſe a ſervigi della

predetta Città di Siena: nella quale vi havea impreſſe orme

di gran miſeria la guerra paſſata. -

Fu gia detto incidentemente, che ſi era Siena gli anni

addietro dichiarata per le parti Franceſi : la quale poſcia ,

riaccettati gli Spagnuoli, ſi governava con gran providenza

dal Cardinal Franceſco Mendoza. Ora queſti, mentre atten

de a riſarcirla co' ſuſſidij umani , richieſe ad Ignazio , ſuo

amico, che v'inviaſſe quattro de' Suoi a ſollevarla co'divini.

Prima che queſti vi giugneſſero, vi capitò, come accenna

vamo, il P. Salmerone; il quale, con operazioni di gran ,

giovamento a quel Publico , ſuperò l'eſpettazione del Car

dinal', e de' cittadini. Ma venne preſto un'ordine del Papa

a chiamarnelo: e dietro all'ordine vennero i quattro Noſtri

voluti dal Mendoza, gente di abilità, e non inferiore o al

merito, o al biſogno della Città. Queſti peroche l'eloquen

za, la dottrina, e l'autorità di Salmerone havea occupato

tutto, non trovarono luogo proporzionato nella opinione ,

de' Seneſi, quantunque molto quegli, e con molto fervore,

adoperaſſero: nè cntrarono affatto nel loro cuore, ſe non ,

quando affatto ne uſcì loro dalla memoria il nome di Al

fonſo Salmerone. Ed è credibile, che per cio ci voleſſe del

tempo : imperoche, preſentemente, dopo piu anni, ſe ne ,

ricordavan pur troppo nella Baviera ; come ricaviamo da a

lettera originale, ſcritta di Roma ſul Gennaio di queſt'an

no, dal P. Polanco a Girolamo Vignes in Napoli. L'han -

C0
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conoſciuto (così fra le altre coſe in quella lettera) perche

ſtette un tempo nella Jniverſità d'Ingolſtadio: lo deſiderano,

e domandano nominatim . Moſtro Padre non vorrebbe laſciarlo

in quelle bande , anzi reſtituirlo a A/apoli. Ma ſi dubita ,

che ſcrivendo il Duca di Baviera al Papa, lo dimandi, e ,

gli ſia conceſſo ; ſe non ſi preveniſſe Saa Beatitudine da .

parte della Città di A/apoli. E però pare conveniente, che ,

voſtra Signoria procuri con li Seggi , o con chi tiene l'au

torità publica, che ſcrivano una lettera a Sua Santità, ſup

plicandola , che come il Maeſtro Salmerone ſia ſpedito dalla

miſſione di Polonia, dove Sua Santità lo mandò, ſe ne tor

mi diritto a Vapoli, poiche di là è cavato. E anche ſopra

il medeſimo ſaria bene ſcrivere al Conte di Montorio, acciò

procuraſſe queſto beneplacito da Sua Santità.

Non vi ha memoria , ſe dalla Baviera ſi faceſſe altro

paſſo . Di Girolamo Vignes , il quale di pari era creſciuto

e nell'amore verſo la Compagnia , e nel maneggio in Na

poli, debbeſi credere, che haveſſe meſſe in opera le prati

che conſigliate circa lo ſcrivere al Papa . Nè altro ſi è rin

venuto in queſto particolare, ſalvo la ſeguente onorevole ,

lettera , dagli Eletti della Città di Napoli, al noſtro Fon

datore dirizzata; che ci giova di qui traſcrivere.

Al Molto Reverendo Padre, Maeſtro Ignazio

de Loyola , Prepoſito Generale della

Compagnia del Padri del Gieſu,

noſtro oſſervandiſſimo.

P Ortandoſi per queſta Fedeliſſima Città, grande affettion',

& amore al Aeverendo Padre Don Alfonſo Salmerone

dell'Ordine del Gieſu, sì a riſpetto del merito ſuo, e di ſua

profeſſione, per eſſer tanto criſtiano, e zeloſo dell'onore, e ,

culto divino, e di tanto ingegno; come ancora per la buona

dottrina ſeminata nelli cuori noſtri tante volte , ch'è ſtato

trombetta dell'Evangelio in queſta Città Fedeliſſima con tan

ta ſodisfazzione di ogniuno; deſideramo ſommamente, che nè

in queſta proſſima quadrageſima , nè in niſſun tempo ci foſſe

tolto , ma ſempre ſi ritrovaſſe con noi a ſeminare il ſolito

- frut
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frutto criſtiano per beneficio delle anime moſtre, tanto nelle i

rediche, come nel leggere: e tanto piu lo deſideramo, quan

to che non ſi raffreddaſſe qui queſta Religione , e la chieſa

incominciata con le fatiche, e buone opere di detto Padre -

Salmerone, per regimento di quella. E perche ſappiamo, che

in mano di V. P. ſta il darloci, e togliere detto Padre; n'è

paruto per queſta pregar V. P. a compiacer queſta Città in

univerſale, e particolare del Padre medeſimo per la proſſimo

quadrageſima, perche poſſa fare il ſolito frutto nelle anime ,

moſtre, con la ſua divota, pia , e fruttuoſa predicazione, e

mandare innanzi detta chieſa , per conſervazione di detta »

Religione, tralaſciata per l'aſſenza ſua. Et oltra che in que

ſto ſi farà il ſervizio di Dio, ne reſterà una memoria di

perpetuo obligo con Voſtra Paternità molto Reverenda: alla

quale offerendoci per quanto poſſiamo per ogni ſuo comodo, e

Abenefizio , facciamo fine . Da A/apoli lo dì decimoquarto di

Febraro 1556.

Deſideroſi di ogni proſperità di V. P. Molto Reverenda,

Gli Eletti della Fedeliſſima Città di Napoli.

Sanfiillus Paganus, Secretarius.

Nè queſti uffici punto valſero preſſo Ignazio, perche i

non poteva; nè altri ſimiglianti preſſo il Papa, perche non

voleva rendere a Napoli per quell'ora il P. Salmerone: che

chiamò, come fu detto, da Siena a Roma, e deſtinò, poco

di poi, ad accompagnare il piu volte quì rinomato Scipio

ne Rebiba, recentemente promoſſo al Cardinalato, cui ſpe

diva Legato al Re Filippo dimorante in Bruſelles . Sarebbe

ſtata queſta Legazione, ſe ſortiti haveſſe i ſuoi effetti, e di

gran giovamento alla Religion criſtiana, perche la voleva e

il Papa riſtorare con un Concilio ecumenico da celebrarſi,

in ſua preſenza , nel Laterano , e di gran quiete , maſſime

all' Italia , perche ſi dovea procurare , che la ſoſpenſione e

temporanea d' armi tra'l Re Filippo, e'l Re di Francia , ſi

voltaſſe in pace perpetua. Ma queſte inſtruzioni, che porta

va il Legato, ſi dileguarono in aria; peroche, frattantº, ei
ch”
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ei camminava in Fiandra, una gran ruggine contraevano gli

animi in Italia; e perciò, da un'altra ruggine ſi ripulivano

le armi del Duca d'Alba in Napoli: onde nel vicino Set

tembre ne cominciò ad ardere la famoſa guerra in Campa

gna di Roma -

E già fin da i ſette di Febbrajo dell'anno corrente ,

era entrato Vicerè in Napoli il Duca d'Alba , che inſie

m'era Luogotenente , e Vicario del Re ne' dominij d'Ita

lia : giornata che rimaſe ſegnalata nelle memorie del noſtro

Collegio Napoletano, per un'aſſai diverſa entrata che vi fe

D. Giovan di Mendoza . Era queſti figliuolo di D. Pietro

Gonzalez di Mendoza, e di Donna Iſabella Ruiz d'Alcaro

ne, Marcheſi della Valle , nato loro ventiſei anni addietro

in Napoli, dopo Don Ferdinando, e prima di Don Alvaro,

e di Donn'Anna, la quale ci darà da ſcrivere altrove. Fi

glioletto d'indole ſpiritoſa, così andò a verſi del Vicerè

D. Pietro di Toledo, che perciò, e per l'amicizia onde ſi

ſtrigneva col ſuddetto Marcheſe della Valle, lo volle preſſo

di sè , & educollo qual propio figliuolo , fin tanto che

adulto nell' età , ed abilitato dal ſenno , gli parve di

poter ſoſtenere la coſpicua caſtellania di Caſtelnuovo in Na

poli; la quale gli procurò dall'Imperadore, proponendogl' i

meriti de progenitori di Don Giovanni , e le ſperanze di

un gran guerriero, che ſpuntavano in lui. Si accompagna

vano queſte parti nel Mendoza con una corteſia inneſtata e

ſu la magnificenza, e con uno ſplendore moderato da mol.

to di piacevolezza, onde caro era in Napoli ad ogni ordi

ne di perſone : fra le quali non mancavano chi gli offeriva

alcune precipue nozze, ricche di ben ſettantamila ducati;

coſa per quei tempi , maggiore aſſai della pur gran coſa -

qual ſarebbe ne' moderni . Ma egli, fin quaſi due anni ad

dietro, ſtudiava ſu la teſſitura per sè di altri legami, ſegre

tamente trattando con lgnazio, ( e ſoltanto n'era conſapevo

le del trattato, Girolamo Vignes ), per renderſi della Com

pagnia. Laonde, ſcritto allora ſi era al Re Filippo, a cui l'

Imperador Carlo ceduto appunto havea il Regno di Napo

li, per lo regio beneplacito ſu la rinunzia del caſtello. Ma s

perche, tuttavia non compariva il reſcritto regale, ſe n'eran

perciò raccomandate le nuove inſtanze al noſtro Pletro Ri

ba
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badeneira , che nell'anno traſcorſo era ſtato per altri affari

inviato in Fiandra, ove per quella ſtagione dimorava Filip

po. Frattanto, mentre quel dì ſi feſteggiava in Napoli

con gale di allegrezza il poſſeſſo del Duca d'Alba , Don a

Giovan, tra per fervore di ſpirito, e per impazienza giova

nile , fra i lieti rimbombi del ſuo caſtello (cui ben racco

mandato havea ad altrui), con abiti i piu oſcuri, e i piu

dimeſſi che ſi haveſſè, ſi miſe , e chiuſe in carozza: e ap

plicando in ſuo cuore quelle feſte , e quegli apparati , al

ſuo particolar trionfo, andoſene al noſtro Collegio . Ora a

qui al Rettore Criſtofaro Mendoza, forte maravigliato per

la venuta in tal'ora, in tàl foggia, del Regio Caſtellano,

con un ſolo ſchiavo in cambio del corteggio , e della

guardia, ch'era uſo di menar per Napoli , ſi accrebbe for

te la maraviglia in udendo la riſoluzione di voler per quel

punto eſſer ricevuto nella Compagnia . Al che riſolu

tamente il Rettore ; che, o nella Compagnia, o in caſa e,

non l'harebbe giammai accolto, ſenza conſenſo del Re , e

del noſtro Fondatore, Così , mentre quegli s' indura su la

ſua pretenſione, nè queſti allenta nel ſuo propoſito, ſi ca-,

lò per neceſſità dall'uno, e dall'altro, ad un mezzano par

tito, qual fu , che'l Rettore l'havrebbe oſpiziato, finche di

Roma da Ignazio a cui amendue ne ſcriſſero, non ne ve

niſſe ordine in contrario. Don Bernardino di Mendoza, che

profeſſava amicizia, e parentela con Don Giovanni, e che

quel dì ſteſſo havea laſciato il governo del Regno; quando,

cio riſeppe, ſi moſtrò aſſai voglioſo di abboccarſi con eſſo:

il che rendette Don Giovanni aſſai timoroſo, non gl'infram

metteſſe qualche oſtacolo: per la qual coſa ſi fuggì dal Collegio

non ſi ſeppe dove ; ma fè capitare, donde ſi foſſe, al Vi- ,

cerè , e a D. Bernardino , tale ſcrittura ſu la propia ,

riſoluzione , che dall'uno , e dall'altro ſopramodo edifica

ti , ne ricavò lode , ed approvazione . Tanto baſtò ad

affidargl'il ritorno nel Collegio, e ad appaleſare alla Nobil

tà Napoletana che vi concorſe , con tanto ſpirito, e tal'

energia il ſuo non piu fallibile proponimento, che molti ſe

ne ritornarono con miglior intenzione circa gli affari dell'

anima, e non pochi ne migliorarono in fatti la vita. Il ſuo

ſchiavo la mutò in tutto, rendendoſi Criſtiano: cioche pri- ,

O ma ,
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ma, nella ſplendida fortuna di D. Giovanni, nè pure havea

comportato di udire : perche gli valſe , meglio di tutte le

perſuaſioni, la mutazione del padrone, il quale, fra le altre

tante moſtre di fervore, pur ſi calava a ſervire a lui.

Laonde ne rimaſe quegli fra pochi giorni inſtruito , e bat

tCZZatO • - -

Vennero frattanto le riſpoſte d' Ignazio, diſapprovan

te al maggior ſegno quella furtiva partenza di D. Giovan

dal caſtello, dove voleva, per lo buon'ordine della faccenda,

ſi rimetteſſe, per uſcirne di poi col conſentimento del Re.

Non è facile ad immaginare, quanto egli per cio ne reſtaſ

ſe mortificato: peroche, oltre al vederſi riſoſpignere dal por

to alle tempeſte , vi ſarebbe ora di piu tornato col carico

di quella gran vergogna, qual'era ad un cavaliero aſſai co

noſciuto, andato aſſai que giorni per le bocche di tutta ,

Napoli, l'andarne adeſſo di vantaggio, com'eſempio di leg

gerezza. Nè per queſto affondò in malinconia , od in altro

ſiniſtro affetto : perche , con animo uguale ad un ſuo pari,

e ſuperiore a tutti gli accidenti, riſolvette di preludere con

queſt'altro ſagrificio, prima di ſagrificarſi in tutto , a Dio.

E tanto baſtò a Dio : impercioche, il Vicerè Duca d'Alba,

e D. Bernardino di Mendoza, ſoddisfatti aſſai della pruden

za d'Ignazio, il quale con quel ſuo ordine havea tolto loro

ogni ſuſpizione d'intendimento ſu l'operato da D. Giovanni,

compatendo a queſt' afflitto giovane , gli permiſero, che

aſpettaſſe fra noi altri quel regio conſentimento. Il quale ,

per opera dell'antidetto Pietro Ribadeneira, ſollecitamente

pervenne , accompagnato con un'altra grazia del Re Filip

po, non richieſta dal noſtro Mendoza, ſu la medeſima Ca

ſtellania conceduta a Don Alvaro, ſuo fratello.

Così in fine lo racconſolò il Cielo, accettato già nella

Compagnia, con di piu la buona ſorte di eſſer da Ignazio.

voluto in Roma, ſotto il propio magiſtero . Ed approfittò

ivi talmente ſu le prime lezioni delle virtu religioſe, maſſi

me della tanto pregiata ubbidienza , che ne parve anziano

e franco nell'eſercizio. Riferiſcono di lui, che, mentre un

dì con la ſolita giovialità ſi occupava co'novizi a lavar le

ſcodelle in cucina, mandato chiamar da Ignazio che l'aſpet

tava col Conte di Montorio, allora Duca di Paliano, e ni

po
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pote del Papa, venuto a viſitarlo; non inframiſe altro indu

gio ad ubbidire, ſe non quanto vi volle a cacciar le mani

da quelle ſtoviglie , e, ſenza nè pure nettarleſi, cinto di

cannavaccio, andonne a quel ſignore: il quale non percio ſi

aſtenne di correr”, e per l'antica amicizia, e per la preſente

cenerezza , ad abbracciarlo . Ma il meglio che potè D.

Giovan di Mendoza copiare in sè dalla vita d'Ignazio, fu

l'ultimo, e'l meglio della vita, cioè la ſanta morte , onde

il Santo Padre chiuſe i ſuoi giorni a trentuno di Luglio:

alla qual'egli intervenne; e la quale fra breve intervenne a

a lui. - - -

cAPo DECIMooUART o.

guali ſi foſſero in Napoli i ſentimenti de Noe

ſtri per la morte del Santo Padre Ignazio .

gueſti ſoccorre loro dal Cielo in diverſe ma

niere . Morte di D. Giovan di Mendozz .,

noſtro norvizio . Miracoli di S. Ignazio a

beneficio de'noſtri operai, e benefattori. Ci

lizio del Santo , acquiſtato dal Duca , e -

poſſeduto dal Collegio , di Montelione.

avvenuta quaſi all'improviſo in Roma, commoſſe con

ſenſi di dolore gli amici della Compagnia (b). Tra que

ſti , il Cardinal Bartolomeo della Cueva, che ſi ritrovava

per quell'ora in Napoli, e che quindi a due anni vi ritor

nò Vicerè, così ne ſcriſſe a noſtri Padri di Roma. Mentre

io mi apparecchiava a riſpondere ad una lettera del noſtro

Padre Ignazio , mi giugne l' avviſo, che ſia ſtato chiamato

da Dio nella ſua Gloria. E benche ſopra queſto ci ſia pron

ta quella conſolazione, che ci porge la noſtra Fede , ed bab
bia fatto la ſua anima un bel negozio; ad ogni modoſ" è

O 2 - a- ,

(b) Orl. l. 6. n. 132. --

L A morte d'Ignazio, non aſpettata in Napoli, perche 1556.
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ſtato leggiero il mio ſentimento. Impercioche, mi trovo pri

vo di un ſingolare amico , e padre, ſopra cui io appoggiava

tutta la mia fiducia in tutte le neceſſità mie; incontrando in

lui tanto di conſiglio , e di prudenza, tanto di modeſtia, e di

manſuetudine , quanto ſi conveniva al reſtante della ſua ſanta

vita . Certamente la Aepublica Criſtiana ha perduta una del

le piu eccellenti teſte che ſi baveſſe - º

i Ma poggiavano piu alto i Noſtri in Napoli , non la

ſciandoſi divertire da ſimiglianti malinconoſi penſieri . E ſi

come quaſi tutti que venti , i quali al preſente qui for

mavano il noſtro Collegio, haveano perſonalmente cono

ſciuto il Beato Padre in Roma, e percio, oltre ad ogni

credere , a lui affezionati; così ora ( come praticò Eliſeo

uando vide levare in alto Elia, ſuo maeſtro ) , non badan

i" alla propia jattura di quagiù, godevano del ſuo godi

mento in Cielo, e ſolo da lui chiedevano per la terra que

ſto doppio ſpirito , che gli habilitaſſe a i miniſteri apoſto

lici , & a dilatare in Napoli, e nel Regno, a maggior glo

ria di Dio, la Compagnia. -

Stavane queſta da piu anni quì riſtretta nel ſolo Colle

gio Napoletano. E sì da lungi ne andavano i Padri dall'al

largarſi per lo nobiliſſimo Regno, e dal veder formata in .

in eſſo una nuova Provincia al noſtrº Ordine ; che anzi

preſentemente anguſtiati da debiti , ne tuttavia alle

viati da rendite , e percio que pochi in numero , ri

ſtrignevano le loro operazioni in una ſola chieſetta, inca

pace del concorſo, 8 incomoda al fervor de'cittadini. Frat

tanto, la noſtra Religione piu felice altrove, che in Napoli,

ſcontava per l'Univerſo almen dodici Provincie. Quella del

la Sicilia a noi piu vicina, benche piu di noi lontana da .

Roma e dal noſtro Capo , fioriva in ſette Collegi . Anzi

fuor dei noſtri tropici, ſotto un tutt'altro cielo, la Compa

gnia formava Provincie popolate di operaj , a beneficio

de freſcamente battezzati Indiani . Io da prima mi ſentiva

la penna in pugno inclinata a cio diſſimulare: e ſi arroſſiva

l'inchioſtro di eſprimerlo in carta . Nè penetrai il ſegreto

del Cielo , ſe non quando fra le memorie di queſt'anno,

cinquantcſimo ſeſto, oſſervai, che immediatamente dopo la.

morte del noſtro Fondatore, ſi riparò in modo maraviglio

- - ſo

t
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ſo alle accennate ſtrettezze che ci premevano, e chiudeva

no in Napoli : voltandoci lddio di repente, cioche ci ſareb

be ſtata cagione di ſilenzio e di umiliazione, in argomen

to di vanto e di riputazione; con farci credere , che la .

dilatazione della Compagnia in Napoli, e nel Regno , l'

havea per sè riſerbata il Santo Padre Ignazio, a fine di piu

decoroſamente eſeguirla dal Cielo. - -

Imperoche, ſubito che vi paſsò a goder di Dio, ſu que

gli ſteſſi primi giorni , oltre ad un repentino accreſcimento

di fervore in queſta noſtra gente, vi ſi videro concorrere sì

largamente le limoſine, che ſi principiò a chiudere il Colle

gio con maſſiccia fabbrica, la quale di poi ſervì alla nuova

chieſa; quantunque correſſe un tempo il meno adatto a ſpe

rarle, qual'era il preſente dell'imminente guerra, cui prepa

rava con gran diſpendio, e con groſſa contribuzione di que

ſti popoli, il Vicerè Duca d'Alba.

Nè fu meno conſiderabile per quegli ſteſſi dì, la riſolu

zione della Conteſſa di Nola , D.Maria Sanſeverino, di fon

dare il Collegio in quella Città , ſua un tempo ; indottavi

com'ella di poi ne ſcriſſe al noſtro Vicario Giacomo Lainez,

dal fervor de' Padri in Napoli; ma piu veramente da Igna

2io, il quale dalla sfera del fuoco beato accendeva e colo

ro a cooperare con ogni sforzo alla ſalvezza delle anime,

e colei (donna principaliſſima sì per la Caſa ond'era uſcita, de'

Principi di Biſignano; sì per quell'altra ov'era entrata, degli

Orſini di Nola, antichiſſimi Conti di Pitigliano ) , a pro

muovere, con iſplendido eſempio, le fondazioni de'Collegi

in Regno. ll che tanto piu debbeſi pregiare nella Conteſſa,

quanto i ſopradetti motivi delle armi preſenti piu fortemen

te militavano contro la buona intenzione di lei; a cui, per

che la guerra ingoiava tutto , s'impoſſibilitava il riſcotimen

to di quella parte delle ſue doti, la quale annoalmente, dap

poiche fu accagionato di ribellione il Conte Don Arrigo,

ſuo marito , le ſi pagava dal Fiſco, rendutoſi gia da piu

anni padrone di quell'ampio Stato. Di lei , e del Collegio

di Nola, ſe ne darà piu diſteſa contezza negli anni ſeguen

ti , quando fu poſta in opera la preſente diterminazione di

fondario. -

Piu di un'altra fondazione ſi conteneva in quell'altro

- plu
-
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piu lungamente operoſo amore di D. Anna di Mendoza

verſo noi altri, cui guadagnammo appunto per queſti giorni

ſteſſi, quando improviſo perdemmo D. Giovan , di lei fra

tello, dopo appena oltrepaſſati i ſei meſi di noviziato. Egli

la paſsò male aſſai in Roma nel piu caldo della ſtate, e ne

rimaſe ſi logro, e cagionevole, che ſi ripoſe l'unica ſperan

za di ſalvarlo nel beneficio dell'aria nativa. Per la qual coſa,

il Vicario Lainez, ſoddisfacendo tutto inſieme & alla propia a

carità, 8 al Cardinal Pacecco, a cui peſava oltremodo l'

afflitta ſalute del qualificatiſſimo giovane, 8 alle replicate e

inſtanze di Napoli che lo rivoleva; ſi riſolvette, dopo una

diligente inchieſta ſu i pareri de'medici, d'inviarcelo circa

la metà di Settembre. Allora Don Giovan, legatoſi co'voti

ſemplici della Compagnia , e rinforzatoſi col Corpo Sagra

tiſſimo del Signore, ſi miſe in lettiga, accompagnato da trè

Noſtri , de'quali uno intendeva di medicina. Ma non oltre

paſsò Marino, dodici miglia diſcoſto da Roma , che colto

la prima notte da un fiero accidente, fra le braccia di co

loro , ed in ſeno ad una ſomma tranquillità di coſcienza,

acquiſtata coll'eſercizio frequente degli atti virtuoſi , termi

nò il viaggio di Napoli, e di queſta vita . Il corpo ne fu

riportato indietro a ſeppellire vicino al ſuo maeſtro, e padre,

S. Ignazio . Nel ſuo teſtamento ſcritto pochi giorni prima -

che ſi obbligaſſe con quei voti, D. Giovan, mediante alcu

mi laſſiti, ſi rendette benefattore ed in Napoli, ed in Ro

ma, della Compagnia. Laſciò l'amore che a queſta porta

va, tutto intero alla mentovata D. Anna: la quale per iſcherni

re il dolore ſu la perdita dell'amatiſſimo fratello, s'induſtriè

di acquiſtarne tanti altri, quanti erano i figliuoli d'Ignazio.

Eſſa per quell'ora giovanetta, vedovava di Lelio Carafa, Mar

cheſe di Arienzo, figliuolo di Fabio, Duca di Mattaloni.

Si miſe dunque a favorir con ardore i noſtri Padri: ed ove

col ſuo non giugneva a pareggiare i loro biſogni , girava

unita ad altre ſue pari, per le caſe della Nobiltà Napo

letana , e Spagnuola ; e rappreſentando con maniera,e

con energia, il dovuto ſovvenimento a Padri che tanto tra

vagliavano per lo publico, ne riportava a noi di molti l'a

more, di molti il ſoccorſo . Così ella preludeva , e ſi diſ

poneua a maggiori benefici dell'età piu matura, e, frasi
al
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alla fondazione del Collegio della Cirignola , e del Novi

ziato di Napoli; come poſcia diraſſi.

Nè mancò Ignazio, dopo ſua morte, di premiare i no

ſtri operaj, e benefattori. Tra quegli, il P. Nicolò Bobadi

glia, (cui queſta Provincia tenne ſempre in conto di ſuo, pel

molto che ne ſuoi molti anni adoperò in Regno, piu che ,

altrove) trovavaſi allora , quando paſsò al Cielo il Santo

Fondatore, in Tivoli, travagliato da oſtinata febbre, con .

la quale indoſſo portoſſi ſul principio di queſto Settembre ,

in Roma. Nè così toſto vi giunſe, che andò a gittarſi ſul

letto, ove quegli era morto ; nè così preſto toccollo , che

piu non abbiſognò di letto , perche immantenente ne ſurſe

con quelle forze, che dipoi nuovamente impiegò nella Ca

labria.

In quanto poi alla gratitudine uſata di là ſu da S.Igna

zio verſo queſti noſtri benefattori, alcuna coſa ſe ne legge

rà piu ſotto. Trattanto, daremo luogo alla memoria di un

ſuo arneſe, laſciatoci in ſegno, e pegno del ſuo amore; ſi

come il Profeta Elia, quando (c) Aſcendit per turbinem .

ad Carlum, gittò ſu la terra il ſuo miracoloſo palio , a

conſolazione, e beneficio del diſcepolo Eliſeo . Ed in qual

che ſimigliante forma permiſe Iddio, in queſt'anno cinquan

teſimo ſeſto, il turbine della menzionata guerra a confini

del Regno, quando come dal Cielo , dove appunto era a

aſceſo lgnazio, cominciò a pianpiano cadere in ſeno alla ,

noſtra Provincia, il ſuo cilizio: reliquia , dopo le oſſa che

ſi dovettero a Roma, la piu pregevole d'infra tutte, perche

roba la piu pregiata da Ignazio ſopra tutte, cui nè pure ,

una volta malato a morte voleva trarſi dalla nuda carne. E

fu di tempo in tempo quel cilizio onorato da Dio con in

ſigni miracoli, de quali ſe ne porterà parte, ove ſi tratte

rà del Collegio di Montelione che preſentemente lo poſſie

de. Ora chi havrebbe creduto, che quelle armi, il cui pre

paramento contriſtò aſſai il noſtro moribondo Padre, ci do

vean ſervire a conquiſtar quella ſua prezioſa ſpoglia , il ci

lizio: e che queſto, dopo tanti, e tanti anni , quanti ne ,

ſono ſcorſi fino a i mille ſeicento novantatrè, dopo tante ,

ctante mani, quante caramente lo tennero ; ſcappaſſe da -

tuttO

(c) 4. Reg. c. 1.
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tutte, e, con chiaro ſegno del venirci dal Cielo , ſi fer

maſſe in fine nelle noſtre, autenticato ed illeſo ; ſe non in a

quanto la divozione altrui, che aſſai ſtimollo, l'ha di al

quanto ſcemato ? La faccenda hebbe queſto rimoto prin

C1 DIO - -

p uel noſtro tanto benefattore, il Duca di Montelione,

Ettore Pignatelli, il ſecondo , fra gli altri , che portaſſe ,

un tal nome, accompagnò le ſuddette armi del Duca d'Al

ba, con pruove invittiſſime del ſuo animo , (d) come notò

un'iſtorico Napoletano, e, come ne fu fama , con diſpen

dio graviſſimo della ſua borſa. Queſti meriti con la Corona

di Spagna, che allora ſedeva in capo a Filippo Secondo,

furono in tempi piu quieti, ed opportuni, fatti conſiderare

a Filippo Terzo: il quale ſi vide obligato a premiare i ſer

vigj, e la memoria dell'allora difunto Duca, nel ſopravi

vente nipote, Ettore ſimilmente, Duca di Montelione, figli

uol di quel Camillo, Conte di Borello , che nominammo

altrove: e dichiarollo in fatti Vicerè, e Capitan Generale ,

di Catalogna. Ove queſti nel 16o6. portoſi al ſuo gover

no in Barzellona, e riſeppe di quel cilizio, che a molti ha

vea data ſanità, e vita; impiegò sì fattamente ogn'ingegno,

ed ogni preghiera , preſſo gli eredi di Giovan Paſqua

le, i quali l'havean ſempre ſtimato il piu ricco lor patri

monio; che finalmente il Duca l'ottenne, e fecelo teſoro di

ſua Caſa, finattanto che, in altra circoſtanza di tempi, ſi

riponeſſe in perpetuo nel Collegio, cui eſſo havrebbe quan

to prima eretto, di Montelione. In queſta maniera ſi rico

verò il miracoloſo cilizio, che in fine pervenne alla noſtra

Provincia. Ed harebbe il Duca, ſenza fallo, eretto il Col

legio in Montelione , ſe Veſpaſiano Lazzolino, Dottor ce

lebre in legge , ed in medicina, e facultoſo di aſſai, non .

haveſſe laſciato tutto il ſuo a beneficio della Compagnia ,

con la condizione, che queſta coltivaſſe co' propi miniſterj.

quella ſua patria, fondandovi il Collegio ſuddetto . Cedette

perciò quel buon ſignore alla buona volontà del vaſſallo, ed

impiegò in altro la benivolenza verſo la noſtra Religione.

E bensì vero che queſta benivolenza ſi potea anche -

chiamar gratitudine riſpetto ad Ignazio: il quale, alcuni an-.

ml

Cd) Carl. de Lellis p. 2. della famiglia Pignat.
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ni prima che il Duca ſuddetto ne andaſse di qua Vicerè in

Barzellona, havea con aſſai ſenſibile miracolo ſanata la ſo-.

rella di lui, la quale irreparabilmente ne ſarebbe ita a mor

te. Impercioche ſi era infermata D. Giovanna Pignatelli d'Ara

gona, Ducheſſa di Terranova, in una mammella, di dura, e ,

pericoloſa naſcenza, e di piu sì oſtinata, che nulla profitta

rono ben quattro meſi di eſquiſita cura o a rammollarne la

durezza, o in ridurre a ſegno l'enfiatura, che non deſſe a

fortemente temere della vita. A quella naſcenza ſopravenne

di poi un tal dolore, che ſembrava le ſi ſtrappaſſero le vi

ſcere quando punto ſi moveva. Ove finalmente vide ſopral

ſuo male conſumarſi indarno tutte le induſtrie dell'arte ,

umana, chiamò in ſoccorſo il Padre Ignazio, grande amico

del Duca, ſuo avolo; aiutata anche in cio da D. Girolama

Colonna, ſua madre , che le porſe un ritratto del Beato

Fondatore. Fu coſa veramente mirabile il vederſi nello ſteſſo

dì , ſvanito in vento, tutto il tumore , ed in aria ogni

dolore. - º i

Fu anche providenza del medeſimo Santo Padre, com'è

credibile , eſercitata con noi dal Cielo, che ſu la fine di

queſt'anno cinquanteſimo ſeſto ſi ricuperaſſe dal Collegio di

Napoli, dopo tanti pericoli di eſſerci tolto , il P. Salmero

ne ; e che Marcº Antonio Gaggiano , Napoletano, riuſcito

poi a grand' huomo e nelle lettere amene, e nelle piu ſe

vere, e nel pergamo, entraſſe fra noi a riſtorarci la perdi

ta di Giambattiſta, ſuo fratello, giovane di rari talenti, di

funto in Sicilia . Quanto al Salmerone : egli ſu l'autunno

col Cardinal Rebiba tornò da Fiandra in Roma, addolora

to aſſai, perche non harebbe quivi riveduto il ſuo P. Igna

zio; da cui con iſpezialità di affetto era ſtato, fin giovi

netto, allevato. Ora mentr'eſſo in Roma , in cambio del

gran lutto che immaginava di trovar fra i Noſtri per tan

ta perdita, oſſerva la ſteſſa giovialità, lo ſteſſo procedimen

to di coſe, come ſe viveſſe il Beato Padre; e mentre viene

obbligato a concorrere con allegrezza agli allegri uffici, i

quali, ſecondo l'uſo degli amici , ſi praticano tra chi den

tro accoglie, e chi ſopragiugne di fuori ; l'importuno do

lore tante volte gl'inſuſurrò al cuore, che fra quella gente

non ſi vedeva Ignazio, e che Ignazio tuttavia non vi com

- P pa

-
- -
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ariva; che nulla valendogli il divertirſene , sfogò impro

iſamente in pianto, ma pianº di lagrime non amare, per

che temperate con aſſai di dolce, per la fondata ſperanza-,
ch'ei viveſſe in Cielo . Indi, cambiò preſtamente sì

fatti penſieri di tenerezza º altri robuſti , e mi

itari: peroche la mattinº ſeguente, Capo, e

condottiere di ſeſſanta Noſtri, che a tre,

a tre, gli tenevan dietrº , andò ad

accomunare l'opera ſua : º di

coſtoro , con quella degli

altri Religioſi, dove ſi

afforzavano con

terrapieni,

e foſſe, le mura di Roma º le batterie,

e gli aſſalti, che ſi temevan, del Dºcº d'Alba.

Quando poi queſti ſoſcriſſe alla tregua,

ritornò il P. Salmerone ſul princi

pio del Dicembre in Napoli,

ricevutovi con indicibile

contentezza e da'Pa

dri , e da tutti

. gli altri -

fine del Libro Primo:
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Memorie del Fratell'Antonio di Lega Voca:

zione di Lodovico Maſelli. Il P. Saline

rone, dopo nuove fatiche in Napoli, va

nuovamente, per ordine del Papa, in

Fiandra. Studio della Conteſſa

D. Maria Sanſeverino, perfon:

darci un Collegio in Nola- -

,

A.

L noſtro Beato Padre, mentre dal Cie

lo, nella maniera di ſopra detta, ſoce 1557.

correva alla Compagnia in Napoli, ſi

come ſi diſtendeva col fervore ne' prin

cipali operaj, (a) così non tralaſciò

di raccorciarſi, alla uſanza di Eliſeo,

ſopra un ſuo figliuol minore , infon

dendogli quello ſpirito che, giuſta la

vocazione, gli conveniva, ed effigian

- - do in eſſo un'eſemplare agli altri no

ſtri Fratelli Coadiutori. Tale ſi fu Antonio di Lega, Na

poletano, ch'entrò fra noi in queſt'anno del ſecolo, ed ini
- P 2 - - - - - ſieme

(a) Saccb. p. 2. l. 4. n. 38., e mſ di Beat e di Arald - .

vº
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ſieme di ſua età, cinquanteſimo ſettimo . Era nel ſuo me

ſtiere o il primo, o almeno de primi orefici , e diſegnato

ri: alla qual gran perizia dava gran peſo la ſua grande in

tegrità: laonde ſi avvalevano tutti quaſi unicamente di lui

ne piu conſiderabili lavori . Nè vi ha dubbio, che tra per
cio, e per la ſua ſempre celibe vita non diſtratta in altri

diſpendii, ſarebbe ſtato il piu ricco d'infra tutti quegli ar

tefici, ſe per sì lungo tempo non haveſſe ſopra ogni altra

coſa atteſo a lavorar per ſe ſteſſo un gioiello, il piu pre

º zioſo che poſſa ſplendere in fronte ad un huomo , maſſima

mente che vive col ſudor della fronte, il titolo di Padre de Po

veri. Quanto gli portava di danaio la giornata, tutto, ſol

tanto trattone un ſottiliſsimo vitto per la propia perſona, pri

ma di ſera diſpenſava per Dio . E rimeritò Iddio la bontà

del noſtrº orefice, confortandogli gli occhi con quel lume ,

del Cielo, onde ſcuoprì, ed amò nella Compagnia la pre

zioſa margherita evangelica , cioè , la povertà della fanta

Religione, pel cui poſſeſſo , peroche in eſſa ſi contiene il

tutto, abbandonò riſolutamente il ſuo tutto. Nè, quando di

venne povero fra noi Antonio di Lega, laſciò di aiutare a

i poveri; sì perche aiutò noi medeſimi, avanzando col fino

giudizio, e con le procurate limoſine gl'intereſſi del Colle

gio, ed in particolare la fabbrica della chieſa , che comin

ciò queſt'anno ſteſſo; e sì perche , con i reſidui della no

ſtra menſa, e con altro che per altra via gli capitava, ogni

coſa egli ſotto il mantello traendo , ſoſtentava, dì per dì,

alcune miſerabili famiglie . In un'anima così ben diſpoſta ſi

appigliarono di maniera le virtu religioſe , che in eſſe ſu i

primi giorni del noviziato ſembrò anziano: e sì fattamente

vi ſi mantennero dappoi nel loro verde , che ſembrò ſeme

premai novizio. Tanto ad ogni cenno de' noſtri ſuperiori,

quanto ad ogni ſillaba delle noſtre regole , non ſi vide nè

il piu ubbidiente, nè il piu oſſequioſo . Gli addoſſaron, dopo

i pochi meſi del noviziato, il piu faticoſo dell'ufficio di pro

curatore: il che fervì ad un doppio guadagno, perche ſi po

tè applicare il ſacerdote che ne ſtava aggravato, al ſempre

creſcente concorſo ne' noſtri confeſſionali; e potè perfezio

narſi l'eſemplarità di Antonio anche in altro. Imperoche ,

ſi cominciò ad oſſervar', ed ammirare in lui una ſomma ,

- g - - ap
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applicazione ſu gli avanzi domeſtici, ſenza ſcemare, nè pu

re di un'atomo, il capitale della religioſità; e, in mezzo a

tante cure, un continuo eſercizio di umiltà , di modeſtia ,

di manſuetudine. Il Rettor Criſtofaro Mendoza notò, e pu

blicò, che per quegli anni che gli viſſe ſuddito Antonio di

Lega, benche ſempre ſotto un grave incarico d'impacci, non

ſe gli alterò mai o la voce, o la cera, con leggeriſſimo ſe

gno d'impazienza. Nimico dell'ozio , quanto ſi può figura

re , lo perſeguitava, dopo disbrigate le propie obligazio

ni, per la cucina, e per gli altri angoli di caſa, addoſſan

doſi quante ne incontrava fatiche altrui : ed ove non tro

vava di che allegerire gli huomini , andavane ad infervo

rarſi con Dio in chieſa . Trovò anche il modo di ſer

vire in un' ora ſteſſa a Dio , agli huomini, alla carità,

e alla divozione . Cio fu l'impiegarſi a diſegnare in

carta, ed in tela , quelle immagini di Criſto Signor no

ſtro , e della Beatiſſima Madre, ch'eſſo havea nel cuore ,

donandole di poi a Noſtri, e ad altri; i quali le tenevano

care e per li miſteri che vi ſi figuravano , e per l'eſquiſi

to artificio del divotiſſimo Fratello . Donde poi, a fine che

di queſte non ſe ne ſmarriſſe il diſegno , e ſe ne ricavaſſe

ro, per la divozione altrui, copie infinite, ſi cominciò la

prima volta in Italia ad intagliar piu pulitamente le figure

ſul rame, ed a ſoggettarle al torchio. Ma dalle tante occu

pazioni che gli ſi affollavano dintorno, egli , ſenza però

traſcurar quelle del ſuo ufficio, facevaſi far largo , quando

ſi trattava di ſervire agl'infermi, co' quali anch'eſſo s'infer

mava nella compaſſione , e praticava tutte le induſtrie nel

lor ſollevamento. Anzi ſpeſse volte, quando in caſa non vi

havea degli ammalati , andava negli ſpedali a ſervir loro, e

confortavali con ſentimenti criſtiani, ed accarezzavali con -

laſciar loro in dono coſerelle di divozione: cioche ſimiglian

temente adoperava con gli altri poveri, giuſta la permiſſio

ne del luogo, e del tempo . Una tale vita meritò di finir

coronata con fatica intrapreſa per ubbidienza, prima che ,

terminaſſe il quarto anno nella Compagnia . Cio ſortì nel

i 56o. , quando il Vicerè D. Parafan di Ribera , Duca di

Alcalà, richieſe a noſtri Superiori l'opera di Antonio di Le

ga, per avvalerſene in Bari, a fine di aſſicurar la Camera

Re:

- ,
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Regia da ogni fraude nella ſtimazione per lui da farſi delle

gioje , che Bona Sforza, Reina di Polonia, quivi moren

do , laſciate havea al Rè Filippo Secondo . Dopo il ritor

no di Puglia, poco ſtante, egli ſi ammalò a morte: ed al

lora non volendo altro ſotto gli occhi, che la Croce di

Criſto, nè altro in bocca, che'l nome di Gieſu, andoſene,

com'è credibile, dov'era aſpettato da ſuoi poveri , al Cie

lo, circa la metà di quel Luglio. Concorſe in folla a' ſuoi

funerali la gente : e la ſopravivente fama delle tante virtu

che ſe ne divulgò per Napoli , accrebbe la noſtra ,

riputazione . I vicini monaci di San Severino, diſtenden

do la loro carità anche verſo i noſtri difunti, ne onoraro

no in quel dì del paſſaggio di Antonio, la memoria, con -

paramenti di corruccio in lor chieſa , ciaſcuno col ſuo ſae

grificio, e tutti con preci comuni, in ſuffragio del benedete

to Fratello. - - -- -

E ritirando all'anno cinquanteſimo ſettimo la penna , ,

uſcitane per ſervigio del lettore, accioche haveſſe tutte in

ſieme ſotto l'occhio le notizie di Antonio di Lega ,

ora ne rapporteremo quelle di Lodovico Maſelli; ma le ſo

le prime , perche le altre verranno intrecciate nelle memo

rie degli anni appreſſo . Egli ſu queſt'Aprile entrò novizio

nel Collegio , ſotto la cura del Rettore Mendoza, in que

ſta maniera. -

Era Lodovico da Caſerta, e ſtudiava da piu anni in

Napoli, giovane fornito d'indole, d'ingegno , e di pruden

za. (b) Si avvalſe di queſta in eſaminare una certa ſua in

clinazione alla Compagnia , dove ſentivaſi trarre , non ſa

pea da qual forza : perloche ne parlò con un Padre Caſſi

neſe , maeſtro de novizj in San Severino , huom riputato

in Napoli per bontà di vita ; a cui parve d'indirizzarlo al

P. D. Giovan Marinoni, Teatino, da noi lodato piu avan

ti. Udillo queſti volentieri; e prima di riſpondergli a dirit

tura, dopo haverlo fiſo riguardato , mandò dietro ad un .

ſoſpiro queſte voci : O, ſi ſcires donum Dei , é quis eſt,

qui loquitur tibi ! Indi, con nuova pauſa al parlare, nuo

vamente rimirollo, quaſi ſi tratteneſſe a leggergl'in fronte ,

la gran letteratura che harebbe acquiſtata , ed i Provincia

- la

(b) Sacch. p. 2. l. 2. n. 68, e mſ di Beat. p. p. -

-
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lati, che con piena ſoddisfazione harebbe eſercitati, anche

fuor d'Italia, di cui morì Aſſiſtente; e, Andate, Figliuolo,

ripreſe è dirgli, a Padri della Compagnia , piu altamente ,

di me intorno al voſtro particolare informati: quanto eſſi di

ranno a voi, tutto ha ladio inſpirato loro. E vi convien di

mettere in una preſta eſecuzione la volontà divina. Nè per

eſeguir cio, egli hebbe difficultà a laſciar Lorenzo, cui in

Napoli allevava , ſuo piccolo fratello, che ove laſciò di

eſſer piccolo, non provò difficultà a ſeguir nella Religione

Lodovico: nella quale poi rimaſe memorevole, come queſti

ne' ſuoi governi , così eſſo nella fama di eſimio predicato

re, ed in alcune ſue opere, maſſimamente nella Vita della Bea

tiſſima Vergine, dove raccoglie da graviſſimi autori, quan

ti ne potè mai leggere, tuttocio che ne appartiene alla a

gloria, e grandezza di lei.

Frattanto, al P. Salmerone , quantunque al preſente

impiegato in altro , e non riſtorato dagl'incomodi de' paſ

ſati viaggi, era convenuto, per le inſtanze fattegliene a

propio nome, ed in obbligante forma, dall'inclita Città di

Napoli, aſcender nuovamente per la quareſima il pulpito

di San Giovan Maggiore. Dopo cominciate , ed in alcuna

parte proſeguite quelle prediche, gli ſopravenne di Roma,

dove nulla di cio ſapevaſi , lettera del Cardinal Rebiba ,

con eſpreſſo comandamento di Paolo Quarto, affinch'egli

per la quareſima ſuddetta riempieſſe nel duomo di Napoli

il pergamo , cui , percioche non vi era potuto venire chi

antecedentemente vi era ſtato diſegnato dal Papa medeſimo,

queſti ſtimava o vacuo, o non decoroſamente proveduto -

Riteneva tuttavia Paolo , per maggiore onor della patria,

inſieme con la cura della Chieſa univerſale, la particolare della

Napoletana : laonde non havea fino a quell'ora dichiarato

ſuo ſucceſſore in queſt'Arciveſcovado il Cardinale Alfonſo

Carafa: il che preſtamente avvenne. Al noſtro Padre, di

ſpoſtiſſimo ad ubbidir , e predicar dovunque voleſſero , ſi

oppoſe la gente principale dell'Uditorio, non diſpoſta al

nuovo incomodo di andarne altrove ad udirlo. E perche in

fatti ſi ricoglieva del gran frutto con la predicazione del

Salmerone (il che ſupponevaſi eſſere ſtato in quella ordi

nazione il principale intento del Papa ) ; fecerºer".
- - Cile

-
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che Sua Santità, rimanendoſi contentiſſima di quella ſuſtan- e

za, nulla curaſſe del luogo, o di altra circoſtanza . Intan-,

to, il noſtro Padre queſta volta, trattando ſempre De Regno

Dei, ne cavò con arte nuova, e con ordine maraviglioſo,

gli argomenti particolari di quaranta utiliſſime prediche : av

valendoſi forſe in cio dell'eſempio di Criſto , il quale, do

po la ſua riſurrezione, Per dies quadragiuta , laquens de ,

regno Dei , illuminò col fervore gli Apoſtoli, ed arricchì

co Sagramenti la Chieſa.

Ma ſi rinovò quì, ſi come la conſolazione in udirlo la

quareſima, così il timore di perderlo dopo paſqua, originato

da una voce corſa , ch'egli ne ſarebbe preſtamente ito per

la elezione del nuovo Generale a Roma, e con quelle diffi

cultà poſcia a ricoverarlo in Napoli, che ſi erano anteceden

temente provate. Nè altro vi volle a fine che il Vicerè Du

ca d'Alba, ad inſtanza della Città, mandaſſe ordinando al Salme

rone, che, pena la diſgratia del Re, colà , come a luogo nimi

co,non andaſſe. Cio potè durar ſoltanto fino a Settembre,quando;

dopo i vari ſucceſſi della menzionata guerra, doloroſa all'Italia,

per le armi e propie che la travagliarono, e ſtraniere che a

le accrebbero il travaglio , ſi compoſe il tutto in accordo -

Allora il Papa pensò di altresì diſtender quella pace fra la

Spagna, e la Francia, con la Legazione del propio nipote,

Cardinal Carlo Carafa, a Filippo Secondo dimorante in

Fiandra. E volle, per ſervigio ſuo, e del Re, che toſto il

P. Salmerone ſi portaſſe in Roma, per dovere in qualità di

Teologo, accompagnare il Cardinale: a cui fra le altre coſe,

ſervirebbe nel trattar la rivocazione di alcuni pregiudizi

fatti in Iſpagna alla giuriſdizione della Chieſa . Queſti fu

pronto al viaggio di Napoli a Roma ; come tutta la s

comitiva, circa la metà di Ottobre, a quell'altro di Roma

a Bruſelles: dove , giunti ſul principio del Dicembre , e s

fatta dal Legato, dopo pochi giorni, la ſolenne entrata, ſi

dichiararono vaghi i ſignori della Corte , anche Spagnuoli,

di udire, per quei dì precedenti al Natale , predicare

in lingua Italiana noſtro il Salmerone . Soddisfece loro ,

con poco ſuo incomodo , in queſto : ſi come poco

prima , con molto ſuo contento, havea ajutati in Ro

ma i deſideri della Conteſſa D. Maria Sanſeverino, ſu la s.

fondazione del Collegio Nolano. - Ha
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Havea ſopra cio la Conteſſa ſtrettamente trattato in .

Napoli col Salmerone: ma tanto non baſtandole , ne havea

alla ſteſsº ora fervidamente ſcritto al Vicario Lainez, da lei,

come fu detto altrove, conoſciuto in Napoli, e beneficato.

Le ſue letttere ſcritte a'28. d'Ottobre di queſt'anno furon.

della ſeguente contenenza. La Città di Mola , dove io ho

menata la maggior parte della mia vita, quanto tempo ho havuta

ſotto il mio dominio, ho io aſſai amata, perche ha quella uſato meca

un ſommo oſſequio. Ma adeſſo, quando è paſſata ad altra dizione,

piu è creſciuto l'amore. Impercioche, niente meno riſpettandomi ora

che prima, e trattandomi nelle occorrenze, come ſe appunto io ne

foſſi la padrona; queſti riguardi tanto miſono piu grati di quegli al

tri di altri tempi, perche i preſenti ſi debbono tutti alla volontà; i

paſſati ſi poteano attribuire alla neceſſità. Ora, mentre io di

continuo penſava di moſtrarmi grata a sì amorevole Città, mi

cadde in mente , che ſe, per opera mia , Mola dive

niſſe libera, ed aſſoluta, e di pia ſignora di molte altre Cit

tà, ſarebbe un tal beneficio aſſai meno conſiderabile di queſt'

altro, qual ſaria , ſe io procuraſi d'impetrarle un Collegio

de' voſtri Padri, e ſe tutta m'impiegaſſi, affinche eſſa Città

habbia entro le ſue mura i ſervi di Dio si cari al comun .

signore , sì valenti, si applicati, e veglianti alla ſalute de'

proſſimi. Indi ſiegue a dire, eſſer ricca la Città , piena di

gente nobile di faciliſſimi coſtumi, e di molti molto letterati.

Finattanto che vi ſi provedeſſe di caſa certa , trovarſi già

pronta, nel mezzo dell'abitato, nel luogo migliore , quella

di un nobile ( qual'era Girolamo Maſtrilli), che l'harebbe

ad alcuni anni grazioſamente data. Di preſente, per queſto

principio, sè promettere dugento ſcudi d'oro annoali, oltre

la giunta che giornalmente vi havrebbe fatta la pietà de'cit

tadini. Rendè il Lainez alla Conteſſa le grazie; e, rimeſſa la

faccenda al Prepoſito Generale, cui di corto havrebbero elet

to, ne commiſe per queſt'ora come un'eſamina del tutto, a

Girolamo Vignes, & al Rettore del Collegio Napoletano,

Criſtofaro Mendoza.

Ella frattanto del tutto inteſa, tutto adoperava col ſen

no, e con l'autorità, pregando, e ſpianando, per veder preſta

mente i noſtri Padri colà introdotti. E peroche ſcarſa le pa-,

geva quell'opera che eſſa a quel fine impiegava in Napoli;
- - IlOIl
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non curati i riguardi che provar ſogliono gli altri nel por

tarſi da privati a quel luogo, dove dianzi ſi riſpettavan da

adroni; andò una, o due volte, a perſonalmente maturar

a faccenda ſuddetta nella Città di Nola , dietro a venti

anni, o circa , dappoiche diſpogliata del dominio n'era a

uſcita. -

Ma quel buon eſito che ſerbava Iddio alle sì operoſe

diligenze della Conteſſa, non ſortimmo noi nelle ſimiglian

ti pratiche, le quali fu la fine di queſt'anno cominciò ad

inteſſere un'altra nobil Città del contorno . Ci offerivano i

Sorrentini un Collegio entro alle propie mura , con rendita

certa, benche tenue su quel principio ; ma cui havrebber

fra brieve accreſciuta con altro, ed altro . E davan pregio

all'offerta, l'amenità del ſito, l'eſauiſitezza del cielo , la a

condizione delle perſone, e'l dono di una fornita chieſa, dove

per divozione concorreva della gente , e delle limoſine: la

quale per avventura ſi era l'intitolata S. Antonino, concedu

ta di poi nel ſecolo appreſſo a Padri Teatini. Ma ne anda

rono in faſcio quelle buone diſpoſizioni, quando nella vicina

primavera del 1558. Sorrento fu meſſo a ſacco dall' armata

del Turco; la quale , laſciando quivi un memorevole di

ſertamento, ne ritornò alle ſue parti carica di que'cittadini,

che o non ſalvò la fuga, o non conſumò il ferro.

C A P O S E C O N D O . º

Nuove contezze del P. Nicolò Bobadglia. Ele

zione di Giacomo Lainez a Generale

della Compagnia.

- T NA tanta dimora in eleggere il Generale , ond' e ſi

1558.
ritardava quella fondazione del Collegio in Nola, Se

º altri ſconci a noi n'eran venuti in Napoli, havea

la ſua origine da quelle ſteſſe mentovate armi di Napoli .

Impercioche mancavano a formar la Congregazion Generale

i Padri di Spagna col lor Commeſſario Franceſco di Borgia

(b), trattenuti dal bando regio, con cui, durante la guer

Ira -

(b) Sacch. p. p. l. p. n. 68, f

l
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ra d' Italia, ſi vietava agli Spagnuoli l'andare, o ſtanziare

in Roma. Ne, dopo compoſta la pace, ſi verrebbe a quella

elezione, ſenza l'intrameſſa di alcuni meſi, neceſſaria al lor

viaggio. Quindi que noſtri ſcomodi , sì per l'aſſenza da a

Napoli del P. Salmerone , a cui disbrigato ben preſto di

Fiandra, convenne per ciò trattenerſi lungamente in Roma;

e sì per la turbazione cagionata quivi ſteſſo dal P. Bobadi

glia: del quale, ſi come attribuimmo, per la già detta ra

gione, ad onor di queſta Provincia i ſuoi onori; così ora ,

ci ſopraviene a noſtra mortificazione un ſuo tale procedimen

to. Cio fu, che, mentr ei vede andare in lungo l'elezione

del General', e tutta la riputazione del frattanto regger la

Compagnia , eſſere (qual dovea eſſere ) del ſolo Vicario

Giacomo Lainez , preteſe per sè , come un de'primi Com

pagni , l'entrare a parte del governo . E ſe ne udì certa

mente fuor di caſa il romore.

Queſto fallo vien da vari variamente chiamato, o di am

bizione (che, ſe fu tale, fu l'unica in lui, il quale coſtan

temente havea rifiutate le mitre di Germania dove il volea a

il Re Ferdinando), o impeto di natura , che certamente -

hebbe ſempre fervida , e per queſta volta non attentamente

regolata; o difetto d'intelligenza circa le Coſtituzioni, ſecon

do le quali il Lainez governaua la Compagnia, e delle quali

il Bobadiglia non era bene informato, perche tuttavia a quel

le, nella ſua opinione, non ben conformato. Ma qualunque

ſi foſſe queſto ſuo delitto, egli, ove ne previde il danno, ac

chetoſſi affatto; e, toſto ſottraendo al fuoco l'eſca de' ſuoi

ſcritti, e agli occhi altrui sè ſteſſo, ſi dileguò di Roma, ed

inſieme ſoddisfece al Cardinal Guidaſcanio Sforza, Prottetor

de' Silveſtrini, che mandollo a viſitar nell'Umbria alcuni di

que' moniſterj; cioche piu tardi, ad inſtanza del medeſimo,

fè nuovamente nella Calabria . -

In queſta forma, (ſcrive del Bobadiglia il P. Gianeuſebio

Nierembergh ) nel mezzo di sì glorioſi travagli, e di vita è

eſemplare, non gli mancò una macchia, onde ſi umiliaſſe al

quanto quell'inſigne operaio della vigna del Signore , e gli

ſerviſſe di ſtimolo da quell'ora per innanzi, a fine che con

fervor maggiore , e con nuovi ſmalti fregiaſſe cio che in

alcuna parte appannato bavea(c).E dopo raccontato, come di
(e) A/ier.t.p.de los Var. Q 2 ſo

a
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ſopra, quel ſucceſſo, vi aggiugne queſte altre parole. Ma i

ſubito che ſi avvide della turbazione cagionata nella Compa

gnia, procurò di riſarcire il danno con nuove impreſe del ſuo

apoſtolico ſpirito.

- E sì fattamente riſarcillo , che il Cardinale Aleſſandri

no, a cui il Papa havea commeſſa la compoſizione di quel

romore, quanto a quell'ora diſapprovò l'andamento del P.

Bobadiglia, altrettanto dipoi, ove col nome di Pio Quinto

aſceſe al trono pontificio, era uſo di onorarlo con ſegni di

particolare ſtimazione, ora volendo le informazioni di lui fu

gli affari del ſervigio divino in Regno , ed ora ſommini

ſtrandogli delle limoſine in ſuſsidio de viaggi : cio che in

parte rapporteremo piu tardi.

Va per la ſudetta ſua mancanza, il Bobadiglia raſſomi

gliato da celebre ſcrittore ad un fiume, che mentre fecon

da regioni, e provincie , improviſamente precipitando in

cieche caverne, ſerpeggia ſotterra, finattanto che, sboccan

do nuovamente fuori, non torna a beneficar le campagne,

come da prima. Il tutto va bene. Ma qual fiume , quanto

è conſiderato e vagheggiato , mentre , tra pioppi e ver

dure, paſſeggia a cielo aperto , altretanto va ignoto e ne

gletto, mentre ſi chiude in quel ſotterraneo letto: ll che nel

noſtro Bobadiglia andò al roveſcio. Lungo comento ſu quel

fallo che gli oſcurò alquanto la fama : lungo ſilenzio ſu

quelle azioni che l'incoronaron di riputazione. Quelle penne

che ferono accurata notomia dell'errore di lui, ne trapaſſa

ron poi con un traſcurante volo le glorioſe impreſe. Il lu

ſtro di queſte harebbe alleggerita l'ombra di quello. Vaglio

no aſſai ad iſcuſare, o ad iſcemare la operazione manchevo

le, le lodevoli, con cui quella confina. Nè qui a tal fine

ſi vuol'entrare nelle gran coſe da lui antecedentemente ado

perate in Alamagna: le quali, ſi come nulla ſi appartengo

no alla noſtra iſtoria, così lungamente impiegherebbonº ogni

iſtorico nel lor racconto. (d) Fumavano tuttavia i libri pe.

ſtilenziali, i quali, per quell'autorità che il P. Bobadiglia

ſomma ne havea dagl'Inquiſitori di Roma , bruciò in piu

uoghi della Marca Anconitana . Luceva tutt'ora il fuoco

Cull -

(d) Vier. p. p. de los var. Vid. di Bob,
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cui con animo veramente apoſtolico, e non curante di alcun

propio pericolo, miſe ad una intera libreria in lingua Por

togheſe, che, ſecondo il diſegno degli eretici, navigar do

vea nelle Indie ad infettarle (e). Chi mai ſi curò d' inteſ

ſere alcuna relazione delle tante converſioni operate da Dio,

mediante la predicazione del Padre ſuddetto, in ſettantaſette

tra Veſcovadi, & Arciveſcovadi, e in cencinquantotto altri

luoghi di condizione inferiore ? Frattanto, mentre gira ſotto

gli occhi di ciaſcuno quel ſuo fallo, reſta raccomandato ad

impolverati manuſcritti e cio, ed altro, e quanto di piu il

ſuo zelo operò in Milano, ed in Como,dove fu voluto ſu la fine di

queſt'anno, e, corrente l'altro appreſſo, nella Valtellina;

donde mandò al noſtro Noviziato in Roma Franceſco Fo

gliano , huom per ſantità celebrato . Nè ove ſi dà conto

dell'inſigne martire Ridolfo Acquaviva , ſi eſprime, che un

tanto acquiſto dobbiamo, dopo Dio, a Nicolò Bobadiglia: il

che noi accenneremo fra brieve nel 1564 ; ſi come ne' tempi

ſuſſeguenti, altre ſue operazioni ſpettanti al noſtro Regno.

Ma tutto cio vada detto a certa ſoprabbondanza di ſua

lode , non a neceſſità di purgargliene la riferita macchia , .

Imperoche, a queſto intento baſterebbono quelle ſole paro

le ch'egli ſteſſo in diverſa occorrenza ſcriſſe da Nola a D.

Girolama Colonna, Ducheſſa di Montelione, ſul Febbrajo del

1569.; quando rapportatogli, che altri parlava male di lui,

l'huom' umiliſſimo, nulla curandoſi di rintuzzar la maledicen

za, ſoltanto aggiunſe, che Bobadiglia non era de Beati ca

monizzati: laonde potea il mal dicente eſſer creduto ; potea

eſſo inciampar nel mal che ſi diceva

Per ora, ov'egli dall'Umbria ritornò in Roma per l'e

lezion del Generale, e vi riuſcì a due di queſt' anno lo

ſteſſo Vicario Lainez ; ne rimaſe eſſo Bobadiglia in sì fatto

modo di quella appagato, che , tre anni dappoi , quando

quegli tentò di rinunziar la carica, così queſti glie ne ſcriſ

ſe da Schiavonia, poco prima che di là, con lunga febbre

indoſſo,frutto delle immèſe fatiche ſoſtenute in ſervigio delle ani

me, tornaſſe in Regno.(f) Per quanto (diceva ) ſi appartiene

al Generalato, il mio parere ſi è, che duri, come comanda

- zo

(e) Tanner p. p. Soc. Je. europ. in P. Bob,

(f) Sacch. hiſt. Soc. p. 2, l. 5. n. 122.
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mo le Coſtituzioni, quanto la vita in perpetuo : e talmente

ſtabile ſia nella Tua Riverenza, che continuar poſſa per cen

to anni. Che ſe dopo morte, ella tornaſſe a vivere, il mio

voto è, che le s'imponga lo ſteſſo afficio, e non le s'inter

rompa fino al giorno del Giudizio univerſale. Ed a fine che

volentieri tolleri queſto peſo; per quanto ben vuole a Giesa

Criſto , io glie ne ſupplico, e ſºfiſentimen
to cavato dal fondo del mio cuore, di propia volontà, di

propia mano, a perpetua memoria, io".
E ne lo ricambiò il Generale Lainez con pari amore,

e con una certa venerazione, sì come dovuta all' eccellente ,

merito, così non diſuguale al particolar conto in cui l'heb

bero gli altri tre ſuſſeguenti Generali; del che ne incontre

remo le prove ne'tempi appreſſo. - -

c A P o T E Rzo.

Il Generale Lainez accetta il Collegio di Nola,

ed inſieme dichiara Provincia la Napoletana .

Giugne in Napoli Provinciale il P. Salmerone.

Vocazione alla Compagnia, di Giannicolò Pe

delongo. Ordine a noi venuto di Roma, che ſi

uffici in coro: il che manca , mancando Paolo

9uarto.

poli, dove dirizzò ordine al P. Criſtofaro Mendoza,

che accettaſſe juridicamente il Collegio di Nola . .

Cio tutto ſi dovette alle ſubite lettere della Conteſſa , la e

quale , dopo gli allegri uffici ſul Generalato del Lainez ,

gli raccordò la promeſſa dell'anno anteceduto . Non è cre

dibile l'allegrezza , ond'ella per que” dì accompagnò una º

tale nuova paleſemente in Napoli , profeſſandoſi per cio al

maggior ſegno beneficata , mentre al maggior ſegno ci be

neficava . Dopo i tanti ringraziamenti al Generale , gli ri

ſcriſſe da Nola , dove ſi conduſſe a perfezionar l'affare; ma

I E prime cure del nuovo Generale caddero ſopra Na

l

CQIl
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con tali ſenſi e di gratitudine a lui , e di ſtimazione verſo

la Compagnia, che ci è paruto di quì traſcriverne la lette

ra, a piu durevole memoria dell'amorevole Conteſſa , 8 a

maggior compimento di notizie circa quel Collegio.

Al Reverendiſſimo Padre, il Padre Maeſtro

Giacomo Lainez, Generale della Vene

rabile Compagnia di Gieſu

A R O M A .

Reverendiſſimo Signore .

C On la grazia del Signore Dio, ſemo venuto a Nola ,

& effettuato quel che io tanto ho deſiderato per lo be

ne, e la ſalute di queſta Città ; ch'è il ridurci un Collegio

di queſta ſanta Compagnia del Gieſa. Havemo già alcuna .

entrata, con caſa, e chieſa; delle cui particolarità, e di ogni

altra condizione toccante a queſto negozio , io non curo dar”

avviſo diſtintamente a Voſtra Signoria, rimettendomi alla .

relazione , che il Signor Geronimo l’ignes me le darà : il

quale fu qui quel giorno che ſi fe Congregazione nella Cit

tà, e ſi trattò , e concluſe il tutto : & ba già preſo il ca

rico di ſcrivernele. Io ho ſentita, e ſento quell'allegrezza ,

di queſta grazia bavuta dal Signore, che forſe eguale non -

l'hebbi in vita mia. 22.elche ora mi reſta da deſiderare, e

da veder fatto, ſi è, con la grazia del Signore, e col favo

re di Voſtra Signoria, veder qui già venuti quei Padri, e

dato principio al bene infinito, che io ſpero a coſtoro: il che

acciò piu manifeſtamente, e piu toſto ſi veda , la ſupplico,

che non laſci di favorirmi nel rimanente di queſto mio deſi

derio; sì come mi ha favorita nel piu'. Vorrei, che qui foſ

ſero tredici Padri, fra ſacerdoti, e maeſtri da inſegnare ,

di altri officii. Et ancorche io ſia certa, che a volerli man

dare inabili, o poco abili, non ſi troveriano di tali in que

ſta sì ſanta, e dotta Congregazione , li quali io egualmente

tengo tutti per abiliſſimi, 6 eletti dal Signore Dio al bene -

del proſſimo ; tuttavia non poſſo aſtenermi di pregareº
g
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Signoria, quanto poſſo , che per mandar qua di tante gem
me prezioſe, ſceglia , 6 elegga delle piu prezioſe , e maſſi

mamente di quei Padri che hanno da inſegnare , e da reg

ger le ſcuole: il che è di piu importanza al biſogno di que

Iſta Città, la quale ha ſempre havuti , 6 ha di molti buo

mini letterati. E deſidero , che per lo dì di tutti i Santi

ſiano qui già ricapitati tutti li tredici Padri, alti quali non

mancherà coſa alcuna per lo vitto, e comodo . Sì come Vo

ſtra Signoria è il primo della ſua Religione, così anche fa

il primo che io ne conobbi di eſſa; onde tanto piu è obbliga

la ſl ſodisfarmi , & a favorirmi in queſta mia richieſta, 6

in queſto mio deſiderio; il che ſo , che non laſcerà di fare,

per farmi grazia; e tanto piu concorrendoci tanto, come già

ſi vede chiaro, il ſervitio del Signore Dio: il quale dia al

la Reverendiſsima perſona di Voſtra Signoria , quella tran

quillità, e quella ſalute, che deſidera . Di Vola a diciotto

di Settembre del 1558. - - - -

-

-

Di Voſtra Signoria Reverendiſsima,

Chi ſempre deſidera ſervirla,

Le Conteſſa di AVola.

Et al Collegio di Nola dovè allora queſta Provincia e

l'eſſer Provincia, quale fu dichiarata congiuntamente a

i" col contento di piu , e coll'onore , di

ortire in Provinciale il P. Salmerone.

In queſta maniera ſi raddoppiavano a coſtui i titoli di

ritornare a Napoli , quando in Napoli ſi multiplicavano i

timori , non ſe ne avvaleſſe in altro il Papa che tuttavia ,

lo teneva a ſua diſpoſizione, ed havealo ſpezialmente favo

rito nelle occorrenti congiunture. Egli, come aſſai ben ve

duto in palazzo , prima che ſi veniſſe alla detta elezione ,

del Generale, vi era ſtato dalla ſteſſa Congregazione man

dato , col Vicario Lainez , per impetrarne a Padri la be

nedizione pontificia. Una con queſta riportate ne havea ,

dal Santiſſimo Padre altre amorevolezze, quali furon gli or

dini preſentemente impoſti a i nipoti Cardinali, Carlo, ed

- Al
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Alfonſo, amendue Carafa, di ſollevare , finche duraſſe la .

Congregazione predetta , con la loro liberalità la inopia de'

Padri: cio che i medeſimi, col di piu della propia buona .

volontà ſoprabbondantemente eſeguirono. Indi , ove quegli

divenne Generale, nello ſteſſo dì vi tornò il Salmerone a

dargliene conto , e a chiedergl'in grazia di ammettere in .

altra giornata tutti i Congregati al bacio de piedi , rima

nendone ſoddisfatto il Pontefice dell'operato , partendone ,

ſoddisfatto il Padre de favori,

- Ma percioche queſti non era men deſiderato in Napo

li , che favorito in Roma , concorſero colà lettere di que

ſti patrizi a vari ſignori , a fin che faceſſero alcun'opera ,

pel ſuo ritorno , conſeguendone il beneplacito pontificio .
in ordine a ciò , sì caldamente vi s'induſtriè Ferrante di

Sangro , parente , e confidente del Papa, che potè final

mente il P. Salmerone ſu la fine di Settembre riveder Na

poli, e'l ſuo Collegio accreſciuto di chieſa, di abitazione,

di rendite, di Compagni.

In quanto alla chieſa; dopo quel principio che le ſi di

nel Marzo dell'anno caduto, eſſa reſtò per lo Maggio pre

ſente in gran parte fabbricata ſu l'angolo piu vicino a'

monaci di Monte Vergine, ed aperta al ſolito concorſo del

la gente; anzi per quel primo dì , che fu di Pentecoſte ,,

maggiore aſſai del ſolito. Nel qual dì, ſecondo la memoria

che ve n'è rimaſta come di coſa memorabile per que tem

pi, quando ci ſi contraſtava in Napoli (cio che preſto di

remo ) l'introduzione del frequente uſo dell'Eucariſtia , vi

ſi comunicaron piu di cinquecento perſone , buona parte,

Nobiltà primaria. Si dovette una sì ſollecita fabbrica alla ,

liberalità de' noſtri affezionati: fra quali meritò , che ſpe

cialmente ci ſi laſciaſſe in nota, il Caſtellano D. Alvaro di

Mendoza , avvezzo a ſpeſſo ricordare a sè , & a noi, con

ſimiglianti benefici, quel ſuo fratello, e noſtro novizio Don

Giovan , di ſopra lodato ; di cui poi ne di alla Compa

gnia, una viva, e pregiata memoria in D. Innigo, ſuo fi

gliuolo. Alla chieſa vi ſi era aggiunta, per compera fatta

ne queſt'anno, quella contigua caſa de' Cominati, cui per

incidenza accennammo altrove , neceſſaria al creſciuto nu

mero de' Noſtri . Fra queſti vi furono i due Blanchi i"
S
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l

sè fratelli , Beneventani , rendutiſi poſcia, per la propia ,

virtu , ſegnalati : Paolo , che, mentre predicava di quare

ſima nel duomo di Benevento, ſul pulpito ſteſſo, nel mez

zo del fervore , ſpirò l'ultimo fiato di ſua vita a piè del

Crocifiſſo; e Pietro, ornatiſſimo di lettere umane, e divine,

di cui ne incontreremo piu tardi le rimembranze . Queſti

ſplendidi talenti ſpuntavano allora in coſtoro, ma in un lo

ro compagno già fioriva una virtu ſegnalata.

Egli era Giannicolò Pedelongo,nato circa quarant'anni prima,

in un luogo di piccol nome,detto Monteſardo,ſul Capo di Otran

to di chiara famiglia,per lo legittimo ſangue de Greci Paleologi,

che portato vi havea una ſua antenata. Potè giovanetto ap

plicarſi allo ſtudio delle leggi, e con buon riuſcimento, per

l'abilità dell' ingegno; che gli ſi aguzzava dalla gran voglia

di paſſare innanzi negli onori giudiziari. E glie ne apriva

no la ſtrada le facultà copioſe: delle quali, perche trapaſ

ſavano aſſai il ſuo moderato ſoſtentamento , ſoleva poi, in

età piu matura, riverſare il di piu a beneficio de' poveri.

Cominciò ad eſercitare alcuni governi, con ſoddisfazione di

ciaſcuno. Nè in riguardo delle altre buone qualità , gli ſa

rebbero mancate in Napoli le primarie cariche, ſe non ha

veſſe appreſo da un ſol caſo, cio che per tanti anni non -

havea imparato delle leggi,che troppo pericoloſamente s'incari

ca, chi ſi obbliga a giudicare altrui. Il caſo fu queſto. Un

miſero huomo premuto da tormenti nella Vicaria di Napoli,

confeſsò per ſuo, un delitto non ſuo; il che lo portò irre

parabilmente a morir di capeſtro. Havea Giannicolò l'evi

denza del contrario, nè potè in conto veruno ajutare l'in

giuſtamente incolpato. Compatì fin con le lagrime alla ſuen

tura di quel miſerabile, ed inſieme alla condizione de'giudi

canti. E nulla piu altro volendo ſapere del Secolo crudele,

e de' giudizi umani, ammirava i divini che per queſta via

lo chiamavano alla Compagnia. Cio avvenne in quell'anno

ſteſſo, quando il Conſigliero Scipione di Arezzo entrò in

Napoli fra Cherici Regolari, donde ne uſcì di poi Cardina

le. Ma quelche falſamente ſcriſſero di coſtui alcuni autori

( i quali ragionevolmente ſi riprovano, nell'iſtoria di quell'

Ordine, da Monſignor Giambattiſta del Tufo) cioè, l'Arez

zo eſſerſi moſſo a quell'entrata per haver diſcoperto , che
un'
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un'innocente, nella maniera ſopradetta , era morto ſu le ,

forche; tutto in ſoſtanza ſi appartiene a Giannicolò Pede

longo, huom' allora ben conoſciuto, e ſtimato ne' tribunali

di Napoli . E la fama di poi, ſegnando il fatto, raggua

gliando i tempi, ed alterando, come ſuole, co' ſuoi co

menti le circoſtanze, applicò all' uno cioche era ſuccedu

to all'altro.

In tal maniera, Giannicolò, fra le diſgrazie, e i peri

ricoli altrui, rifuggiſſi al noſtro Noviziato ; dove i ſuoi pro

greſſi furon certamente rilevatiſſimi, maſſime nella continua

unione con Dio; aſſai a cio ſervendogli l'ordinarſi a meſſa,

al che dappoi venne obbligato. Per lo maggiore ſtudio del

la ſanta umiltà, ſupplicò a ſuperiori, che non lo ſtrigneſe

ro a ſpender la ſua opera nelle lettere, ſe non in quanto gli

foſſero neceſſarie alla ſalvezza delle anime nel confeſſionale.

Quivi menò il ſuo perpetuo traffico, proſperato da Dio con

gli acquiſti, de quali ce ne caderà alcuna memoria altrove.

E quantunque per la ſempre creſcente gente nella noſtra ,

chieſa, la quale ſi avvezzava alla frequenza de' Sagramenti,

ſi attendeſſe ad udirne le confeſſioni da tutti; ad ogni mo

do , talmente ſopra tutti ſi ſegnalò in quel miniſtero il P.

Giannicolò, per ogni differenza di tempo che vi conſuma

va, e per ogni piu fina carità che v'impiegava, ch'era dal

la moltitudine chiamato per antonomaſia, il Confeſſore. Non

ſi era andato a qualche anno dopo il ſuo noviziato , che ,

per la ſperimentata virtu, e per un eſemplariſſimo procede

re, fu voluto per maeſtro de novizj. Fra quali hebbe ſot

to la ſua inſtituzione il Venerabile ſervo di Dio, Bernardino

Realino: di cui raccontaſi, che quando poi in altra ſtagio

ne ſi faceva a parlar dell'eroiche virtu del ſuo ſanto mae

ſtro Giannicolò Pedelongo, non per poco lo terminava.

E già la Providenza, che , ov'è conceputa la prole ,

ſuole opportunamente proviſionarla di latte nella madre; ſe

guendo quì lo ſteſſo ſtile, havea moſſo il cuore de' divoti,

a ſtabilirci, con cenſi annoali, e con altri laſsiti, alcuna .

rendita per lo ſoſtentamento della nuova gente . Queſt'op

portuno provedimento fu aſſai ſenſibile , ed oſſervato da ,

ciaſcuno. Ma quella sì preſtamente fabbricata chieſa , e ,

quello immediatamente creſcer di numero i Noſtri , non fu

- R 2 inteſo,
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inteſo, o conſiderato, ſe non ſe nella fine di queſt'anno,

quando, uſcito un'ordine del Papa per la Compagnia di re

citar l'ufficio in coro, ci trovammo a tempo proveduti di

luogo, e di gente, da Dio, il quale volle per quell'ora da

noi quell'atto di ubbidienza al ſuo Vicario in terra. Ma ,

per quell'ora: perche, morto Paolo Quarto nel vicino Ago

ſto, all'ordinato da lui in pura voce, prevalſero in contrario

le pontificie Coſtituzioni , formate già , con eſpreſſione di

valere in perpetuo, da Paolo Terzo, e da Giulio ſimilmen

te Terzo, e riconfermate ne' meſi ſuſſeguenti a queſti da

Pio Quarto. Così per lo diſmeſſo coro, come anche per

l'annullato triennio del Generalato, tornata al ſuo originale

Inſtituto la Compagnia, ſi tornò in Napoli al piu ſpedito

eſercizio de' noſtri miniſteri in ajuto de proſſimi : e ſolo

dell'ufficiare in coro ne rimaſe in queſto noſtro Collegio quel

veſtigio, che, prima dell'ordine di Paolo , impreſſo vi ha

vea la ſpontanea uſanza di cantar ne' dì feſtivi il Veſpro :

peroche cio cadeva in acconcio a ragunar la gente, a cui

ſi dovea o predicare, o ſpiegar la Scrittura.

Contuttocio reſtammo in Napoli grati alla memoria ,

di Paolo Quarto, sì per la ſpeciale ſtimazione, ch'egli mo

ſtrò nelle congiunture , del noſtro Salmerone , e sì per la

grande affezione de' ſuoi più ſtretti congiunti verſo la Com

pagnia. Fra quali, c'increſce di non poter memorarne (ſe

non ſe affilando la punta all'antico dolore) D. Giovan Ca

rafa, Duca di Palliano, cui prima nominammo Conte di

Montorio, e Don Lionardo di Cardine, ſuo cugino, che ,

unitamente furon fatti morire , ſotto il Pontificato di Pio

Quarto. Amendue adoperati ſi erano inſieme con quegli al

tri, per la venuta de' primi noſtri Padri a queſta lor pa

tria; ed obbligati ſi erano amendue e nella taſſa, e col de

naro di primo sborſo, a ſoſtentarli . Ma reſta pure ſpunta

to quel dolore nella conſiderazione della gran virtu, la qua

le piu ſplendette in eſſi tra i nuvoli delle ſciagure, che non

già la fortuna tra l ſereno de' favori. E ci racconſola sì la

pietà che in un tanto frangente li rendè lodevoli ; e sì lo

ſtremo ufficio di carità , col quale i noſtri Padri accompa

gnarono in Roma i loro fervoroſi ſentimenti fin'al patibolo,

e li confortarono a camminare, in virtu del Sangue di Cri

- ſto,
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fto, per ſopra le diſavventure, ad una forte migliore. Per

quanto ſpetta al Duca; concorſe Iddio con grazie preliba

te a ſollevarlo in quegli ultimi giorni: forſe in riguardo del

la carità uſata co' Religioſi, co' poveri , e co' giuſtiziati,

quando nella patria cavalier manieroſo, e divoto, onorava,

ed infervorava la Congregazione de' Bianchi. Laſciò in do

no al noſtro Generale il ſuo Crocifiſſo , e gli mandò chie

dere, che, in iſcambio delle amorevolezze uſate con noi al

tri in Napoli, lo rendeſſe partecipe de beni ſpirituali della

Compagnia. Così in queſto, ed in altro, ſi portò il Duca

con una maraviglioſa coſtanza , e con una coſtantiſſima a

pietà, da quel primo dì ſino all'effetto della mannaia. Que

ſta provarono alla ſteſs'ora, il ſuddetto D. Lionardo, e D.

Ferrante Diaz Garlone , Conte d'Aliffe , cavalieri Napole

tani; ma con un'animo sì generoſo, e fervoroſo, che ſem

brò in quella notte sbandito , prima di eſſi, dal mondo il

timore. Sopraviſſe al Conte di Aliffe , per diciaſette anni,

l'afflitta madre in Napoli, Cornelia Piccolomini, noſtra be

nefattrice; che, non piu diſtratta da altro amore, s'impie

gò tutta ad amare il noſtro Collegio, e ad ornare co' ſuoi

buoni eſempi la noſtra chieſa. A lei ora ſopravive il ſuo no

me (g) tra l'elegie di Giacomo Sannazzaro, il quale in

una di eſſe chiama Lucina a render felice il primo parto del

la Conteſſa , che fu appunto quello dell'infelice Conte. (h)

Alla cui culla poi quel Poeta, procedendo piu oltre ne ſuoi

inganni, introduce, in luogo della Morte armata di manna

ja, i ſecoli interi coronati di gioja, e di riſo:

Salve, parve puer, cui jam felicia rident

Secula; cui pharetram ſponte remittit Amor.

Il P. Giovan Polanco ci laſciò altre notizie meno rincreſce

voli del Cardinale Alfonſo Carafa , Arciveſcovo di Napoli,

nipote del ſuddetto Duca di Palliano, e pronipote di Pao

lo Quarto; che prima in Roma , come ſignificammo, e ,

dipoi in Napoli , come vedremo , favorì la Compagnia ..

aeſti ( così appunto quegli ne ſcriſſe ) volle eſſo altresì aiu

tarſi nelle coſe dell'anima di alcuno della Compagnia : perciò

mandò pregando noſtro P. Lainez d'inviargliene a Caſtel

- Sant'

(g) Sannaz. l. p. Eleg.

(h) Amm. nella fam. Diaz Garl,
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1559.

Sant'Angiolo dov'era prigione, qual meglio gli foſſe paruto è

Mandogliſi; e a ſuo giovamento ſe ne valſe : e com'egli tut

to da vero, e con tutta la ſperanza ſi abbandonò in Dio, e

ſi appreſe a mezzi moſtratigli ſingolarmente giovevoli a ben

diſporſi, e renderſi degno degli aiuti divini; impetrolli sì fat

tamente, che in breve tempo è uſcito libero di Caſtello. Aſè

coll'uſcirne ha tralaſciato nulla del bene ivi appreſo: ma tutº

tavia, come dianzi , ſeguita, tutto dato all'anima, 6 agli

eſercizi di ſpirito: e la vita da Dio campatagli, o mantenu

ta, la ſpende, e, come ragionevolmente ſperiamo , la ſpen

derà tutta in maggior ſervigio di Dio . Nè certamente fu

mal' indovino il Polanco.

C A P O Q U A R T O.

Si apre il noſtro Collegio in Nola. Nuove no

tizie di D. Maria Sanſeverino, e altre di

altri che beneficano i Collegi Nola

no , e Napoletano.

t Uell'accettazione del nuovo Collegio in Nola ri

cordava al Generale Lainez l'obbligazione di man

darvi almeno quattordici de' Noſtri , ad aprirlo;

quanti ne richiedeva un freſco decreto della e

prima Congregazion Generale. Non era facile cavare intero

da Roma queſto numero: non era poſſibile, ſperarlo da Na

poli; dove, quantunque creſceſſero di giorno in giorno gli

operaj, creſcevano, inſieme con gli accreditati miniſteri, ad

ogni ora i biſogni. Anzi qui ſteſſo mancavan le opere di

molti nella ſola del Provinciale Salmerone, ſturbato da mo

leſtiſſima quartana, che, forſe per gl'incomodi del viaggio,

a quali ſubito s'incavallarono le fatiche del predicare, glie

ne incolſe, e l'inabilitò per otto meſi. Contuttocio, per lo

merito e di una tanta Fondatrice, e della degna Città che

obbligataſi anch'eſſa, ad eſempio di Napoli, con le taſſe ,

appreſtata ci havea la ſuddetta abitazione de' Maſtrilli ; fu

ron di Roma, nel Dicembre, inviati, con Giovan Monto

ya
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ya Rettore, altri undici tra operaj, e maeſtri, e due Fra

telli Coadiutori. Per lo viaggio di coſtoro traſmeſſi havea ,

in Roma cento ſcudi d'oro la Conteſſa . In Napoli poi fu

compiuto l'antidetto numero, con due noſtri giovani che ,

poteano in Nola imparar le lettere umane , delle quali ve

nivano forniti quei maeſtri.

Nella quarta Domenica dell' Avvento furon tutti dal

quantunque malato Salmerone menati a Nola, e quivi dalla

Nobiltà a cavallo ſcontrati, e ricevuti, con giubilo univer

ſale, a ſuon di campane. Il Veſcovo Antonio Scarampi, non

potendo per malattia concorrere a quella feſta , commiſe al

Conte, ſuo nipote , le ſue parti. Comprovò il Cielo quel

lor buonagurato arrivo . Impercioche , la notte immedia

ta, il corpo di San Felice , Protettor della Città, traſudò,

(cioche di rado ſuccede), e ne gocciolò la manna nel cali

ce: pronoſtico per quel paeſe di ſucceſſi avventuroſi, che ,

rallegrò, ed onorò i nuovi abitatori, e confermò le conce

pute ſperanze de' cittadini. Et al pronoſtico del Santo, &

al favore, ed amore di coloro verſo la Compagnia riſpo

ſero in tal maniera le operazioni di queſta, che la Conteſ

ſa, quaſi ella foſſe in nuov'obbligo di moſtrarſi grata & a'

Padri per queſti ſervigi, S a Nolani per quei benefici, non

rifinava dì, e notte, di penſare al modo onde adagiarci con

chieſa, ed abitazione propia , e con accreſcimento di ren

dite, a fine che ſi multiplicaſſero gli operai ad utilità del

COntOTITO e -

In quanto all'abitazione , eſſa mirava al palazzo degli

Orſini, che, dopo la confiſcazione di quello Stato, era paſ

fato da altri in altri padroni : edificio per quei tempi, rag

guardevole o per l'ampiezza, o per quella magnificenza ,

che gli davano i quadrati marmi, onde in gran parte ſi co

ſtruiſce. Queſti ſono pari a quegli altri, che, come fu det

to nel libro antecedente, ora ſervono alla fabbrica del Col

legio Napoletano; peroche reliquie gli uni , e gli altri del

Nolano tempio, od anfiteatro di Aguſto . Il palazzo eraſi

compiuto nel mille cinquecento dal Conte Gentile , padre e

di quel Don Arrigo, marito della noſtra Conteſſa, nel qua

le ſi ſeccò l'inclito ramo de' Conti di Nola , dappoiche du

gencinquant'anni havean quivi dominato gli Orſini. (i) Ma è

(i) Sanſov. della fam. Orſ. aſſai
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aſſai piu antica dell'edificio la inſcrizione dell'antichiſſimo

Orſo, che ſi legge ſu quei marmi, corrente a dilungo da

un capo all'altro della facciata; copiata certamente altronde,

e per avventura da qualche anticaglia ſepolcrale; la quale ,

memorando i glorioſi principi della proſapia Orſini, ce la

fa conſiderare giunta fino a queſti tempi, ſe non con quel

le tante originali grandezze, certamente ben veduta , e ri

ſpettata da un gran numero di ſecoli. La inſcrizione parla così.

RSVS ALUS, CUJUS SATRAPES EX UMBRIA,

IN ARMIS FLORUIT ADOLESCENS . ViR POST

QUAA FACTUS EST, REQUATUM CAPITOLIUM

RECONDIDIT, TABULARUM LEGES SERVAVIT,

, REMPUBLICAM A PHALISCIS LIBERAVIT , QUI

RITES IN EXILIUM ACTOS REDUX,iT , PONTES

REFECIT, PLEBEM PACAVIT , DIVISUM IMPE

RIUM CONCILIAVIT . VIXIT ANNIS QUADRA

- GINTA OCTO, DIEBUS OCTO. SACRUM . VI

TURIA, URSI ALI UXOR CHARISSIMA , AUGU

STI CESARIS NEPTIS , QUAE DE PUDICITIA

VERSUS CONDIDIT, VIXIT ANNIS QUADRA

i GINTA , MENSIBUS DECEM, DIEBUS TRIBUS.

a EORUM SUPERSTITES FILII OCTO, FILIAE SEX,

PRO SEIPSIS, POSTERISQUE EORUM, TERTIO

i KALENDAS MAJAS. -

In quel palazzo D. Maria Sanſeverino menata havea e

buona parte di ſua vita: peroche nata nel 1491., e andataci di

pochi anni a marito, non ne dipartì prima del 1528., quan

do, per ſeguire le parti Franceſi, fu incolto da quelle ſcia

gure il Conte Don Arrigo. Anzi, com'ella ſteſſa aggiunſe -

nella riferita lettera al P. Lainez , vi menò del ſuo vivere

la parte migliore : impercioche vi mantenne , ed accrebbe,

per lo corſo, de' ſuoi piu fervidi anni, quella divozione, in

cui era ſtata educata da ſua madre, Dianora Piccolomini d'

Aragona, figliuola del Duca di Amalfi, Principeſſa di Biſi

gnano. E ben sì vero, che in cio venne ajutata aſſai dalla

ſua egregia indole, ed aſſai da una vergine coſtumata , e a

pia, alla quale fu data in ſerbo da genitori . Queſta"
- ITla Vall

!
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mavaſi Luiſa Carolei, di nobil famiglia da Coſenza, di al

cuni anni anzinata, e per alcuni altri ſopravivente alla Con

teſsa ; cui ſempre accompagnò negli eſercizi divoti , e ,

ſempre imitò nell'amar la Compagnia, maſſimamente la chieſa

del Collegio Napoletano, dove laſciò, una con le ſue oſſa,

le ſue rendite, e quanto havea di ſuſtanze. - -

Ma la pietà della Conteſſa in proceſſo di tempo, non

riſtrignendoſi entro a quelle mura , ſi allargò sì fattamente

per lo ſuo Stato con le opere di carità criſtiana, che preſe

in conto di quei figliuoli , che non le dava lddio, i ſuoi

vaſſalli . E ne la premiò Iddio con un eccelſo favore, vo

lendo, che, mentr'eſſa, come madre aiutava e ſollevava ,

tutti , ne rimaneſſe in perpetuo conſolata ed onorata da .

un confidente, parlare, che un dì, come ne fu poi coſtante

fama , le fece la ſua Santiſſima Madre . Cio avvenne per

mezzo di una immagine della Vergine, che allora ſi trova

va nel giardino contiguo , e propio del palazzo , e che al

preſente per lo ſucceſſo di prima, e per le grazie ſuſſeguen

ti, ſi venera in quella noſtra chieſa. E ſi come non è pro

babile, quanto han detto alcuni, che fin'allora la Madre di

Dio haveſſe confortata lei ad introdurre in Nola la Compa

nia, la quale allora non era nata ; così è credibile, che ,

la ſteſſa Beatiſſima Vergine, di cui era divotiſſima la Con

teſſa D. Maria, ne haveſſe ora in queſti altri tempi proſpe

rato il deſiderio con farle ricoverare , dopo piu anni , e s

piu poſſeſſori , quel palazzo . Impercioche , nel 1532. do

nollo l'Imperador Carlo Quinto alla Principeſſa di Sulmo

na , D. Franceſca di Mombel , ch'era ſtata ſua balia e a

che dipoi ne fè laſcio a D. Ferrante Lannoya, ſuo figliuo

lo. Da coſtui l'hebbe D. Ippolita Caſtriota , vedova di D.

Clemente ſimilmente Lannoya; la quale, come affezionatiſ

ſima della Compagnia, e della Conteſſa, non piu curandoſi

di altri ſuoi diſegni , lo cedette volentieri per ſoli mille ,

ottocento ſcudi a colei, che toſto l'apparecchiò a beneficio

de' noſtri Padri . Cio avvenne un'anno dappoiche habitato

eſſi haveano nella caſa di Girolamo Maſtrilli.

Nè queſti reſtò inremunerato da Dio per quell'abita

zione , con ſuo incomodo preſtata a noſtri Padri : percio

che da quell'ora, per aſſai degli" appreſſo, ſi annoverò Gi

TO
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rolamo fra gli eſempi di huomini per felicità ſegnalati. (k)

E dicevano i ſuoi conoſcenti , che sì come il Figliuol di

Dio, oſpiziato da Zaccheo, gli havea poi, dipartendone ,

laſciata in caſa la felicità ; ſimigliantemente eſſere avve

nuto al Maſtrilli, che per un'anno ricettata havea nella pa

tria la Compagnia di Gieſu. Nè qui vi ha luogo a diſten

derci per quell'altre proſperità, che l'accompagnarono per

una lunga ſerie di anni ſino alla morte; baſtandoci di rap

portarne quell'ultima del ſuo morire , che ſola ragguaglia -

tutte le altre, e ch'egl'il Maſtrilli oſſervò co propri occhi,

poco prima di chiudergli a queſta luce. Procreò , allevò,

e laſciò Girolamo, morendo, ſette figliuoli, tutti forniti a

dovizia di quell'eſquiſite qualità che ſi convenivano a cia

ſcuno. Due n'erano della Compagnia, Gregorio, e Carlo;

coppia da preggiarcene in queſte carte alquanto piu tardi :

li quali , come che ſi foſſero famoſi predicatori , e per cio

ſpeſſo in giro per l'Italia , ad ogni modo furon preſto a e

Nola in tempo di ammonire il gravemente malato genitore,

affinche cedeſſe criſtianamente alla natura, & al troppo pe

ſo degli anni . Convennero di poi quivi ſteſſo , nè ſenza a

gran maraviglia, perche non chiamati, nè conſapevoli, gli altri

figliuoli da altre parti, anche fuor di Regno, e da Malta,

e da Sicilia , dove da onoratiſſimi impieghi eran ritenuti:

fra quali il Marcheſe di San Marzano, padre di quel for

tunato Marcello Maſtrilli che nel ſecolo appreſſo onorò la

Compagnia, e la lor Caſa, nel Giappone . Udì Carlo la a

confeſſion generale del padre : gli preſtò Gregorio gli ulti

mi Sagramenti : e lo confortavano amendue a rendere al

legramente, cio che ſolo reſtava, lo ſpirito al Creatore , .

Di queſto , ripigliò il vecchio, non eſſerne matura l'ora ,

perche tuttavia non compariva Gianvincenzo, ſuo primoge

nito, a cui voleva, come agli altri, preſentemente benedi

re: nulla frattanto valendo il dirgli, che gli angioli havreb

bero recata a coſtui lontano in Puglia la ſua benedizione, e

che già eſſo ſi moriva . In fatti, prevalſe di maniera il ma

le , che , conſumatoſegli quel reſiduo di forze, e mancato

gli con cio ogni moto fin delle labbra, fin degli occhi, fe

credere , che ogni momento foſſe l'ultimo di ſua vita . Ma

di

(k) Sacch. p. 5. l. 6. num. 15.

º
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di quel momenti ne paſſaron quanti ne capirono in ben ,

quattro giorni: al chiuder de' quali, mentr'egli, riſcuoten

doſi da quell'agonia , e volgendo intorno gli ſguardi , rin

grazia Dio per lo gran cumolo de benefici ricevuti ; giu

gne nuova , che Gianvincenzo ( disbrigate colà le faccen

de, a lui come a Regio Conſigliero , e miniſtro intero e

di valori, commeſſe) ſi avvicinava a Nola , ſenza nulla ſa

pere del moribondo ſuo padre . Venne , inginocchioſſegli

davanti , e ne ricevè dalla voce di lui , e dalla mano alto

levate, la benedizione - lndi, a Gregorio , che lo domandò,

ſe per avventura aſpettava altro di conſolazione in queſta vita,

riſpoſe di nò : & a Dio, cui ſi miſe a lodare, conſegnò ,

poco ſtante , placidamente l'anima - A queſto nuovo modo

di morire ſeguì una nuova ſorte di eſequie: percioche, que”

due Noſtri , Carlo , e Gregorio , ſu le publiche vie, fra la

numeroſa, ed onorata parentela, s'incaricarono del cadavero

paterno, a ſeppellire

Ove dunque in Nola da quella prima paſſarono i Pa

dri al poſſeſſo della nuova abitazione, del contiguo giardi

no, e di altre pertinenze, cominciò piu disbrigata la Con

teſſa a ſeco rivolgere il modo di accreſcere agli operai l'en

trate. Nè andò a gran tempo, che con l'aſſegnamento ora

di ſeicento ſcudi, ed ora di quattrocento, gli uni , e gli

altri ammoali , ſoddisfece in parte al ſuo deſiderio , ed in

tutto al noſtro biſogno . Nel che fu conſiderabile , niente

meno della ſuſtanza , il modo col qual'eſſa, a fine di com

porre quelle rendite, impiegava ad ogni ora il ſuo ingegno,

e rifegava le ſue domeſtiche ſpeſe. E nientemeno, che nel

le compoſte rendite, comparve il ſuo amore verſo noi, ne

gl'impoſti peſi . Volle , che preſtamente vi ſi edificaſſe la a

chieſa ; e per edificarla porgeva ſottomano altri , ed altri

ajuti: Che vi ſi traſportaſſero poſcia le ſue oſſa dalla noſtra

chieſa di Napoli, dove certamente ſarebbe morta; e ſi pro

curaſſe di unire alle ſue le altre dell'amato conſorte , de'

ſuoceri, e della cognata , le quali ripoſavano nella chieſa e

de' Minori Oſſervanti di Nola : Che ſe mai procedeſſero a

tal diſordine le coſe , che la Compagnia foſſe obbligata a

disloggiar da quella Città; in tal caſo, riſerbato per lo ſuo

erede quel palazzo, le rendite s": ſerviſſero alfotº
2 e
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legio Napoletano, inſieme con gli altri dugento ducati an

noali , che prima donati gli havea - Allora le ſue oſſa ſe

guiſſero la ſorte de noſtri Padri, e ſi riportaſſero in Napo

i alla loro chieſa. Ella, frattanto compartendo il ſuo amo

re fra i due Collegi Napoletano, e Nolano, ſopraviſſe per

ſei anni alla fondazione di queſto: a capo de' quali, pre

muta dalla mala ſalute, ed anche dalla buona età chiuſe a

ſantamente in Napoli i ſuoi giorni, dove fra noi altri ſi ri

maſe ſeppellita, finattanto che non ſi traſportarono alla no

ſtra chieſa di Nola le ſue ceneri , e ſi unirono con quelle

altre, ſotto queſta inſcrizione - -

Mariae Sanſeverina,

Bernardini, Biſinianenſium Principit

Filie, -

EIenrici 2)rſini, -

Genere, ditione, gloria,

Clariſſimi viri ,

2)xori :

- aa pietate in Deum ,

Studio in utilitatem publicam, munificentia in Societatem Jeſa,

Charitate in Suos, -

Avitas 2)rſinorum ades,

- Aeligionis, ac litterarum voluit eſſe domicilium,

. Seque ibi, unâ cum coniuge chariſſimo,

Ejuſque parentibus, ac ſorore,

Condi juſit.

Qbijt anno ſalutis milleſimo, quingenteſimo ſexageſimo quinto,

MEtatis ſeptuageſimo quarto, tertio nonas Martij:

- Collegium Societatis Jeſu,

- Fundatrici optimè merita ,

Poſuit .

Dopo morta la Fondatrice, inſurſero varie antiche pre

tenſioni ſul ſuolo del palazzo, le quali, prima per timore de'

Conti, indi per amore della Conteſſa, ed anche per la po

tenza di quegli altri ſuſſeguenti poſſeſſori, erano ſtate fin'a

quell'ora mutole, e ſegrete . Le ragioni degli accavallati

intereſſi havrebbero ſenza fallo aſſorbito il tutto . Ma parte

per
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-

per la liberalità della Caſa degli Albertini, parte per l'ope

roſo amore di Dorotea Ceſarini, e del ſuo figliuolo, Mario

d'Aflitti ( che poi paſſato in Napoli s'impiegò lungamente

nelle compere, ed in altri vantaggi del Collegio Napoleta

“no), reſtarono in perpetuo chete, ed eſtinte. , -

r. Del reſto, fra que”. molti benefici di D. Maria Sanſe

verino debbeſi annoverar, come un de' piu rilevati , l'eſſe

re ſtata in Napoli la prima a beneficarci . Amò noi altri ,

gente allora ſconoſciuta, fin quando qua di paſſaggio capi

tò il P. Giacomo Lainez , prima che vi capitaſſe la Com

pagnia; come a ſuo luogo dicemmo. Ove poi in Napoli ſi

aperſe il Collegio , la donna di traſcendente chiarezza non

iſtimava coſa inferiore alla ſua gravità , ſpiccarſi dalla lon

tana ſua caſa (ch'era vicina a quella del Principe di Saler

no, ſuo parente, e che ora inſieme con quella ſerve a no

ſtri Profeſſi) , e, trapaſſando per via le magnifiche chieſe,

e gli accreditati Religioſi , andarne per ſua divozione , ſu

la viottola del Gigante, in cerca de' noſtri ſacerdoti, pre

muti dalla povertà , e sbattuti dalle calunnie . Certamente

inſegnò a tutte quelle matrone che nominammo altrove , ,

l'amar, e beneficare la Compagnia . Ma ne la pagò Iddio di

contante arricchendola,per mezzo del ſuo Venerabile ſervo, An

drea d'Oviedo, co' piu ſollevati lumi di ſpirito, che l'hau

ranno , com'è aſſai credibile, portata a godere della luce a

inacceſſibile nella magion beata.

E ritraendoci all'anno cinquanteſimo nono: ci s'intorbi

dò queſto in Napoli con la morte di D. Iſabella di Capoa,

Principeſſa di Molfetta , vedova di D. Ferrante Gonzaga,

General Capitano di Carlo Quinto. Beneficava D. Iſabella

il noſtro Collegio in varie guiſe , maſſimamente dimoſtran

do col profitto ſpiritual e ſuo, e della ſua gente cui ſeco

traeva alla noſtra chieſa, che ſapeſſero i Padri dirizzar gli

altri a vita perfetta. Volle ſenza alcuna pompa di eſequie ,

eſſer fra noi ſeppellita: e con ultima volontà riconfermò la

modeſtia praticata in mezzo alle paſſate grandezze; pregan

do fin per le viſcere di Criſto i noſtri Padri, accioche non

permetteſsero, che ſi apponeſse, mediante alcuna lapida, alle

ſue ceneri il ſuo nome. Laſciò delle limoſine a noi , a fin

di alimentare un maggior numero di miſſionari ; e l'amor

VCT
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verſo di noi laſciò in petto a D. Ippolita Gonzaga, ſua fi

“gliuola, Ducheſsa di Mondragone, celebre anch'eſsa a quell'ora

in Napoli per l'eſsemplarità della vita, che poi improviſo le

ſi ſeccò in fiore con accidente di apopleſia. Nè meno pre

gevole degli uſati benefici fu nella Principeſsa D. Iſabella

il deſiderio di maggiormente benefarci . Ella maturava con

gran calore il modo di fondare a noi un Collegio in Puglia,

quando ſul Settembre di queſt'anno glie ne fu rotto il diſe

gno dalla morte: la quale però non ſi avanzò a menar con

lei ſotterra l'immagine del fervore di lei, tuttavia ſopravi.

vente in alcune lettere ſcritte , per ragion di quella fonda

zione, al P. Alfonſo Salmerone. Così in una di eſse, dì

rizzata, li ſette del paſsato Dicembre, dalla Serra al ſuddetto

in Napoli , mentre la pia ſignora deſcrive il luogo, dove

Tpoter'ergere quel Collegio, non laſcia di deſcrivere il ſuo

zelo, onde sì caldamente promoveva il ſervigio divino.

penſando (proſegue a dire in quella lettera ) , ove piu co

modamente ſi poteſſe dar principio a sè lodata opera, tra le
altre Città mie, mi è paruta Molfetta aſſai al propoſito, s?

per comodo del luogo, come per riſpetto del buon frutto, che

ſpero nella divina Bontà, ch'ivi ſi farà con grazia di Noſtro

Signore: Sº che mi ſon riſoluta, quando a Dio piaccia, di

fondarvi un luogo di queſta Religione a beneficio de Criſtiani.

Et ancorche io ſia certa, che a ſimili opere la Riverenza Vo

ſtra noni. ſpinta, eſſendo ella deditiſsima a queſte

pelle e lodatiſsime impreſe; pure l'ardentiſsimo deſiderio mio

di vederne ogni buono effetto, m'invita a pregarla, che per

amor di Criſto ſi contenti mandarmi uno de' Reverendi Pa

dri, ſolamente perche riconoſca , e vegga l'abilità del luogo

“che ſpero in Dio, gli piacerà molto, sì per eſſere in effetto

attiſſimo al mio giudizio; come per far venire in eſecuzione

un tanto fegnalatiſſimo bene . Io farò nella Città di Molfet

ta alle feſte della Matività di A/oſtro Signore, e viAi
per tutta quareſima. Voſtra Riverenza ſia contenta di farmi

queſta deſideratiſſima grazia, perche con la preſenza mia vo

glio ſperare, che ſi farà tanto buon effetto, e che ne ſentire

te quella ſoddisfazione, e contento, che vi ſogliono portare i

veri andamenti criſtiani. E Voſtra Riverenza ſarà cagione di

un tanto beneficio per ſalute di molti, e molti, i quali con sì bella
OC
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occaſione ſi ridurranno a piu lodata vita di quella che fanno. Io

deſidero tanto cordialmente queſta coſa, che per molto che mi pro

metta dalla bontà di Voſtra Riverenza, non mi pare di poterci arri

var mai. Ma una coſa me ne fa viver contenta, e certa di veder

ueſto beneficio, ch'è la Bontà di Dio, nella quale confido con

fi ſperanza, che vi diſporrà non ſolamente a mandare

ci aa Padre , e qual conviene a sì bell' opera, ma forſi

anche ad abbracciar lei ſteſſa tanto ſanta, e criſtiana impreſa,

. Ma il Signore Iddio , riſerbando ad altri tempi , e ad

altra beneficenza, quell'opera, ſoltanto potè gradir per ora,

que' fervidi deſiderij della Principeſsa Don i" di Ca

" , e rimeritarmela, come crediamo , nella Eternità

cata - a. - -

C A P o Q U IN T o

Contrarietà circa l'uſo frequente dell'Eucariſtia,

ſuperate felicemente in Napoli. Miſſione de'

Padri Lucio Croci, e Giovan Saverio nella Ca

labria; del P. Emerico de Bonis in Puglia.

Il P. Salmerone va a regger la Compagnia in

Roma , in luogo del General Lainez ito in

Francia. -

tani. E già oltre la Congregazione de Comunicanti, 156o.

creſciuta di numero , e di fervore, frequentavano i

Sagramenti, per l'inceſsante predicazione, ed inſtruzione de'

Padri, quaſi tutti que moltiſſimi, che frequentavan la no

ſtra chieſa. Queſta, ſecondo quel ſuo qualunque diſegno,

aggrandita , e compiuta , diede agio al P. Salmerone di

predicarvi per la preſente quareſima; non di altro trattando

in quei dì di penitenza, che della penitenza, peroche ſem

pre ſul Miſerere . Cio gli valſe marauiglioſamente a diſpor

re gli animi dell'innumerabile uditorio al piu frequente uſo

dell'Eucariſtia; dalla quale molte volte , ſotto nome di ri

S' avanzavano per li ſuoi gradi nella pietà i Napole

VC
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verenza, ſi allontana l'impenitenza . Di queſto glie ne do

veano ſaper grado quanti altri aprivano chieſe, a giovamen

to delle anime in Napoli , ſe non per altro, almeno per la

maggior frequenza, che a quelle ne proveniva dalla ſpeſſa

miniſtrazione de'Sagramenti. Con tuttocio, alcuni di queſti,

non ſi sà da quale ſpirito menati, diſapprovauano non ſolo

come poco oſſequioſo, ma come aſſai ingiurioſo al Figliuol

di Dio, queſto continuo traffico, che s'introduceva, delle

ſue Carni. Varie erano le loro ragioni nella cattiva impre

ſa: ed il peggio era, che ſe ne vedevano negli altri i catti

vi effetti. - - - -- iº

Queſta malnata opinione uſcita era cinque anni addie

tro, quando dimorava in Polonia il P. Salmerone, dal cer

vello di coſtoro, come una Pallade armata, ad iſpauentar la diuo

zione,ed impedirne i progreſſi.Ma preſtamente quei volgari,e mal

conſigliati argomenti ne rimaſero rintuzzati, e ſneruati, sì con la

voce viua de' Padri, e sì con la maeſtrevole operetta De fre

quenti communione, fatta comporre in Roma, per queſt'ac

cidente, al P. Criſtofaro Madrid, e ſtampare la prima vol

ta in Napoli per opera di Girolamo Vignes: il quale haven

done mandate delle copie al B. P. Ignazio, ne ricevè, per

commeſſione di lui , i ringraziamenti dal Segretario Polan

co. Così ne rimaſe allora , anzi mortificata, che morta a,

quella opinione. - -

Ma oue ne' tempi preſenti ſe ne infervorò nel modo

ſopradetto la diuozione, riſurſe, e ringagliardì quel furore

contra la frequente comunione, doppiamente cieco, e perche

non vedevano i precipizii delle mal ſane dottrine , doue li

ſoſpigneva l'impegno, e perche, danneggiando la pietà, na

ſcondevan la mano, e ſi occultavano al Salmerone , di cui

ne temeuano il valore. Nè queſti mancò alle parti prima di

huom diſcretiſſimo, ammonendo, con le buone coloro a non

apporſi, per un gratuito, e nulla fruttuoſo capriccio , alla

diuozione della gente; ed indi , quando ne vide il biſogno,

ribattendo dal pergamo , con tal fervore e tanta felicità ,

quei non buoni ſentimenti, che più in avvenire non ſe ne

ndì fiato. Cio egli praticò nel Settembre, quando nella ſua

chieſa cominciò a ſpiegare la prima epiſtola di San Giovan

ni, 2aod fait ab initio, con degniſſimi comenti ſul "
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del Sangue di Chriſto: il che aſſai valſe ad aſsodarne qui

l'adoperamento nel ſempre piu creſcente uſo de' Sagramen

ti , non ſenza una ſenſibile utilità e del publico, e de'

particolari. - -

Ed a fine di ſoſtener', ed amplificar queſt'uſo sì in Na

poli, e sì nel contorno, non fu poſſibile , nell'entrante an

n&ºſeſſantuneſimo, lo ſpiccarne o di qua, o di Nola, dove

ſimilmente i Noſtri s'induſtriavano, una coppia di operai

per la Calabria. Al qual biſogno fu riparato co' Padri Lu

cio Croci, e Giovan Saverio, venutici di Roma: ed infie

me fu ſoddisfatto alle inſtanze del Cardinal Taddeo Gaddi,

Arciveſcovo di Coſenza, e del Vicerè D. Parafan di Ribe

ra, Duca di Alcalà. Di tal meſsione queſto ne fu il motivo.

In quella parte della Calabria che ſi diſtende tra Mon

talto, e Coſenza, ſi ſcoverſe una gran piaga che vi facea

l'ereſia ; male capitato colà di fuori , ed allargato poi con

gente di fuori, chiamatavi fin da Geneura, per inſtruire ,

i paeſani nel Luteraneſimo. Si corſe di qua a ferro, & a fuo

co, per rimediarvi: e al formidabile numero di eretici, e ,

di sbanditi, di pervertiti , e di perverſi , ſi andò incontro

con una milizia in forma di eſercito. Nè ſi durò gran fa

tica a domarli; percioche buona parte di eſſi ſoltanto ſi ar

mava di oſtinazione, alla quale convenne di cedere al ferro.

E narraſi, che in alcuni villaggi di Salvatore Spinelli , ca

valier Napoletano , procedette a tal ſegno la perfidia ne'

paeſani, & a tale altro la pietà nel padrone; che queſti non

ſi curò di anzi perdere gli antichi vaſſalli , che ricoverarli

contaminati; nè i vaſſalli di perder la vita, anzi che laſciar

la nuova Setta. Quando poi giunſero colà quei due Noſtri,

mille e ſeicento rettavano incarcerati : peroche agli altri, nu

156 r.

mero ſenza numero, rimandati alle dor caſe, ſi era data buona

ſperanza di perdono, qualora ſi foſſero ravveduti. Intorno a

gli uni, & agli altri, ſi doveano i Padri affaticare . Ed in

sì fatta maniera furon da Dio proſperate le loro fatiche , ,

che ne riduſſero piu migliaja a pentimento dell'ereſia profeſ

ſata, o di altro male commeſſo a tempo di quel furore. Ma

per quel troppo travagliare ne ammalò di febbre Lucio Cro

ci : laonde, ne rimaſe incaricato di doppia parte Giovan Sa

verio nella faccenda e di ridurre alla Chieſa i pervertiti, e

di
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di diſporre i condannati ad una buona morte. A queſti, che

in numero di ottantotto ſe ne doveano in un ſolo giorno

disbrigare ſu le forche di Montalto, parlò egli prima in co

mune, indi particolarmente a ciaſcheduno: li riconciliò con

la Chieſa, e con Dio, fino a cavarne molte lagrime de lo

ro falli, e buone ſperanze della loro ſalvazione; eccetto due

ſoli: fra quali un'ignorantiſſimo predicante, che a conſer

mar cio che diceva, ed in che inſieme ſi contradiceva, ſti

mò bene impiegata la ſua morte. Gli accompagnò Giovan -

Saverio tutti ad uno, ad uno al patibolo (lalvo alcuni po

chiſſimi, a cui ſervì, con la ſua febbre indoſſo , il Croci):

fatica immenſa; e da lui, per quel qualunque ſollievo di que”

miſerabili, chieſta in grazia al Commeſſario, il quale, ſenza

nuovi riguardi ed aiuti , gli harebbe voluti alla ſteſs'ora ,

ſotto piu carnefici, piu ſpeditamente morti.

Corſero a piu meſi le fatiche di quei due per la Cala

bria fra mille diſagi, e mille pericoli, ma accompagnate »

ſempre con le benedizioni del Cielo , e ſeguite con le lodi

di tutti, maſſimamente del Vicerè Duca di Alcala, ſignor me

morevole per la pietà, e per lo zelo . Le quali lodi non e

potè dar loro il ſuddetto Cardinal Gaddi , peroche ſi morì

al medeſimo tempo nella ſua Badia di San Lionardo in

Puglia. -

Ed in Puglia altresì alla ſteſsº ora ſi provava l'opera -

del noſtro Emerio de Bonis ; (l) la quale ( per eſſer coſtui

di non vulgari talenti, e di larga sfera nell'operare) era cer

tamente maggiore delle poche faccende che capivano nella ,

piccola Città di Lavello. Ad ogni modo, per li meriti con

la Compagnia di Antonio Fiorebello , Veſcovo di quella ,

Chieſa, e Segretario allora di Pio Quarto, che ne fè tal ri

chieſta, ne fu al de Bonis commeſſa per lo tempo di qua

reſima la coltura. Partì di Roma : ed ovc colà giunſe, il ſuo

ricevimento fu un licenziamento ; profeſſando i cittadini di

non abbiſognar di altrui nel lor pulpito, proveduti già per

tempo di un huomo inſigne che vivea in quel contorno. Cio

approvava il P. Emerio , ed inſieme affermava, ch'eſſo vo

lentieri venuto, volentieri ſarebbe partito , qualora l'haveſ

ſero accompagnato con una publica teſtimonianza della ſua

VC
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venuta, e profferta. Intanto , mentr egli ſi miſe quel dì a

celebrare con la modeſtia e gravità ſolita a lui , con l'eſ.

preſsione delle parole, e dignità delle cerimonie, con la di

vozione, e riverenza conveniente al tremendo Sagrificio;

tanta perciò ne fu negli aſsiſtenti la commozione, ſembran

do loro il ſagrificante venuto non di Roma , ma dal Cielo;

che, corſane voce fra gli altri, l'intertennero piu corteſe

mente inſino al dì appreſſo, a fine d'intervenir tutti alla ,

ſua meſſa. Allora Iddio, o per le orazioni del ſacerdote, o

per li meriti del Sagrificio cui aſcoltarono divotamente, in

ſpirò a tutti, per lor beneficio , il fermare ivi tra eſſi il P.

Emerio in luogo dell'altro predicatore . E fu in verità ſe

gnalato il beneficio; peroche, coſtipandoſi tutto il valore ,

di coſtui nel piccol luogo, prima con iſterpare i vizi e ,

gli abuſi, indi con inſerirvi delle coſtumanze criſtiane, lo

riduſſe ad un gentile giardinetto. Aperſe una Congregazio

ne, ed uno ſpedale ; ripulì le chieſe , riformò gli eccleſia

ſtici, e vi ſtabilì la perpetua venerazione, e la ſpeſſa comu

nione, del Sagratiſsimo Corpo di Criſto.

Queſto ſuſſidio di operai venutici di Roma ſi compen

sò largamente queſt'anno ſteſſo a Roma con la dimora che

andò a farvi il noſtro Provinciale Salmerone, per governar

la Compagnia, in luogo del General Lainez ito a Francia.

Era paſſata quella Corona da Franceſco Secondo man

cato nell'anno antecedente, a Carlo Nono non fornito, per

la poca età, di quel ſenno e di quel vigore , onde i Rè

anteceſſori rabbaſſati tenevano i Calviniſti. I quali ripreſero

a tal congiuntura l'orgoglio: e tanto ne crebbe il partito,

che di da temerne a Cattolici. Laonde diterminarono que

ſti , per riparare al male, quel mal rimedio di un collo

quio a Poiſsì, luogo poco di lungi da S. Germano; nel qua

le eſſi convenendo con gli eretici, havrebbero riordinate le

coſe. Per contrario, Pio Quarto, temendo per la condi

zione degli huomini e de' tempi, non piu veramente ſi diſ

ſordinaſſero, nè potendo ſturbare il pericoloſo convento; no

minò per colà ſuo Legato il Cardinal di Ferrara , paruto

gliene aſſai al propoſito per gl'intereſſi della Religione, per

che aſſai riguardato da quella nazione. Ma queſti, con un'al

tro riguardo verſo la buona condotta della faccenda, parlò

T 2 chiaro,
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chiaro, che non ſi ſarebbe ſcoſtato di Roma, ſe ſeco al col

loquio non menava il Generale Giacomo Lainez . Adunque

conſentì il Papa al Cardinale l'andata in Francia del Lainez,

a cui perciò ne fè comandamento; e gli approvò la elezio

ne del Salmerone a governar È" quel tempo in Roma la

Compagnia. Sul principio di Luglio partì di Roma il Gene

rale; dove non ſarebbe andato da Napoli il Vicario predet

to, ſe non a primi freſchi di Settembre. Trattanto, ſoſte

neva il Vicariato il P. Criſtofaro Madrid, Aſſiſtente d'Italia,

che pochi meſi prima era ſtato Viſitatore della noſtra Pro

vincia, cioe, di queſti due Collegi, Napoletano, e Nolano.

Ma ſarebbe ito aſſai piu lontano di Roma il P. Salme

rone, e perduto affatto l'harebbe Napoli, ſe il Generale, nel

paſſar pel Piemonte, haveſſe ceduto alla richieſta che a vi

va voce glie ne fe” il Duca di Savoja, per fine di ſicurare

col zelo , e col ſapere di un tant'huomo , dalle confinanti

ereſie quel ſuo Stato, anzi tutta l'Italia, di cui quello è por

ta e paſſo. Queſto era ſtato un conſiglio dato a quel Prin

cipe dal Cardinal Ghislieri, od Aleſſandrino (che poſcia ,

chiamoſſi Pio Quinto), mentre ivi, quel dì appunto ſi tro

vava per paſſare al ſuo Veſcovado di Mondovì. La riſpoſta

del Generale al Duca fu , che il P. Salmerone ſtava, con ,

l'approvazione pontificia, deſtinato a reggere nella ſua aſ

ſenza da Roma la Compagnia, e perciò inabilitato a ſer

virlo. Ma il Cardinale, non acchetandoſi a queſto, ſcriſſe,

ed inſieme fe” ſcrivere dal Duca, al Papa, (m) la ragione

volezza della domanda, con raccomandarla al nipote del Pa

pa, Cardinale Borromeo. La quale poi non hebbe luogo,

perche fu prevenuta dal diſegno del Pontefice di avvalerſene

quanto prima in Trento, nel riaprirſi del Concilio. In tan

to il Salmerone , ove alquanto rimiſe il caldo , viaggiò ed

s entrò nel dì undiceſimo di Settembre in Roma. Narraſi di

lui, che ove nel giugner colà , poco avanti del mezzo dì,

ſeppe, che allor'appunto col P. Franceſco di Borgia, giun

tovi quattro giorni prima, dovea deſinar nel Collegio Ro

mano il celebre Fra Domenico Soto; egli , deludendo l'aſ

pettamento della ſua perſona nella Caſa de' Profeſſi, tirò di

ritto a quell'altro luogo , per accompagnare in tavola quei

due.

(m) Sacch p. 2. l. 5. n. 15o.
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due . Dopo tavola fu introdotta a fare oſſequio al Vicario

la noſtra Gioventù che ſi allevava quivi negli ſtudi, ma di

viſa in torme, ſecondo le nazioni; cominciando l'Italiana,

e così l'una dopo l'altra, le altre. Oſſervò , ed ammirò il

Soto in quel numeroſo fior di età e d'ingegni , una reli

gioſa vivacità e civiltà, anche verſo la ſua propia perſo

pa cui preſentarono e lodarono con alcune improviſe poe

ſie ed in Greco, ed in Latino.

Ora mentre il noſtro Vicario empie egregiamente, con

ſoddisfazione di tutti, le ſue parti, e conſeguiſce dal Papa

nuovi privilegi alla Compagnia; ſopraggiungono a lui, e ,

ad altri, varie lettere di Napoli, con argomento di riſo, e

divertimento a tutti: cio era, che il P. Salmerone quì non

compariva, perche ſi era diſcoperto eretico : Favola nata ,

col riſo, e faſciata col diſprezzo ; cui poi allattarono , a

tanta noſtra inquietudine, le Furie dell'Inferno.

C A P o s E sT o.

Calunnia in Napoli contro al P. Alfonſo Salme

rone dimorante in Roma. Operazioni del Santo

Padre Franceſco di Borgia, e del Santo Cardi

mal Carlo Borromeo, a fine di acchetarla. Ceſ.

iſazione di eſſa . Pio 9aarto manda ſuo Teo

logo il detto Salmerone al Concilio in Trento.

Ueſta ne fu l'origine, e queſti ne furono i progreſſi,

di quella favola . Non vi havea in Napoli coſa ,

piu nota del P. Salmerone; nè piu celebrata della

ſua eloquenza , e dottrina . Al che aggiunto

vi l'ajutar, che faceva, tutti, ora col conſiglio, ora con .

l'opera, era in verità univerſalmente , e al maggior ſegno,

amato. Quindi procedette, che delle ſue gran fatiche dura

te in Napoli, la maggior fu ſempre quella che ſperimenta

va , quando dovea uſcir di Napoli. Laonde queſta volta ,,

laſciatane la notizia ad alcuni pochi amici, furoſi dii
e Il

1561.
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e ſi miſe in Roma, dove già il laſciammo. -

A queſta dunque improviſa mancanza del Salmerone in

Napoli, uſcì quì in campo l'odio contra lui di alcuni po

chi foreſtieri, che conceputo prima, quando cgli perſegui

tava le male opinioni, ſi era poi mantenuto chiuſo, e ſegre

to in un'ozio arrabbiato, per eſſer la preſenza di quell'huo

mo ſuperiore alle calunnie. Ora cominciavano a ritentarle a

nella ſua aſſenza.

La prima fama che ne fecero correr per Napoli, dove

ricevuta con iſtupore, e dove ributtata con iſdegno , ſi fu,

che il P. Salmerone, ſi trovava ſegretamente prigione nella

Vicaria, chi diceva per tale, chi per tal' altro delitto ca

pitale. Poſcia ad alquanti dì, altra voce ne ſurſe a rinfor

zar l'antidetta, con la doloroſa giunta, ch'era ſtato ivi den

tro bruciato vivo. Ed affinche ſi credeſſe che una coſa uma

ma era potuta ſuccedere in un'huomo, vi era chi ne chiama

va in teſtimonio ora gli occhi ſuoi, ora Dio; e chi sì da

preſſo gli era ſtato alla cataſta, che ſi era ſcaldato a quelle

fiamme. Ora mentre inſieme combattono le variate, e non

mai concordi circcſtanze del ſuo fallo, e della ſua pena, una

nuova fama , abbattute le altre , s'innalzò sù le loro rovi

ne, per mantenerviſi fermamente: percioche queſta era deſ

ſa la verità, diceano, Ilº" non sò qual

danaro, eſſerſi rifuggito in Genevra . E poſto cio in diſpar

te, come vero da non dubitarne, ſi procedeva a rintracciar

ne la cagione. Una ſe ne recava dal vulgo , un'altra dalla

gente coſtumata, e civile. Contavaſi vulgarmente , che ad

una moribonda ſignora Napoletana era poco prima convenu

to di riſcattarſi dalla oſtinazione di quel Padre, che altri

menti non l'harebbe aſsoluta, con quattro mila ſcudi . Cio

riſaputo dal Papa, e citato lo a comparire in Roma, haver”

eſſo con la fuga riparato a tutto.

Per avventura, quella nobil matrona ſi era Marzia Ma

ramalda, cui nominammo altrove, della Caſa di Fabrizio,

celebratiſſimo guerriero a tempi di Carlo Quinto ; la qua

le, quaranta dì prima della partenza per Roma del P. Sal

merone, fu quì ſeppellita nella noſtra chieſa , cui morendo

chiamò crede. Ma quella eredità reſtò quaſi tutta ingoiata

da' ſuoi debiti . Arricchì ella bensì vivendo queſta chieſa,

e quan
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e quanti vi concorrevano, con gli cſempi di una virtu ſe

gnalata, accoppiando alla ſteſs'ora, con la ſomma tolleran

za nelle gravittime abituali malattie, quel ſommo travaglio,

che ad eſſa ne proveniva dal portarviſi di continuo ad udir

la parola di Dio, & a frequentare i Sagramenti.

Ma gli altri, che nel rinvenire quella cagione, cerca

van di ſollevarſi ſul vulgo ignorante , buccinavano niente

meno ignorantemente , eſſere il Salmerone divenuto eretico

per lo troppo ammartellar gli eretici, ed eſſerne in fine ri

maſto avvelenato, per lo ſpeſſo maneggiar de' veleni. Ta

li erano ſopra tal ſucceſſo le opinioni, che da diverſi prin

cipij tiravano , come le linee, allo ſteſſo centro . Queſto

centro era Geneura. Ed in queſto convenivano varie lette

re di Cardinali, ed altri perſonaggi di Roma , tutte ben ,

finte , e contraffatte , e tutte deploranti la sì mala fine di

un sì grand'huomo . Nè mancò ne' pulpiti di Napoli di

comparire , in luogo della ſua perſona , l'eſemplo della

ſua caduta, portatovi da certi zelanti predicatori , affinche

la gente ne coglieſſe frutto di circoſpezione, e di timor di

Dio : Eſemplo da trapiantarſi dipoi nel Prato fiorito. Frat

tanto , nè con in mano le propie lettere dello ſteſſo calun

niato, nè con altre certezze che lo moſtravan Vicario Ge

nerale della Compagnia, non già nell'ultima Tule, ma nel

la vicina Roma, punto profittavano i noſtri affezionati; perche

ſi conoſceano affezionati. l fanciulli con una canzonetta loro

dettata, e a recitarla forſe ſalariati, nella quale vi entrava

con la rima di ladrone , il Salmerone , ci tenevano chiuſi

in caſa . La chieſa , e le ſcuole poco avanti frequentatiſſi

me , divenute eran preſſo ad abbandonate ; peroche ogni

uno ſcanſava i motteggi, e tutti condiſcendevano al tempo.

Era in sì afflitte coſe qualche ſollievo il riflettere , che lo

ſteſſo Salmerone, per cui riſpetto eravam'odievoli com'ere

tici, havea qui poſta in un tant'orrore l'ereſia. Ma il male

poi era, che molti tra le fallacie de' loro argomenti perde

vano queſt'orrore. Impercioche , ſe un tanti huomo ( dice

vano ) di sì conſumato ſapere , di sì oltrefino giudizio , ſi

attiene alle nuove dottrine ; adunque non è sì pernicioſa -

quella novità. Così, preſſo i ſemplici, nel venerato Salme

rone diveniva piampiano venerabile l'ereſia.

- Fin
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Fin quando la ridicoloſa tempeſta cominciò a degene

rare in rovinoſa , ſi ſcriſſe, e riſcriſſe da Napoli a Roma,

pregando, che formaſſero piu adeguato concetto della pre

ſente calunnia , la quale fuor dell'uſo infuriava ; e che ci

ſarebb'egli un'iride di ſerenità , ſe il noſtro Vicario ſoltan

to ſi affacciaſſe a Napoli : peroche in un'attimo e ſcariche

rebbe sè dell'aggravio che gli havea fatto la fama, e riſto

rerebbe in buona parte le noſtre rovine. Ma, o perche la

diſtanza attenuava alla conſiderazione de noſtri Padri in .

Roma la realtà di queſto male, o perche ſperavan di udir

lo di ora in ora eſtinto, ſecondo quella regola, Che i gran

moſtri non ponno haver gran vita, o perche ci voleva Id

dio in alquanto piu lungo eſercizio di pazienza ; ſe ne ,

aſpettò indarno il riparo, finattantoche due grand'huomini,

cui ora veneriamo ſu gli altari , il Santo Padre Franceſco

di Borgia, che freſcamente, come fu detto, era giunto in

Roma, e'l Santo Cardinal Carlo Borromeo, nipote del Pa

pa, non s'impiegaron di propoſito ad atterrare una calun

nia sì moſtruoſa, e di sì maligni effetti.

In quanto al Borgia ; ne ſcriſſe una lunga lettera al

Vicerè Duca di Alcalà ; della quale per le notizie che ſi

aggiugneranno a queſta iſtoria , ſe ne vuole qui traſcrivere

una buona parte . Egli , dopo haver dette piu coſe della ,

obbligazione onde ſono tenuti gli operaj evangelici a ſoſte

ner la loro buona fama, e confermato cio con ragioni, e ,

co' Santi Padri; intraprende le parti dell'offeſo, con queſte

parole , volte dal ſuo nativo linguaggio nell'Italiano. (n)

Poſſo dire a Voſtra Eccellenza, che dappoiche queſto polve

rio , e romore così ſiniſtro , ſi alzò in A/apoli contra 'l P.

Maeſtro Salmerone, ho io veduto baver cio lui preſo come

favor', e regalo di Moſtro Signore : e la coſa ſi è paſſata

fino a queſto punto con riderci di quella . Ma intendendoſi

poi per piu parti , che queſta falſiſſima diceria ha pigliato

tale accreſcimento , che con eſſa non ſolamente ſi pretende ,

infamare il ſuddetto noſtro Vicario Generale, e diſcreditar”,

e diſautorizar coteſto noſtro Collegio di Mapoli, con disfare

quanto, a giovamento delle anime, ſi degna A/oſtro Signore ,

di operarvi per mezzo della predicazione, e della frequenza

- de”

(n) Se ne conſerva copia tra le lett. di Salmer, nell'arch.
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de' Sagramenti; ma anche ſi puo veriſimilmente temere la .

mancanza, e'l diſonore della Fede cattolica, cui ſempre il P.

Salmerone ha predicata, e che coloro, i quali non ſentono be-.

me, e ſtanno magagnati, prenderanno forza, ed alzeranno

il capo : sì come al contrario, quegli, i quali ſono cattolici

nella purità della Religion Criſtiana che profeſſano , ſi po

tranno debilitare, o diminuire . Per conſeguente , potrà di

qua naſcere qualche turbazione ed alterazione nel governo

temporale, come ſi è oſſervato in Alamagna, ed adeſſo ſi ve

de, con molto travaglio e pianto de zelanti della Fede, nella

Francia. Mi è paruto diſ". la preſente a Voſtra Eccel

lenza, come a Miniſtro di Sua Maeſtà Cattolica , inviato

per ſoſtentare, ed agutare i buoni, e per render giuſtizia -

agli aggravati , affinche con preſtezza dia ordine di provi

denza intorno a queſto , da ſuo pari; peroche dal non farſi

caſo delle coſe piccole ſi viene poi alla impoſſibilità di rime

diare a coſe maggiori . E quando l'oſtra Eccellenza moſtrerà

di far caſo dell'onor di Dio, e de' ſuoi ſervi; egli con la ſua
onnipotenza , e ſapienza, ſaprà molto bene incamminare è

vaſſalli del Rè noſtro ſignore, accioche ſtiano ſoggetti, ed ubbi

dienti a Voſtra Eccellenza, 6 a' ſuoi miniſtri. E laſciato da

parte l'eſſere ufficio di Voſtra Eccellenza, come di Principe, di

fendere l'innocente, calunniato di tanta infamia; ( affinche -,

poſſa ella dire, quanto al roveſcio ſi pratica quì, di quel che

coſtì ſi dice, con confuſione di chi ha mala intenzione , e

er conſolazione de Cattolici ) poſſo dire con verità, che al

preſente il P. Salmerone publicamente in Roma, come buon e

cattolico , e , ſecondo il ſuo coſtume, perſeguita gli eretici,

dovunque gli viene a propoſito . Tanto n'è poi il numero ,

e la frequenza degli uditori, che la chieſa rieſce molto ſtretta,

per ricevere quanti ne vengono : e ſappiamo, che aſſai molti

ſe ne vanno, per non poter entrare in quella ; udendoſi da

tutti con tanta ſoddisfazione, ed attenzione, ch'è uno degli

uditori che io babbia veduto di maggior riguardo , ed ac

cettazione, e nientemeno di magiore autorità, per Cardina

li, l'eſcovi, Prelati, Ambaſciadori : peroche, particolar

mente nell' ultima lezione intervennero otto Cardinali con e

l'Ambaſciador di Spagna, ſenza gli altri molti Veſcovi, ed altri
di molta qualità. Dal che ſi ſcorge, che, ſi come ºg vi

- V Q
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ſono miniſtri del demonio che infamano ; cos? qui vi ſono

quei di Dio che ladano la divina Provideaza , per baver

dato in queſti tempi sì pieni di tenebre , un lume ai tanta

chiarezza e di tanto calore , e così cattolico e forte, per di

ſtrugger gli eretici , e per ſoſtentar ed animare i cattolici.

Aer cio ba egli preſo a ſpiegare il Salmo, Beati in aacula

ti in via; nel cui primo verſo ha fatte quattro lezioni in ..

mado, che in ciaſcuna di eſſe pareva che non vi reſtaſſe co

ſa di vantaggio a dirſi : e, al parer di tutti, l' uaa avan

zava l'altra . Dico queſto , Eccellentiſſimo Signore, non

per vantare la mia roba, percioche in queſta, Avoa quaro,

qua mea ſunt : perche ſe andaſſi in cerca di onori , non

laurei ſcelta una Religione tanto perſeguitata , e battuta e

dalle lingue degli eretiti, e de miniſtri di Satanaſſo. Ma cio

va detto, perche, informato l'animo di Voſtra Eccellenza di quan

to paſſa , prepari con maggior preſtezza il rimedio , cane -

confido in un animo tanto cattolico, e criſtiano : benche ,

il gaſtigo e'l rimedio, per cui priego , è ſempre conforme ,

al dovere di Religioſo; perche non pretendo , che ſi uccida,

ma che ſi vivifichi , nè deſidero, che ſi ricidano le lingue ,

ma che ſi curino . Che ſe per cio foſſe neceſſario, che a

partiſſe per Napoli il noſtro P. Vicario , io glie ne ,

farei le inſtanze con ogni umiltà . Ma vi ha la ſperienza ,

di ſimiglianti caſi, che in voltando le ſpalle , tornerebbero

a dire il medeſimo: e così per queſto, come per la obbliga

zione che tiene di riſedere in Rama in luogo del noſtra

Generale , laſcia di muoverſi ; tenendoſi per certo, che s

con quanto ſi ſcrive a Voſtra Eccellenza, non vi ſarà nes

ceſſità di uſare altra medicina : e con queſto ſi baurà ſod

di fatto alla obbligazione noſtra di riſpondere in caſi ſi

miglianti, come ſul principio fu detto, A/oa mi reſta altro

che dire , ſe non che ſupplicare a Voſtra Eccellenza umil

mente , che provegga , conforme il caſo medeſimo ricerca, e

eom'ella ſuale praticare in ſimili fatti: perloche meriterà dal

Signore di ricevere gran doni in queſta vita, e molto mag

giori premi, e corone nell'altra. Di Roma è venti di Di

cembre mille cinquecento ſeſſantuno.

In quanto al Cardinal Borromeo ; gli fu appieno di

qua ſcritto da due perſonaggi , ſu le rovine che operava -

quel

º
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guella calunnia; la quale a diſpetto della vicinanza di Ro

ma, e della ſplendida carica che vi eſercitava il P. Salme

rone , ſi era sì fattamente appigliata ed avvalorata in Na

poli , che non vi havea o ragione od autorità , per farne

ricredere la matta gente che lo faceva eretico marcio in

Geneura. Queſti due perſonaggi furon D. Ettore Pignatel

li, Duca di Montelione, e D. Gaſpare de Quiroga , Udi

tore della Ruota Romana, e Regio Viſitatore in Napoli;

il qual piu tardi , divenuto Cardinal' , ed Arciveſcovo di

Toledo, mantenne la ſtretta amicizia con lo ſteſſo Salme

rone , come leggiamo nelle ſue lettere di colà ſcrittegli .

L'intenzion di coſtoro era , che un'ordine pontificio riſpi

gneſſe il Padre in Napoli, perche ſoltanto veduto diſſolve

rebbe le machine , e riſtorerebbe i danni. Ma il Santo Car

dinal Borromeo, attenendoſi a quell'avviſo del Santo Padre

Borgia, ſtimò da una parte, ſuperflua quella moſſa; e dall'

altra, provedimento uguale al male, il quale principalmen

te ſi appoggiava ſu le finte lettere de' Cardinali e di al

tri ſignori di Roma, il fare che coſtoro ne dirizzaſſero del

le vere a loro conoſcenti in Napoli ( cioche ſimigliantemen

te operò , che da parte del Papa ſi uſaſſe col Vicerè ;

tutti atteſtando l'onorata dimora che quivi faceva eſſo Salme

rone, e deteſtando la sfacciatezza di queſt'inventori . Così

finalmente, all'autorità del Vicerè, miſta con riſentimento,

& al contrapponimento delle lettere vere, diſparvero quel

le falſe , e con eſſe la malagurata calunnia. Quì l'incanto

fornì, ma dopo haver cagionato aſſai di turbazione, ed aſ

ſai di ſpavento : il quale in fine ci ſi compensò con una

ſorte di trionfo , camminando da per tutto incoronato di

lode il nome di Alfonſo Salmerone. Non ſi trovò per quei

dì, chi non eſecraſſe quella invenzione contra un huomo ſi

benemerito della lor patria; e non ſi vantaſſe di non haver”

havute in quegli accidenti così credule le orecchie. Il vero

ſi è , che difficilmente s'incontrerà nelle memorie una ca

lunnia, la quale habbia sì felicemente imperverſato : pero

che nata tra 'l fango , e ſollevataſi ſopra un cumolo d'im

probabilità , ed inveriſimilitudini , vi ſi mantenne a ſonar

lungamente la tromba contra un'huomo tanto favorito dal

la Fama. Infuriò preſſo di quattro meſi; così falſificando il

V 2 - pro
-
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pronoſtico di chi non le dava altra vita, che di momenti:

perche forſe credeva a quell'aſſioma, Che il violento non è

durevole . Cio ſarà vero, quando con la violenza umana ,

non entra in lega l'Inferno. Ma quantunque egli huomini,

e gl'inimici degli huomini, haveſſerºallora fatto tutto, nul

la venne lor fatto : percioche , & i Padri in Napoli ſi ri

fecero preſtamente del perduto, con la giunta di nuovi ac

quiſti, come ſi vedrà ne' capi ſeguenti; ed il Vicario Sal

merone, piu accreditato che mai, ſeguì a batter con maggior

lena l'ereſia fra le ſue prediche in Roma, e, poco ſtante ,

nel Concilio di Trento. ,

Si era già , nel Gennajo di queſto nuovo anno ſeſſan

teſimo ſecondo, riaperto il Concilio, ed avviſato egli era .

ad intervenirvi la terza volta , come Teologo pontificio ,

inſieme col P. Lainez, che inoltre vi ſarebbe andato co

me Generale . Queſto intervenimento non gradiva primie

ramente al Salmerone ſteſſo, conforme ſi ricava da ſue lettere

ſcritte a Napoli : onde ſperava ne' vantaggi del tempo,

che il Papa , il quale per due volte gli havea parlato di

quel viaggio, doveſſe in fine ſcordarſi di lui : coſa difficile

a ſortire; percioche, Pio Quarto che l'havea nel cuore , ,

come ſi vede nelle grazie fatte alla Compagnia a tempo

del governo di lui, l'havea conſeguentemente nella memo

ria. (o) E nè il Vicariato, nè l'età poteano favorir quel

la ſperanza : impercioche per lo Vicariato, in quella ſua ,

mancanza , ſtava diſegnato il P. Franceſco di Borgia ; e ,

l'età, perche non oltrepaſſava gli anni quarantaſette, non

era diſuguale a quelle fatiche. (p) Secondariamente, quel

la ſua andata al Concilio non piaceva a piu Padri del Con

cilio, maſſimamente ad una partita de' Veſcovi Spagnuoli,

che ſi trovavano nell'impegno di ſoſtener la giuriſdizione ,

de' Veſcovi eſſere independente dal Papa, e la lor reſiden

za eſſer di ragion divina : punti ne' quali indovinavano di

dover'eſſer loro contrario il Salmerone. Nulladimeno ve lo

mandò riſolutamente il Pontefice , e lo fà accompagnare »

con la ſeguente pregevole lettera del Santo Cardinal Carlo,

ſuo nipote , a Cardinali Legati . Noſtro Signore manda
- CO
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(p) Bart. l. 2. dell'Ital. c. 5.
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eoſtà per uno dei ſuoi Teologi il P. Maeſtro Salmerone, della

Compagnia di Gieſa , preſente eſibitore : della bontà , e ,

dottrina del quale, e della molta ſperienza che ha delle co

ſe Conciliari, non accade, che io mi ſtenda in far lungo te

ſtimonio alle Signorie l oſtre Illuſtriſſime, eſſendo egli tale,

che da sè ſi farà conoſcere ogni dì meglio : ma ſolo dirò ,

che a Sua Santità ſarà grato , che lo accarezzino , e che ,

ne facciano quella ſtima che conviene, dandogli il luogo che ,

ba havuto altre volte in Concilio, e che ſe gli deve , come

a Teologo mandato da Sua Santità -

C A P o s E T T 1 M o .

Contezze del Padri Lorenzo Maggi, Diego di

- Guman, e Ignazio Balſamo..

- da i danni della perſecuzione : la quale , a guiſa di

tramontana che torna piu ſereno il cielo , laſciò piu

terſa la virtu de' Padri a gli occhi de' Napoletani. Et a ,

ſervigio di coſtoro, & a diſpetto dell'Inferno, fin dal pri

mo rompere della tempeſta , mandati ci havea in rinforzo

il Vicario Salmerone huomini ſcelti , e di valore . Un di

queſti fu il P. Lorenzo Maggi, Breſciano, venutoci nuovo

Rettore in luogo del Mendoza che fu voluto in Roma , e

che, dopo la dimora di un'anno, ritornò in Napoli. Del

le gran coſe qui adoperate dal Maggi , ſoltanto a noi n'è

pervenuto un confuſo cenno , in cambio delle piu diſtinte

notizie o non allora raccolte , o ite poſcia in perdizione :

cio è, ch'egli oltre alla prudenza praticata in tempo della

riferita calunnia , vi ampliò poi mirabilmente, con un ma

nieroſiſſimo zelo, il ſervigio di Dio , e l'eſtimazion della ,

S rifecero preſtamente i Noſtri , come fu accennato,

Compagnia, particolarmente ammorzando odij, e nimicizie

tra gente primaria. Ci mancan dunque le piu ſpecificate ,

ſcritture , onde piu particolarmente lodarlo in quanto all'

operato in Napoli. Ma le ſue ſuſſeguenti operazioni e nel

l'Auſtria , dove andatone Provinciale diſſipò le trame degli

eretici, con la ſua autorità preſſo gl'Imperadori Maſſimilia

mos -
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no, e Ridolfo; e nella Polonia, dove rendutoſi prima pa

drone del cuor del Re Sigiſmondo , vi fu poſcia rimanda

to dal Beato Pio Quinto ; ci fan vedere , che il Vicario

Salmerone inviò al Collegio Napoletano, un'huom del piu

alto affare, un'altro Salmerone.

Inſieme con lorenzo Maggi vi vennero Emanuel Padi

glia, che vi predicò di quareſina, e Diego di Guſman, che

piu lungo tempo adoperovvi . ll fervore di coſtui racco

mandato da un' alto naſcimento in Iſpagna , meritò la ve

nerazione de Napoletani; quantunqu'ei Dottore in teologia

in altro qui non ſi occupaſſe, che addottrinando nella Fede

i Zingani, & i figlioletti. A queſto miniſtero. con iſpecia

le unzione dello Spirito Santo, era ſtato chiamato fin quan

do giovanetto in Iſpagna ſi allevava nello ſpirito dal P.

Maeſtro Giovan d'Avila, e nelle lettere dal Dottor Gaſpa

re Loarte . Dopo compiuti gli ſtudi in Salamanca , e dive

nuto ſacerdote, diliberò inſiem col Loarte di ſervire alla ,

ſalute de' proſſimi - Durarono per tre anni una tal vita ac

compagnata da mille diſagi, il Guſman, inſtruendo i fanciul

li e i rozzi, e l'altro predicando al reſtante della gente ,

Dietro a cio, nel 1552. il ſuddetto Maeſtro d'Avila mandò

amendue con ſue lettere al P. Franceſco di Borgia , ap

punto tornato di Roma in Iſpagna : il quale, dopo gli

Eſercizi ſpirituali del Beato Padre Ignazio , e dopo il frut

to in eſſi di una fervida vocazione alla Compagnia -,

ve gli ammiſe, ed immediatamente impiegolli, per la dio

ceſi di Pamplona, in altre fatiche apoſtoliche, finattanto che

non furon mandati a Roma. Quivi, ſotto il Santo Inſtituto

re, profittò maraviglioſamente Diego di Guſman nella ora

zione, e nelle virtu conſeguenti; ma ſempre con in petto

quel zelo di ajutar, come prima, l'età piu immatura, e la

gente piu rozza. Dopo le ſolite pruove, fu reſtituito da a

Ignazio all'antico miniſtero, ed in queſto dagli altri appreſ

ſo Generali mantenuto e per l'Italia, e per la Spagna. Ne toccò

come dicevamo, la ſua parte a Napoli; dove, oltre l'addottrinar

quella povera gente, qual era il ſuo intento, fruttificava

negli altri, maſſimamente cavalieri, qual non era il ſuo inten

to; perche informati della alta condizione di lui, e degli

Stati, e degli altri retaggi non voluti per Criſto, aſſai ſi
- COIll
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compugnevano al vederlo ( il che ordinariamente avveniva

ogni dì ) dietro uno ſtendardo levato da un fanciullo, rac

coglierne degli altri per Napoli, cantando egl' lnfrattanto le

litanie della Vergine. Ove poi ingroſſava quel numero, e

adatto glie ne pareva il luogo per la nuova gente che vi co

glieva; dopo fatte cantare alcune ſpirituali canzonette, reci

tavano i fanciulli, e ſpiegava eſſo, la Dottrina Criſtiana ,

Simigliante praticava co' Zingani, andandoſene con la ſua

comitiva , fuor della porta Capoana ; de quali ne udiva di

poi le confeſſioni col ſuſſidio di una tromba di latta, cui

applicava al ſordo orecchio . E contaſi di lui, che eſortato

a non curarſi de Zingani un dì , quando o per la ſtrada, o

nel termine, ſarebbe colto dalla pioggia, ſi miſe per sì fat

to conſiglio a piagnere; dandone poi del pianto la ragione,

perche gli era ſovvenuto del Sangue di Criſto, onde ſtava

no bagnate quelle anime. Tanto baſtò per nulla curarſene

della pioggia, Nè la profeſſione del baſſo miniſtero operò

mai, che in Napoli non ſi ſerbaſſe di lui un'altiſſima ſtima

zione da qualunque ordine di perſone: e cio non ſolo per

la profonda umiltà, e per l' infaticabile zelo, ma di piu,

perche huom di rivelata prudenza, e di conſiglio accertato.

Tale ſperimentato ſi era poco avanti in Roma, quando con

le ſue graviſſime ragioni ſi oppoſe alla rinunzia del Genera

lato , che ritentava di fare il P. Lainez. Ritornò poſcia -

il P. Diego di Guſman in Iſpagna, e lungo tempo impie

goſſi, come havea fatto in Napoli, nell'inſtruire i fanciulli,

ed i rozzi, di Siviglia e del contorno : al qual fine , per

gli ottanta e piu anni che lo aggravavano, ſi avvaleva, a

girare per le ſcuole e per li villaggi, di un'aſinello. Laſciò

di vivere quaſi all'improviſo a gli otto di Maggio nel 16o6:

Quando mentre i Padri ſi conſigliano di tener ſegreta la s

ſua morte, per isfuggire quelle violenze che per divozione

ſi uſano a cadaveri de' Santi; i figlioletti della Città ſe ne

moſtrarono inteſi : nè mai ſi ſeppe donde ne haveſſero ha

vuta la prima notizia. Gli angioli del Cielo forſe il dovet

tero lor dire. Inondarono ſubitamente la chieſa; e, dopo ba

ciato il lor difunto maeſtro, ſi miſero a cantare dintorno al

cataletto varie canzoni della Dottrina Criſtiana: al cui eſem

pio ſopragiugnendo tutti e cittadini, e foreſtieri, a venerar”

e
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e ſpogliar di alcuna coſa il corpo del ſervo di Dio, ſi ven

ne in fine alle armi, per mantenerlo intero. Egli fondò, in-

fra le altre, in Siviglia una Congregazione al ſolo intento

di ſerbarvi ſempre in piedi l'eſercizio d'inſtruire nella Fede.

Laſciò particolari eſempi di ogni virtu, maſſime di ſtraordi

narie penitenze, e di un teneriſſimo affetto verſo la Beatiſſi

ma Vergine Madre di Dio. Ne corſero dell'hnomo ſanto da

per tutto la memoria, ed i ritratti, il primo de' quali fur

tivamente fu cavato, lui preſente , ma non ſi accorgente;

mentre alcuni ſignori, per dare agio al pittore gl'inteſſeva

no ſtudioſamente lunghi ragionamenti di coſe di Dio . Ove

poi, compiuta la pittura, gliela moſtrarono, ne reſtò prima

turbato il Padre; indi raſſerenato, Viva diſſe, viva Giesù. Fa

te cio che vi aggrada ; peroche anch'io ho veduti talvolta i

ritratti di Giuda. Và egli aſſai lodato dal lodatiſſimo Fra Lui-.

gi di Granata nella Vita che ſcriſſe di Giovan d'Avila.

Frattanto, mentre qui ſi ricevean degli aiuti dalle altre

Provincie, ſe ne mandava altresì della noſtra gente Napole

tana ad altre regioni o ad operare in ſervigio delle anime, o

a maturarſi nelle primarie accademie di Europa. Di queſti,

dieci ne menò ſeco ſu la fine di queſt'anno , partendo per

Roma, il Rettor Lorenzo Maggi, tutti figliuoli nello ſpiri

to del P. Giannicolò Pedelongo, e tutti tornatici poi, come

vedremo nel decorſo dell'iſtoria, ad accreditare i noſtri mi

niſterj in Napoli, e nel Regno; ſalvo Ignazio Balſamo, Pu

glieſe, che a lunga utilità delle Provincie di Toloſa , e di

Aquitania, ſi rimaſe in Francia, e, con fama di huomo aſ

fai favorito dal Cielo, vi morì nell'anno diciotteſimo del ſe

colo appreſſo. Egli per la viva immagine, qual'era, del ſud

detto ſuo maeſtro nelle virtu, fu primamente voluto ad edu

care i novizi in Toloſa . Per ſedici anni continuo portò

quella cura , con ſucceſſo sì fortunato, e sì fuor dell'uſo,

che niuno mai de tanti ſuoi allievi uſcì dalla Compagnia,

anzi nè pure da termini di oſſervante Religioſo. Indi, per

altri trent'anni, fu Prefetto dello ſpirito ne' primari luoghi

di quelle Provincie, con pari giovamento di tutti, ed in

particolare de' giovani , che poi diſpartiti per li Collegi

della Francia, portavano ſeco quel gran pregio, qual ſi era

l' eſſere ſtati dal P. Ignazio allevati nella oſſervanza regola:

l'e »
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re, e nella particolare induſtria di mantenere , fra tutte le

contingenze, illibata la carità. Tanto baſtava, a fine che,

come angioli del Cielo, ſi riceveſſero a braccia aperte do

vunque eran mandati. Che ſe, come avviene, i Provincia

li , abbiſognando di alcuno di eſſi, lo ritoglievano a qual

che luogo; tale quivi n'era della noſtra Comunità il dolore,

che a racconſolarla, procuravano di ſuſtituirci altri che per

qualche tempo foſſe ſtato diſcepolo del P. Ignazio Balſamo.

Queſta gente formava egli con quelle ſue sì continue e sì

fervide orazioni, onde ſi vide più volte, a piu palmi, ſol

levato da terra, e con quel ſuo sì vibrato e non mai in

creſcevole parlar di Dio, che metteva con ſoaviſſima manie

ra il fuoco in petto a ciaſcuno. Chiamava i ſuoi gravi e lunghi

dolori, le benedizoni; ed i noſtri Eſercizi Spirituali, la ven- . . .

demmia del Beato Padre Ignazio. Mentr'ei dimorava in Limo

ges, Arrigo Quarto che vi ſi trovava di paſſaggio , per la

curioſità di conoſcerlo, chinò la Maeſtà, e portoſſi al Col

legio: e dell'haverlo conoſciuto in lungo parlare, ne rima

ſe sì contento, che volle gli chiedeſſe alcuna coſa . Allora

il ſant'huomo, avvalendoſi della regia liberalità in un regio

intereſſe, Interponga , gli diſſe, Voſtra Maeſtà i ſuoi uffici

preſſo il Papa, accioche dichiari di precetto pel Regno di

Francia la feſta del Rè San Lodovico, di lei predeceſſore -

Della qual domanda ne reſtò il Rè oltremodo edificato: e

cambiò quelle grazie cui haurebbe voluto fare al P. Ignazio,

con le altre che da quell'ora per avanti compartì con be

nificenza ineſauſta alla Compagnia
-

- a et

:
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C A P O O T T A V O .

TBenefici uſati alla Compagnia in Napoli. Ope

razioni del P. Bobadiglia in Calabria. Fon

dazione del Collegio di Catanzaro. Fatiche -

del P. Criſtofaro Rodriguez; e notizia di Giam

battiſta Buoncore . Il P. Salmerone ritorna

in Napoli, ed accoglie nella Compagnia Ber
mardino Realino -

1563- N IECI noſtri giovani eran di qua partiti , come fu

- accennato, a maturarſi negli ſtudj altrove : conſi

- glio certamente buono, ma che ſolo riſguardava l'u

tilità futura, quando, dopo piu anni, ricoverati gli havrem

mo. Ma la Providenza, col riſguardo in un'ora ſteſſa a tutti

i tempi, paſſato, preſente, ed avvenire, riparò a noſtri biſo

gni, ed oltrepaſsò le noſtre ſperanze.

In quanto al paſſato, reſtammo ſdebitati in Napoli, per

le larghe limoſine che queſt'anno, morendo, ci laſciò Aure

lia Carafa, matrona di gran pietà, ſorella di quel Gianto

maſo, di cui parloſſi nel libro antecedente.

In quanto all'avvenire , rilucette la provida mano di

Dio in regolare quella di D. Ippolita Caſtriota, che donò,

queſt'anno ſteſſo , al Collegio Napoletano i primi ſtabili

nelle pertinenze di Somma : i quali in brieve ora dilatati,

ci coſtituirono quel fondo ſofficiente , onde poi potemmo,

chiamandovi de' bravi maeſtri , aprir gli ſtudi ſpecolativi,

e mantener con noi, ſenza mandarla nelle accademie lon

tane , la noſtra gente. Nè queſto fu il primo , o l'ultimo

beneficio che ci usò D. Ippolita : impercioche fin quando

conobbe la Compagnia, cominciò a beneficarla. La conob

be appena venuta in Napoli ; mentre menata un dì da al

tre matrone al confeſſionale del P. Andrea d'Oviedo, ne ,

partì sì commoſſa dalla ſantità di quell'huomo, che, contra

ogni altro conſiglio che le davano e le comodità, ond'era ,

largamente fornita, e'l legittimo ſangue del famoſo Scande
-- - - TC
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rebegh, e l'età aſſai giovanile, quantunque in iſtato vedo

vile, ſi riſolvette di conſagrare i ſuoi amori a Criſto. Co

sì guadagnata eſſa con l'eſempio, guadagnò poi altre con ,

l'eſempio. E nientemeno che in darci del ſuo, meritò po

ſcia in procurarci dell'altrui , quando unita a D. Anna di

Mendoza, e ad altre ſue pari ( come fu ſopra detto ) ,

limoſinava per Napoli, a beneficio del noſtro Collegio . Il

ſuo ſpirito diſſomigliante da quegli altri ſpiriti , o vapori,

che vagabondi ſotterra non ſi quietano , ſe non iſcappan ,

fuori alla luce ; non ſi vide mai contento , ſe non quan

do ella ſi vide chiuſa , e monaca nel moniſtero della ,

Sapienza : cio che quinci a pochi anni , rompendo mille ,

oſtacoli , e vincendo mille riſpetti, col conſiglio de' noſtri

Padri, ſuoi confeſſori, miſe ad effetto. Allora D. Ippolita,

o, come comincioſſi a chiamare, Suor Elena Caſtriota, al

cun tempo prima che ſi obbligatſe ſolennemente ce” voti,

volle riconfermato con nuove dimoſtranze l'amor verſo noi

altri; a cui, una con mille ſcudi, mandò prezioſi ornamen

ti, onde guernirne la noſtra chieſa. - - -

Per quanto poi ſi apparteneva al preſente, ci havea Id

dio proveduti di nuova gente sì nel Regno , e sì in Napo

li . Il noſtro Nicolò Bobadiglia fin dall'Ottobre del ſeſſan

tuneſimo n'era venuto di Schiavonia , conſunto da lunghi

travagli, e dalla febbre quartana , a rihaverſi tra le nuove

fatiche che l'aſpettavano in Regno. Primieramente, il Car

dinal Guidaſcanio Sforza il volle, la ſeconda volta, nella Ca

labria alla riforma di altri moniſterj, che allora vi havea de'

Silveſtrini. Indi gli ſopragiunſero ordini degl' Inquiſitori di

Roma, che, a beneficio di quelle provincie, l' impiegaro

no in altre diligenze ed altri ripari, contra i pericoli dell'

ereſia. Egli pensò, che ſarebbe riuſcita a qualche riparo la

fondazione di alcuni noſtri Collegi: e ne diſegnava per quell'

ora uno in Mileto , e l'altro in Catanzaro . Del primo ne

cadde indarno il diſegno. Il ſecondo , perche fervidamente

deſiderato dagli huomini, e già deſtinato da Dio , ſortì in .

queſt'anno il ſuo principio. Nato era quel deſiderio ne' Ca

tanzareſi, piu anni addietro, fra le prediche quareſimali, e fra

gli eſempi della ſanta vita del medeſimo Bobadiglia. E per

che queſta fu allora piu attentamente conſiderata dal ſuo oſ

X 2 pi

-



164 L I B R O S E C O N D O.

pite Giampietro Pittarella, ſacerdote aſſai da bene; fu poi

ſcia dal medeſimo, voglioſo di vedere ſtabilita la noſtra gen

te nella ſua patria, promoſſo quel voto comune nel decorſo

di quegli anni: a capo dei quali (cio fu due anni prima a

del preſente), ove quivi ſi riſeppe, che il P. Bobadiglia di

morava nella Badia di Mileto, vi accorſe ſubitamente il me

deſimo Pittarella; e agl'inuiti che recava di que”patrizj aggiun

gnendo le ſue preghiere , lo menò ſeco a Catanzaro , per

conchiuder la fondazione del Collegio. Dietro a che, dopo

incamminati que trattati, lo ſteſſo Giampetro trattò, e con

ſeguì di eſſere ammeſſo nella Compagnia . Ci diedono in .

fine i Catanzareſi il luogo, e ci ſtabilirono in parte l'entra

te . E bensì vero , che l'abitazione con la chieſa in primo

luogo aſſegnata, ci fu poſcia, per non sò quali fra loro ec

citate brighe , cambiata con altro ſito, doue piu comoda

mente edificoſſi quel Collegio. E per dilatare il ſito, e per

edificare il Collegio, applicarono a quell'ora ducati dugen

to annoali: ſomma che quaſi allo ſteſſo punto rimaſe accre

ſciuta con un'altra maggiore, cioè, con le rendite della Maſ

trodattia, uguali a ſomminiſtrare il vitto a qualche nume

ro di operaj , e di maeſtri . Tre degli uni , ed altrettanti

degli altri ne vennero in Catanzaro a ventiquattro di queſt'

Ottobre, raccomandati da Dio a quella Città con un pro

digio. Cio fu, che, l'immediata notte, ſu l'aria dirittamen

te ſopraſtante all'abitazione de'Padri, oſſervoſſi da piu per

ſone formato a caratteri di lucidiſſimo fuoco il ſagroſanto no

me di GIESU : Così forſe denotando il Cielo , quanto a

grande utilità di quel paeſe, e a maggior gloria di Dio, ſi

ſarebbe quivi impiegata la Compagnia. In fatti, tutto pre

ſtamente ſi vide non ſolo nella coltura di quegl'ingegni, me

diante l'induſtria de'noſtri maeſtri, e maſſimamente di Luca

Pinelli, da Melfi, giovane che di poi crebbe in grande huo

mo e per lo ſpirito, e per la letteratura; ma anche con ,

piu univerſal', e ſpirirituale beneficio de paeſani, dove con

mutazion ne coſtumi, e dove con avanzamento nella divo

zione. Di quel fervore furono allora ſegnalato effetto, le s

inſtituite Opere pie, che tuttavia vi durano; il Monte della

Pietà, le divote Confraternite de'laici, il moniſtero delle ,

Vergini dette di San Rocco, e l'altro delle povere donne,
- 1 -
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ridotte a vita migliore. Vi hebbe in cio la maggior parte

Giuſeppe Biondi, huom'egregio, che l'anno appreſſo, quan

do vi venne a reggere il nuovo Collegio, riſcaldò mirabil

mente, con la ſua predicazione quareſimale, gli animi de'cit

tadini nell'amor verſo de Noſtri. Laonde, potè il numero di

coſtoro, mediante quell'affetto, e con eſſo la frequente giun

ta delle limoſine, creſcere in poco tempo fino a quattordici:

numero che anche di molto ſi ſarebbe quivi potuto avanza

re, e così ſoddisfare alle ſpeſſe richieſte delle noſtre miſſioni

per la Calabria, ſe la diſpendioſa fabbrica della nuova chie

ſa non haveſſe altrimenti conſigliato . Fra quegli operaj vi ſi

cominciò preſtamente a contar l'antidetto Giampietro Pitta

rella , dopo compiuto il ſuo noviziato, come ci giova di

credere , in Meſſina . E bench'egli non riluceſſe come gli

altri per copia di talenti , nulladimeno ſuppliva a tutto la

fama della ſua ſanta vita, di cui ſe ne leggerà alcuna coſa nel

1577., ove riporteraſſi la ſua ſanta morte. Del reſto, al Col

legio di Catanzaro non mancò, in quel ſuo creſcere, la ſua

perſecuzione , moſſaci da un cittadino; il quale , con un -

mezzo così impropio, quali eran le moleſtie onde ci travaglia

va, voleva da noi coſtretto il ſuo figliuolo , allora noſtro

novizio in Napoli, a rinunziargli il patrimonio . Rimaſe poi,

per le ragioni del P. Biondi, ſoddisfatto il cittadino; ed in

ſieme, per la buona riuſcita di quel giovane, chiamato Gi

rolamo Ceceri, cui loderemo piu tardi, ſoddisfatta la Com

pagnia.

Mentre il P. Bobadiglia operava, come ſi diceva , nella

Calabria, il P. Criſtofaro Rodriguez, con ſimiglianti ordini

della Inquiſizione di Roma, travagliava in Capitanata, altra

provincia del Regno . Di coſtui, che aſſai qui ci onorò con

le ſue fatiche , dove terminò la ſua vita , ſe ne vuol pre

mettere queſto cenno(q).Egli huom di gran letteratura, di gran

zelo, compagno in Iſpagna del Commeſſario Padre France

ſco di Borgia, era ſtato gli anni addietro inviato in Ger

mania da Giovanna, figliuola di Carlo Quinto , Principeſſa

di Portogallo, a Maria Reina di Boemia , di lei ſorella ,

moglie di Maſſimiliano , per racconſolarla, e raccomandare

ad eſſa & al ſuocero Ferdinando Imperadore, certi intereſſi
del

(q) Sacch. p. 2. l. 4. n. 17.



i 66 L. I B R O S E C O N D O .

-

della Religione Cattolica. Quindi, dalla Reina fu inviato al

Papa, che ne conobbe il valore ; e ricordoſene l' anno ſe

guente, quando ritornato di Spagna il Rodriguez per altri

rilevanti affari in Roma, lo volle Nunzio Apoſtolico al Pa

triarca de' Cofti nel gran Cairo. Dopo vari patimenti e va

rj pericoli, per la Fede Cattolica e per la Sede Apoſtoli

ca, ſofferti e paſſati nell'Oriente ; quando il Cardinale ,

Aleſſandrino, ſommo lnquiſitore, il rivide libero in Roma,

mandolo in Regno, con la piu ampla facultà di quel tribu

nale, ad un gran ſervigio di Dio nella piccola Città di Vol

turara in Capitanata; dove, a curare un'antico male di ere

ſia, ſi erano ſino a quell'ora uſate piu e piu induſtrie indar

no . Anzi vi ſi dilatava di giorno in giorno quel male per

opera di alcuni medici, che, chiamati fin da Geneura, ſi ſa

lariavano a publico titolo di ſanare i malati, 8 a ſegreto

fine di corrompere i buoni. E sì ſegretamente ſi procedeva

nella malvagità da i conſapevoli, che ne pure confidavano i

loro errori a propi figliuoli , ſe non divenuti maggiori de

gli anni quattordici, quando piu accorti non ſe li farebbero

cavar nè di bocca, nè dal cuore - Queſti errori eran par

te de'Luterani, parte de'Poveri di Lione: al qual peſſimo meſcu

glio ſerviva un cumolo di ſacrilegi; percioche, a fine di non

eſſer diſcoperti, uſavano, come buoni cattolici, i Sagramen

ti . Ma una tal'arte non valſe sì, che l'anno antecedente ,

non ne foſſero alcuni convinti, e condannati o al remo , o

al carcere in Roma: cioche obbligati havea gli altri a raffi

nar la finzione, e a raddoppiar l'inganno. Ad una sì ſcabro

ſa faccenda fu ſtimato pari il Rodriguez. Egli prima di tut

to, dopo publicata con cditti la ſua autorità , volle ſperi

mentare i lenitivi , e ſi profferſe pronto ed amorevole a

curarli , ſenza incomodo e ſenza indugio . E cominciando

dal piu facile, gli ammonì, finattanto che non ſi foſſero pro

ſciolti dalle cenſure, a non accreſcere la reità , interuenen

do alla meſſa . Per contrario eſſi, con piu finta divozione,

vi aſſiſtevano piu frequentemente , per non dargliene quel

qualunque indizio . Dal che compreſe maggiormenre il P.

Criſtofaro la difficultà dell'opera, e la neceſſità di ricorrere

a Dio con orazioni, e mortificazioni e ſue e de due com

pagni . Frattanto, ingagliardivano le commeſſioni di Roma,

, che
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che proponevano e volevano i piu rigoroſi gaſtighi . Egli,

appaleſando la riſoluzione di quelle, gl'innanimiva a ſcanſa

re la violenza di queſti, con l'accettazione del perdono. La

qual miſtura di vino e di olio, di rigore e di amore, pur

gò felicemente ad alcuni la piaga ; il cui eſempio curò di

poi gli altri tutti : peroche tutti finalmente, parte allettati, parte

diſcoperti, fin'al numero di quattrocento, ſi conduſſero al Rodri

guez, e ſi riduſſero alla Chieſa . Atteſe quegli a riconfer

marli ne' buoni propoſiti, mettendo loro avanti, nelle ſpeſſe

prediche, la grandezza del beneficio, la gravezza del delit

to, le bugie , e le fraudi degli eretici, i precipizi e le ro

vine dell'ereſia . E sì veramente ſi ravvidero, che , con la

meſſione di alcuni cittadini a Roma, rigraziarono il Cardi

nal , ſommo Inquiſitore, per la lieve penitenza impoſta al

lor graviſſimo fallo, e lo pregarono a fermare alquanto piu

lungamente, per maggior ſervigio di Dio, il P. Criſtofaro

nel loro paeſe: il che di leggieri conſeguirono.

Quando ſimiglianti operaj ci onoravano nelle provincie

del Regno , altri ne mandò lodio al noſtro Noviziato in .

Napoli, huomini maturi , e letterati . Queſti furon Ciam

battiſta Buoncore, Napoletano, e Bernardino Realino, Lom

bardo. Era il primo aſſai qui riguardato , perche ben for

nito di ogni letteratura, maſſimamente di quella ſpettante a ca

noni, cui leggeva nel publico Studio. Inoltre l'havea Iddio

proveduto di altri talenti a ſollievo de' proſſimi, ed, infra ,

gli altri, di egregiamente confortare i condannati al ſupplicio:

dietro alla quale carità il noſtro Giambattiſta conſolava col

ſuo danaro i loro ſopraviventi congiunti . Era egli a quell'

ora, quantunque laico, della Congregazione de Bianchi.

E tra per cio, e per lo buon eſempio che in noſtra chieſa

dava nella contraſtata frequenza de' Sagramenti, meritò, che

Iddio lo chiamaſſe in queſt'anno alla Compagnia . Riſpoſe

Gianbattiſta Buoncore queſt'anno ſteſſo a Dio : e ſortendo

in ſuo maeſtro nelle coſe dello ſpirito, l'antico ſuo confeſſore

P. Giannicolò Pedelongo, l'imitò per quell'ora nella ſanti

tà della vita, ſi come, poſcia ad alcuni anni , l'accompa

gnò nel tempo della morte . Con queſto nuovo luſtro

sfolgoraron meglio que ſuoi talenti , quando fu la metà
del noviziato , fu ordinato a meſſa . Percioche, º" al

llO
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ſuo inſegnare, applicatoſi allo ſtudio de Santi Padri, compari

ve ben preſto con ſoddisfazion ed ammirazione di ciaſcuno,

in pulpito ; dove, a beneficio delle anime, nel ſuo fervoro

ſo dire , ſi univa con l'antica ſtimazione che havean di lui

gli uditori, la ſua moderna mortificazione. E crebbe a tan

to, per queſta giunta, quella ſtimazione, che quaſi non vi

havea in Napoli perſona o nobile, o civile, che, morendo,

con le piu calde inſtanze nol voleſſe a ſuo lato.

ln comparazione del celebrato huomo, qual'era Giam

15°4 battiſta Buoncore, ſembrò a prima faccia oſcuro, o non ,

così glorioſo, l'acquiſto che ſi fece, alcuni meſi dappoi nel

1564. , di Bernardino Realino; perche foreſtiero in Napoli

e ſconoſciuto. Nè ſu la riſtretta sfera dell'intendimento uma

no ſcappò allora dalle caligini del futuro , qualche raggio

della gran ſantità, con cui Bernardino illuſtrò di poi l'ulti

ma parte di queſto ſecolo, e i principi dell'altro. Di coſtui,

del quale tanto ne parla la fama, e che di tant'altro è ſu

periore alla fama, ne daremo in avvenire quelle ſole noti

zie che concatenate con altre ci verranno alla penna, o quel

le poche altre, con cui talora ci gioverà di aſpergerne e

nobilitarne la noſtra iſtoria; laſciando nella ſua Vita impreſe

ſa in piu linguaggi quel gran faſcio di azioni eroiche , di

profezie, di maraviglie, ed altro. º

Era egli, trentacinque anni prima, nobilmente nato in

Carpi, nella Lombardia di qual dal Pò, dominio de' Duchi

di Ferrara . Riuſcito a maraviglia dotto nel Latino, e nel

Greco, fin di anni diciaſette cominciò a comporre varie poe

ſie , e varj comenti ſopra i poeti , che mandati in parte a

luce, aſſai illuſtrarono la giovanezza dell'autore, aſſai ne ,

tormentaron la maturezza: laonde li buſcava poi ad ogni

coſto per bruciargli . Studiò con pari profitto la filoſofia ,

e le leggi nelle quali ſi addottorò in Bologna - I Governa

tori di Milano l'impiegaron per piu anni in cariche e go

verni: e Don Franceſco Ferrante Davalos, Marcheſe di Pe

ſcara, e del Vaſto, per la ſtraordinaria ſoddisfazione che n'

hebbe, quando gli governò il propio Stato ſul Milaneſe, lo

volle Viſitator', ed Uditor Generale degli altri che poſſe

deva in Regno. Pertanto, venne a Napoli dove l'aſpetta

ya Iddio, per premiarlo della ſerbata innocenza, e mante

Illla
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nuta pietà, fra tanti pericoli, e tante occaſioni. Qul ſcon

trò un dì per iſtrada due noſtri giovani che ne andavano per

affari del Collegio , con la modeſtia conveniente alla loro

profeſſione, e conforme a quella del loro maeſtro nel novi

ziato, Giannicolò Pedelongo, huom mortificatiſſimo: del qua

le diceſi, che per lunga diligenza non venne mai fatto ad

alcuni di oſſervare, a qual colore ſe gli veſtiſſero negli oc

chj le pupille. Conſiderò Bernardino quei due : e dopo ſa

puto, chi ſi foſſero; e dove abitaſſero, diſſe agli amici, che

gli ſembrava di vedere una coppia di angioli; e deſiderò in

quel punto di far lor compagnia nel loro Inſtituito. Così ben

diſpoſto ſtava a coſtui il cuore in petto, e così operativi a

coloro gli occhj in fronte. Intanto , andoſene un di quei

dì nella chieſa del Collegio, dove, poco ſtante, aſceſe in

pergamo il P. Giambattiſta Carminata , Palermitano, che -

l'anno ſteſſo vi havea predicato di quareſima, e quantunque

giovane in anni ventiſette, uguagliata vi havea l'opera e'l

frutto de' piu eſimij dicitori. Ma per quella volta, egli non

ſentendolo, nè altri accorgendoſene, vinſe ſe ſteſſo nel valore,

perche intenerì totalmente il cuore, che tanto importava, del

.Pealino. Al quale per cio non baſtando di havere udito in

publico il predicatore, andò a trovarlo in camera con in

itenzione di ricavarne da lui altri conſigli ſu la ſua vita, cui

eſpoſta gli harebbe in una general confeſſione. Quegli, pri

ma di ogni altro, volle inſpirato da Dio inſtruirlo per otto

giorni con gli Eſercizi di S. Ignazio, ed uditane a capo di

leſſi , fra molte lagrime , la confeſsione, laſciollo abilitato

ad altri, ed altri favori del Cielo. E ſegnalatiſſimo fra que

ſti fu quel che gli usò la Beatiſſima Vergine , quando gli

comparve in un gran cerchio di luce, e, conſumatogli a quel

caldo ogni reſiduo di amor ſecolare, gl'impoſe l'entrata nel

la Compagnia di ſuo Figliuolo, cui ella teneva in braccia.

Nè piu vi volle, affinche Bernardino, taciuta per quell'ora

la rivelazione, appaleſaſſe queſta ſua riſoluzione al Carmina

ta, e indi al Provinciale Salmerone: il quale, approvatane la

'bontà, e concedutagli la intrameſſa di pochi dì a disbrigar

ſi delle faccende, l'ammiſe poi a 13. di Ottobre del ſeſſan

teſimo quarto nella Compagnia, e conſegnollo a Gaſpare -

Ernandez, nuovo Rettore del noſtro Collegio, e a Gianni

- Y . . - CO2
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colò Pedelongo, maeſtro del novizi. Contaſi , fra le molte,

del buon Bernardino, che ſul primo tempo del noviziato, a

fin di ſcaldarſi nella divozione, faceſſe inſtanze al fuomae

ſtro di leggere alcun libro trattante della Paſſione di GIESU

Criſto. Allora quegli miſegl'in mano un Crocifiſſo che pen

deva in ſua camera; e licenziollo: Libro, o pur Libreria in

tera, cui il Realino non mai ceſsò di leggere, ſe non quan

do ceſsò di vivere - i ) . -

Fin quattro meſi prima dell'accennato Ottobre, ricove

rato havevamo in Napoli, dopo finito a Dicembre il Can

cilio, il noſtro Salmerone. Egli, oltre a meriti accumulati

in Trento e con la Chieſa per le ſue fatiche, e con la Com

pagnia, per la cooperazione negli onori e ne privilegi con

ſeguiti, ne riportò di là una ſtrettiſſima amicizia col Lega

to Pontificio, Stanislao Cſio, ch' era chiamato l' Agoſtino

di quel tempo, la Fenice de' Cardinali (r). Ne rimaſe que

ſti, per riguardo particolarmente di Alfonſo Salmerone, aſſai

amante del noſtrº Ordine , cui egli onorò poi ed ampliò

nella Pruſſia, e nella Polonia. Nudriſſi quell'amicizia con iſ.

peſſo traffico di lettere: e le ſerbiamo del Cardinale ſcritte

tutte in iſpiritoſo Latino, tutte con la piu alta ſtimazione, e

con la piu fina amorevolezza inverſo l'amico . Di Trento,

inſieme col Generale Lainez, paſsò il Salmerone in Vinezia,

dove convenne in una ſteſſa ora & a lui di predicarvi, 8 al

Generale di laſciarvelo, ad inſtanza del Doge e degli altri,

riſoluti di udirlo di vantaggio nella quareſima vicina . Egli

allora eccitò (cio che non pretendeva) al maggior ſegno col

ſuo dire l'ammirazione degli uditori , tra quali vi ſi contò

ogni dì il Doge, e col Doge i nobili principali: e (cio che

ſolo voleva) promoſſe a maraviglia la divozione in quanti

l'udirono, cioè, in coloro i quali pertempiſſimo empivan

la chieſa : peroche la maggior parte della gente reſtava eſclu

ſa da altra gente che preveniva . E rimaneva in tutti quei

che non l' udivano, la curioſità di conoſcerlo: laonde a ſua

gran mortificazione, quando uſciva in publico, inſieme con

gli oſſequii che gli uſavano, udiva quel paſſar di parola che

faceano gli uni agli altri, Ecco il Salmerone. Due coſe , in

fra le altre, furon ſegnalate in quelle prediche. L'una fu,che

- la

(r) Oldoin. in addit. ad Ciacc. in Vita Card. Oſij
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la Republica, moſſa un giorno dal dire di lui , sbandì con

publico editto dallo Stato gli eretici . L' altra ſi fu , ch'

eſso, ove glie ne venne in taglio, con tale ſpirito , e tali

ragioni, ſi avventò contra l'abuſo delle matrone che non mo

deſtamente veſtivano o ſi ricoprivano, e contra la male ac

corta tolleranza de mariti, perche non vi riparavano ; che ,

immantenente, lo ſteſſo dì, dieci delle primarie ſignore com

parvero in nuova foggia di veſtito che lor chiudeva tutto il

collo : i quali giubboni , preſi in uſo da tutte le altre, ſi

chiamavan dipoi in Vinezia i Salmeroni (s). Quindi egli par

tì dopo Paſqua per Roma , dove per un ragionamento di

quaſi due ore in San Pietro, dinanzi a quattordici Cardinali e

numeroſa Nobiltà, meritò le congratulazioni fin del Papa ,

che, oltre a quella ſpecialità di amore onde l'onorò preſen

zialmente, ne volle raccomandato con ſue lettere il merito

di lui al ſuo Nunzio in Napoli.

Vocazione di Ambrogio Girardi, e di Antonio

Liſio. Ridolfo Acquaviva fa voto di en

trar nella Compagnia, fra le prediche

del P. Bobadiglia. Nuove fati- --

che del P. Criſtofaro Rodriguez -

in Regno. Fondazione del

Collegio di Reggio.

O LTRE quanto ſi è detto, ci rimane tuttavia me

morevole per altre operazioni l' anno ſeſſanteſimo

quattro. In prima, un nobil giovanetto de' Girardi

da Nola, per nome Fabrizio, cui di poi cambiò con quel

di Ambrogio, ſegnalò la ſua chiamata alla Compagnia, con ma

raviglioſa coſtanza. I noſtri Padri di Nola, dopo conſidera

tene le qualità, e fattine gli ſperimenti, trattarono, mentre

dimorava in Trento il Provinciale Salmerone , col Vicario

Y 2 Ge

(s) Euſeb.Aliert. I clar.var,

1564.
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Generale, Franceſco di Borgia, affinche lo faceſſe noſtro ne

vizio in Roma, lungi dalle veſſazioni, che prevedevano, de'

parenti. Ma non previdero tutto. Impercioche, il genitore,

ove gli mancò improviſo in caſa il figliuolo, e ſeppe della

rifoluzione e partenza per Roma , dopo empiuta Nola e

Napoli di tomore, ottenne dal Vicerè alcuni ordini , cui

conſegnò ad un ſoldato e ad altri, accioche, abbiſognan

do, ſi concorreſſe da luoghi del Regno nell'arreſto del Gi

rardi fuggitivo. Scorſero i bravi commeſſari i confini del

Regno, e inſieme degli ordini, fino a Sermoneta nello Sta

to della Chieſa, dove ritolſero a forza Ambrogio dalla comi

tiva, e lo riportarano con iſtrapazzo a Nola. Cio avvenu

to era nel Novembre dell'anno traſcorſo. Non è dicibile, nè

quanto di ſtrazio gli uſaſſero in caſa , per interi ſei meſi,

acciocche mutaſſe proponimento ; nè con quanto di ſilenzio

tolleraſſe coſtui, per tutto quel tempo, i continui aggravij.

In fine, ove vide il genitore, dopo conſumate anche ſenza

effetto le carezze di alcuni dì , che combatteva con Dio,

l'inviò nel Maggio di queſt'anno in Napoli, per quinci far

gli prendere il viaggio di Roma. -

“ Si abbattè Ambrogio Girardi in Antonio Liſio, di pa

ri età, di pari vocazione, in Napoli, dove, per ſimiglian

te riguardo di sfuggire i rom ori, non l'ammettevano i no

ſtri Padri nella Conmpagnia. Diterminarono intanto l'uno che

havea vinte, l'altro che volea vincere le contradizioni pater

ne , d' inſieme viaggiar per lo noviziato a Roma . Il Liſio

era da Fondi, dove vi havea il padre , il quale al pari del

le grandi ſperanze che ſpuntavano in lui, grandemente l'ama

va . Lo ſteſſo a coſtui ſarebbe il riſapere della riſoluzione ,

del figliuolo, che il fraſtornarla; e lo ſteſſo ad Antonio il

toccar Fondi, Città di neceſſario paſſo a chi di qua cavalca

per Roma, che il riſaperſi dal genitore. Si avviſarono dun

que i due giovanetti, che abbiſognava di viaggiar per ma

re, a fine di ſcanſar quei pericoli. Ma v'incapparono, men

-tre meno ſegretamente cio concertano co'marinari . Imper

cioche, la notizia capitata a conoſcenti del Liſio, ne trapaſ

sò agli amici, dagli amici ne volò a parenti, che toſto ar

marono delle barche nelle vicine marine di Fondi, per ricer

care quante altre per indi paſſavano a Roma , si inserire
l
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il fuggiaſco - Per contrario queſti pensò di haver ſicurata la

faccenda in porto, ove ſi vide in mare: e dovea cantare i

fuoi trionfi ſu le proſſime acque della patria, quando gli ad

ditarono, che ſpiccata dal lido ſi era verſo di eſſi a voga e

arrancata, certa gente, che poco ſtante ſembrò armata .

Così apponendoſi al vero, che quella ne veniſſe alla ſuddet

ita inchieſta, adattarono per tempo, a fin di naſconderlo, l'im

pallidito Liſio nel mezzo e nel fondo della filuca: e argomen

tandoſi di ſalvarlo con un pericolo da un'altro pericolo, incarica

rono con quanto vi havea di vele, e di lor pannine, l'aſſai

dilicato figliuolo. Sopra cui poi, per giunta alla derrata , ,

mentre arreſtati maladicevano quella violenza, e minacciava

no di richiamarſene a tribunali di Napoli , paſſavano, e ri

paſſavano con una negligenza ch'era artificio. Nè meno

artificioſi nel reſto, dieron conto di quell'altro giovanetto

che menavan per non sò chè a Roma: e circa quel mucchio

di robe dove ſi naſcondeva il compagno, tutto diſcoprirono

ſenza nulla diſcoprire. In fine, come volle Iddio, quegli al

tri ſoddisfatti di sì buona gente, ſi diſcolparono ſul falſo ſoſ

petto del furtivo traſporto, e con migliori ſperanze paſſaron

per far ſimiglianti diligenze ſu le barche ſeguenti. Le pri

me parole del Liſio, di là ricavato mezzo vivo, parte per

la paura, parte per l'ipcarico, furon, che la Beatiſſima Ver

gine, da cui prima ſi era originata la ſua vocazione, 8 a

cui allora ſi era inceſſantemente raccomandato, l'havea ſer

: bato in quell'evidente pericolo. E ne dovè perciò le grazie al

- la Reina del Cielo queſta noſtra Provincia, cui aſſai onorò,

come ſi leggerà piu tardi, Antonio Liſio. In quanto al Gi

- rardi, anch'egli adeguò l'altrui eſpettazione con la ſua riu

- ſcita , ed incoronò finalmente in età matura le ſue fatiche

apoſtoliche con gli eſempi di gran virtu , tra penoſiſſime e

malattie. - -

Queſte vocazioni furon ſubito meſſe ad effetto nel No

viziato Romano. Ma non ſe non quinci a tre anni, e quivi

ſteſſo, quella che principiò in queſto anno medeſimo, di

- Ridolfo Acquaviva, figliuolo di Giangirolamo, Duca di Atri,

e di Margarita Pia, nipote del Cardinal Ridolfo Pio, primo

- ed ultimo Protettor della Compagnia, il quale in queſto

Maggio ſi morì in Roma. E' coſa maraviglioſa l'oſſervare-,

- - quan
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º quanto fontani , e variati accidenti, faceſſe Iddio concorre

ºre alla chiamata di Ridolfo. Ne rapporteremo quì ſotto, per l'in

tereſſe ehe vi ha la noſtra iſtoria, una ſecca contezza : la

ſciandone il racconto delle reſtanti notizie, che ſpettano alle

virtu, e alla morte, cui egli ſofferſe dagl'infedeli nelle iſole

Salſete, a quegli altri che già ne hanno ſcritto.

Era convenuto ſu la fine del 1563, al P. Bobadiglia ,

muoverſi dalla Calabria verſo Roma . Di quella moſſa ne ,

fu queſta la cagione. Mentr'egli, come fu accennato, tra

vagliava ivi con l'ordine, e con la facultà della Inquiſizio

ne di Roma, gli avvenivan delle ſpeſſe differenze con Pie

tro Antonio Panſa , Regio Commeſſario di ampliſſima au

torità nella Calabria . Era queſti aſſai ſevero e riſoluto , e

perciò voluto all'eſtirpamento degli sbanditi che ſopramodo

infeſtavan quelle provincie : le quali dovettero al ſuo fer

ro e valore , la loro ſalvezza : ſi come al ſuo zelo dob- --

biamo noi la fondazione del Collegio in Reggio; cioche piu

ſotto conteraſſi . Ma perche ſi diſtendeva il Panſa , oltre a

quel che ne pareva al Bobadiglia, nelle cauſe degl'incolpa

ti di ereſie , intrapreſe queſti quel viaggio di Roma , per

quivi e ricever ſopra cio le inſtruzioni , e dar conto dell'

operato inſino a quell'ora. Nell'entrare dell'anno ſeſſanteſi

moquarto fu egli disbrigato di Roma: ed o perche l'haveſ

º ſe antecedentemente promeſſo, o perche la ſtrada, che for

ſe in ritornando al Regno fè per la ſanta Caſa di Loreto

di cui era divotiſſimo, ve lo conduceſſe , trovoſſi a predicar

di quareſima in Atri. Premiò quivi ad uno ſteſſo tempo là

- dio e'l fervore del P. Bobadiglia , e l'innocenza di Ridolfo

Acquaviva in età allora di anni quattordici ; peroche co

ºminciò a ſonare nel cuore all'uno, fra le prediche dell'al

tro, la vocazione alla Compagnia . Di queſta non havea e

prima Ridolfo havuta altra notizia . Si miſe dunque ad oſ

ſervarla ed amarla nel Bobadiglia ; del quale glie ne parve

sì bene, che ad ogni ora gli ſtava in caſa da preſſo, e ad

ogni paſſo l'accompagnava fuor di caſa. S'infervorò a quel

tempo nella orazione; deſiderò di eſſere ammeſſo alla Com

pagnia ; e ſi obbligò con voto a ſpendervi le ſue forze e,

per giugnere a queſto intento . Nè in tali deſiderij di Ri

dolfo potè a quel punto influire l'eſempio di Claudio, ſuo i" -

al
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la cui vocazione principiò piu tardi ; benche piu preſto,

per la maggior età e per li minori impedimenti, ſi eſeguiſ

ſe . Contuttociò , prima che Claudio laſciaſſe di eſſere in a

Roma novizio, entrò in quel noviziato Ridolfo , ammeſſo

vi dal Provinciale, Criſtofaro Rodriguez, quel deſſo, delle

cui fatiche in Regno ne fu detta alcuna parte l'anno paſſa

to, ed altra ora reſta a contarne in queſt'altro.

Fu il Rodriguez nuovamente mandato, per nuove no

tizie capitate in Roma, dal tribunale della Inquiſizione al

Regno. (t) La ſua opera ſi dovea queſta volta diſtendere e

in alcuni luoghi de' Veſcovadi di Bovino, di Ariano, e di

Troja. Prima di tutto, oſſervò, per commeſſion del noſtro

Generale , quanto diſponevano nella lor Città gli Aquilani

circa la fondazione di un Collegio, per cui havean manda

ti de cittadini in Roma; e ne migliorò co' ſuoi conſigli la

diſpoſizione. Ma queſta con tuttociò non riuſcì per quell'

ora ad effetto alcuno . Rivide in Volturara proſperate dal

Cielo le ſue fatiche dell'anno andato : e , cioche allora o

non ſi era ſaputo , e o non ſi era potuto , riduſſe dugento

ſettanta degli ſviati alla Chieſa, nella vicina Motta di Mon

tecorvino, eſtirpando in vari altri , felicemente fin dalle

ultime fibbre, gli errori. La quale felicità non incontrò in

Monteaguto, luogo preſſo a Bovino, ed un de' termini di

quella ſua meſſione : peroche i paeſani, ponendogli avanti,

che ſu quella ſua inchieſta , già ſignificata da eſſi al Vi

cerè , ne aſpettavan tuttavia le riſpoſte ; adoperarono tal

mente, che il Rodriguez differiſſe per quell'ora la cura del

lor male, e volgeſſe a Montelione, luogo del Veſcovado di

Ariano , la ſua facultà e la ſua opera , per purgarlo da e

una miſtura di ereſie Valdeſi, e Luterane. L'intento di co

loro ſi era di avviluppare il Padre talmente con la laicale »

giuriſdizione, che piu non ſe lo rivedeſſero avanti; appog

giando queſte loro ſperanze ſu quel regio beneplacito di Na

poli , che diceano mancare alle ſue commeſſioni di Roma,

a fine di eſeguirſi in Regno . Ora mentre il P. Criſtofaro

applicava tutta la ſua induſtria a beneficio di quel luogo,

ſopravenne un Regio Uditore con commeſſione di catturar

lui, e lo ſcrivano di lui , Pietro Marcelli, il qual piu"
- 1 -

(t) Sacch. p. 2. l. 8. num. 44.
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divenne della Compagnia. Cio quegli miſe ſenza contraſto al.

cuno ad eſecuzione : e togliendo loro le patenti, le inſtru

zioni, e quanto altro traean di ſcritture, li raccomandò. ad

una numeroſa sbirraglia, a fine che li menaſſe nella Città

di Sanſevero, al Preſide che reggeva quella parte della Pu
glia. i - - . - -

Allo ſpirito del Rodriguez , ch'era finamente apoſtoli

co , non potea ſuccedere coſa nè piu glorioſa di quell'af

fronto, nè piu guſtoſa di quel travaglio; ch'egli indovina

va onde ſi originava, cioe, dall'eſercizio di quel ſuo mini

ſtero intrapreſo per ubbidire al Papa, e per ſervire alle anime .

Sperò, appreſſandoſi a Sanſevero, di poter entrare a parte

in qualche maniera delle catene di Criſto, e degli Apoſtoli:

& alla ſua guardia che lo laſciava camminar libero , parlò

in queſti ſenſi. Queſta dov'entriamo, ſi è, fratelli, una Città

popoloſa. Dove vi ha frequenza di gente, vi ba moltitudine -

di occaſioni. Molte coſe ponno quì ſuccedere, oltre la voſtra

eſpettazione; molte contra la voſtra obbligazione. E benche io non

habbia animo di fuggire, e quantunque io ſperi di nè pur muover

mi; ad ogni modo la cautela non genererà a voi nocumento alcuno.

Intanto, udite il mio conſiglio . 2 ſiate meco le manette, dºr

ogni altro, che, ſecondo voſtro uſo, voi pratichiate con altri

malfattori . I quai conſigli non profittarono a nulla : per

cioche maravigliati coloro di tanta virtu (benche poco s'in

tendeſſero di queſta roba, quanto piu il videro voglioſo di

ſimiglianti aggravij , tanto men neceſſario giudicaron l'ag

gravarlo. Sperava inoltre l'amico delle croci, di haver qual

che luogo nella publica prigione. Ma piu del primo gli an

dò fallito queſt'altro diſegno: percioche il Preſide l'accolſe,

e ritenne ſeco a grand'onore, finattantoche, qual ne havea

“l'ordine, non l'inviò onorevolmente in Napoli. I

Frattanto ſi riſeppe in Roma da noſtri Padri l'avvenu

to al P. Criſtofaro Rodriguez : della cui virtu non dubita

ron punto, che non haveſſe dovuto meglio rilucere in queſtº

altra forte di travagli. Il Sant'huomo , Franceſco di Bor

gia, per quell'ora Vicario Generale , ſcriſſe a queſto ſuo

amico incarcerato, cui havea in antico concetto di morti

ficatiſſimo, ſentimenti condegni dell'uno e dell'altro. Gli

diccva di haver conoſciuto, quanto il P. Criſtofaro foſſe a

- Ca
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caro a Dio; il quale, a tempo ch'ei tanto ſi affaticava ,

nella vigna evangelica, lo degnava di quegli aſpri ſucceſſi:

cio eſſere una buona ſorte di ſalario a i buoni operai ; a ,

cui in queſta fatta ſi raddoppia l'opera , per indi riceverne

dipoi un doppio premio. Ed eſſere inoltre premio anticipa

to il potere in queſta parte imitare il Figlivol di Dio. Re

ftare a lui aſſai da godere tra le preſenti ſtrettezze , per la

fperanza di una sfoggiata ricolta . Così il lavoratore acco

glie volentieri nel ſuo campo la pioggia , benche alla ſteſſa

ora gli percuotano gli occhi i lampi , e cerchino di ſpa

ventario i tuoni . - - -

Nè meno di quel Preſide, fu liberale nell' onorare il

noſtro Rodriguez il Vicerè Duca di Alcalà: il qual di piu,

ove ne cominciò a conoſcere la virtu, la prudenza, e l'au

torità che in ampla forma riportava , oltre quella della ſu

prema Inquiſizione di Roma , da Veſcovi particolari del

Regno, profeſsò di reſtarne addolorato di quanto inconſi

deratamente ſi era praticato Imperoché , il Padre in tal

forma amminiſtrava quella ſua commeſſione , che gli ſteſſi

Prelati, nelle cui dioceſi egli adoperava , l'havean coſtitui

to lor Vicario nelle faccende ſpettanti alla Fede. Ed in

queſte andava sì aggiuſtatamente temperata con la pruden

za la ſua autorità, che, ſe per avventura vi abbiſognava a

talvolta lo ſpavento, ſi ſuppliva a cio dagli ordinari Vi

cari de' Veſcovi : & eſſo infrattanto, empiendo le parti di

teologo Religioſo,e di predicatore miſſionario, e così alleg

gerendo di ogni odioſità il negozio principale , ſi ravvolge

va tra i placidi miniſteri di riprovar la mala dottrina , e ,

d'inſegnar la ſana. Al quale intento ordinava i ſuoi coti

diani ſagrifici, le lunghe orazioni , le continue penitenze e

onde interdiceva a sè ogni qualunque ſollievo tra sì gravo

ſe fatiche; nè pure accettando a titolo o di dono , o di li

moſina, alcuni pochi frutti. Ove tanto, ed altro, riſeppero

il Vicerè, & i ſuoi miniſtri, della ſantità dell'huomo, ed

inſieme avviſarono in quella rappreſaglia di ſcritture le let

tere di Giulio Gentile, Veſcovo di Volturara , di Ferrante

º d'Anna, e di Donato de Laurentiis , Veſcovi l'un di Bovi

no, l'altro di Ariano, che tutti e tre il ſuſtituivano lor Vi

cario; ed informati di piu , per iſcritto, & a viva vºi'.
- Z C
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del gran numero di anime ritolte al demonio, e delle mo- -.

ſtruoſe ereſie ſtirpate, per ſuo mezzo , in piu luoghi , ſen.

za romore, ſenza diſordine, con gran ſervigio di Dio, con

grande utilità del Regno; deliberarono di riſarcire nella mi

glior maniera quel diſagio del Padre, eſortandolo a perfe

zionar l'opera, ed accompagnandolo con lettere regie che

ſpianaſſero la via al ſuo fervore . Atteſtava dunque in a

eſſe il Vicerè, eſſere a sè pervenute delle accuſe contra ,

Criſtoforo Rodriguez, della Compagnia di Giesù , perche,

ſenza ſua ſaputa, ergeva tribunale, come miniſtro della In

quiſizione di Roma, in Capitanata, e nel Contado di Mo

liſe . Haver per tanto ordinato , ch'ei veniſſe in Napoli,

una con le ſcritture : le quali conſiderate , eſſerſi chiarito,

che le ſue operazioni non ſi dirizzavano ad altro, che a

beneficio delle anime, 8 a mantenimento della Fede catto

lica. Che ſe alcuna coſa di giuriſdizione è paruto di haver

toccata nel Veſcovado di Bovino, cio hà adoperato come ,

Vicario di quel Veſcovo. Ora, accioche una sì degna fa

tica del Padre Criſtoforo non ſi diſmetteſſe, eſſo Vicerè eſ

ſere a lui ſtato autore , ed eſortatore a riprenderla nelle a

Dioceſi di Ariano, e di Bovino. Sì come inoltra , eſortava

gli Eccleſiaſtici, e comandava a laici sì Baroni , e sì magi

ſtrati, che gli ſomminiſtraſſero ogni ajuto, ed ogni autori

tà, ſotto quelle pene che lor ſi minacciavano.

In queſto modo il Rodriguez, con la maggior lena ,

che glie ne venne da quell'aſſaggio del Calice di Criſto, ri

tornò alle fatiche primiere, quanto ſul principio con isbi

gottimento degli eretici che ſe lo rividero di non penſato,

altrettanto dipoi con loro diſguſto al ſuo dipartirne, che li

laſciò buoni cattolici, e bene incamminati nella pietà criſtiana.

Di Monteaguto, dove il ſervo di Dio ricevè, come fu detto,

quella onta , ne rimaſero fino a queſti noſtri tempi , dopo

parte perita, parte sbandata la gente, alcune poche pareti in

ſegno di eſſere ſtato a quell'ora bene abitato.

Ed appena, dietro a queſte fatiche, giunto egli era il

P. Criſtoforo in Bari, per riconoſcere gli apparecchi del nuo

vo Collegio che quivi fin'allor'a grande inſtanza chiedevano;

che fu richiamato indietro con lettere di Roma de' Cardina

li Aleſſandrino, Sommo Inquiſitore, e Rebiba , Amminiſtra

- (OR
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tor della Chieſa di Troja , per riparare ad altre rovine in

alcuni luoghi di quel Veſcovado. Adunque , con tutta la .

facultà , onde nuovamente veniva fornito dal tribunal di Ro

ma, e con la patente di Vicario Generale del Veſcovo di

Troja, ſe ne andò a Celli, e Faito, dove sì felicemente im

piegò il terrore, le minacce, il fervore, il Zelo, la diſcrezio

ne, l'amorevolezza, le carezze, che ſe ne oſſervò una ma

raviglioſa cura ad un male anticato. Cinquecento venti, non

compreſovi il gran numero dell'età fanciulleſca, ne riduſſe ,

alla Fede cattolica, ed udinne di ciaſcuno la confeſſion ge

nerale . Che ſe ſi voleſſe far groſſamente alcuna ragione di

quanti il P. Rodriguez, nel ſolo ſcorrimento di ſette in otto

meſi, ne riguadagnò per queſt'anno alla Chieſa, il piu cer

to numero ſarebbe di mille cinquecento. Così fu chiuſa la

piaga, prima che corrodeſſe d'intorno: così fu riparato alla

rovina che involte haurebbe provincie intere. E maggior che

non fu quello della gente cattiva divenuta buona, fu il nu

mero della buona, renduta migliore con le prediche, ed in

ſtruzioni del P. Criſtoforo, del P.Franceſco Mercato, e di al

tri, che di tempo in tempo accompagnorono il primo, per

diverſi luoghi di quei contorni . Dove tutti concepettero sì

grande amore verſo la Compagnia, che ne harebbero volu

to dapreſſo, ad ogni lor coſto, qualche Collegio . Ma cio

ſolamente avvenne, nel corſo del preſente anno, alla Città

di Reggio in Calabria, e con un maraviglioſo concorſo di

varie volontà, in queſta maniera .

Pirro Antonio Panſa , che ſopranominammo , Regio

Commeſſario nelle due previncie di Calabria, havea conſuma

te tutte le ſue arti le quali havea ſomme e di ſpaventi, e di

altri provedimenti, per raſſettar quella ultima parte del Re

gno , dove preſiede Reggio, allora magagnata da vizi, e

pizzicata da ereſie (u) . Le arti non havean ragguagliato il

biſogno : e col ſangue ſpeſſo eſtratto non ſi rattemperava

quell'umor peccante, che piu ſpeſſo ribolliva in graviſſimi

ecceſſi. Pertanto, l'huom zelante , ſcriſſe al Vicerè, ſcriſſe

fino al Papa, che gli ſembrava il male o non curabile , o

certo da non curarſi, ſe non ſe coi lenitivi. Si mandino quà,

diceva, alquanti della Compagnia di Giesù, acciocche, al giu

- Z 2 di- -

(u) Sacch p.2.l.8. n.58.
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dizio di certi invecchiati negli errori , ſi porga rimedio o,

con l'efficacia della vera dottrina, o coll'eſempio della ſanta vita.

In quanto al Papa; egli ( ſe pur cio fu effetto delle ,

inſtanze del Commeſſario) havea già rimandato nella Cala

bria ſul principio di queſt'anno il P Bobadiglia, che ſolo

ad andarvi v'inframiſe d'indugio, quanto importò quel pre

dicar di quareſima , che fece in Atri: e per l'anno ſeguen

te, dopo la noſtra Congregazion Generale, v'inviò con pie-,

nezza di ſua autorità, l'antidetto Criſtoforo Rodriguez . E'

bensì vero, che delle fatiche di coſtui ſu quell'ora, non n'è

pervenuta a noi altri notizia, ſe non di quelle che compar

tì ad utilità della Guardia, e di Sanſiſto , Terre vicino a

Coſenza, le quali, con la conſueta diligenza del Padre, ri

maſero affatto ſgombre della zizzania Genevrina . Ma per

quel tempo già in Reggio ci ſi apriva il Collegio. -

Impercioche, il Vicerè Don Parafan di Ribera, Duca

di Alcalà, per la recente impreſſione che ſul Maggio di queſt'

anno, laſciata gli havean nell'animo gli eſempi della ſanta

vita del Rodriguez, e la ſua felice arte in eſtirpar quella ,

mal' erba , come poco avanti dicemmo ; giudicò , che il

Panſa, nel volere in perpetuo, a preſervazione e ſervigio di

quella Città e del contorno, l'opera de' Noſtri, s'apponeſſe

al piu vero conſiglio . Laonde gli riſcriſſe , che convocaſſe

a nome regio i cittadini, e faceſſe opera, che, mediante ,

l'aſſenſo e beneplacito regio cui profferiva , allogaſſero fra

loro, con alcuna rendita del Publico, i Padri. -

Ora quantunque queſto penſiero non foſſe, con iſpon

taneo concepimento,nato in cuore a quella ragguardevole Città,

ma nella detta maniera intromeſſole di fuori; pur non di

meno ella l'adottò, e riconobbe come propio: e con la piu

pregevole, ed amorevole inclinazione che immaginar ſi poſſa

verſo la Compagnia, la domandò , e l'accomodò , ſecon

do ſuo potere, per quella ſtagione. Nè queſto amore corſe

alla cieca. Provata haveano in Reggio l'utile predicazione

del P. Bobadiglia, fin dieci anni addietro : nè per gli altri

appreſſo, la Fama dovette loro parlar male de'Padri. Il tem

po poi con le ſue congiunture, i Noſtri col lorº operare, e

la Città che ſi ſervì di quelle, perch'era ſervita da queſti,

abilitarono il Collegio a mantener piu operai bene" CO

. - - o

l
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ſtoro, non molti ſu que” primi anni ſe ne contavano in Reg

gio: peroche (per avvalerci della fraſe onde ci venne di là

ſignificato il lor numero), non paſſavan quello de'Cori degli

angioli. Contuttocio non traſcuravan l'ufficio degli angio

li; ſpianando co'lor miniſteri la via del Cielo, e togliendone s

con ogn'induſtria quegl'intoppi antichi.

Ma l'Arciveſcovo di Reggio, di cui ci reſta in ultimo

a dirne alcuna coſa, non fu certamente l'ultimo ad aiutarla

faccenda (x) . Vi ha tra gli ſcrittori, chi la credette prin

cipalmente moſſa da lui . Ed è credibile, ſe ſi riguardano la

ſegnalata pietà del Prelato , il ſingolar zelo onde voleva il

ſervigio della ſua Chieſa, l'amor” e la ſtima, che ſerbava,

della Compagnia. Queſte qualità concorrevano nell'Arcive

ſcovo Frà Gaſpare del Foſſo, in ordine al voler ſeco qui

vi in ajuto l'opera de' noſtri Padri: ed altre ne adorna

vano la ſua perſona in ordine ad altro . Una ſomma pru

denza; con cui primo Generale fra gl'Italiani , dopo San ,

Franceſco di Paola, governato havea due volte l' Ordine ,

de'Minimi: una ſomma letteratura, ammirata poco prima ,

nel Concilio di Trento (y), ond' egli fu giudicato non pur

livi utile, ma neceſſario alla Chieſa univerſale, e per cio

ritenuto, con ordine del Papa, da Cardinali Legati, quan

do diviſava di accorrere alla ſua Chieſa particolare, a fin di

guardarla da quella naſcente infezione di ereſie, che ſi è

riferita . Ma non si toſto in fine l'Arciveſcovo perven

ne a Reggio, che ſi miſe ad aggiugnere ſpirito e calore

al trattato di Pirro Antonio Panſa, per colà introdurvi la Com

pagnia : a cui, di ſua parte offeriva per quella prima ora

una delle primarie chieſe, detta San Gregorio. A tale offer

ta ſeguì queſt'anno ſteſſo l'effetto, con trasferirſi altrove ,

la cura delle anime che vi havea . Cominciò e ſeguitò , a

chiamare i noſtri Padri, per quella lunga ſerie di anni, quanti

ne viſſe, i ſuoi aiutatori. Gli amava ſviſceratamente preſen

ti: gli onorava aſſenti con formole di ſcrivere ricavate cer

tamente dal piu intimo cuore, e rimeſcolate con la piu alta

ſtimazione. Circa le lettere; ne ſerbiamo tuttavia delle ori

ginali confidentiſſime & al P. Salmerone cui intitola Dot

- to

(x) Ugbell Ital ſac. in Archiep. Rbeg.

(y) Card. Pall. Iſt. del Conc. l. 2 I Ce 2e
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tore conſumatiſſimo, 8 al P. Bobadiglia, cui prega e riprega a

portarſi, per racconſolarlo, in Reggio . Fu ſervito dal primo

in non sò quali frangenti di quella Città, preſſo il Vicerè

Marcheſe di Mondejar . Dal ſecondo fu a viva voce sì al

tamente commendato è Gregorio Decimoterzo , che queſti

tra per cio, e per l'antecedente buona opinione che ne por

tava, l' harebbe innalzato al Cardinalato. Ma quanto l'huom

grato ſi eſprime in una carta , ſotto i quindici di Aprile del

1576., obbligato al Bobadiglia, per que buoni uffici, altre

tanto l'umiliſſimo Prelato fu lontano, come n'è fama, dal vo

iere ammettere gli effetti de'buoni uffici, la Porpora.

Del reſto, il Collegio di Reggio , quantunque ad altri

altrimenti ne parve, nacque in ſeno alla noſtra Provincia -,

e vi ſi educò a qualche tempo. Nel 1567. , per la gran -

diſtanza da Napoli, per la gran vicinità a Meſſina, fu rac

comandato a quella di Sicilia. Quindi a tre anni, per altre

ragioni fu racconſegnato alla Napoletana, e così durolla fi

no al 1573. (2); quando il nuovo Generale Mercuriano,

per riſpetto della piu comoda amminiſtrazione, il volle in

cura de noſtri Superiori Siciliani (a).Ma ove dipoi dalla no

ſtra parte ceſsò affatto, per la multiplicazione de gli altri

Collegi nella Calabria, il motivo dell'incomodo : ritornò a

noi nel 1625. (b), e ſi unì a queſti altri , il Reggitano ,

con propoſito di non praticar piu in avvenire ſimiglianti

mutazioni -

CA
-

(z) Sacch. p. 3. l. 8. n. 32.

(a) Idem. p. 4 l. 1. º 59.

(b) Lett. amm. del 1625
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Morte del General Giacomo Lainez. Il P. Sal

merone va ad eleggere in Roma il nuovo

Generale Franceſco di Borgia. Noti

zie del P. Giovan Montoja, e del

Cardinale Alfonſo Carafa - Si

aprono le ſcuole maggiori nel

Collegio Napoletano. .

dell'anno ſeſſanteſimo quinto. A dicenove di Gen

najo ci mancò nel cinquanteſimo terzo di ſua età, il

noſtro Generale Giacomo Lainez: perdita in prima notabile

alla Sede Apoſtolica, a cui cadde di mano la miglior lancia

che haveſſe in ſua difeſa, come allora diſſe il Cardinale Aleſ

ſandrino: graviſſima di poi alla Compagnia; della quale, fin

quando egli non era Generale, cioè, prima che l'ampliaſſe,

e l'onoraſſe intante altre maniere (c), diſſe il B. P. Ignazio,

ch'eſſa havea obbligazion maggior a Maeſtro Lainez , che a

qualunque altro , compreſovi (aggiunſe )" Franceſco

Saverio . Perdita in fine ſenſibile alla noſtra Provincia , di

cui egli fu fondatore , e poi riſtoratore, col mandarci ne'

noſtri biſogni, della ſcelta gente, ritogliendola altrui. ll P.

Franceſco di Borgia, che ſi trovava in Roma, e fuvi toſto

eletto Vicario Generale , ne ſcriſſe ſul meſto argomento a

Mapoli, racconſolando il Provinciale Salmerone, compagno

individuo del difunto, fin quando inſieme partiron di Spagna

ed inſieme ſi unirono ad Ignazio in Parigi. Queſta ſi è una

parte di quella lettera. L'ottimo noſtro Padre è paſſato da queſta

miſerabile vita all'eterna, per ricevere la mercede delle tollera

te fatiche . Il noſtro danno patito in lui, non vi ba dubbio

è grande: ma ſperiamo anche grande con lui il noſtro gua

dagno: peroche quanto egli lal" meglio , tanto meglio

ci potrà aiutare. Poſſo , fra le altre coſe , affermare , fº
f/9

N ON corſero fauſti, o ſereni, per noi altri i principij

(c) Bart. Ital. l.4 c. 16. Sacch p.2.l.8.num.2os:

1565.
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-

- e

noi certamente non ci credevamo, che ſi ſarebbe dovuto così

preſto di qua partire: e vi havea de medici, i quali ciſome

miniſtravan delle aſſai buone ſperanze. Ma egli, che neſta

va aſſai meglio avviſato da altri meglio informati, quando

nel dì dell'Epifania gli offerivano una bevanda medicinale,

volle differirla al dì appreſſo; e a me diſse : Io oggi a o ce

lebrare ; il che mi ſervirà di viatico: perciò ſi devoe queſta

medicina rimettere ad altra giornata - In fatti, quella fu

l'ultima ſua meſſa, benche allora non guardaſſe il letto, e ,

ſe male non mi ricorda, anzi uſciſse di caſa. Dietro a cio,

aggra andoſegl il morbo, mentre io gli dava contezza de'

ſagrifici che ſi applicavano per la ſua ſalute ; con una .

cera ciò diſapprovante, A/on vorrei, diſse, che ſi diceſſero

delle meſse a queſto fine: peroche mi ritengono, e ritardano;

- ſi come anche le orazioni di coteſti benedetti Fratelli. In ol

º tre, trovandomi preſente, mentre ſi ungeva con l'olio ſanto,

ſi licenziò da me in certa maniera, che, per quanto mi pa

re, finche io viva, non mi aſcirà di mente : impercioche ,

ove terminata ſi fu quella funzione, riguardommi ; e incon

tanente levando gli occhi al Cielo, m'invitava ad unirmi, e

andarne ſeco, peroche egli là s'indirizzava : il che piu volte

rifece, affiſſandomi gli occhi in volto, ed alzandogli al cielo

in atto amorevole, con giovialiſsimo ſembiante. - . -

In quanto a quel levar degli occhi, che fece il P. Lai

nez, al cielo, ne rapporteremo, piu ſotto, una piu accerta

ta interpretazione, diverſa dalla già riferita , e non indovi
nata, per ſua umiltà, dal Borgia. - º - a

Or al P. Salmerone aggravato dai ſentimenti di tanta

perdita, e dalla obbligazione di eleggere i due compagni,

per con eſſi viaggiare alla elezione del Generale in Roma si

un forte impegno del Vicerè Duca di Alcalà ſoprapoſe il pre

dicare la imminente quareſima in Napoli . L'impegno era s

contra le pratiche del Duca di Ferrara , (d) cominciate un

pezzo prima, a fine di ſeco havere per lo ſteſſo tempo, per

lo ſteſſo fine, il noſtro Salmerone: pratiche fraſtornate, non

ſi ſa per qual ragione, o qual punto, dal Vicerè ſuddetto,

con preteſto, che il Padre dovea in cio ſervire a Napoli -

Servì in fatti con gran fervore nella noſtra chieſa a Napoli:

c

(d) Sacch. p. 2. l. 8. n. 52. . .
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e buona pezza vi ſi trattenne, dopo trapaſſata la quareſima,

dì e notte occupato a raccorre i frutti della predicazione ,

coll'ammorzar delle nimicizie di precipui perſonaggi.

Frattanto, maturò il tempo di viaggiare a Roma , do

ve a due del vicino Luglio ſi dovea proveder di Generale

la Compagnia. Cio riuſciva, quanto a ſcomodo della noſtra

Provincia, per li tre grandi operai, che quì tutra, la ſtate ,

mancherebbero, altrettanto a riputazione di eſſa, per li tre

grandi huomini che di qua vi andrebbero . Menò egli dun

due ſeco, eletti in Napoli per eſſer elettori in Roma, il P.

Nicolò Bobadiglia, (a cui anche per altro titolo , come ad

un de primi Compagni , ſarebbe ivi toccato di porger ſuo

voto ) ed il P. Giovan Montoja , Rettor del Collegio

Nolano.

Queſta ſi fu la prima volta che comparve nella Gene

ral Congregazione la noſtra Provincia Napoletana, in un .

ternario di huomini da non trovarſene di leggiere il ſimi

gliante. Impercioche, di que primi dieci Compagni, tre ,

ſolamente allora ne ſopravivevano; Simon Rodriguez che ,

non capitò in Roma, e queſti due altri , che per noſtra ,

parte di qua vi andarono: a quali ſi aggiungeva per terzo,

un de primi Profeſſi, e un de' piu riguardati per iſpirito, e per

ſapere, qual'era il Montoja. Queſti era ſtato ammeſſo, a tempo

del Santo Fondatore, nell'Ordine, e dal ſucceſſore Genera

le, come fu detto, mandato a Nola, dove, col fervor ſuo,

e de' ſuoi ſudditi , allargò in quel contorno il ſervigio di

Dio, e'l buon nome della Compagnia. Reſiſtè al P. Lainez,

quando ſi voleva diſcaricare del Generalato, con quel ſuo

voto che fu allor'autorevole ad utilità comune , e reſtò poi

memorevole nelle noſtre iſtorie . (e) Ritornò , dopo queſta

Congregazion Generale, in Nola, donde piu tardi andò Vi

ſitatore in Sicilia, e vi tornò poſcia Provinciale . Nel qual

tempo, quinci a ſei anni , Pio Quinto il deſtinò nominata

mente con Criſtoforo Rodriguez ad innanimir con la divo

zione la ſoldateſca, e a felicitar con la orazione l'impreſa,

ſu l'armata de' Collegati contra 'l Turco . ll Marcheſe di

Santacroce , Generale delle galee di Napoli , il volle allora

fu la ſua Capitana: dove, a tempo del conflitto, intrepido

- Aa in

r
(e) Sacch. p. 2. l.5. n. 12o.



I 86 L I B R O S E C O N D O,

in mezzo a mille immagini di morte, e con all'orecchio un

continuo fiſchio di palle infocate , come angiolo , e non a

già huom ſoggetto a quegli accidenti, (f) prediceva, ed aiu

tava, eſortando, e rincorando, la famoſa vittoria che in fin

ſi ottenne ſul mare delle Curzolari . In queſto hebbe degli

altri compagni il P. Montoja : ma quel fervore che in età

aſſai matura portollo inſino all'ultimo Perù, per guadagnare

anime a Criſto, non haurà ne' tempi avvenire , facilmente

pari. Andovv' incontamente, quando riſeppe, mentre ſi tro

vava in Roma nella terza Congregazion Generale, che per

mancanza di operaj vi ſi perdeva la ricolta : e, corriſpon

dendo ad un gran cuore una gran memoria , appreſe con .

facilità, in età di ſettant'anni, due linguaggi lndiani : on

de potè nelle ultime ſue ore egregiamente lavorare in quella

incolta vigna. E prima che in cio gli mancaſſe la lena, gli

mancarono i piedi che ſe gli piagarono , ed infracidarono

tutti, per gli ſterminati viaggi intrapreſi a fine d'inſtruire la

barbara gente, fra boſcaglie, e montagne. Finalmente, chiu

ſe, con una mirabile ſerenità di coſcienza, la tanto fervoro

ſa vita nel Potosì , ſu gli anni ſuoi ottanta, non ſenza fa

ma di eſſere arrivate tal volta le ſue orazioni , dove certa:

mente non giugneva la natura, o l'opera umana.

Ove poi da quaſi tutte le Provincie di Europa conven

nero in Roma gli Elettori, cominciò il Vicario Borgia, per

gli altrui rapporti, e per le ſue conghietture, a forte teme

re, non lo diſegnaſſero Generale: e riſoluto di romperne ,

trattando, ed operando , per tempo il diſegno , ricercò di

conſiglio ed aiuto , Alfonſo Salmerone , e Pietro Ribade

neira, ſuoi amiciſſimi . Queſti, occorrendo con motivi di

umiltà contra quelle riſoluzioni di umiltà , lo diſtornarono

dalla impreſa: peroche (gli diſſero) ſveglierebbe in vari, a

cui forſe non era caduto cio in mente , un tal penſiero di

eleggerlo. Senza che, non doverſi una tal volontà preſumere

negli Elettori, che ben conoſcevano il merito di tanti altri

sì qualificati, sì degni da un pezzo del Generalato. E quan

do mai ſi deſſe quel caſo, ſi faceſſe allora far largo alle ſue

ragioni. Ma allora, quando ſi diº il caſo, ne rimaſe egli sì

ſmarrito, ed inabile ad articolar parola, che giacque ſpet

ta

(f) Sacch. p. 4. l. 1. n.53. Euſeb. AVier. tom. 1. los Var.

º
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tacolo di compaſſione : e ſolo poi gli fu lecito di confor

marſi al voler di Dio nell'accettar quella croce : il che i meſi

addietro gli voleva ſignificare, come fu creduto, il moribondo

Lainez con quel levar degli occhi al cielo. Ma la propia umiltà

diè allora ad intendere al Borgia, che quello era un cenno di

partita, per lo Iainez, & un'invito a sè di accompagnamento.

Il P. Salmerone, che prima era ſtato dal Papa, in nome della

Congregazione, a prenderla benedizione per quell'atto, ne fa

poi legittimo decreto, come il piu antico tra Profeſſi , e ,

foſcriſſe da parte di tutti. -

Con queſte conſolazioni che ci venivan di Roma, ci ſi

tramiſchiavano de' diſpiaceri in Napoli, per la diſperata ſalu

te del Cardinale Alfonſo Carafa . Egli fin da quella ſua ,

prigionia di Caſtel Sant'Angiolo in Roma, dove, come fu det

to, ſi avvalſe nello ſpirito dell'opera de' Noſtri, ſeguì ſimil

mente dappoi a ſervirſene in ſollievo di quelle ſteſſe malin

conie, che l'onoratiſſimo giovane traſſe ſeco in Napoli, e che

alla fine traſfero lui in ſepoltura. Giunto vi era il Cardina

le Alfonſo fu la fine del 1563. a regger la ſua Chieſa , e a

mettere in pratica i decreti del Concilio di Trento: cioche,

prima di ogni altro, fà nella ſua perſona, e nella ſua gente;

e cioche poi aſſai l'ajutò a perfezionare il reſtante . Scelſe

ſuoi direttori nelle coſe ſpettanti all'anima, i Padri, Giam

battiſta Carminata, e Criſtoforo Mendoza che prima era ſta

to quì Rettore del noſtro Collegio, e che poſcia vi era ri

tornato Soprantendente : ufficio che , appunto queſt'anno

ſeſſanteſimo quinto, fu, per decreto della ſeconda Congrega

zion Generale, perpetuamente diſmeſſo. Dove poi nel Giugno

dell'anno ſcorſo tornò dalle prediche di Vinezia il P. Sal

merone, amico di quei diſavventurati zij del Cardinale,ven

ne queſti pertempiſsimo un dì a chiuderſi nel noſtro Collegio,

cui anche volle chiuſo ad ogni eſtraneo, afine di ſolo goder”

egli, per quel dì intero, de' Padri tutti . Sedette mattina,

e ſera, alla noſtra povera menſa; ma con tanto di conſola

zione ed in cio, e nel reſto; che, alla fine partendone di not

te, diſſe, che nel corſo di piu anni non gli era nato il ſole,

quanto in quella giornata, sì benefico, sì allegro. Volle, per

ſuo maeſtro nella legge canonica , Giambattiſta Buoncore,

allora noſtro novizio ; col quale, divenuto allo ſteſſo "po
Aa 2 al
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ſacerdote, amò, finche viſſe, di confeſſarſi . E con un'ani

mo grato non ſolo a ſopradetti , ma anche verſo gli altri

noſtri operai che con varie maniere ſi affaticavano in prò

della ſua Creggia, ſoleva dire, che, riſpetto ad altrui , ſa

rebbe ſtata benificenza, riſpetto a sè , giuſtizia, il dotare

con le congrue rendite il noſtro Collegio Napoletano . Nè

cio, in quanto a lui, ſarebbe potuto avvenire, ſe non do

po lunga ſerie di anni, per le groſſe ſomme de'debiti onde

il povero ſignore vivea gravato: reliquie delle paſſate ſven

ture. Frattanto, il ſordo veleno della meſtizia , ſollecitato e

da continui travagli nel riformarla ſua Chieſa , e da fatico

ſe proceſſioni per que” di , a fine d'impetrare i ſoccorſi del

Cielo all'iſola di Malta ſtretta con aſſedio dal Turco, il di

ſpoſero a piu preſtamente pagar cio che dovea alla Natura.

Ammalolli finalmente il Cardinale, dopo due anni, e meſi di

ſua dimora nella patria: dove, quando ſi riſeppe della malattia

pericoloſa, gli portaron ſino al letto il Capo, ed inſieme il San

gue, di S. Gennaro, accompagnato con i voti, e con le lagrime

di tutta Napoli. Allora egli, diſcordando da i voti comuni, e

non acconſentendo o al deſiderio della natura, o alle ragioni

della freſca età, orò, e perorò egregiamente dinanzi alle re

liquie del glorioſo Martire, con ſolo chiedergl in grazia l'aſ

ſiſtenza di lui alla ſua morte . Gli ſedette piu giorni allato il

P. Buoncore, aiutandolo ne divotiſſimi ſentimenti: ed in

fine, piagnendo fu la gran perdita della Chieſa Napoletana,

gli chiuſe gli occhi . Mancò il Cardinale Alfonſo Carafa ,

negli anni ſuoi venticinque, de quali noue ne havea egli ve

ſtita la Porpora: gli altri antecedenti fin da fanciullo havea

conſumati ſu le lettere , e ſotto la educazione di Paolo

Quarto, fratel di ſuo avo, ed inſieme accompagnati, fino

all'ultimo fiato, con una grande innocenza. Il Beato Pio

Quinto, l'anno appreſſo, fra le prime cure del ſuo Pontifi

cato , mandò ergere al Cardinale, nel duomo di Napoli, un

ſepolcro degno di lui, degno di sè , dove a nome pontifi

cio ſi legge oggi dì lodato in piu coſe il virtuoſiſſimo gio

vane, maſſime nella ſomma temperanza fra le proſperità , e

nella maraviglioſa coſtanza fra le avverſità.

Diciaſette giorni corſero dalla morte del Cardinale in

fino al giugnere del Provinciale Salmerone , una con Gio

- - VaIl
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uan Montoja, in Napoli : il che cadde ne tredici di Set

tembre, giornata benavventuroſa alla Criſtianità, ed in par

ticolare al noſtro Regno; peroche in quel dì appunto, do

po un lungo aſſedio, vergognata, e rovinata, ſi dileguò da'

mari di Malta l'armata Turcheſca . Col Bobadiglia , che ,

ſopragiunſe di corto per rimetterſi nella Calabria , vi ſi ac

compagnò, per ordine del Papa, Criſtoforo Rodriguez, a

purgare ivi ſteſſo alcuni luoghi dalla infezion Luterana: cio

che anticipatamente , nella congiuntura che di ſopra ci ſi

offerſe, fu accennato. Indi, di mano in mano, vennero de

gli altri, che compiettero nel noſtro Collegio il numero di

ſeſſanta, e che in fine vi aprirono , come conveniva , le ,

ſcuole maggiori. Queſti furon, Giacomo Acoſta, Portoghe

ſe, inſigne Teologo, che a cinque di Novembre cominciò

a ſpiegare la Terza Parte di San Tomaſo : Lodovico Ma

ſelli; il quale ſi diº ne' ventidue di Ottobre a leggere la

filoſofia, e ſeguitò piu felicemente di Girolamo Urtado, che

due anni addietro havea principiata , e toſto tralaſciata a

quella lettura: e Pietro Blanca, un di que dieci noſtri gio

vani che tre anni prima erano ſtati menati dal Rettor Lo

renzo Maggi agli ſtudi foreſtieri, e che fornitoſi in Roma

di quanto gli mancava, era appunto qua venuto a riaprire,

dentro allo ſteſsº Ottobre, la ſcuola della facultà rettorica ,

con far precedere un'aſſai applaudito ragionamento in com

mendazione delle ſcienze ſuddette . Furon queſte in Napoli

accolte con piacere, e concorſo non ordinario. Solo la ret

torica non incontrò poi ventura piu propizia della ſortita e

a tempi di Teodoro Peltano , ſecondo che dicemmo altro

ve: (g) e l'Arte del perſuadere, come ſe veniſſe qui rintuz

zata dall'arte di non volerne ſapere, non trovò il modo di

raccomandar ſe ſteſſa a Napoletani: laonde con maggiore ,

utilità del publico , e con fama di eſquiſito dicitore, im

piegoſſi nella predicazione il Blanca, e per cio voluto nella

ſopraſtante quareſima a Benevento dall'Arciveſcovo Cardinal

Savelli. Si ritentò poſcia l'inſegnamento della rettorica da .

Criſtoforo Errera, giovane di rari talenti , e non allora ſa

cerdote; ma ſenza riuſcita migliore . E' bensì vero , che ,

queſta volta, la diffalta piu toſto, che da gli uditori, ſi ori

ginò

(g) L. p. c. 1 1.
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ginò dal lettore ; impercioche per non ſo quale indiſpoſi.

zione, ei fu di qua rimandato dal Provinciale Salmerone a

Roma, e di Roma, per non ſo qual cagione, rimandato dal

Generale Borgia al Secolo. In ultimo , le lezioni de caſi di

coſcienza per avanti ora uſate, ora diſmeſſe, furon preſen

temente ſtabilite in perpetuo, per due volte la tettimana, da

Giambattiſta Buoncore , huom' e per la copia di ſimiglian

te letteratura, e per lo modo di uſar con le genti, aſſai dal

la fama commendato. E sì ne fu ad udirlo di perſone an

che mature, ed onoratiſſime, il concorſo, che, abbandona

ta la ſcuola, appena ne reſtò capace la chiefa.

Fra le tante notizie de maeſtri, ſi faccia largo ad una

di uno ſcolare. Bernardino Realino, dopo compiuto il pri

mo anno del noviziato, fu applicato , come allora portava

l'uſo, dal Provinciale Salmerone allo ſtudio : e per lui a .

quell'ora ſi ſtimò a propoſito, quello della filoſofia . Rimaſe

Bernardino fortemente ſorpreſo a tale annunzio: peroche,

egli era di avviſo, che i Superiori , acconſentendo al ſuo

deſiderio, dopo il preceduto ſaggio che dato havea della

ſua abilità nella cucina, l'haveſſero già nel numero de' Fra

telli Coadiutori. Offerſe dunque i ſuoi falliti deſiderij a Dio;

e toſto riſarcì le perdite della umiltà con un notabiliſſimo

atto di umiltà. Impercioche tenne ſegreto, e chiuſo ſeco

nel cuore, lo ſtudio, che non già per una , ma per anche

due volte, havea fatto , con ogni applicazione di mente,

fu le materie filoſofiche. Intanto, la durò per un triennio,

nella publica ſcuola , in mezzo a giovanetti, huom di

anni trentaſei, maggiore in età del ſuo maeſtro:

e perciò maeſtro anch'egli nella filoſofia del

Cielo, la quale c'inſegna a regolare in .

tutto le noſtre volontà con Dio, 8 a

vincere per Dio noi ſteſſi, contra

il conſiglio della baſſa natu

ra , e della propia

ſtimazione -
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Iddio rimerita il fervore de Noſtri Padri, con i

vari vantaggi in Napoli. Vocazione

alla Compagnia di Gregorio Ma

ſtrilli. Contezze di Aleſſandro

Valignani, e d'altri.

TOPO aperte in Napoli , nella diviſata

º forma , le ſcuole maggiori del noſtro 1566.

Collegio, ſi aperſe a'Padri un nuovo

campo da coltivar nella divozione s;

qual era la numeroſa gioventù che ,

concorreva agli ſtudi. Queſta unita a
all'altra che ci davano le altre ſcuo

le, & amendue aggiunte ad una ſcel

ta quantità di gente ehe già ſi forma

va nella pietà con l'indirizzo de'noſtri

ſacerdoti, abbiſognavano, per li loro particolari eſercizj, di

un'ampla chieſa. Non vi havea allora quel numero, e quel

comodo delle molte Congregazioni: le quali piu tardi , co

me diraſſi, ſi aggiunſero a quell'antica, detta de'Comunican

ti. Ora camminando di pari paſſi col ſervigio di Dioi InO

TO
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ſtro particolar beneficio, la Providenza, ſi allargò di mol

to il noſtro ſito in queſt'anno ſeſſanteſimo ſeſto, tra per la .

ottenuta chieſa di San Giovanni, e Paolo , e pcr nuove ,

compere di altre caſe contigue: tutto mercè delle groſſe li

moſine de'noſtri affezionati. Laonde ſi ampliò e la chieſa,

ſervita da nuovi operaj, e la Congregazione ſuddetta , cre

ſciuta di nuova gente.

In quanto alle limoſine ; alcune centinaia di ducati ci

mandò, per l'affare della chieſa , Laura Carafa , figliuola ,

del Conte di Policaſtro. Alcune migliaja , ne die D. Anna

di Mendoza, che ſervirono alla compera e delle acccennate

caſe, e di non ſo quale altra giunta di ſtabile ſu le perti

rienze di Somma, e al compimento del prezzo, pattovito due

anni addietro, per la tenuta di Capodimonte.

Per quanto ſi appartiene alla chieſa di ſopra nominata

queſta era, fin da tempi del ſecondo Coſtantino Imperado

re , da Teodoro, Conſole e Duce di Napoli, eretta ad

onore degli Apoſtoli Pietro, e Paolo: indi ne' tempi ſuſſe

guenti fu dedicata alla memoria de' ſopradetti martiri, Gio

vanni , e Paolo. Il buon Cardinale Alfonſo Carafa, Arci

veſcovo, ne havea gli anni addietro fatta conceſſione al no

ſtro Collegio: e, per corroborarla , vi ſi era di poi aggiun

to, ſotto Pio Quarto, l'aſſenſo pontificio. Contutto cio, c'

inſurſe in contrario la famiglia del Doce, che appoggiava a

ſu quella chieſa un ſuo antichiſſimo padronato. Ma finalmen

te in queſt'anno fu aggiudicata a noſtro favore la lite, e ,

data, sì come eſecuzione a quella conceſſione, cosi in iſcam

bio a quella famiglia un'altra vicina chieſa , a noi prima -

donata dal Capitolo della Cattedrale, e da noi poſcia con

iſpeſa di trecento ducati ripulita . I marmi del diroccato

edificio di S. Giovanni, e Paolo, paſſarono a primieri pa

droni; ſalvo quella pregevole lapida creduta di quel luogo,

che ſi rimaſe fra noi, e che in fino a pochi anni addietro ſi

ſerbava , e vi ſi leggeva la ſeguente memoria.

PIis
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:

PIISSIME, ET CLEMENTISSIME

DOMINAE NOSTRA AUGUSTE ,

HELENIE, i

MATRI DOMINI NOSTRI -

VICTORIS SEMPER AUGUSTI;

ET AVIAE - -

DOMINORUM NOSTRORUM -

BEATISSIMORUM CAESARUM ; -

UXORI ) -

DOMINI NOSTRI CONSTANTINI,

ORDO NEAPOLITANUS

POSUIT ,

La qual lapida, dopo haver, col ſalvo condotto di que”

nomi trionfali, camminato per lunga ſerie di ſecoli, incontrò

ne'tempi ſtimati i piu ſicuri, fra la noſtra gente che tan

to l'apprezzava , improviſamente la ſua rovina . Impercio

che, mentre nel noſtro Collegio, per ragion delle ſpeſſe fab

briche ſi traſporta da un luogo all'altro, e ſi aſpetta il co

modo d'incaſtrarla in qualche parete ; i muratori , avviſan

doſi, ch'eſſa dovea con l'altre vicine pietre concorrere al lor

lavoro, la precipitarono in un foſſo dove attualmente ſi fon

dava l'edificio . Nè, ſe non quando ſtava incaricata d'im

menſa maſſa di fabbrica, ſi riſeppe dell' errore . Contutto

cio, ci rimaſe ad alleggerirne il ſenſo della perdita, la ſo

pradetta copia, e'i riflettere, che quel marmo erudito pur

ſerve in qualche modo alle lettere, fra i fondamenti della ,

famoſa libreria. - -

Del reſto, pagò Iddio per lo ſteſſo tempo le fatiche ,

de' noſtri Padri in Napoli, durate per la preſente quareſima nel

predicare, e negli altri conſueti miniſteri ( tra'quali, toccò

la ſpiegazione de' ſalmi penitenziali al P. Salmerone ), con

mandar loro un giovane, che traſſe ſeco de'ſuoi ſeguaci alla

Compagnia. Queſti fu Gregorio Maſtrilli, che di ſopra, do

ve narroſſi la fondazione del Collegio Nolano , fu inciden

temente lodato. Non havea egli quantunque ſtudioſo, e ri

tirato, havuta mai la intenzione di renderſi Religioſo . Ma

glie la miſe Iddio in cuore una notte ; e procurò eſſo di

metterla in eſecuzione la notte ſteſſa, dopo udito, e veduto

- Ult) O
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uno ſtrano accidente. Cio fu, che di due giovanetti, fratelli

tra sè, di principal famiglia in Nola, dove abitavan vicino

al Maſtrilli loro amico , venuti a quell'ora in riſſa , uno

n'era , per lo furore fraterno , rimaſto ucciſo . Si eran

meſſi la ſera avanti concordemente a dormire , ſecondo lorº

uſo, ſu lo ſteſſo letto; e durata l'haveano alcune ore, quan

do l'uno di eſſi ſveglioſſi per lo ribrezzo del freſco che ſentiva.

Allora, trovando, che la maggior parte della coltre comu

ne tirata ſi havea addoſſo a ſuo ſervigio l'altro , tolſe per

cio a coſtui, con iſtrappata diſpettoſa, e'l panno e'l ſonno.

Il quale, tra quei confini del dormire, e del non bene av

vertire, ſoperchiò il fratello con ingiurie di parole; da cui

queſti procurò di riſcattarſi con ingiurie di fatti . Così di

venuto ſubitamente ſtretto campo alla lor briga il letto, ne

ſaltaron fuori amendue in cerca delle loro ſpade: ad una del

le quali accadde ( peroche l'oſcuro della notte toglieva i ri-.

guardi all'aſſalitore, le difeſe all' aſſalito ), di cogliere, do

ve non harebbe voluto, nelle parti piu vitali un di que'mi

ſerabili giovanetti, che iſſo fatto ſi rimaſe diſteſo in terra ,

morto, ed involto nel ſuo ſangue. A quel romore che rup

pe il ſonno a tutto il vicinato, vi accorſe con ſuo padre, e

con altri di ſua caſa, Gregorio, per riparare, dove poteſ

ſe, col conſiglio. Ma non sì preſto ſi affacciò al triſto ſpettaco

lo, che, voltando i ſuoi conſigli a ſuo beneficio , diſegnò

ſu la perdita di un'amico ucciſo , e di un'altro sbandato

e fuggiaſco, di guadagnar ſe ſteſſo, con ritoglierſi al Seco

lo iniquo, che sì di leggieri frange le leggi della civiltà, e

della natura. In tanto, ſenza nè pure aſpettare che rompeſ

ſe l'alba, ſe ne andò a dirittura al noſtro Collegio, dove ,

proteſtò, che di quivi non ne ſarebbe mai uſcito, ſe non ſe

per irne al noſtro Noviziato . Nè valſero punto le ragioni

de' parenti, o degli amici, a diſtornarlo da quella riſoluzio

ne, o a ritornarlo al genitore , affinche piu bellamente la

maturaſſe. Fecero i noſtri Padri ſapere il tutto al Provincia

le Salmerone; il quale riſcriſſe, che gli mandaſſero in Napo

li Gregorio Maſtrilli, a lui ben noto, percioche già l'am

metteva nella Compagnia. E toſto vi andò a grande utilità

di queſta , non ſolo per lo grande operajo a che riuſcivvi,

ma anche per gli altri Maſtrilli, tutti di valore, che di tem

po
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'

po in tempo egli, o con l'opera, o con l'eſempio vi traſſe,

huom percio di meriti immortali con le Indie, per ragion'e

di Nicolò che apoſtolicamente faticò nel Perù , e di Mar

cello che fortemente morì nel Giappone: cio che aſſai piu

tardi avvenne , - - -

Ma nell'anno preſente, un'altr'huom del noſtro Regno,

huom veramente incomparabile, il quale ha ripiene del ſuo

nome le iſtorie Indiane, entrò peri" giorni nel No

viziato di Roma; donde poſcia a ſette anni, navigò colà ad

ampliarvi la Fede, e'l ſervigio di Dio. Queſti fu Aleſſandro

Valignani, figliuol di Giambattiſta, Baron Chietino, e d'Iſa

bella di Sangro, Napoletana, fornito a dovizia di tutte le ,

buone qualità e della mente, e del corpo. Fin nel diceno

veſimo di ſua età, (cioè, otto anni addietro ) dopo com

piuto, con fama d'ingegno, lo ſtudio della ragion civile »

nell'accademia di Padova, ne havea ricevuto con ſolennità

il grado, e la laurea di Dottore. Allora, prima che ſi mo

riſſe Paolo Quarto, già Veſcovo di Chieti, e ſtretto amico

di ſuo padre , andò a ſollecitar le ſue ſperanze in Roma ,

Ma mancatogli, una con la vita di Paolo , il difegno , e ,

mutata, ſotto il nuovo Pontificato, tutto in contrario la Cor

te Romana; per rimirare da una parte piu vicina la fortu

na, ſi acconciò Uditore in caſa del Cardinal Marco Altemps,

nipote del regnante Pio Quarto. Nè perciò meglio riſpon

dendo & al ſuo deſiderio le ſperanze, 8 al ſuo merito le ,

cariche, condotto ſi era in quel ben' eſercitato , ma a lui

oramai inferiore impiego, ſino a tempi del preſente Ponte

fice Pio Quinto, ſenza far nuovo avanzo , e ſenza mai ac

corgerſi, che la Providenza, con chiudergli quelle ſtrade ,

il conduceva a piu rivelate impreſe. Iddio , che il voleva ,

nella Compagnia , gli toccò in queſto Maggio quel gran .

cuore, che dipoi ſi trovò pari alla vaſtità dell'Oriente. An

dovvi colà, come fu accennato, nel tempo ſuddetto, Viſita

tore di tutte quelle rimotiſſime Provincie, e durovvi , fin

che viſſe, ſu i primi anni del ſecolo appreſſo, a grande uti

le , e ſollievo de' Noſtri , a ſommo beneficio de popoli,

a non ordinario dilatamento della Religion criſtiana. Cor

ſe, e ricorſe piu volte l'iſole del Giappone, donde ne'tem

pi di Gregorio Decimoterzo ſpinſe a Roma la famoſa ,

Bb 2 - am
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ambaſceria in oſſequio della Sede Apoſtolica. Vi battezzò il

Re di Arima, vi fondò de Seminari, e degli ſtudi , vi ri

conciliò alla Chieſa il Re di Bungo. Piu volte, Viſitatore,

e Provinciale , miſurò quell' immenſo ſpazio che corre da

Goa inſino a Malacca, oltre al traverſar per terra non pic

cola parte delle Indie, ſempre ſuperiore alla gran frequen

za, e ai gran pericoli de viaggi, 8 inſieme agl'individui

compagni di quei viaggi, i patimenti per ogni verſo eſtre

mi. Toccò prima la Cina: e ritornato era dipoi dal Giap

pone a Macao, a fine di viſitare i noſtri Padri che ſerviva

no a Cineſi, da quali ne havea già havuta la facultà; quan

do l'huom degniſſimo di una vita immortale , portò ſeco in

ſepoltura gran faſci di ſperanze. Il noſtro allora Generale ,

Acquaviva, ove ne inteſe la morte, ne mandò un partico

lare, e non per altri uſato, avviſo a tutti i Provinciali del

l'Ordine, con la ſeguente ſua de'ſedici di Luglio, l'anno 16o7.

I meriti del buon Padre Aleſſandro Valignani, che, per tan

ti anni, gran fatiche nell'India, e nel Giappone, bo ſoſte

nute per ſervigio di Dio, ed utile della Compagnia, pare -,

che giuſtamente richieggano, che tutti i voſtri, con qualche

dimoſtrazione di gratitudine, riconoſcano un tant'buomo. Per

cio, oltre a quello, che ciaſcuno da sè ſpontaneamente farà,

Voſtra Riverenza ordini, che nella ſua Provincia tutti i Sa

cerdoti offeriſcano una meſſa, e i Fratelli recitino una coro

ma per l'anima di lui , la cui memoria ſarà in perpetua be

medizione. Così egli . Ed in fatti, ſeguitò poi a ſopravi

vere la memoria del Valignani, come di huomo, a cui uguale,

eccetto il Saverio che non ebbe uguale,non havea mai veduto, nè

facilmente vedrebbe, quell'immenſo Oriente . Ed Apoſtolo

dell'Oriente non ſi trattenne per que'tempi di nominarlo, Don

"Teotonio, figliuol del Duca di Braganza , Arciveſcovo di

Evora, in certe ſue ſtampe. Si vuole in fine aggiunto, che

dove Aleſſandro Valignani ceſsò di vivere, rimaſero a frut

stificare per tutti quegli ſterminati tratti di paeſi , in luogo

delle ſue operazioni, le ſue opere ſcritte; fatiche volumino

ſe, e contenenti Inſtruzioni, Commentarij, Apologie , tutto

a perpetuo giovamento di quelle Chieſe, di quegli operai,e

di que' Fedeli.

Ora mentre un sì grand'huomo ſi allevaua novizio in

Ro
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Roma per le Indie Orientali, un altro ſe ne mandò da Na

poli a quel Noviziato ſteſſo, per le occidentali. E forſe il

conſiglio del mandarlo ci venne dal troppo quì creſciuto nu

mero de Noſtri, per ragion degli ſtudi, e dalla ſtrettezza

sì di ſuſtanze ad alimentare, sì di ſtanze ad abitare: cio che

ſuol cagionare l'attuale fabbrica, quando ſi abbatte l'antico

a fine di edificare il moderno. (a) Per lo qual motivo , fin

l'anno avanti ſi era ſtabilito in Roma il traſporto del noſtro

Noviziato a Nola: il che non potè così preſto eſſer meſſo in

opera per contrarie ragioni. Quegli, che mandoſi a Roma,

fu Lionardo Arminio, Napoletano, fratello di Giannantonio,

Preſidente della Regia Camera, perſona a noi benefica ed

aſſai affezionata. Eſſo poſcia partì di là, quinci a pochi an

ni, per viverne de i molti nel Braſile, all'uſo degli huomi

ni apoſtolici, ſempre, a fine di allargar la Fede, operando,

e ſempre per cio patendo. Nè, ſalvo queſta, altre piu di

ſtinte notizie dell' Arminio habbiamo incontrate.

Alla ſteſſa ora fu inviato di qua in Sicilia , accompa

gnando non ſo chi altro di quella Provincia , un de' no

ſtri Fratelli Coadiutori , che di poi colà ſi rimaſe . Chia

mavaſi Bernardino Laſirica, da Mileto in Calabria, fin da'

tempi del Santo Fondatore , ammeſſo alla Compagnia in a

Napoli, e, fino al ventuneſimo del ſecolo appreſſo, ſopra

vivente in Palermo, quando, con opinione preſſo tutti di

una bontà non ordinaria, compiette i ſuoi giorni. Ma del

le particolari contezze circa il ſuo vivere , altro non ſi

truova, eccetto queſta : Che per ſeſſantacinque anni usò in

Sicilia, uno ſteſſo cappello , cui probabilmente uſato , già

prima gli havean dato in Napoli : Che per anni quaranta

continui ed interi , ſenza nè pure fallarne un dì ſolo, od

una ſola volta, lavò in cucina le ſcodelle: indizio di quel

le ſode virtu, che a noi ignote, ſi rimettono a Dio cono

ſcitore, e riconoſcitore del tutto,

Dopo rinovati a diciotto di Ottobre gli ſtudi , con

pompa letteraria di orazioni in Latino, e con applaudite »

diſputazioni ſu le già inſegnate materie teologiche , e filo

ſofiche ; ricevemmo nel noſtro Collegio il P. Criſtoforo

Rodriguez , Provinciale , quale allora veniva siamº: di

O

(a) Sacch. p.3. l.p.n. 55.
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Toſcana, con nuove commeſſioni del Papa per Napoli, e

per lo Regno. Il Cardinale Aleſſandrino, che prima Som

mo Inquiſitore ſi era tanto avvaluto dell'opera del Padre ,

maſſime l'anno immediatamente ſcorſo in eſtirpare le pullu

lanti ereſie in alcuni villaggi della Calabria; ora, ſul prin

cipio di queſto ſeſſanteſimo feſto , divenuto Sommo Ponte

fice, quì fermollo a due fini. Cio che ſpettava particolar

mente a Napoli, era una commeſſione di gran ſervigio di

Dio, di gran prò alla Città ; cui egli miſe felicemente in

eſecuzione. Cioche riguardava l'altra parte, ſi era , ch'ef

ſo dovea di ordine pontificio accompagnar Tomaſo Orſini,

Veſcovo allor di Strongoli, poi di Foligno , nel viſitare i

Veſcovadi del Regno : il qual diſegno non fu poſto in

pratica per contrari accidenti. Su i primi giorni dell'anno

appreſſo ripaſsò il P. Criſtoforo a Roma, dopo haver ſer

vito in Napoli, ſu varie rilevate faccende di ſervigio divi

no, al nuovo Arciveſcovo Mario Carafa.

C A P o s E c o N D o

Vocazione di Claudio Acquaviva, e ſentimenti del

ſuoi congiunti circa quella. Operai della noſtra

Provincia che ſu queſto tempo ſervono ad

altri paeſi. Fervore di Bernardi

no Realino ordinato a meſſa.

Itornò dunque preſtamente a Roma il P. Criſtoforo

Rodriguez, dopo parte disbrigate , parte non eſe

1567. - fu detto, l ſlioni. E bensì veguite, come etto, le commeliloni - enS1 Ve

ro, che quella riputazione che non potè a noi aggiugnere

queſta volta col ſuo operare in Regno , ci compensò

col ſuo cooperare in Roma alla vocazione di un no

ſtro Napoletano, Claudio Acquaviva . (b) Era queſti ca

meriero pontificio, ed havea con cio la congiuntura di

ſpeſſo oſſervare il Rodriguez nelle anticamere del Papa , il

quale perche aſſai lo ſtimava, ſpeſſo il voleva A"
all

(b) Sacch. p. 3. l. 3. n. 73.
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Claudio in quell'huomo un ſembiante modeſto e mortifi

cato , le parole miſurate e ſante , un compoſto procedi

mento in tutto - Da qualunque banda il rimirava , glie ne

ſpirava aura di divozione. Simigliante rifletteva ſul Gene

rale Borgia, e Giovan Polanco, i quali parimente uſavano

col Papa . S'invogliò per tanto di havere altre piu minute

notizie della Compagnia ; ed havutele , ne formò di eſſa -

una opinione aſſai propizia, ed innamoroſſene aſſai. Ma ,

prima, che in queſto particolare della ſua vocazione, piu

oltre paſſiamo , convien , che altresì minutamente reſti in

formato il Lettore intorno alle coſe antecedenti di Clau

dio. -

Egli era nato ventiquattro anni prima , ultimo tra”

figliuoli di Gianantonio Acquaviva, e d'Iſabella Spinelli,

Duchi di Atri. De' ſuoi primi anni parte ne viſſe in Na

poli, parte negli Stati paterni di Converſano, e di Atri,

accompagnato ſempre da eccellenti maeſtri e ne coſtumi, e

nelle lettere ; a quali alleggeriva ogni fatica l'indole del

figliuolo, che pareva diſceſa da i ſublimi Cori degli angioli.

Quanto ha di ornamento la Natura , onde guernirne un'

huomo, tutto sfoggiatamente , ed aſſai per tempo, pom

peggiava nell'Acquaviva: Un'ingegno veloce, acuto , dovi

zioſo; un giudizio che maraviglioſamente accertava ; una ,

memoria sì ampla, sì tenace, che in età di anni undici te

neva a mente, e con facilità recitava, tutto il ſalterio; cio

che a monaci vecchj ſu que” primi tempi ſi attribuiva a .

gran pregio. Alquanto piu maturo , oltre alla lingua Lati

na, comparve ben fornito della Greca, e dell'Ebrea . Ap

preſe in ſua caſa i precetti della matematica , ſotto la in

ſtruzione del Vernaglione, inſigne allora in quella ſcienza -

lndi ſi applicò in Perugia allo ſtudio delle leggi , che Rai

naldo Rodolfi, Dottor celebrate per tutta la Italia , inter

pretava. A queſta, 8 altra letteratura, e ad una facondia,

sì per natura, sì per coltura, aſſai grazioſa, e niente pam

pinoſa , dava gran luſtro l'amabilità de' ſuoi coſtumi: Un'

animo al maggior ſegno eccelſo, al maggior ſegno mode

rato; che gli lampeggiava negli occhi , e ſe gli eſprimeva

in un'aria di volto gentiliſſima . Ma queſta baſſa luce , che

gli veniva da tante parti, ſi perdeva in quell'altra maggio

TC,
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re, che piu immediatamente gl'infondeva nel cuore il Padre,

de lumi: quale ſi era un grande amore alle virtu criſtiane,

i ſenſi teneriſſimi di divozione, un'oltrefina purità di coſcien

za. Raccontano di lui figlioletto , che colto da grave ma.

lattia, la quale il menava a morte, volle altresì egli (come

udito havea del moribondo Ezechia ) voltar la faccia al mu

ro, e'l cuore a Dio , ſpremendone piu e piu lagrime a fine

d'impetrar la vita. Parevagli coſa troppo dura il disloggiar

sì preſto da queſto mondo, ſenz'haver prima atteſtata con

operazioni egregie la ſua obbligazione a Dio creatore, e ,

benefattore. Eſaudì il Signore le lagrime innocenti , e gli

concedette, inſieme con la ſalute, lungo tempo da ſpendere

in corriſpondenza de' benefici : cioche preſtamente comin

ciò a praticare con queſto atto ſegnalato. Il ſopradetto Ver

naglione, facendola una volta da aſtrolago, formò, col con

figlio delle ſtelle, le geniture a tutti gli Acquavivi , e le ,

diè in iſcritto ordinatamente, giuſta la maggior età, a ciaſ

cuno la ſua. Venne in ultimo luogo a Claudio, e poſtagli

la ſcrittura, a lui toccante, in mano, invitollo a leggere ,

in eſſa le parzialità della fortuna. Tutti , dopo letta la lor

propia, gli furono attorno, per riſapere qual ſi foſſe del fra

tello la ventura. Allora Claudio , con un'animo veramente

ſuperiore alla età & alla curioſità, ſenza leggerne un'api

ce della carta, anzi ſenza punto ſpiegarla , la miſe in mi- .

nuti pezzi, e via gettolli; contento di non voler ſapere di

altra ſorte, ſalvo quella che depende dall'autor delle ſtelle,

e dalla libertà dei noſtr'operare. E ſi come allora negò gli

occhi alla carta, così dipoi gli orecchi ad altra ventura che

gli offeriva una principale matrona in Napoli , la quale vo

leva farlo ſuo genero, con rilevantiſſime condizioni, appro

vatc, e volute anche dalla Caſa Acquaviva. A quell'ora egli

havea già penſato di ſpoſare il ſuo cuore a qualche Reli

gione. Ed una volta infra le altre, abbattutoſi a vedere un

cadavero umano fracidiccio e ſcontrafatto, deſiderò in odio

del Mondo, e di quegl'idoli cui adora il Mondo, di naſcon

derſi, e renderſi Capuccino. Ma lodio che l'havea deſtinato

a tanti vantaggi della Compagnia, ve lo indirizzò final

mente nella ſeguente congiuntura . Quando era Claudio ſu

gli anni ventidue, e ſul fiore degli accennati si per

CZlQ
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fezionati dalla maggior eſperienza e dallo ſtudio maggiore,

fu ſpinto a Roma dal Duca Giangirolamo, ſuo fratello, ad

intento di meglio informare Pio Quarto , ſdegnato contra

lui per lo ricovero che dava a certi sbanditi Aſcolani. Egli,

empiendo la ſua commeſſione, placò il Papa in riſpetto a

ſuo fratello, e sì lo affezionò a sè, che queſti lo volle ſe

co, ſuo cameriero. Nel qual gradino , poſcia ad alquanti

meſi, fermollo Pio Quinto , per preſto farlo aſſai piu alto,

aſcendere, ſecondo i ſegni che ne dava di una grande ſtima

zione, e di una ſpeciale affezione. Frattanto, nel mezzo di

sì fiorite ſperanze, e de favori e degli amori di tutta la

Corte Romana, lo divertì Iddio a riflettere ſu la bontà di

quei noſtri Padri, come dicevamo, e ad amar la Compa

gnia. Prima di ogni altro, diterminò di confeſſarſi con al

cuno di eſſa: e percioche non conoſceva niuno in partico

lare, e di tutti ottimamente ſentiva, accoſtoſi al primo che

nella chieſa de' Profeſſi gli ſi parò davanti . Queſti fu Fe

derico Manriche, huom di gran bontà , ed operajo infati

cabile; a cui il Cielo, come pare, ſerbò queſta ſorte, per

che non mai ſi dipartiva dal confeſſionale . Rimaſe ſubita

mente l'uno affezionato dell'altro: e dal loro piu frequente

trattar di Dio ſi riſcaldò poi maggiormente il petto a Clau

dio verſo lo ſtato Religioſo, ed in particolare della Com

pagnia. Ora, mentr'egli penſa circa il diſcaricarſi delle gran

rendite eccleſiaſtiche, onde, a fine di mantenerſi e van

taggiarſi in Roma, l'havean proveduto i congiunti; una nuo

va voce del Cielo gli riſonò nel cuore , che gli di fretta

inſiem' e ſpavento. Cio gli avvenne il dì di S. Pietro nel rian

dar quelle parole che ſe gli offerſero alla mente:Oves mea vocem

meam audiunt. Vide fra la luce dello Spirito Santo, come fra i

lampi la ſaetta, il ſuo pericolo di trovarſi fuor dell'ovile di

Criſto, di cui non udiva, perche non eſeguiva, la voce e'l

conſiglio. Si raccapricciò il giovane timorato di Dio a ſimi

gliante rappreſentazione, e riſolvette di precipitare , per

quel giorno ſteſſo, tutti gl'indugi : de quali non glie ne ,

ſarebbe alcuno potuto venire dal Papa, perche, anche ſen

za ſaputa di lui, ſi ſarebbe tra noi ritirato . Ma il General

Borgia rattemperò tanto fervore, e ne portò egli ſteſſo, nel

dì della Maddalena, la notizia al Santiſsimo Padre : che re

Cc ſtatone
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ſtatone prima alquanto commoſſo, chiamoſsi poſcia Clau

dio, e volle ſapere, onde, e come, procedeva la faccenda.

E ove in ultimo udì da lui, che gli rimaneva tuttavia nel

cuore un certo rimordimento per non haver ſubito ubbidi

to allo Spirito Santo; allora il Papa, con amorevolezza meſ

colata di pietà, gli aggiunſe queſte parole: Se lo Spirito di

Dio, figliuol, ti chiama, non ſarai certamente per parte ,

noſtra trattenuto. Vanne in nome di Dio che ti aiuti ed

accompagni con tutte le ſue benedizioni. Una delle quali fu

quella ſpiritoſa allegrezza, con cui alla ſteſſa ora, ne'tem

pi canicolari, fra le ammirazioni di tutta Roma , ſi rifug

gi, calpeſtando sì adulte ſperanze, alla ombra della Croce

di Criſto. Nicolò Ormanetti, che per ufficio regolava ed

eſiggeva i buoni coſtumi della famiglia pontificia , diſſe ,

che rimaneva ſpogliato il Palazzo Apoſtolico del migliore a

ornamento. Vari andarono in vari affetti , di edificazione,

di lamenti, di congratulazione. Il Duca Giangirolamo por

tò in pazienza criſtiana la riſoluzione del fratello; riſerbando

all'anno appreſſo, contra la vocazione di Ridolfo , ſuo

figliuolo, gli sforzi, e le ripugnanze. Ma ſi ſegnalarono ne

i loro ſentimenti ſu queſto ſucceſſo, due ſorelle di Claudio,

Giulia, moglie di Bertoldo Farneſe, madre di Mario; e Do

rotea, donna di gran ſaviezza, di gran pietà , che di poi

ſi morì vergine fra le monache di Converſano , dove tutta

via ſopravive nella memoria di tutti . Quanto amendue ſe

ne rallegrarono con Claudio, ammonendolo, che foſſe gra

to per tanto beneficio a Dio; altrettanto riprovarono il mal

conſigliato dolore di alcuni che non rifinavano per ciò di

lamentarſi. All'Abbate Lucio Montano , che havea havut

la ſua parte nella educazione di Claudio, e che per lo ſud

detto ſucceſſo la paſſava addolorato, ne ſcriſſe Giulia, addo

lorata anch'eſſa per la pazzia degli huomini, i quali (dice

va), ſe veggono i loro amici bene allogati in corte di alcun

Re, ne godono; ſe in caſa di Dio, ſi contriſtano. Voglio

no coltivar l'amicizia; ma poi invidiano a i buoni avveni

menti dell'amico. Tutti vorrebbero al chiuder della vita -,

haverla menata in ſervigio di Dio: ma quando cio ſi può , e ſi

dee mettere in opera, nè eſſi hanno la volontà, nè ad altri la

ſciano la libertà di operare. Lodano di ordinario il fug

l
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gire dal Secolo , ed il rifuggire a Dio : ma ſe ad alcun .

de' loro congiunti viene mai talento di cio praticare ,

ſi ridicono di ſubito , e danno nelle impazienze , certa

mente o buggiardi , o pur maligni . Queſti furono in .

quell' accidente i ſentimenti di Giulia Acquaviva . Quei

di Dorotea ci giova di qui traſcrivere alla diſteſa nella ,

riſpoſta di lei al P.Franceſco Petrarca, Napoletano, che glie

ne havea di Roma mandato l'avviſo. Se io penſaſſi (dicella),

che mi foſſe mai giunta , o giugner mi poteſſe , nuova pia

allegra di quella , con cui mi viene ſignificata la grazia , ,

che ha ricevuta dalla liberal mano di Dio il mio Claudio ;

da dovero mi vergognerei di me ſteſſa , perche mancherei

alle parti sì di donna criſtiana , quale mi debbo portare , ,

sì di ſorella , quale Iddio ha voluto che io naſceſſi; e sì in

fine di Dorotea Acquaviva , a cui egli fu ſempre non ſola

mente in amore di fratello , e ( a dirla in verità) il pia

caro infra tutti gli altri , ma anche in luogo di figliuolo,

eſſendo ſtato da me allevato , come tale , anzi come una

precipua parte di me ſteſſa. Per tanto, non poteva io deſi

derargli , ſe non la maggiore ventura ; cioè quella , che ,

ſpero già eſſere a lui toccata per beneficio divino, e che ,

ola, frà le felicità umane, ho ſempre ſtimata la piu ſince

ra : perche è la ſomma tra le altre della vita preſente, ed

è caparra della beatitudine avvenire. Anzi tanto dovrà eſ

ſer maggiore la mia allegrezza, e per la coſa in ſe ſteſſa,

e per lo modo con cui ſi è condotta; che non ſolamente con

viene ſperarne un'eſito fortunato, ma anche non vi rimane

luogo o da dubitare ad altrui, o da ſoſpettare a noi, che -

non ſia ſtata fatta (grazie a Dio ) con quel ſolo conſiglio ,

onde ſi debbono muovere i cuori criſtiani . Nel che io veg

go, baver voluto Dio, che s'intendeſſe, quanto egli ama il

noſtro fratello , peroche l'ha chiamato al ſuo ſervigio nella

maniera piu eccellente di tutte. Così confido, che dovrà eſ

ſo procedere di virtu in virtu inſino alla fine . Che ſe non

mi vergognaſſi della mia infingardaggine , perche doveva io

già da un pezzo baverlo preceduto; proromperei in maggio

ri allegrezze - Ma non vi ha ragione , onde io diffidi in .

cio e della ſomma clemenza di Dio, e dell'efficaci preghiere

di Voſtra Riverenza . A quegli operai che furonci
Cc 2 ag



2o4 L I B R O T E R Z O,

all'ora undecima, non mancò il loro danaro. Tengo poi per

certo, che Claudio ſia ben trattato fra i Padri, i quali ban

no per loro meta l'acquiſto della vera carità col mezzo del

la prudenza criſtiana. Del reſto, ſe eſſo patiſſe alcuna coſa;

pure ne goderei, percioche la tollererevoe per colui, per cui

ſi dee tollerare: & a noi, ſecondo l'Apoſtolo, non ſolo vien

conceſſo, che crediamo in Lio, ma inſieme, che patiamo per

Dio. In fine , ſ" per giugnermi grato qualche avviſo in

torno alla ſalute di lui , e profitto nelle virta ; e cio per

mezzo di l oſtra Riverenza: non parendomi conveniente di

recare a mio fratello l'incomodo o di ricevere le mie lette

re, o di obbligarlo a ſcrivermene delle ſue.

In queſta forma Dorotea Acquaviva, ſcrivendo intor

no a Claudio , ſuo fratello, deſcrive ſe ſteſſa, dandoſi a .

conoſcere per donna di grand'eſſere . E per di gran peni-.

tenze, e di gran fervore, l'appaleſarono altri, in riguardo

sì degli ſtrazi che di continuo uſava co flagelli contra ,

ſe ſteſſa ; sì delle fatiche ſoſtenute in ampliare il culto di

Dio; e sì del non haver per mortificazione mai in ſua vi

ta guſtato del vino, nè mai piu, che una ſola volta al dì,

uſato del cibo. E' bensì vero, che alla mancanza de' cibi

ſuppliva col ſagratiſſimo Corpo di Criſto , che prendeva ,

giornalmente. -

Ma l'entrata di Claudio nella Compagnia era ogni dì

piu dagli huomini celebrata. L'iſteſſo Beato Pio Quinto af

fermò al Cardinal Colonna, ch'eſſo n'era rimaſto aſſai com

moſſo dalla ſpezioſità di quell'eſempio: Tutte in concluſio

ne le coſe umane ridurſi a vanità , ſalvo il ſervire a Dio

in ſeno alla umiltà : La ſteſſa Sedia Pontificia provarſi da

sè, a ſuo tormento, armata di chiodi, che ritorcevano le

punte contra chi vi ſedeva. Ed imbattutoſi a vedere una .

volta in Santa Maria Maggiore i noſtri novizi , chiamoſſi

Claudio, e parlatogli con eſpreſſione di affetto, gli doman

dò fra le altre coſe , quanto allegramente la paſſaſſe . Gli

riſpoſe queſti, che al maggior ſegno ; e che ogni nuova e

giornata maggiormente il contentava ſu quella ſua riſolu

zione : Ciò , ripigliò à dire il Papa, è propiamente effetto

della vita religioſa . In fatti, diſſe un dì il noſtro movizio,

nella congiuntura di certa domanda fattagli dal Provincia

le
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le Criſtoforo Rodriguez, havergli Dio conceduta una tale

coſtanza, ed un tale amore verſo il noſtrº Ordine, che ſe ,

in alcun frangente di quello, doveſſero tutti i compagni eſ-.

ſer tagliati a pezzi, egli ſarebbe il piu pronto, a tollerare

in sè il piu languinoſo ſcempio del mondo: e ſe mai (cio

che non era certamente poſſibile ) ſi abbandonaſſe da tutti,

gli altri la Compagnia ; non ſarebbe mai vero , ch'egli ,

come confidava nell'ajuto divino , ſeguirebbe in quell'ab

bandonamento l'eſempio, degli altri tutti.

Tale ſi fu la vocazione di Claudio Acquaviva alla a

Compagnia. Delle reſtanti notizie intorno a lui , parte ne

rimettiamo ad altri tempi, parte ad altri ſcrittori; baſtan

do a noi l'haverne rapportate le prime , e le piu ſuccinte

di un tant'huomo, com'era dovere; huom, col noſtrºOrdi

ne, di que meriti, che, finche eſſo ſarà, e ſervirà al Mon

do, ſaran ſempre memorevoli, ſempre conſiderabiliſſimi. E

ſi debbe a Claudio alcuna coſa di piu da noi altri in

INapoli : peroche , eſſendo noi ſul primo noſtro tem

po vivuti a ſpeſe di altri , cioè , ajutati da quegli operai

che ci ſi mandavan dalle altre provincie; egli poſcia Clau

dio Acquaviva, Napoletano, ci ha pienamente ſdebitati di

que noſtri obblighi, e ſolo egli,co' ſuoi talenti aiutando tutte,ha

per noi pagato a tutte:potendo noi con verità dire, che un huom

del noſtro Regno ha piu glorioſamente operato, per trenta

quattro anni di ſuo Generalato, in ciaſcuna delle Provincie

della Compagnia; che non han qui faticato tutt'inſieme gli

operaj di tutte quelle , i quali di tempo in tempo ſon di

là venuti a travagliar nel Regno ſteſſo. Ed è avvenuto a s

noi cioche ſuole accadere a chi proveduto di poderi , e a

sfornito di contante, campa col preſtato argento degli ami

ci, fino a ſua ſorte migliore; quando, cominciando a ren

dergl'il ſuo propio fondo , con moneta d'oro che corre da

per tutto paga ſoprabbondantemente a tutti.

E' bensì vero, che, anche prima del Generalato di Clau

dio, ed in queſti ſteſſi correnti tempi, non la paſſavamo co

sì falliti, che non ne foſſero altresì de' noſtri egregi huomi

ni a beneficio di altri paeſi. Giannicolò de Nctarijs, ſervi

va per queſt'ora alla Provincia di Roma, la quale poi gover

nò per due volte. Da Roma ſteſſa, a grande utilità noſtra,
Il

A
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ricoverrammo nel 1568. Innocenzo Spadafora, di cui ſi par

lerà piu ſotto - Ignazio Storelli manteneva glà il nome di

huomo infaticabile nel dilatare il ſervigio di Dio, in Avi

gnone, ed in quel contorno : e quiui durolla lungamente , .

Sopraviuea tuttavia in Toloſa, ed in Limoges, la grande ,

opinione ſu la bontà di vita del P. Ignazio Balſamo, cui

vedemmo piu addietro tanto onorato dal Re Arrigo. E la

ſciando alcuni altri altrove ; fin nell' ultimo Portogallo,

dopo paſſati, con fama d'intelletto ſollevato, i ſuoi ſtudi nel

l'accademia di Euora, impiegava ſu queſto tempo ſteſſo la

ſua opera in quel Collegio, Giulio Fazio, che piu tardi reſ

ſe piu noſtre Provincie d'Italia, e le arricchì tutte con eſem

pj di ſi ſpirito.

E ritraendo a Napoli, 8 al Regno lo ſcrivere ; dopo

haver nelle prediche quareſimali di queſt'anno, aſſai ſoddis

fatto in Napoli il P. Pietro Blanca, quatunque nuovo nell'

arte, e non maturo nell' età, fu rivoluto in Benevento dall'

Arciveſcovo Cardinal Giacomo Savelli, per compagno delle

fatiche al P. Uſmaro Goiſon, che ſeco menato vi havea

da Roma. Era il Cardinale ſopramodo affezionato alla Com

pagnia, del cui Fondatore, ſuo grande amico un tempo, ne

procurè poi un onorevole ſepolcro nella chieſa de' Romani

Profeſſi, dov' egli medeſimo, quinci a venti anni, laſciò le

ſue oſſa, e la ſua memoria. Accettò da Pio Quarto il Vi

cariato di Roma : ma con la fiducia, come diſſe al General

Lainez, di dover eſſere aiutato da noſtri Padri ; cioche co

ſtantemente praticò all'ora quivi, e ſimigliantemente appreſ

ſo in Benevento. Niuna delle molte coſe ſi miſe ad eſecu

zione in queſta ſua chieſa, ſenza l'opera, e l'approvazione »

de' due Padri accennati . Riſtrinſero queſti in Benevento a

tredici ſole il prima gran numero delle Parrocchie, per mag

giormente allargare la ſtimazione de'loro Rettori. Riduſſero

tre moniſteri di monache Benedettine, ſenza cagionar degli

ſtrepiti, alla oſſervanza della regola di S. Benedetto. Rego

larono in pari maniera sì il nuovo ſeminario, eretto giuſta la

volontà del Concilio di Trento, e sì le antiche Confraterni

nite, con leggi pie e diſcrete. Furon minutamente rivedu

ti i libri ; e quanti ne meritavano il fuoco, il provarono ſen

za ſcampo. Gran diligenza ſi usò circa il riconoſcere, e ri-.

por
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porre in venerazione le ſagre reliquie: gran fatica nel Con

cilio dioceſano, circa la diſpoſizione delle materie, 8 i ca

moni da ſtabilirſi. Utilità conſiderabile ſi ricavò dall' eſami

narº ed inſtruire gli eccleſiaſtici, dal promuovere i merite

voli, e dal ripiantare, in luogo delle ſcelte nimicizie , la

concordia. -

Mentre quei due così adoperavano in Benevento, altri

a noi ne furono aggiunti in Napoli, altri ritolti. Il Gene

ral Borgia, mandando de' ſuoi Viſitatori per le Provincie,

vi volle a queſto intento nella Napoletana, per un meſe, o

circa, il P. Benedetto Palmia, Parmeggiano, Aſsiſtente d'Ita

lia; e nella Siciliana, il P. Giovan Montoja, Rettor del Col

legio di Nola, che l'anno ſeguente colà vi tornò Provin

ciale. In quanto al Palmia; egli era il primo Profeſſo , fra

gl'Italiani, il primo Provinciale di Lombardia, (carica che

tuttavia manteneva inſieme con l'altra accennata), il primo

predicatore, frà Noſtri, del Palazzo Pontificio, volutovi da

Pio Quinto, per l'eminente huomo, e compiuto a tutti i

numeri, ch'egli era in tal miniſtero. Per la qual fama, in

queſta breve ſua dimora , gli convenne quì per due volte

aſcendere nel pulpito, a fine di ſoddisfare alla gran voglia

di udirlo, de' Napoletani . Ma sì ne fu contrario l'effetto,

che quella vie piu ſi riacceſe : e sì oltre precedette l'impe

gno, che queſti ſi argomentarono di ritorlo per una quareſima

a Roma, 8 all'uditorio pontificio, nella maniera che ſi legge

rà piu tardi.

Dietro al Palmia, due altri ne vennero in Napoli, Gi

rolamo Suriano, ed Antonio Ramirez, amendue Spagnuoli,

per empiere col lor magiſtero le cattedre teologiche, sì la

ſcolaſtica, e sì la morale; cieche poi cominciarono a pra

ticare a tre di queſto Novembre. Havea Giacomo Acoſta

abbandonata la prima di eſſe; percioche voluto primo Rct

tore del nuovo Collegio in Torino: dove ricevuto a gran ,

feſta da Emanuele Filiberto , Duca di Savoja , vi adoperò

gran coſe , ſi come predicando e ſervendo a Cattolici, così

diſcoprendo e convincendo Ugonotti . L'altra cattedra ſi la

ſciò da Giambattiſta Buoncore , i cui talenti cercavan piu

largo campo nella predicazione, e negli altri miniſteri; co

me ſuſſeguentemente conteraſsi.

Ac
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Accrebbe il Provinciale Salmerone - il numero di ſimi.

glianti operai, con fare ordinar'a meſſa dall'Arciveſcovo Ma

rio Carafa il Venerabile Bernardino Realino: del quale, ſu

queſto particolare vi ha copia della ſeguente lettera ſcritta

da lui a ſuo padre in Lombardia; cui ci giova di quì rife

rire a verbo a verbo, in oſſequio dovuto all'huom di Dio.

Non ſo ſpiegare, quante ſieno le mie allegrezze . E perche

vediate meglio la liberalità che uſa meco la divina Bontà, vi

avviſo, come alli 24 di Maggio, che fu la vigilia della ,

Santiſſima Trinità, d'ordine della ſanta Jbbidienza, fui fatto

ſacerdote dall'Arciveſcovo di AVapoli, e diſſi la prima mia .

meſſa il giorno del Santiſſimo Corpo di Aoſtro Signore . Or

vedete, ſe è grande la miſericordia di Dio, che, dove io non

bavrei nè pure ardito di deſiderarlo, non che domandarlo, mi

ba innalzato a tanto grado, che, in virta delle ſue onnipo

tenti parole, poſſo offerire al Padre Eterno il vero, e real Cor

po, e Sangue dell'Onigenito Figliuol ſuo , in remiſſione de'

peccati! Io certo mi ſtupiſco di me medeſimo, ſapendo l'in

degnità mia: ma queſte ſono le maraviglie di Dio, che di

peccatore fa giuſto, 3 a chi per giuſtizia converrebbe dar pena,

per ſua miſericordia dà gloria. Son dunque ſacerdote : coſa che

non penſaſte voi mai: nè io certo entrai nella Compagnia -

con queſt'animo. Ma l'huomo ordina, e Dio diſpone. Faccia

Sua Maeſtà, che io poſſa eſſere un buon miniſtro ſuo per aju

tar le anime, che per lo peccato ſtanno ſchiave del demonio;

perche queſto è il fine, che pretende la Compagnia . Prego
vi caldamente, che, per queſta buona nuova ve ne andiate

in una chieſa dinanzi al Santiſſimo Sagramento, 6 ivi rin

graziate Sua Divina Maeſtà di queſta grazia fatta ad un

voſtro figliuolo; umilmente confeſſando col cuore, che nè voi,

vè io, meritiamo tanto dono, com'è veriſſimo.

Queſte furon le parole di Bernardino ſul ſuo ſacerdo

zio. Ma gli affetti nel ſuo cotidiano Sagrificio furon tali,

che, come a lui ne pareva , il cuor mortale , ed inferiore

di aſſai a quella intenſità , ne ſarebbe certamente mancato

e perito; ſe lo ſteſſo Pane di vita, che gli cagionava quel

pericolo di morte, non gli foſſe inſieme ſervito e di riparo,

e di medicina. -

CA
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Ridolfo Acquaviva vince le difficultà, ed entra

nella Compagnia . Inſtanze di fondare un

noſtro Collegio in Civita Sant'Angiolo.

Memorie di Giovan Vittoria, e di

- altri. Si apre il Noviziato in

Nola. Vocazione di Ma

- rio d'Andria.

U i primi giorni dell'anno ſeſſanteſimo ottavo, Gian

S girolamo, Duca di Atri, menò ſeco d'Abbruzzi a Ro

ma Ridolfo Acquaviva, ſuo figliuolo ; nulla o ſapen

do, o credendo della vocazione di lui alla Compagnia, e ,

con cio dandogli agio, nella maniera diſpoſta da Dio , a .

piu preſtamente eſeguirla. Ma precedettero gran patimenti

a queſta eſecuzione, e gran meriti a quella diſpoſizione ,

(c) cio che qui piu toſto accenneremo, che racconteremo,

come roba da comodamente leggerſi altrove.

I diverſi ſopranomi, onde gli altri comunemente chia

mavan Ridolfo, (d) aſſai vagliono ad eſprimercelo (come ,

la diverſità de colori vale a formare un ritratto ) qual'era ,

nell'età, ove il laſciammo gli anni addietro , e qual fu per

gli altri appreſſo. In prima, i ſuoi fratelli, cavalieri dati al

le cacce, 8 a paſſatempi , agli abiti attillati e gai , alla

profeſſion della facultà politica, 8 alla cognizion degli altrº

intereſſi del mondo; nel conſiderar Ridolfo tutto all' oppo

ſito, ed in oltre ritirato e chiuſo, con ſolo in mano quei

libri, e con ſolo a canto quegli huomini, onde ricavar po

teſſe de' buoni conſigli, e de' buoni eſempi; il chiamavano

di ordinario, per iſcherno, il Filoſofo, o pure lo Stoico.

- Altri ne collocavano in miglior lume la ſua immagine,

vintitolandolo Padre de' poveri: titolo alquanto impropio, ſe

fi conſidera l'età di giovanetto; ma tutto al propoſito, ſe ,
Dd ſi vor

(c) V. Dan. Bart. vita di Rid. Acqu.

(d) Sacch. p. 3. l. 4. Tanner in Societ. Aſiat.

1568.
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fi vorrà numerare (che per altro non han numero ) le ope

razioni di benignità verſo coloro , alle quali sì frequente

mente la inclinazion di natura, e sì fervidamente il movi

mento di Grazia, il portavano. Quanti biſognoſi capitava

no per limoſine in ſua caſa, baſtava, che da lui foſſero ve

duti, per partirne proveduti : e ove altro non gli veniva

ronto alla mano, dava di piglio alle camicie, alle lenzuo

f" e ad ogni altro, fino a ſpiccarne tal volta, per coprir

ne un mal veſtito, da un'uſcio la portiera. Che ſe ricorre

vano per grazie; toglieva loro di mano le ſuppliche, e, di

moſtratele alla madre che reggeva lo Stato , ne conſeguiva

ſpeditamente a favor loro il reſcritto . Ma doppiamente ſi

commoveva a compaſſione Ridolfo verſo i doppiamente mi

ſeri, cioè, i battuti in un medeſimo punto e da povertà, e

da infermità. Allora ſi furava di caſa , a trovarli nello ſpe

dale, è pure altrove; e allegerendo loro il male con carez

ze, con ſuſſidij, e con gli uffici piu baſsi e piu ſchifi, li

confortava con l'eſempio di Criſto alla ſofferenza del re

ſtante.

Ma il ſopranome di Angiolo era dalla moltitudine il

piu uſato, e da lui il piu meritato. Oltre alla virginità, che

recò ad iſmaltar col ſangue nelle Indie, e che frattanto qui

ſerbava con digiuni, penitenze, ed ogni altr'auſterità di vi

vere; ſin da figlioletto uſava, e tal dì a piu ore , il medi

tar ginocchioni, con in volto un'aria, tra per lo fervore, e

gli altri doni che allor dal Cielo gli piovevano in ſeno, piu

che umana. E sì fattamente altre volte entrava coll'anima in

Dio, che uſciva da ſenſi: nè a ritornarvelo , valevano gli

ſtrepiti che gli faceano d'intorno le damigelle di ſua madre,

o pur le ſcoſſe ſu la propia perſona. Ma sì dal ſuo orare,

e sì dal ſuo operare, o parlare, ſempre mai fu individua in

Ridolfo una modeſtia veramente angelica. -

Contuttocio , la dinominazione che meglio gli ſonava

all'orecchio, 8 al cuore, era quando il chiamavano il piccol

Geſuita. Et a queſto concorreva egli ſteſſo, mentre fanciul

lo raccontava dalle coſe ſue a' fanciulli . Diſſe un dì a tre

di queſti , i quali poſcia maturi , e degni di fede l'atteſta

rono, ch'eſſo, ſenza dubbio alcuno, quando che ſia, ne ,

andrebbe a certa parte lontana, lontaniſſima, detta ".
- Q

º
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dove ſarebbe, da nemici di Criſto, ucciſo per la Fede : ſe

greto, com'è probabile a credere , rivelatogli dal Cielo .

Ma quanto ſignificava con parole intorno al dover'egli eſ

ſer della Compagnia , confermava con fatti , profeſſandoſi

inclinato a quei miniſteri che ſi confanno con la Compa

gnia . Uſava nelle ſolennità di predicare alle donne , e ad

altri ſervidori di caſa: a cui quanto piaceva il garbo, tan

to giovava lo ſpirito di Ridolfo , che li compugneva , e ,

migliorava . Col quale ſpirito unito a maraviglioſa intrepi

dezza , ſervì anche alla buona ſua madre la Ducheſſa , in

ferma a morte : percioche ſalito ſul letto di lei, la durò

inſino all'eſtremo , ora dandole de' ricordi , ora ſommini

ſtrando degli affetti, aſſai acconci a quel punto, con ſem

pre in mano il Crocifiſſo, fino a raccoglierne gli ultimi fia

ti dentro alle Piaghe Sagroſante. Indi, con occhi aſciutti,

e con voci fervoroſe, confortò la piagnente famiglia a vol

tare il dolore in invidia, & a parimente ben vivere, per ſi

migliante ben morire,

Ed era ſtata aſſai religioſa la vita della Ducheſſa D.

Margherita Pia, come l'atteſtò il P. Emerio de Bonis, ſcri

vendone di veduta , e contandone opere di gran merito,

dalla vicina Civita Sant'Angiolo , dove allora ſi voleva ,

fondare un Collegio, o Caſa, alla Compagnia; come pre

ſto diremo. Tra le quali atteſtazioni umane non ſi vuole ,

in riguardo di Ridolfo , qui tralaſciare un ſegno con cui

forſe il Cielo comprovò la bontà di ſua madre; ſecondo il

conghietturare che ſi fà allora. Dopo gran tempo di ſepol

tura ſi diſcoperſe il cadavero della Ducheſſa, il qual trovoſ

ſi talmente ben trattato da trentaſei anni che vi havcan -

camminato ſopra , che nè pure un capello ſe gli era ſpic

cato dalla teſta . Non mancò allora chi ſi provaſſe a rile

vargli alquanto il capo , cui trovò sì ben commeſſo e le

gato , che a quel moto ſi commoſſe il reſtante del corpo .

fa che che ne ſia di queſto, è credibile, che lo ſpirito di

lei ajutaſſe dal Cielo la vocazione di Ridolfo, e ne affret

taſſe l'eſecuzione. il che procedette in queſta maniera.

Con la morte della Ducheſſa , donna di gran maneg

gio e di applaudito governo, ricadde tutta nel Duca Gian

girolamo la cura ; la quale doveva maggiormente fermarlo

Dd 2 nel
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nello Stato. Contuttocio, o foſſe per alleggerir la malinco

nia, o che che altro ſi foſſe, ei deliberò, come ſi diſſe ,,

di riveder Roma, e di ſeco menarvi Ridolfo. Colſe queſti

il buon punto : e non sì toſto vi giunſe , che, col prete

ſto di fare oſſequio a Claudio , ſuo zio, ma coll'animo di

ſubito trattar con lui ſul ſuo ricevimento nella Compagnia,

andò prima diritto alla Caſa de Profeſſi, dove quegli po

chi meſi avanti era entrato novizio, indi ad uno ſpedale ,

dove attualmente ſerviva. Quivi datogliſi a riconoſcere, ed

inſieme appaleſatagli la ſua vocazione , il ſuo voto, e la .

ſua riſoluzione, il pregò con le piu calde formole ad eſſer

gli mezzano per conſeguirgli dal P. Generale, che l'ammet

teſſe nella Compagnia ; da ſuo padre , che gliene conſen

tiſſe l'entrata ; e da Dio, che ne proſperaſſe la faccenda ..

Tutto gli promiſe il zio , e tutto gli attenne . In quanto

al Duca ; queſti ricevè di mal cuore quell'avviſo : e pero

che vedeva , che ſi diſſipavano con le riſpoſte di Claudio

tutte le ragioni che gli ſuggeriva in contrario la prudenza

umana , ſi appoggiò unicamente nel beneficio del tempo

che l'harebbe liberato da quella moleſtia , o diſſolvendo

quei vapori di malinconia in Ridolfo , o maturando alcuni

ſuoi negozj , quando di botto ne lo riportaſſe in Abruzzi,

dove gl'indugi l'harebbero ſtraccato, e i divertimenti raſſet

tato . Queſto appunto ſi temeva da Ridolfo il quale in fi

ne , peroche gli pareva di haver baſtantemente ſoddisfatto

al genitore , volle riſolutamente , cio che gli reſtava, ſod

disfare a Dio. Intanto , udita un dì la meſſa nella chieſa ,

de' Profeſſi, s'intromiſe di quivi nella lor Caſa, dichiaran

do a'Padri di non eſſer piu in iſtato di rivolgerſi addietro,

ma ſolo in diſpoſizione di principiare all'ora ſteſſa il novi

ziato . E quantunque altri gli diceſſero , che haurebbe in

contrate della diſficultà in queſta riſoluzione ; contuttocio,

le luſinganti ſperanze , e 'l credulo amore , lo fermavan -

nella contraria opinione. In fatti, tutto il dolce di quella ,

giornata ſe gli convertì in amaro all'imbrunir della ſera , ,

quando, per mano di Monſignor Giulio Acquaviva, Refe

rendario di ambe le Signature, di lui fratel maggiore, per

venne a Padri un'ordine del Papa , che ſi riconſegnaſſe al

Duca di Atri il figliuol Ridolfo . Ne udì queſti anticipata

Illeſl
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mente qualche ſuſiirro : e perche diſperava di poter ribat

tere la forza , impiegava tutta la ſua induſtria in cercar

qualche naſcondiglio, infino a tanto che sfiataſſe la tempe

ſta. Ma nulla gli valſero nè queſto, nè i rimproveri che -

fè a Monſignor Giulio, nominandolo nimico, e non fratel

lo, nè le ſue ragioni che meſcolate con aſſai di lagrime e,

recò al Generale Borgia. Il quale in fine , peroche tutta- .

via non ſi rendeva Ridolfo, gli dinunziò, che ſe piu avan

i ſi oſtinaſſe in quella ripugnanza , ſi chiuderebbe poi la ,

borta al rientrare in noſtra Caſa: percioche, ſe dalla Com

pagnia ſi cacciano i diſubbidienti quando ſi diſcuoprono,

molto meno vi ſi ammettono diſcoperti . Tanto baſtò a

chiudergli affatto la bocca, e ad aprirgli una piu larga ve

na di pianto, col quale andoſene in compagnia del fratel

lo a caſa del padre. Quivi molti ſi provarono ad abbatter

lo . lnfra gli altri, D. Cecilia Orſini , Conteſſa di Carpi,

ſua ava da lato di madre, dopo havervi conſumati indarno

i ſuoi argomenti, ſi calò a pregarlo , che almeno ſceglieſ

ſe , fra le tante, una Religione , dove qualche Dignità di

Chieſa lo poteſſe raggiugnere; laſciando in diſparte la Com

pagnia , dove a ſimiglianti onori ſi abbarrano con leggi ,

che mai non cedono , le porte , e ſi vive all'oſcuro , ſep

pellito in perpetua dimenticanza : Ragioni , le quali ,

contra la pretenſione della Conteſſa , confermavano ne'

· ſuoi proponimenti Ridolfo , la cui umiltà cercava fra noi

non un'alloggio di poco tempo, ma durevole, quanto la

vita, l'abitazione . Ad altra principal matrona , che a ſuo

modo gli comentava lo ſtretto precetto di ubbidire al padre,

ruppe le parole in bocca , con domandarla , dove ſi foſſe

dottorata in teologia ?

Frattanto , a Ridolfo ogni dì , perche il miſurava co

deſiderio di vederſi novizio, ſembrava piu pigro di un'an

no : nè, dopo piu ſettimane, ſpuntava quel ſole che glie

ne diſeccaſſe , per lo tanto tardare, le lagrime . Ricorreva

per cio frequentemente al Santo Generale Borgia : il quale

in fine operò sì , che il Papa , per terminare una volta ,

quel lungo ſperimento di Ridolfo , ſi riſolveſſe a ſperimen

tar'egli ſteſſo le ragioni delle due Parti. Per tanto, in gior

nata appoſtata ammiſe alla ſua udienza Claudio col P. Po

- - lan
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lanco , a quali ſtavano raccomandate le difeſe di Ridolfo,

e Monſignor Giulio, che ſoſteneva la pretenſione di ſuo pa

dre. Recò queſti avanti il timore del Duca, che quella ri

ſoluzione non ſi foſſe ora effetto di malinconia, e dipoi ca

gion di leggerezza; laonde, gittato l'abito, ne rimaneſſe ,

ulcerata la ſtimazione di Caſa Acquaviva : adunque ſi do

vean piu oltre diſtendere le pruove . In contrario doman

dava Claudio , ſe alla pruova ſi dovea figger qualche ter

mine , o pure ſi voleva quella finattanto allungare, che lo

ſperimento diventaſſe pervertimento. Temeſſero pure qual

che piaga , non della famiglia , ma della coſcienza nell'in

tramettere tant'intoppi a chi era chiamato da Dio. Allora ,

il Papa, impoſto ſilenzio alle Parti, avvertì, che il propoſito

di entrare in Religione non traeva quegli oſcuri natali dal

la malinconia, ma ſi originava, tra gli ſplendori de Santi,

in una luce allegriſſima. Indi ſentenziò, ſenz'altro appello,

a favor di Ridolfo , ch'entraſſe nella Compagnia : ſolo fis,

concedeſſe al Duca il ſollievo di haverlo ſeco in quei pochi

giorni, che gli rimanevano a compire le ſue faccende in .

Roma. Ma tanto non aſpettò il Duca : percioche, mentre

“un di quei dì , che fu il ſecondo di Aprile, udiva parlar

Ridolfo ſu la propia vocazione, come ſe a quel punto ſe ,

gli dileguaſſe ogni reſiduo di dubbietà dalla mente, tenero,

ed amorevole, quanto non mai per lo paſſato , abbracciol

lo ſtrettamente; e, Figliuol, gli diſſe, non ſete voi che ra

gionate : altri parla per bocca voſtra . Fate come vi pare;

e ſervite a Dio , come convien a un voſtro pari. E alla ora

ſteſſa, con un'animo generoſo, il menò ſeco, e conſegnollo

al P. Generale Franceſco di Borgia , che ſubitamente il fà

connovizio di Claudio , ſuo zio , e del Beato Stanislao

Roſtka.

In queſta maniera Giangirolamo Acquaviva , Duca di

Atri, dimoſtroſſi prima padre col ritenere, poſcia oſſequioſo

verſo Dio, col ſagrificare, il ſuo Ridolfo. Queſto merito, ag

giunto a quell'altro, onde, otto meſi prima , ſoſtenuta ha

vea con pazienza l'entrata di Claudio ſuo fratello nella Com

pagnia, gli fu contracambiato dal Cielo con una venturoſa

riuſcita de' molti ſuoi figliuoli. Due n hebbe, e di gran no

me, Cardinali. Ma la porpora piu ſplendida di Riº" g'

- ell
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felicitò ſopramodo la vecchiaja. Altri due ampliarono a lui

vivente la Caſa; Alberto, primogenito in Abbruzzi, 8 Adria

no, Conte di Converſano in Puglia . Ne vide degli altri,

chi prode, e fortunato in guerra, chi inſigne in pietà , ed

eminente in letteratura. Ma in quanto alla pietà; eſſa ador

nò tutti, e fra tutti, Iſabella, Principeſſa di Scilla, onore,

ed amore della Nobiltà Napoletana. In ſomma, dir ſi po

tea della prole di Giangirolamo, cio, che de i Decij diſſe »

Teodorico: Tot probati, quot geniti; &, quod difficilè prove

mit, eletta frequentia.

Fu poco avanti nominato per incidenza il Collegio che

ſi voleva fondare alla Compagnia in Civita Sant' Angiolo

del che ne cade appunto nel corrente anno la menzione.(e)

Queſto è un piccol luogo in Abbruzzi , ſituato ſu monta

gne, lungi per cinque miglia dal mare Adriatico. D. Gio

vanna Caſtriota, Ducheſſa di Nocera, divenuta, per la mor

te del Marcheſe, ſuo fratello, padrona di quello Stato, di

liberò di beneficare quegli antichi vaſſalli di ſua Caſa con a

la fondazione di un noſtro Collegio. Per tanto ne ſcriſſe ,

fervidamente al General Franceſco di Borgia. Ma queſti, do

pole grazie che glie ne rendette, le recò la ragione onde

non potea ſervire a quella ſua intenzione . La ragion'era,

perche vi havea decreto della ſeconda Congregazion Gene

rale, col quale, piu toſto che ammettere de nuovi Collegi,

veniva egli obbligato ad impiegarſi tutto nel perfezionare »

gli ammelli. Senza che, in Civita Sant'Angiolo non vi con

correvano all'intento quelle circoſtanze e di luogo, e di al

tro, che ſi richiedevano dalla Congregazione ſuddetta: alla

quale gli conveniva di ubbidire. Ma la Ducheſſa , ſcanſan

do la difficultà che quell'ora incontrava nel fondarvi un Col

legio, replicò le inſtanze, affinche vi ſi ergeſſe un Novizia

to; al quale, poſcia ad alquanti anni, vi ſi aggiugneſſero le

ſcuole: frattanto ella vi harebbe aſſegnata una rendita ugua

le al mantenimento di venti perſone. Ed in tal maniera ſo

pra cio pregava, e ripregava ; che il non condiſcendere ſa

rebbe ſtato certamente un'offendere. Si pensò dunque a con

tentar la Ducheſſa di Nocera col mandarſi colà in Civita, a

sant'Angiolo il ſopradetto Emerio de Bonis , e Franceſco

Eme

(e) Sacch. p. 3. l. 4. num. 169.
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Èmerolo, Fiammingo, quegli Rettore, queſti maeſtro de'no:

vizj, ove vi ſi foſſe formatamente aperta la Caſa di Proba

zione. Ma queſta piu preſtamente ſi aperſe nel Collegio di

Nola a noſtri novizi che vi paſſaron l'anno preſente; come,

dopo data alcuna notizia di quel Collegio, toſto diremo.

Quando due anni prima partì di Nola, per viſitare la

Provincia Siciliana il P. Giovan Montoja , un'altro grande

nuomo ſi mandò a reggere in ſua vece quel Collegio. Que

ſti fu Giovan Vittoria, Spagnuolo; frutto degli Eſercizi ſpiri

tuali, colto in Roma con le propie mani dal Santo Fonda

tore, e poſcia operajo di valore in piu parti di Europa , .

Negli anni a queſto piu vicini era ſtato Rettore del Colle

gio di Meſſina, indi Viſitatore in Sardegna di quella Pro

vincia, benemerito aſſai, per la ſua induſtria, e dell'uno, e

dell'altra. E debbe anche molto a i talenti del Vittoria, per

quei due anni, o circa, la Città di Nola; ſi comc ne'tem

pi immediatamente appreſſo la Città , e tutto il contorno,

di Salerno ; dove rinovò, ed accrebbe il culto divino, raſ

ſettò in concordia alcune famiglie, e trovò la maniera on

de ſi apriſſero a beneficio della gioventu e ſcuole, e Congre

gazioni. (f) Per ultimo, dopo havervi conſumate, non ſenza ,

una durevole utilità, fatiche immenſe, fu voluto a ſimilmen

te operare in Venafro.

s Racconſolarono baſtantemente il Collegio Nolano ſu la

partenza del Vittoria, Franceſco Gomez, che vi andò nuo

vo Rettore , ed Innocenzo Spadafora, che vi ſopragiunſe

maeſtro de novizj, amendue di operoſo fervore. Il primo, ſu

gli otto di Settembre , fu ammeſſo , inſieme con Antonio

Ramirez , alla profeſſione de quattro voti . Del ſe

condo , nato nobilmente in Coſenza , ci duole in udi

re, che ſi ſieno ivi ſmarrite le memorie manuſcritte che vi

ſi leggevano un tempo, contenenti le virtu di lui, e la

ſanta morte, che non tardi gli avvenne . A Novembre vi

andaron colà cinque novizi, che compiuto non haveano il

primo anno del loro noviziato: peroche gli altri, entrati nel

ſecondo, ſi rimaſero, qual'era l'uſo di quella ſtagione, a ſtu

diare in Napoli.

Fra quei cinque ſi rendette poi memorevole Mario Mor

ſelli,

-

(f) Sacch. p. 3. l. 4. nu, 17o.
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felli, del quale ne daremo quì le prime notizie ; percioche

delle altre ne incontreremo ne' tempi avvenire . Egli era di

anni ventinove; i quali havea quaſi tutti conſumati nelle ,

lettere , i piu pochi in Andria ſua patria , gli altri in a

Napoli, parte nella legge civile , parte nella pontificia : e

divenuto era nell'una, e nell'altra, Dottor'eminente. Nè piu

tardi che alle lettere, ſi applicò alla divozione: nè con mi

nor profitto, che in quelle, ſi auanzò in queſta . Ma gli

avanzi nella pietà nol contentavano mai; peroche, in mez

zo del maggior fervore, provava una maggiore inquietudi

ne. Interpretò, che queſta foſſe un parlar che gli faceva ,

Iddio al cuore, a fine che piu ſtrettamente gli ſi uniſſe con

gli Ordini ſagri. Ordinoſſi per tanto Sacerdote , e ſi miſe ,

con l'uſo del piu diligente apparecchio a ſagrificare . Con

tuttocio, non ſe gli raſſettò il cuore, perche da lui voleva

Iddio un'altra unione, 8 un'altro Sagrificio. Diterminò adun

que di dedicarſi al ſervigio divino nella Compagnia: al che

aſſai volentieri acconſentì , ammettendovelo agli undici di

Aprile di queſt'anno, il Provinciale Salmerone. Ma sì come

Mario Morſelli, quando ſi ritirò nel Noviziato, abbandonò

le ſue robe e le ſue ſperanze; così quinci a pochi anni,

quando comparve ſu le cattedre del noſtro Collegio Napo

letano, abbandonò il ſuo cognome, chiamato coſtantemen

te da quell'ora per avanti, Mario d'Andria. Ciò avvenne,

perche l'huom celebre per tutta Napoli la quale ſapeva del

la ſua patria, non era quì altrimenti chiamato , che da a

quella. Perciò convenne a noi, a fine di evitar la confuſione,

parlar dello ſteſſo linguaggio con gli altri, e ſimilmente co

gnominarlo d'Andria; come uſeremo ne' tempi appreſſo.

Con queſti acquiſti, e con altri vantaggi della Com

pagnia in Napoli, premiava Iddio le fatiche del Provincia

le Alfonſo Salmerone. Egli, oltre a quel talento , cui te

neva in continuo traffico di beneficar la gente , ora con i

conſigli, ora con le opere, compiette queſt'anno appunto

nella noſtra chieſa le ſue eſpoſizioni, è lezioni de dì feſtivi,

ſul libro del Geneſi: fatiche, che udite allora da Napole

tani, con gran loro ſollievo per l'erudizione , con grande

utilità per gli ammaeſtramenti , meritavano poi certamente

di uſcire per le ſtampe a quella lucei" non mai piu han

- G Ve
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veduta. Quegli accennati vantaggi furon e le limoſine che

ci vennero per mano di Covella della Marra, donna di no

biltà principale, e la nuova gente che ci giunſe di Roma,

inſieme con Gaſpare Ernandes , Rettore dello ſteſſo Colle

gio, il quale per parte della noſtra Provincia era colà in

tervenuto alla prima Congregazione de Procuratori . Di

queſta gente parte ne andò a Nola, parte a Catanzaro, in

ſuſſidio di quegli operai; rimanendo ſolo in Napoli, per la

nuova lettura della filoſofia, Girolamo Urtado, giovane di

eſquiſito ingegno, che, quando vi fu l'altra volta , l'havea

cominciata, e non poi proſeguita.

Ma fra gli avanzi del noſtro Comune non ſi vuol quì

tralaſciare una particolar ſoddisfazione del noſtro Salmerone,

la qual'egli provò per la promozione al Cardinalata di An

tonio Carafa. Era queſti in Roma , ſotto il Pontificato di

Pio Quarto, venuto a parte di quelle diſgrazie che affliſſe

ro la ſua famiglia. Oltre le ſvanite ſperanze della Porpora a

che deſtinata gli havea Paolo , anteceſſor di Pio , fu da a

queſto anche diſpogliato del Canonicato in San Pietro. Al

lora egli, richiamato ogni ſpirito, ed emendata ogni ma

linconia, diſegnò ſu quelle rovine de' ſuoi avanzamenti la

coſtruttura di una ſorte piu ſoda. Ripreſe intanto lo ſtudio,

a cui ſi applicò con ogni vigor di mente, ora in Padova,

ora in Napoli, ed ora in non ſo qual luogo di piccol nome

in Regno. In Napoli s'infervorò ſu l'intelligenza delle ſagre

lettere con l'amicizia del P. Salmerone: ma con tal profitto

in quelle, che dipoi non vi hebbe pari ; e con sì ſtretto

nodo in queſta, che ſolo, quinci a diciaſette anni, potè di-

ſciorlo la morte; come vedremo di tempo in tempo appreſº

ſo. Fra tanto nel principio del preſente Pontificato, ſu gli

anni di ſua età ventotto, fu chiamato Antonio Carafa in

Roma al poſseſso dell'antico Canonicato: indi nell'anno pre

ſente, come ad huom di ſegnalata virtu , e di variata lette

ratura, (g) gli arrivò la ritardata Porpora , e con uſura di

gloria ; peroche per mano di un Pontefice , non già con

giunto di ſangue, qual gli era Paolo Quarto, ma rigoroſo

eſaminatore de meriti, qual'era Pio Quinto.

CA

(g) Oldoin. in addit. ad Ciacc.
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Memorie di due noſtri benefattori. Ritorna il P.

Bobadiglia in Calabria. Il Beato Pontefice.

Pio 9ainto vuole in Roma ſuo predicatore -,

il P. Salmerone . Frutto de Noſtri che pre

dicano in Napoli. Vocazione di Carlo Maſtrilli.

Fervore del Collegio Napoletano, e notizie del

Rettor Gaſpare Ernandes.

mo meſe dell'anno ſeſſanteſimo nono, Don Ettore Pi

gnatelli, il ſecondo che nella ſerie de' Duchi di Mon

telione portò tal nome , il primo e'l piu antico benefat

tore della Compagnia in Napoli, chiuſe a venti di Gen

najo i ſuoi giorni: Perſonaggio che, morendo, ſi rimaſe a de

gnamente vivere ne'cuori di tutti, perche prima o gli ſortì, o

P Iacque a Dio di contraſegnarci con due funerali il pri

ahmeno procurò , di beneficar tutti. E la ſua benificenza nudri

va una tal pretenſione onde ſi differenziava dalle altre, che non

voleva diſcoprir ſe ſteſſa; ſtimando i ſuoi ſoccorſi, e maſſima

mente le limoſine, quaſi perdute, ſe ſi foſſero ſapute: preten

ſione malagevole aſſai , e per l'ordinario fallita nel ſuo in

tento; perche quando a quell'ora il benefattore non ſi diceva,

certamente s'intendeva. Ad ogni modo, ſul primo tempo del

la noſtra venuta in Napoli, la liberalità del Duca ſi miſe

ſontuoſamente in publico , e ſplendette con pompa nel ſuo

oro : nè cio ſenza di lui grande avvedimento e provedi

mento, a fine che gli altri lo ſeguiſſero, ed imitaſſero, nell'

amarci, e beneficarci. Gli reſtammo dunque doppiamente -

obbligati, e per quanto allora ci diº di borſa ſua, e per quan

to poi gli altri ci dierono ad eſempio ſuo. Cio egli coſtu

mò ſu quel primo tempo. Ma chi dirà , che non ci appo

niamo al vero, ſe vorremo indovinarº, e credere, che le con

fiderabili limoſine, che poi frequentemente capitavano inco

gnite al noſtro povero Collegio, non veniſſero dalla mano

dell'amantiſſimo Duca, la quale, º" ſuo uſo, ſi apriva

- C 2 lIl
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in un medeſimo tempo, e ſi copriva? Ma, comunque procedeſſe la

coſa, e quel che di tanta liberalità ci fu certo , e cio che

ci rimaſe incerto, e quanto inoltre di riputazione egli pro

cacciò a noi, gente quì nuova e ſconoſciuta , reſti tutto

regiſtrato ne' libri di Dio rimuneratore. Il Beato Padre ,

1gnazio dovè , per legge di gratitudine , ricambiare allo

ſpirito del Duca in Cielo quelle accoglienze, ch'egli usò al

la Compagnia in Napoli. Nè noi altri gli fummo quì ingra

ti a quel paſſo eſtremo. Il P. Salmerone gli aſſiſtette conti

nuo negli ultimi uffici di carità criſtiana ; e come portò il

caſo, o pure come volle la Providenza che comanda al ca

fo, vi ſi trovò preſente il P. Nicolò Bobadiglia, il quale ,

venne appunto in Napoli, quando al Duca ſuo amiciſſimo

venne quel male. - - - - , - -

Capitò qua diritto da Roma, dove ito era dalle ſue

fatiche di Calabria, per non sò quale faccenda, il P. Boba

diglia . Ove ſi disbrigò di quella, pensò a ritornarvi ; e ,

con indoſſo cinquanta ſcudi di oro, che, in ſegno di gran

de affezione, gli havea dati il Beato Pontefice Pio Quinto,

ſi miſe in cammino. Allora, prima di compiere la metà della

giornata, fu, preſſo Marino, arreſtato da piu perſone maſ

cherate che, ſenza uſargli altra ingiuria, gli chieſero prima

del danaro; indi, perche il Padre nulla o faceva , o dice

va , lo ricercarono nella perſona per trovarlo. Ma andata

a fallo la diligenza, andò per lo ſuo viaggio il Bobadiglia ..

Il quale non havea gran fatto proſeguito, quando da un del

la brigata fu ſopraggiunto, e nuovamente ſottopoſto a piu

minuta, c per coloro piu fortunata cerca, perche finalmen

te colſe il danaro . Allora l'huomo apoſtolico, ſuperiore ,

di molto e quell'oro che ſeco, per ubbidire al Papa , por

tava, e ad ogni qualunque collera che per quella violenza

glie ne dovea venire, Va, diſſe a colui, va pure; ed, inſie

me con la mia moneta, porta teco la mia benedizione; buon

di valore, e d'ingegno, quali certamente non ſi ſon dimoſtra

ti i tuoi compagni, nel trovarla. Così piu allegro,e piu ſpedi

to, ripigliò il cammino. Ma non laſciò di provederlo Iddio:

percioche, oltre all'eſſer menato liberalmente per quel viag

gio a ſpeſe altrui, pur nel termine gli furon dati in limoſi

ma dieci ſcudi. Di Napoli, dopo ſeppellito il Duca, e do

po

-
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po non sò quale uſo di rimedi per la propia perſona in

Nola, ritornò a Catanzaro, dove di ordinario riſedeva a re

golar per la Calabria le miſſioni, ed ogni altro ſervigio di

Dio. º i

Alla perdita del Duca ci ſi accoppiò l'altra di D. Lope

Mardones, altro noſtro benefattore, ed amorevole, aſſai, (h)

Di lui ne precorſe alcuna notizia colà, dove trattammo di quan

ti, invitati dal Duca di Montelione, ſi ſegnalarono a chia

mar', e favorire in Napoli la Compagnia(i).Al che concorſe

Don Lope con la opera, e con l'autorità, che ſomma havea

preſſo tutti, come favorito, e Maggiordomo del Vicerè D.

Pietro di Toledo. Seguì dipoi, finche ſeguì a vivere, nel

beneficarci: e morendo l'anno corrente nello ſteſſo Gennaio,

laſciò a noi, in ultimo e perpetuo contraſegno dell' amor

che ci portava, un largo e, maſſiccio vaſo di argento do

rato, nel quale l'Imperador Carlo Quinto era ſtato uſo di

bere. Volle, che quello con miglior uſo ſerviſſe di lampana

dinanzi al noſtro altare ove ſi guardava il Sagroſanto Corpo

del Signore; incaricando, per l'olio ad alimentarla , di ſe

dici ducati annoali lo ſpedale di San Giacomo, ſuo erede.

Per quaſi un ſecolo rilucette nella noſtra chieſa la divozio

ne, e la memoria di Don Lope in quel conſiderabile argen

to, inſino a tanto che i ladri di notte tempo non trovaron

la maniera di furarlo. Alla qual mancata memoria, per uſa

re alle ſue ceneri alcuna gratitudine, giova di qui ſupplire

con altra che tuttavia ſopra marmo vi dura in San Giacomo

ſteſſo, dove l'huom' onoratiſſimo, inſieme con due ſuoi fra i

telli, Maſtri di Campi, ſi giacque ſeppellito.

LOPE MARDONES, -.

HISPANO EQUITI -

CONSILII sti COLLATERALI ;

REGI, - -

- OB INSIGNEM BELLI, PACISQUE CURAM,

- ACCEPTISSIMO;

POPULO,

OB PUBLICARUM RERUM SALUTEM, TA

l

(h) lib. p. c. 4. s

(i? Ceſ d'Engen. Vap. ſag. p. p. nella chieſa di S. Giacomo.
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ITA CARO , ſº

UT VIVUM MIRE SEMPER DILExERIT,

MORTUUM,UT PARENTEM LUXERIT: -

ISABELLA MUNIZ, UNANIMIS CONIVX,

GASPARIS , ET SANCII , LEVIRUM, -

QUI STRENVE LEGIONIBUS PRA FUERANT,
- CINERIBUS RECOL LECTIS ,

- - POSUIT. -

ETATIS SURE ANNO QUINQUAGESIMO OCTAVo:

DOMINI, MILLESIMO QUINGENTESIMO

SEXAGESIMO NONO.-.

Così, con queſti lutti, paſſato il principio dell'anno,

non corſero favorevoli al noſtro Salmerone i giorni appreſſo:

peroche gli venne ordine del Papa, che ſi portaſſe in Roma

dove il voleva, per la vicina quareſima, ſuo predicatore :

fatica che, in quanto alla continuazione, ſtimava egli mage

giore delle ſue forze, e perciò diſmeſſa da piu anni addietro;

ed in quanto all'attenzione, dovea, per le particolarità di

quell'uditorio, eſſer preceduta da un particolare apparecchio,

che ora ſe gli negava dalla ſtrettezza del tempo. Oltre che,

prima del faticare in Roma, dovea ſudare in Napoli ad us

ſcirne , per lo probabile timore, che ſubito concepettero i

Napoletani , di non perderlo affatto. Ma quell' ordine del

Papa ſi originava dalle inſtanze de' Napoletani ſteſſi, nella ,

maniera ſeguente.

Haveano queſti per due volte qui udito, due anni ad

dietro, il P. Benedetto Palmia, predicatore pontificio, co

me di ſopra fu riferito. Per udirlo di vantaggio, e per una

quareſima intera nella Nunziata, i Governatori di tal luogo,

e con eſſo loro altri principali della Città, ne manteneva

no fin da quell'ora le caldiſſime inſtanze preſſo il Cardinale

lnnigo d'Aragona, ſignor di alto valore, e di grande auto

rità in Roma. Era queſti figliuolo del celebre Alfonſo Da

valos, Marcheſe del Vaſto, ed uſava, in luogo di queſt' al

tro, quel cognome materno. Come amante della patria , e

de' compatrioti, il Cardinale ſtava tutto ſu l'oſſervar delle oc

caſioni, per coglierne la piu a propoſito, a fine di giugnere

all'intento. Finalmente, gli ſi parò una davanti, della quale

non altra migliore.

Ac

ſ
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, Aceompagnava il P. Palmia i ſingolari talenti nel

predicare , con un zelo armato di ſalutevoli acumi. Ma a

queſti eran sì fattamente temperati, che ( come poi ne ſcriſ

ſe al P. Salmerone il Cardinale Antonio Carafa) ad un'ora

ſteſſa e pungevano, e piacevano . Contuttocio, perche le

punture erano o piu ſenſibili, o piu durevoli del piacere,

molti della Corte, e degli altri intervegnenti nell'uditorio,

per non sì frequentemente provarle, com'era loro convenu

to tutto l'anno ſcorſo, l'haurebbono volentieri veduto al

quanto feriato, ed in ripoſo. Queſto però non era motivo

ſofficiente a tal mutazione preſſo il Santo Pontefice Pio Quin

to; il quale, sì come ammirava tutte le altre parti, così

approvava con parole, e con fatti, quella del zelo nel ſuo

predicatore. Intorno a fatti; uno ne fu lo ſtendere, che o

ordinò ſi faceſſe, della Bolla contra gli ambizioſi del Papa

to , ove ne udì una gagliardiſſima predica contra l'ambi

zione. Avvenne bensì nel traſcorſo Dicembre, che il Papa e

ſteſſo di manifeſto ſegno di non approvare un non ſo

qual ſentimento che quegli recò , mentre predicava nel dì

della Concezione della Beatiſſima Vergine. E quantunque ,

poſcia il Papa ſopra queſto particolare incuſaſſe le ſue orec

chie, per eſſergli sfuggite alcune parole che concorrevano

alla integrità di quella propoſizione, e ſe ne chiamaſſe del

predicatore pienamente appagato; nulladimeno cio frattanto

agevolò quella intenzione del Cardinal d'Aragona, il quale

trattò col Papa, e col noſtro Generale , accioche, o per la

ſola quareſima, e piu durevolmente, ſi chiamaſſe per lo pul

pito pontificio il tanto accetto alla Corte Romana Salmero

ne , e ſi concedeſſe per quel brieve tempo il Palmia alla e

tanto meritevole Città di Napoli. Spianò il Cardinale le al

tre difficultà, e rimaſe appuntata la faccenda . E quantun

que poi, come fu creduto , il Pontefice riaddomandaſſe il

l'almia; contuttocio ſi usò induſtria, affinche per ora proce

deſſe quell'appuntamento, e per avanti, quando il Salmerone

non la voleſſe durare in Roma , gli ſi ſuſtituiſse altri della

Compagnia ( peroche non altri voleva il Papa ) nella predi

cazione. A queſto, ſopra ogni altro intereſſe, mirava il San

to Generale Borgia, perche voleva ſeco nel governo dell'Or

dine, tutto ed intero il P. Benedetto Palmia, Aſſiſtented'Italia -

Con
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i Con l'andata del Palmia a Napoli, potè di qua piu

chetamente partirne il P. Salmerone , a cui convenne in .

ogni conto ubbidire agli ordini di Roma . Andovvi, dopo

qui terminata in noſtra chieſa, circa la fine del Gennajo, la

divotiſſima interpretazione della Paſſione: e non sì teſto co

là giunſe , che gli fu d'uopo aſcendere in pulpito, la Doa

menica di ſeſſageſima, dinanzi al Papa: cioche proſeguì fi

no a paſqua, con un concorſo, e con un'ammirazione , Pu

no e l'altra non ordinaria, nè mai interrotta, de' Cardina

li, de'Principi, e de'Prelati, - -

Quanta poi era ſtata la voglia ne' Napoletani di udire

Benedetto Palmia, altrettanto in udendolo ne fu il profitto.

La viva voce tra gli argomenti di quareſima ne ampliò di

quel grand'huomo il concetto, e la fama. Repreſſe, quaſi

fino ad eſtirparle, le ſempre qui pullulanti gale donneſche.

Miſe in uſo un'aſſai piu dicevole accompagnamento del Sa

gratiſſimo Corpo di Criſto per la Città , togliendone quan

to vi havea in quella funzione di profano, e riponendone ,

quanto piu ſi potè, del dovuto decoro . Di queſto , altra a

parte ne aggiunſe al clero della chieſa dove predicava, con

procurar loro accreſcimento di ſtipendio, onde piu onorata

mente vi compariſſero e ſerviſſero . Furon ſopramodo con

ſiderabili le accumulate limoſine, che ſollevarono le povere ,

famiglie, i Conſervatori della Città , e gli altri luoghi pij.

Finalmente , molte ne ſtabilì delle opere buone, molte delle già

ſtabilite ne riduſſe a perfezione. -

Tuttociò ſi aſpettava dal P. Benedetto Palmia , (k)

dicitore in tutta Italia rinomatiſſimo . Ma quanto ſi vuol

ſoggiugnere del P. Giambattiſta Buoncore, che queſt'anno

ſteſſo predicò la prima volta di quareſima, ſopravenne ,

certamente di non penſato. E qui faticherà alquanto la

noſtra iſtoria a trovar fede . Ov'egli cominciò nella noſtra

chieſa ad intonare la parola di Dio , eccitò repente una a

ſorte di applauſi che terminavano in grida . Si preveniva a

con gara e per tempiſſimo ad occupare i luoghi , per

udirlo. Nè queſta era parzialità verſo lui della patria: per

cioche, veramente i più anziani , 8 i piu eſimij nell'arte,
appena il poteano pareggiare. Si commendava ſopra" il

- - uo

-

“(k) Sacb. p. 3. l. 6. num. 38.
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ſuo nerbo nel dire, e 'l fervore nell'indurre , dalle groſſe

ſomme del limoſinato danaro a beneficio de'miſerabili. Nel

che avvenne piu volte, che le perſone colte ſenza moneta

indoſſo, e che per la gran compunzione volevan concorre

re all'ora ſteſſa co' loro fatti nelle opere di carità , laſcia

vano in pegno gli anelli , le gioie, e le collane di oro,

che poi riſcattavan con argentº: Il Vicerè Duca di Alcalà,

ſerbandolo al publico ne' dì feſtivi cd in alcun'altra gior

nata, voleva fra la ſettimana a vicenda le prediche di lui,

con quelle del P. Antonio Ramirez, in palazzo.

Tornò il Palmia a Roma, e non già al pergamo pon

tificio : dal quale altresì ne ſcappò bellamente il Salmero

ne, e ſi riportò in Napoli. Al primo cio principalmente ,

avvenne per l'antecedente induſtria del noſtro Generale ,

che il deſiderava totalmente reſtituito al proprio impiego

di Aſſiſtente. Il ſecondo venne a capo del ſuo intento, av

valendoſi col Papa, di quella facondia , ond'ei commoſsi

ivi ſteſſo havea i cuori del piu uobile uditorio del mondo;

mettendogli avanti la ſua cagionevole compleſſione, e la

neceſſità di fomentarla col piu benigno cielo Napoletano -

Al che condiſceſe il Papa e per le ragioni ſuddette , e ,

perche un'huom di tanto ſapere, ſcrivendo contra gli ere

tici, ſi occupaſſe a piu largo beneficio della Chieſa . Nel

luogo di eſſo fu allora nominato predicatore del Papa, il

P. Franceſco Toledo , al quale fu quel miniſtero , dopo

l'eſercizio di ben ventidue anni preſſo piu Pontefici , cam

biato col Cardinalato da Clemente. Ottavo. -

. - A venticinque di Maggio giunſe il P. Salmerone in ..

Napoli, dove preſto riſtorò il danno della ſua aſſenza alla

noſtra Provincia , con ricever tra noi Carlo Maſtrilli , che

poi riuſcì a tantº onor di queſta . Era Carlo , figliuol di

quel Girolamo, di cui parlammo altrove , e di Felice Ma

ria Ceſarini, nato loro dopo il noſtro Gregorio che al pre

ſente ſtudiava in Napoli la filoſofia. Come giovanetto d'in

dole piu ſvegliata, e che inclinava alle armi , ſi teneva da

ſuo padre in Nola diligentemente infrenato . Ma o foſſe ,

per iſtracchezza di queſta cura , o per iſperanza di riuſci

ta migliore, volle in fine raccomandarlo a Gregorio in Na

poli , acciocche ſeco rierisi ſtudio , e º"
alle
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laſſe co' buoni conſigli i portamenti. Studiava Carlo, co

me da principio dimoſtrava , le quiſtioni filoſofiche ; ma ,

con tale applicazione, come dappoi ſi ſcoperſe, che in ve

ce di mettere in carta quanto dal ſuo ſcritto dettava il

maeſtro, egli allora la paſſava in diſegnar furtivamente de'

maſcheroni e de' paeſini , come uſano i figlioletti. Tanto

baſtò al fratel maggiore, quando ſe ne avvide, per dinun

ziargl'il ritorno a Nola , dove haurebbe men fanciulleſca

mente conſumato il tempo. Quì ſi umiliò l'altro nelle pre

ghiere e negli ſcongiuri, a fine che ſi aſteneſſe da quellº

inutile diſpetto ; peroche eſſo haurebbe con una evidente ,

ammenda riparato a tutto . Ma tanto non baſtò a Grego

rio, o, per dir meglio, non baſtò a Dio, che havea po

ſta la ſalute di Carlo, e, mediante lui , di molta gente ,,

nella pena che per quel fallo gli haurebbe impoſta il fra

tello . Queſta fu , ch'ei generalmente ſi confeſſaſſe col P.

Pernardino Realino : così per quell'ora non ſarebbe paſſa

to piu oltre il riſentimento . Accettò , per placar ſuo fra

tello, la condizione , e cominciò a ſtudiar ſu l'eſame della

coſcienza. -
-

Vi havea già fino allora quella maraviglioſa ſperienza

tra' Noſtri, che quanti nelle dubbietà o tentazioni, ricor

revano per conſiglio, o per ajuto, come a loro confeſſore,

al ſant'huomo del Realino , tutti col ſolo vederlo, o pure

coll'avvicinarſi alla porta della ſua camera , ſenza nè pur

vederlo , diſnebbiata loro da ogni moleſtia la mente e 'l

cuore, ſi tornavano addietro ſereni ed allegri . Cio in sè,

a ſuo gran pro , ſperimentato havea Gregorio Maſtrilli : e

alcuna ſimigliante coſa ſperava egli , doveſſe ora ſuccedere
- i -

a Carlo. - -

Andò finalmente queſti , per compiere la promeſſa, a

confeſſarſi . Ma una ſteſſa coſa fu il ginocchiarſi per quell'

atto dinanzi al P. Realino , e 'l ſentirſi a quel punto alte

rare il cuore con un'inſolito calore che cominciò a disfar

glielo, e verſarglielo per gli occhi , in lagrime . Durava

tuttavia, inſieme con quel caldo , il pianto, e nulla frat

tanto diceva il Confeſſore, nulla il penitente ; ſe non in

quanto, il primo dovea, ſecondo ſuo uſo, parlar con Dio, 8. al

ſecondo certamente parlava Iddio ſu la vanità del Mondo, e ſu i

Vall
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vantaggi della Religione: percioche , ove ceſſarono in par

te le lagrime, Ajutatemi , cominciò a dire , aiutatemi, o

. Padre; io và entrar nella Compagnia. Ave di qua, ſenza ,

promeſſa di queſto voſtro aiuto , vorrò mai alzarmi . Glie -

ne promiſe il Padre la ſua opera, e udinne poi la confeſ

ſione . A queſta maraviglioſa vocazione di Carlo Maſtrilli,

corriſpoſe una maraviglioſa riuſcita, come vedremo in altri

tempi. Per lo preſente, egli fu con ſommo piacere del Pro.”

vincial Salmeronc ammeſſo nella Compagnia , ma non già

menato al Noviziato in Nola: perche, forſe col particolar

riguardo di liberarlo dalle moleſtie che haurebbe incon

trate nella patria, fu ritenuto tra i Novizi del ſecondo an

no in Napoli. - -

Il fervore di queſt'altro Noviziato, che vi havea in e

Napoli, ſi dilatò queſt'anno per tutto il noſtro Collegio :

(1) peroche tutti , sì maeſtri, e sì ſtudenti, dopo chiuſe ,

ad Agoſto le ſcuole , la fecero da novizj. E per ciò pra

ticare, ne haveano il tempo, e ne haveano l'eſempio . In

quanto al tempo; le ferie autunnali deſtinate a riparar le ,

forze , ſi convertirono da eſſi a riſtorar lo ſpirito. Queſti

furono i divertimenti, che tutti accordatamente ſi conſiglia

rono a prender per quel tempo. Nelle giornate, fra la ſet

timana, ſi avvicendavan le conferenze, ed eſortazioni, qualº

è l'uſo de' Noviziati. Il dì ſi chiudeva con un'altra ora di

orazione, come ſi era principiato la mattina. E quanti eran

prima ſtati gli eſercizj per raffinar tra le ſpecolazioni l'in

telletto, altrettanta era preſentemente la diligenza per rin

fiammar, tra le varie mortificazioni, la volontà. E ben si

vero, che di queſta importante ſapienza ne haveano eſſi in

caſa una ſempre aperta ſcuola con dinanzi agli occhi que

gli eſemplari di conſumata virtu , quali , fra gli altri , ſi

eran quanti ſoſtenevano la immediata cura del Collegio; il

Rettore Gaſpare Ernandes, Giannicolò Pedelongo, maeſtro

de novizi, e Bernardino Realino, Prefetto delle coſe ſpi

rituali. Ma l'Ernandes , che, dopo piu anni di meriti con

la noſtra Provincia, cui anche governò nella ſopradetta aſ

ſenza del P. Salmerone, partì di corto per Iſpagna, non .

ſi vuol quì , per gratitudine e per giuſtizia, defraudato di

Ff 2 llIla

(l) Sacch. p. 3. l. 5. aum, 5o. -
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una lode piu ſpecificata. E ſomma è quella del venir chia

mato Perſonaggio inſigne in virtu, ej", dal virtuoſiſ

ſimo P. Gianeuſebio Nierembergh . (m) Il quale dipoi ci

ſignifica il ſingolar dono del Cielo, onde con maraviglia ,

di molti, era ornato l'Ernandes; perche tutto conſeguiva ,

da Dio, quanto, ſpettante alla ſalute delle anime, gli chie

deva nelle ſue orazioni. In comprovazione di queſto, por

ta un ſucceſſo, che fu ne' tempi appreſſo aſſai celebrato in

Salamanca : dove vi havea un moribondo , che in pena di

haver differita, quanto piu havea potuto, la confeſſione ,

colto da gagliarda e continua freneſia , non era piu a .

tempo di confeſſarſi . Fu chiamato a sì diſperato accidente

il P. Gaſpare Ernandes ; il quale non vi trovò altro ripa

ro, che metterſi in un'angolo della camera, e quivi pregar

Dio, e la Beatiſſima Vergine , affinche concedeſſero a co

lui qualche intervallo di giudizio . Fu coſa di ſomma ma

raviglia ! perche, quanto piu s'infervorava nella ſua orazio

ne il ſervo di Dio, tanto piu allentava nella ſua freneſia ,

il moribondo ; e ove affatto ceſsò di orare il primo , tor

nò totalmente a ſe ſteſſo il ſecondo. Ne udì egli poſatamente la

confeſſione: il vide comunicar con divozione, e per la quarta par

te di un'ora ſi miſe con eſſo a renderne le grazie a Dio: e

indi fè , che chiedeſſe il Sagramento dell'ultima unzione -

Dopo che, in dicendo il Padre queſte formate parole: Già

piu non vi bà biſogno d'altro; come rotto ogni argine, ſo

pravenne a colui tutta inſieme la ritenuta freneſia che lo

menò rapidamente a morte : Quinci a ſette anni , terminò

il P. Ernandes con eſempi di ſantità la ſua vita in Toledo,

dove ſteſſo, non ſi sà quanto tempo prima, ſortiti havea i

ſuoi natali. - -

– . .

(m) Vier. Var, ill. t. p. ex Lad.l'aldiu. -
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-

Varie Città del Regno vogliono ſtabilmente i noſtri

Padri. Fondazione del Collegio di Teramo.

Morte de'Padri Giannicolò Pedelongo, e

- - - , Giambattiſta Buoncore.
- . -

-

- -

-

Rattanto, molte in Regno eran le Città che richie

F devano i noſtri Collegi , con quanto a noi di ripu

tazione , altrettanto di afflizzione , per la impoſſibi

lità di ſoddisfare a tutte . Ci mancavan di giorno in gior

no gli operaj , parte iti altrove , parte in ſepoltura : cio

che qui ſi dourà ſuſſeguentemente raccontare. -

E cominciando dalle richieſte : il Duca Giangirolamo

Acquaviva, in riguardo del ſuo amato Ridolfo , ripeteva a

le inſtanze per havere un Collegio in Atri . (n) A ſimile

intento ſi avvalevano in Roma i Beneventani degli uffici

del loro Arciveſcovo, Cardinal Giacomo Savelli. Il P. Cri

ſtoforo Rodriguez, dopo la navigazione di Spagna, intra

preſa per ordine del Papa l'anno antecedente , capitato ,

non ſo come, in Abruzzi nel preſente, ſignifica di colà al

P. Salmerone in Napoli gli ſteſſi deſideri della Città di

Chieti. Quelle di Capoa , e di Pozzuoli , piu immediata

mente con la meſſione de loro cittadini a Napoli, ne man

tennero per qualche tempo i trattati. Inſiſtevano i Salerni

tani in queſta medeſima richieſta, ſuſcitata gli anni addietro

dall'Arciveſcovo Gaſpare Cervantes, che provò ed ammirò,

a beneficio non ordinario della ſua dioceſi, l'operoſo fervo

re prima di Ciuſeppe Biondi, Rettor del nuovo Collegio

in Catanzaro, poſcia del P. Giovan Vittoria , miſſionario

inſigne. E sì ne fu l'amore, il quale allora concepette ver

ſo noi altri il Cervantes , che itone poco dappoi in Iſpa

gna Cardinale Arciveſcovo di Tarragona, fondò quivi alla

compagnia un Noviziato. Ma nel corrente ſeſſanteſimo del

ſecolo la Città di Coſenza operò alcuna coſa di vantaggio,
impercioche , fra le prediche quareſimali che vi ai il

- - UCl

(n) Sacch. p.3. l. 5. num. 44.

157o.
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ſuddetto Giuſeppe Biondi , arſene Coſentini, quanto mai

dir ſi poſſa, la voglia di haver ſeco i noſtri Padri. E ſi vuol

qui riferire ſu tal propoſito una parte di lettera, indi ſcrit

ta a tre di queſto Aprile dal P. Biondi al Santo Generale ,

Franceſco di Borgia - Mentre ( ſiegue ivi a dire ) ſi ſtava ,

nel regio palazzo per trattar di º", negozio, era coſa di

non piccola conſolazione, ſecondo mi è ſtato riferito, veder

l'eſpettazione di tutto queſto popolo per le publiche piazze,

e caſe private , con le preghiere , e co' voti che facevano

eziandio le donne. Propoſta la coſa nel parlamento di chia

mar qua la Compagnia, volendoſi boſſolare, conforme al ſo

lito, per pigliar li voti di tutti; levatiſi tutti in piedi, con

gran concordia, 6 allegrezza, cominciarono a gridare: Ven

ga la Compagnia , e ſe le dia quella ſomma , che fu dall'

Illuſtriſſimo Cardinale Orſino altre volte domandata, e non ,

ottenuta , accioche col reſto che ſua Signoria Illuſtriſſima -

contribuiva, e prometteva ſtabilire per Breve Apoſtolico, ſi

poſſa qui mantenere un Collegio di buon numero. et offeri

vano il tutto per pura limoſina, ſenza veruna condizione , ,

quantunque havendoſi riguardo a quel che in altre Città

han gli altri offerto , é offeriſcono alla Compagnia; in

Coſenza da tutti è giudicato non poco quelche ban fat

to . E ſe bene non ſo che fine haurà queſto negozio, per ſa

per la molta difficultà che fa Voſtra Paternità in pigliar

nuovi Collegi; nondimeno fu coſa da lodar Dio in veder la

comune allegrezza di tutta la Città, quando ſi ſparſe queſta

nuova. Indi ſiegue a dire, che nuovamente menata nel pu

blico Conſiglio la faccenda, havean deliberato con grande

unione di mandare al Generale in Roma , per la conchiu

ſione dell'affare,. Giambattiſta Ardoino, de' piu ragguarde

voli patrizi . Queſto voto comune di quella degna Città,

camminò per altri ed altri anni, non mai lento per incre

ſcimento , non mai languido per lunghezza, inſino attanto

che, vinti alcuni intoppi, finalmente giunſe ad effetto; co

me ſi leggerà a ſuo tempo. Per ora ſi contentò lddio del

l'abbondante frutto che vi ricolſe nell'accennata predicazio

ne il P. Biondi : nimicizie feconde di gran male , ſvelte e

fin dalle loro ultime fibre ; numeroſiſſime confeſſioni riteſſu

te da capo per tutta la vita ; reſtituzioni di ſcudi d'oro

a piu
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a piu migliaia , ed altre coſe conſeguenti .

- Solo, fra le molte, alla Città di Teramo in Abbruz

zi avvenne queſt'anno di aprirvi un noſtro Collegio. Quivi

con iſpontaneo affetto già prima nato loro in cuore verſo la

Compagnia, ed aguzzato da certa emulazione per la vicina,

noſtra Caſa di Civita Sant'Angiolo, ſi eran conſigliati a

mandar de loro cittadini a Roma, per farne al noſtro Ge

nerale le legittime inſtanze. Frattanto, vi comparve impro

viſo, giuſta ſua uſanza, quell'infaticabile operajo , che po

co avanti nominammo, Giovan Vittoria, a fruttificare in a

Teramo; dove, mentre vi bollivano quei deſiderij, accolto

come angiolo del Cielo, vi potè, nella congiuntura di que

ſta loro benivolenza, utilmente impiegarſi a ſervigio di Dio,

e render loro con le ſue fatiche piu deſiderabile la Compa

gnia. Tuttocio accaduto era l'anno immediatamente traſcor

ſo. Nel preſente, dopo richiamato dal Regno, per ordine ,

del Papa, il Vittoria ad imbarcarſi ſu le galee pontificie , ,

che, ſotto il comando di Marc'Antonio Colonna , portava

no il ſoccorſo a Cipri aſſediata dal Turco; capitò a Tera

mo, il ſuddetto Criſtoforo Rodriguez che ajutò quel tratta

to, con procurare, mediante il P. Salmerone a cui ne ſcriſ

ſe, l'aſſenſo Regio alla Città, la quale di ſue propie rendi

te fondava il Collegio. Si accettò quella fondazione, per la

ſperanza di veder bene occupata l'opera de' Noſtri nel di

latare per quelle parti il ſervigio Divino. Inſieme con gli al

tri vi ſi portò dalla Provincia Romana per primo Rettore,

Tarquinio Rainaldi, perſona di gran talenti , che poi nel

volger del primo anno ammalatoſi, ſi conduſſe di là a mo

rire in Roma. (o) Furono poſcia ceduti alla noſtra Provin

cia dalla Romana quei due luoghi di Teramo , e di Santº

Angiolo; ſi come nel decorſo di queſt'anno il Collegio di

Reggio dalla Siciliana, con l'obbligo a noi di provedere a

tutti. - -

Queſt'obbligo era preſentemente ſuperiore di alquanto

alle forze del Collegio Napoletano, donde ne dovea uſcir la

gente in ſuſſidio degli altri. Imperoche, quantunque ben ſeſ

ſanta perſone l'abitaſſero , contuttocio non piu di quindici

erano i ſacerdoti: ſopra le cui ſpalle cadevano a gran faſci
- -- le

(o) Sacch. . 6. n. 32.
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le fatiche. Delle otto ſcuole che vi havea, le tre maggioè

ri ſi empievano da eſſi ſacerdoti: i quali per quell'ora quan

do non inſegnavano, entravano a parte delle piu laborioſe ,

occupazioni, che continuamente ci dava la gran gente pee

li vari miniſteri nella noſtra Chieſa , e gl'incarcerati nella ,

Vicaria, e l'Arciveſcovo Mario Carafa, per li moniſteri del-:

le Vergini, e gli altri per lor biſogni altrove . Nè qui me

glio ſi faticava, ſe non quando ſi ceſſava di faticare ne' dì,

feſtivi, maſſimamente queſt'anno, quando l'Arciveſcovo me-r

deſimo (p) sì per la grande utilità che ne ſperimentava, sì,

per lo maggior biſogno che vi ſcorgea, impiegò i Noſtri ad

introdurre per le chieſe parocchiali il lor modo d'inſtruire e

nella Dottrina, e nella legge criſtiana , la moltitudine degli

huomini che affollatamente ſi faceva concorrere : faccenda a .

aſſai operoſa, e ſi come di grande importanza , così ſoſte

nuta per gran tempo.A quali tutti eſercizi non poteano, come

dicevamo, i noſtri pochi operai, ſe non isforzatamente,ſoddisfare

In oltre, il Provinciale Salmerone, ſalvo cio che al pre

ſente adoperava con l'autorità, tutto il reſtante delle fatiche

dirizzava a tempi futuri, naſcoſto ed occupato a riordinari

per le ſtampe la gran mole de' ſuoi ſcritti: occupazione che

pur tuttora gli s'interrompeva dalla gente, maſſime primaria,

che per conſigli, e per altro, a lui concorreva . Ed oltre

la partenza per Roma di Gianfranceſco Araldo, che rappor

teremo nel capo ſeguente; la neceſsità , che portò poi piu

lontano Gaſpare Ernandes, aggravò e del ſuo Rettorato An

tonio Ramirez, e proporzionatamente del molto altro, che a

lui ſolo ſi appoggiava, gli altri Padri. - i - - -

Sopra tutto ci affliſſe con la morte di due , ad un'ora

ſteſſa, il crudo Autunno, che ci sfrondò due corone del no

ſtro capo. Il primo ſi fu Giannicolò Pedelongo , huom di

conſumata virtu, il cui ſantiſſimo eſempio era , preſſo qua

lunque ordine di gente, oltre ad ogni credere , operativo -

A queſto aggiunta la voce animata da un grande amor di

Dio, e moderata dalla piu fina umiltà , pareva un organo

dello Spirito Santo, attiſſimo a commuovere i cuori, e rin

focargli allo ſtudio della perfezione. In fatti; ne ſeppe a lui

grado la noſtra Provincia per li noſtri giovani a tanto tema

- - - po

(P) Ceſ d'Engen. p. p. Map. Sagr. nel Coll del Giesù e

.
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po egregiamente inſtituiti con lo ſpirito del Santo Fondato

re; & a lui, come a ſtrumento di Dio, ſi dovè la riuſcita

ad huom celebratiſſimo per virtu, e ſantità, del P. Bernar

dino Realino. Si ammalò egli di un travaglioſo, ed aſſai lun

go male di cuore: nel quale, come nell'altare aureo di Sa

lomone, potè congiugnere, in perpetuo ſagrificio a Dio, con

un ſommo amore un ſommo dolore. Quando nulla gli altri

temevano della ſua morte, eſſo la prenunziò loro con le mi

nute particolarità: fra le quali vi fu, che al P. Giambatti

ſta Buoncore, accinto al viaggio di Roma , e che per cio

lo pregava della benedizione, diſſe francamente, ch'ei ſape

va di un'altro viaggio cui haurebbero inſiem', e preſtamen

te fatto per l'altra Vita: parole che, come malinconoſe, fu

rono allora traſcurate, o pure rimeſſe al Tempo, che tardi,

e quinci a molti anni, le interpretaſſe. Ma non corſe gran

tempo a vederſi le parole poſte ne' fatti: peroche , prima ,

che il Buoncore giugneſſe in Roma ad avverarle dal canto

ſuo, la malignità del male ſi diſcoperſe nel P. Giannicolò :

il quale finalmente, tra i piu caldi atti di amor di Dio, ſu

gli undici di Ottobre, reſtituì l'anima benedetta al Creato

re. Mancò in età non gravoſa per anni, ma diſtrutta per

penitenze. Le ſue eſequie ſi rendettero memorevoli per l'in

dicibile concorſo della tanta gente, e civili, e principali

di amendue i ſeſsi, e Miniſtri regij, e Regolari ; parte per

gratitudine verſo di chi, per tanti anni da mattino a ſera

fermo ſempremai nel ſuo confeſsionale , havea tutti con la

ſantità de' conſigli, e con la infaticabile carità , o miglio

rati ne coſtumi, o guidati a perfezion di vita; parte per la

fama dell'eccelſe virtu, che ſi ringagliardì, per tutta Napo

li, a quell'eſtremo. Fu piu diſtintamente notato, che fin gli

artigiani, chiuſe a quell'ora le botteghe , accorrevano in .

calca per toccare con le loro corone il cadavero del venera

bile huomo; e che reſtarono a queſto notabilmente inumi

dite le mani dalle dirotte lagrime de i divoti, che ſul cata

letto glie le haveano baciate. Tre giorni dappoi che fu mor

to, cioè, a quattordici di Ottobre, il P. Salmerone ne a

ſignificò il paſſaggio a Scipione Cutinari di Averſa , Reg

gente del Supremo Conſiglio d'Italia in Iſpagna, con lette

ra di cui ne conſerviamo l'eſemplare , di tale ſuſtanza : ſte
- Gg i
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il P. Giannicolò era trapaſsato come un Santo, e che al ſuo

funerale ſi era commoſſa col pianto la metà di Avapoli: Tanta

era la moltitudine della gente che havea ſpiritualmente aju

tata nel corſo della ſua vita. Che al ſuo Collegio riuſciva ,

aſſai ſenſibile la morte di lui : ſe pure (aggiugne) debbeſi

chiamar morte, e non ripoſo, dopo tanti ſtenti, e tanti tra

vagli, per amor di Criſto, ſofferti. Che bavrebbe ora di là

sù con forze piu valide ſovvenuto a tutti, ed in particolare a

eſſo Reggente, cui amava, e del quale ne havea ricevuto

con guſto un ſaluto nella ſua ultima malattia . Tutto cio il

P. Salmerone.

Intanto, affinche non troppo ci doleſſero gli occhi dal

vedere alla ſteſs'ora in Napoli un'altra noſtra perdita, la di

ſcreta Morte colſe altrove il P. Giambattiſta Buoncore , .

Mentr'egli chiudeva con l'ultima giornata quel ſuo viaggio

di Roma, fu diſgraziatamente colpito in Marino con calcio

da un cavallo. La percoſſa, ſtimata leggiera, ſoltanto l'ob

bligò da principio, per ſoprabbondanza di cautele, al letto

in Roma : dove i medici, vedendolo, e rivedendolo, accer

tavan tutta quella Caſa de Profeſſi , che nulla vi havea da

temerne; con tanta lor ſorte in eſſer quivi creduti mentre

dicevano il falſo, quanta non ne havea trovata in Napoli

quel ſervo di Dio, Giannicolò Pedelongo , mentre predice

va il vero. In fatti, s'innaſprì forte il male, che , precipi

tati gl'indugi, lo menò, a nove di Ottobre, quaſi improvi

ſamente a morte. Ne capitò qua la nuova , quando tutta

via non ſi eran per quell'altro funerale aſciugate le lagrime:

e ne corſe da per tutto, per ogni angolo della Città, il do

lore. Di queſto una buona parte ne toccò a noſtri amici,

i quali, affinche un tant'huomo, riuſcito a tant'onor noſtro,

e della patria, poteſſe poi con maggior lena riprender le ,

applaudite fatiche onde s'incaricava, gli haveano conſiglia

to, o procurato, il divertimento di quel viaggio di Roma,

e indi di Loreto. In quanto alle fatiche ; non debbe reſtar

ſepolta con lui la memoria della ſeconda, ed ultima predi

cazione quareſimale , fatta ſul corrente anno in queſt'Arci

veſcovado. Mentr'egli, per la univerſal compunzion e mu

tazione de coſtumi, ſi ſegnalava in quella; le matrone Na

poletane, diſpogliate già delle loro gale, e a cui non con

VCI), Va

º
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veniva di prorompere in altro eſteriore, vollero dimoſtrar la

loro interna commozione con accumular per lo predicatore una

conſiderabiliſſima ſomma di danajo, nella quale tutte, ciaſcuna

ſecondo ſuo potere, eran convenute. Turboſsi il Padre Giam

battiſta nell'udire di un sì agro e ſtralignato frutto delle a

ſue prediche ; e tutto divampante di zelo, Finº a quando,

diſſe loro dal pulpito, viverà in Mapoli preſſo di voi altre

ſconoſciuta la Compagnia, e'l ſuo Inſtituto ? Habbiate con

voi il voſtro danaro: e, ove meglio il vorrete bavere, com

partitelo per Criſto ad altri"i . Se tanto meritano le

mie fatiche, la mia paga verrà da Dio : e ſe alcuna parte

per mano i". ſiane il voſtro più durevole profitto.

Del reſto, queſt'abbattimento, ad un punto ſteſſo, di

due colonne maeſtre della noſtra Provincia, non c'involſe in

qualche rovina, nè ci avvili in alcuna ſconfidenza : pero

che lddio, di cui era l'edificio, ci ſoſtentava e confortava,

con farci credere, ch'egli potea a noi fuſcitare ſimiglianti

figliuoli di Abramo dalle lapide ſteſſe ſepolcrali.

C A P O S E S T O.

Notizie del P. Gianfranceſco Araldo, ſpettanti

alla prima dimora che fe in Napoli.

O Ltre agli altri Noſtri, che nello ſteſſo anno ſettan

teſimo ceſſaron, morendo, di operare in Napoli, 157o.

vi ceſsò anche, partendone, il P. Franceſco Aral

do, huom doppiamente benemerito di queſta iſtoria, per le

notizie ch'egli ci ſcriſse degli altri, e per li fatti che gli

altri ci - ſcriſſero di lui. De' ſecondi ora, per motivo di gra

titudine e di giuſtizia, ne rapporteremo parte, altra parte

riſerbandone ad altri tempi.

Nacque Gianfranceſco onoratamente in Cagli nell'Um

bria ſul 1528., o circa, come ſi arguiſce dalla ſua ſcrittura.

Dopo appreſa quivi la gramatica, fu giovanetto condotto

da ſuo padre, per alcun'altra giunta di letteratura , a Ro

ma. E già la paſſava fra non ſo quali ſtudi, quando il Car

dinal Ridolfo Pio di Carpi, informato del bene ſcriver di

Gg 2 lui,
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lui, e del meglio vivere, il volle a ſuoi ſervigi , per det

targli nelle occorrenze le ſue lettere piu famigliari . An

dovvi: ed in caſa frequentatiſsima, e di gran brigata, viſſe

ritirato e quieto a qualche tempo, finattanto che un dì

fra quei della famiglia non udì delle parole poco oneſte. Al

lora, come ſe in caſa haveſſe udito ſibilare il dragone, vol

le farſene lontano, e ricorſe al Cardinale per la licenza. Il

quale, ove riſeppe la cagione che il moveva a queſta riſo

luzione, arſe d'ira contra coloro ; e , dopo i ſuoi riſenti

menti, ne promiſe l'ammenda a Gianfranceſco, cui amava,

e fermollo in corte. Ma lddio già gli havea gittati nel cuo

re i deſiderij di renderſi della Compagnia; e glie li fomen

tava il grand'eſempio di ſantità che oſservava nel noſtro

Fondatore, il quale uſava molto in caſa del Cardinal di

Carpi, Protettore per quell'ora del noſtrº Ordine . Quivi

ſteſſo havea Ignazio ben conoſciuto l'Araldo, cui perciò vo

lentieri ammiſe, col beneplacito del padrone , nella Com

pagnia, e ſeco il ritenne ad un'anno in Roma. A capo dell'

anno raccomandollo al P. Andrea d'Oviedo che partiva per

fondare il Collegio Napoletano , accioche qui ſe ne avva

leſſe ad inſegnar la gramatica, e faceſſelo frattanto avanzar

nelle altre lettere con la inſtruzione de dotti commaeſtri.

In Napoli non laſciò egli, tra i ſuoi particolari avanzi, di

teruidamente promuover la pietà ne ſuoi ſcolari col frequen

fe parlar di Dio, con obbligargli all'uſo de' Sagramenti , e

con introdurre fra eſſi, a grande utilità degli altri , l'acca

demia della Dottrina Criſtiana. Dietro ad un'altr'anno, fu

il primo de' Compagni che qui ſi ordinaſſe a meſſa; cui la

prima volta celebrò nella chieſa del Gigante, con gran feſta

de” noſtri amici, e con ſolenne predica del P. Salmerone ,

come fu detto: il che avvenne appunto agli undici di Mag

gio del 1553. ; nel qual dì anniverſario , poſcia ad anni

quarantaſei, ceſsò di vivere in queſta Caſa de'noſtri Profeſſi.

Il fine dell' affrettato Sacerdozio, fu il potere ajutar

que” noſtri operaj nel raccoglier le primizie de' frutti che qui

maturavano fra loro miniſteri. In cio valſe aſſai il P. Aral

do, maſſimamente con le ſue pazientiſſime orecchie nel confeſ

ſionale, dove ſopra tutto procurava nella gran Gioventù, che

a lui accorreva, i vantaggi della ſanta Purità . Fu egli for

ti
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unatiſſimo in queſta parte, e con fama per Napoli, ed in

ieme con verità, che quanti uſavan di confeſſarſi con lui,

tutti s'infervoravan o con voto, o ſenza voto, a viver pu

ri, come gli angioli del Cielo. Le prime, fra tutti , che a

da lui confeſſore novello ſi fecero udire , furon due giova

nette, trà sè ſorelle, della nobil famiglia di Dura , le quali

allora nudrivano altri penſieri , che di ſpoſarſi a Criſto : al

che dipoi, ov'hebbero poche volte udito il P. Araldo, aſſai

volentieri ſi attennero ; e ritirate fra le Capuccine dette di

Gieruſalemme, compiettero religioſamente la lor vita, ed una

di eſſe con opinione di bontà ſegnalata . Un'altra , per no

me Beatrice Caracciola , viſſe, come in moniſtero , nel Se

colo: peroche ne' ſuoi quindici anni prevenne, e deluſe uno

ſplendido maritaggio uguale alla ſua naſcita, con un ſegre

to voto di virginità che havea udita celebrare dal ſuddetto

Padre, ſuo confeſſore. Indi, con una vita corriſpondente a

a quel voto, meritò fin da quella età di vedere, o mentre

celebrava il ſacerdote, o quando comunicavano gli altri, nell'

Oſtia Sagroſanta, Criſto, Signor noſtro, accompagnato dalla

Madre Vergine, e dal Vergine Diſcepolo, che con benigniſ

ſima guardatura raccomandavano a lei lo ſtudio della Vir

ginità.

Un'altra Vergine in ſimigliante età, e prima di queſti

anni dove teniamo la penna , havea già per qualche tempo

confeſſata il P. Araldo. Queſta ſi fu la ſerva di Dio Or

ſola Benincaſa, ſin da quell'ora favorita dal Cielo con que

gli eccelſi doni di eſtaſi, e di altro, che ſon ben noti da a

per tutto. E benche da principio il Padre forte vi temeſſe

degl'inganni diabolici; non di meno perſuaſo dipoi del con

trario, ſoleva dire quando ſi parlava di cſſa: A Domino fac

tum eſt iſtud, 6 eſt mirabile in oculis noſtris . Una tale i

notizia o non è pervenuta, o non è ſovvenuta, ad un mo

derno ſcrittore della Vita della Venerabile Orſola : percio

che non ſi vuol credere, che habbia appoſtatamente traſcura

to di nominare, infra gli altri che ſervirono a quell' anima

ſollevata, il noſtro Gianfranceſco Araldo. E sì come del no

me di coſtui, così di altre notizie, ſpettanti al noſtro Col

legio Napoletano, è uſcita manca, e sfrondata, quella Vitae

Percioche, quell'ivi tanto lodato Franceſco Benincaſa : che
Vin
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vinſe la freſca età con una conſumata letterarura , e queſta

con la divozione, fu allievo in tutto de noſtri Padri , da

quali riportava alla piccolina Orſola, ſua ſorella, i ſentimen

ti ſpirituali, e l modo di orar mentalmente. Ma queſta, qua

lunque ſi ſia mancanza, rimettiamo volentieri; contenti dell'

onor che gli anni addietro ci fè l'illuſtriſſimo Ordine de

Cherici Regolari , quando nella celebrata fondazione del

nuovo eremo di Suor Orſola , aperto dal Vicerè D. Pietro

di Aragona, fecero publiche agli occhi di tutta Napoli que

ſte notizie ſteſſe contenute nel ſeguente elogio: dal quale ,

inſieme con molti altri, tutti in lode della ſuddetta ſerva -

del Signore, veniva iſtoriata , ed animata in quel luogo la

pompa di un regio paramento.

(q) INCLYTA,ACVENERABILISOCIETATIJESv,

42aòd Jrſula germanum fratrem,

AVeapolitanum Collegium -

Piumanis, Diviniſgue litteris, ad miraculum erudierit.

&aòd Pater Claudius Aquivivus, Prapoſitus Generali,

Periclitatus fuerit eius ſpiritum,

Et a Deo eſe,

Gregorio Decimo tertio ſuo calculo comprobaverit :

32aòd Patres Franciſcus Araldus, & Antonius Soldevila,

Saylo exceperint eius vitam, 6 ſacras confeſſiones audiverint:

42aòd Patres Salvator Paro, Vicolaus Lancicius,

Thomas Auriemma, Joannes Rhò,

Ejus virtutes, & mira,

aàm maximis laudibus exornaverint:

Sºaòd Patres Joannes Baptiſta Maſculus,

Scipio Sgambatus, 6 Bartolomaus de Rogatis,

Odi, epigrammati, elegijs, celebraverint eſus atta: ..

32aòd Robertus Bellarminus,Samie Romane Eccleſie Cardinali,

Probaverit eremiticas leges:

uòd Joannes Cardinalis de Lugo,

Catholici Hiſpaniarum Regis Oratori,

Domno Didaco Aragonio, Terra nova Duci,

Pro Romana Theatinarum Virginumfeatº,

fAGAZ

(q) Elogio impreſſo con gli altri nell'apparato della prima fone

azione dell'eremo di Suor Orſola nel 1669.
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Suam ultrò, ac ſepius, operam exhibaerit:

CLEAICI REGOLARES ,

Grati animi obſequium,

Monumentum boc poſuerunt.

Nè qui ſi vuole inteſſere lunga ſtoria di tutte quelle a

vergini sì della nobiltà primaria , e sì della inferiore con

dizione, che il P. Araldo od inviò ne' moniſteri di Napo

li , o lungamente in noſtra chieſa allevò nello ſpirito , a e

gran prò delle loro Caſe , e a non ordinaria edificazione e

de Napoletani.

Per quella ſperienza, che vi era, dell'efficacia de' ſuoi

ſentimenti, quando commendava la ſanta Virginità ( pero

che ſembrava allora , che gli angioli gli regolaſſero la lin

gua, o che la piu pura luce del Cielo ne accompagnaſſe »

le parole ) ; era egli dalla Badeſſe, e da i Governatori ,

con calde, e ſpeſſe iſtanze , voluto a predicar' e confeſſar

ne' moniſteri e Conſervatorij, per rimettere, o fermare ne'

buoni propoſiti le volubili donzelle. Nè vi havea de ſimi

glianti luoghi pij in Napoli , che non riconoſceſſe per ſuo

benefattore il P. Gianfranceſco , o perche haveſſe introdot

te delle vergini in eſſi , o perche introdotta haveſſe una o

grande ſtima della Virginità in eſſe . E comprovava Iddio

talvolta queſto ſuo zelo con varie maraviglie ; delle quali,

fra le molte, ci giova di raccontarne una.

Vi era per quel tempo in Napoli una donna famoſiſſi

ma nell'impudico meſtiere, che combatteva la propia figliuo

la, matura già, a farle compagnia. E ſi ſarebbe queſta fi

nalmente arrenduta, ſe i Governatori del Conſervatorio, al

lora fondato, dello Spirito Santo, non vi haveſſero opportu

namente riparato col ritorla per forza alla madre , e col

ſerbarla in quel ſagro luogo. Qua capitò un dì per confeſ

ſar quelle donzelle il P. Araldo, il quale udì fra eſſe la men

tovata giovanetta, di freſco ricavata da quel pericolo , che

tuttavia, e per l'accennata forza, e per la novità dell'abitazione

la paſſava alquanto ſmarrita. Udilla, e la confortò a ſegui

re, calpeſtando l'eſempio materno, le tante altre vergini che

ſeguono, dovunqu'ei ſi vada , il vergine Agnello : e cam

biando la ſpietata madre, che l'havea condotta sì da iº
- O
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ſo al precipizio, con la madre di Dio, Reina delle Vergi

ni, da queſta prendeſſe il latte per principiare una vita an

gelica. Concepette quella, tra ſimiglianti parole, un tal fer

vore; che, laſciando il Padre , andoſene , ſenza punto coe

municare il ſuo conſiglio o con eſſo, o con altri, a far vo

to di perpetua virginità alla Beatiſſima Vergine. Non andò

poi a molto, che tornandovi il P. Araldo , la trovò mala

ta, e, con ſua gran maraviglia , tutta disformata ed im

piagata; ma con tanto di ſoddisfazione e contentezza, co

me ſe ſana ripoſaſſe in un letto di roſe . E piu ſe gli ac

crebbe la maraviglia nell' eſſere informato circa l' origine

di quel male, e di quell'allegrezza. Ella la notte appreſſo a

quel ſuo voto, ſi vide davanti due non mai piu vedute ma

trone, che la invitarono ad oſſervare una fornace dove il

men'orribile ſi era il fuoco; e, Queſta, le diſſero, ſi appar

tiene a voſtra madre in eterno contracambio delle preſenti im

pudicizie. Indi, le aprirono ſotto gli occhj un'altra lunga s,

e maraviglioſa veduta di uno ſtradone a man ſiniſtra , ſpia

nato tutto, e corſo, fra continue ſpalliere di fiori, da aure

ſoavi & odoroſe: al qual dirincontro, a man deſtra, s'in

naſpriva una viottola erta, e ſtretta per la ſpeſſe ſpine che

la ingombravano, e quaſi chiudevano. Dietro a queſto, fe

cero inſtanza a lei poſta in un piano indifferente, e termi

nante ove cominciavano quelle due vie , che preſto ſi ap

pigliaſſe o alla meglio, o alla meno agiata, per irne o con

la prima all'Inferno, o con l'altra al Paradiſo . Allora in e

quel raccapriccio le parvero roſe le ſpine, e deliberò im

mantenente , con riconfermare il voto , di volere ad ogni

coſto il Cielo. Nella quale riſoluzione finì la viſione, e co

minciarono i dolori , le piaghe, ed una inabilità a far da

per sè ogni qualunque moto nel ſuo letto . Seguitò di poi

il P. Gianfranceſco a confeſſarla e confortarla, col ſempre

ricavarne dalla tanta pazienza e conformità col voler di Dio,

onde colei tollerava quel ſuo male, motivi di ringraziare,

ed amare la Miſericordia divina, che sì mirabilmente ſi dif

fonde ſopra tutti,

Nè laſciava l'Inferno nelle occorrenze, di ſmaltire con

tra il Padre l'accumulata ira , ora con ingiurie, ora con -

atti. Così in giorno di concorſo nella Nunziata di sirº
li a



C A P O S E S T O , e4 e

li , dove ſi trovava per ſua divozione il Padre, una figlio

letta usò grande ſtrepito, e molte maladizioni contra lui s

coſa in verità ſpaventoſa pel modo , ed inſieme ridicoloſa ,

pel conto, che ſi miſe a fare, del poco che, per ragion del

poco ſtudio, potea ſapere il P. Araldo , il qual non dime

no voleva moderare le coſcienze di tutti. Con che il male

accorto ſpirito lo rendeva piu ſtimabile in quello ſteſſo mi

niſtero. E per altresì renderlo nell'altro del predicare, con

fuſo e diſprezzevole, praticò una mattina di Domenica piu

immediatamente un diſpetto. Dovea a quell'ora predicare il

P. Gianfranceſco, il quale, avvicinandoſi il tempo, ſi ritirò

in camera per fare una ſcorſa ſu i punti, e meglio fermar

li nella memoria. Ma nel luogo dove poco prima havea ri

poſta la ſcritta predica, ne trovò un'altra che nulla andava

al propoſito. In difetto dello ſcritto, per non conſumar piu

e delle maraviglie ſopra un tale ſmarrimento, e del tempo

in cercarlo, ſi volle conſigliar con la memoria che prima e

ſofficientemente poſſedeva le materie da trattarſi: ma queſta non

ſe ne dava per inteſa , e nulla glie ne ſeppe dire nè pur

del tema , o dell'argomento. Si avvide il Padre donde ve

niva la veſſazione: e, fattoſi contra le arti del nimico il ſe

gno della croce, pregò Dio, che gli porgeſſe ajuto a ſer

moneggiar quella mattina; il che ſolo pretendeva di fare per

gloria di lui, ed onore. Fatto certamente maraviglioſo ! In un

medeſimo e ſe gli fà avanti lo ſmarrito ſcritto, meſſogli ſot

to gli occhi in luogo del ſecondo che piu non comparve; e

poſtoſi a riandar con la memoria il ſermone , ſe lo trovò

sì bene a mente, che dappoi predicò piu, che altra volta,

felicemente .

uivi non riſtette il demonio, che fin ora non havea

toccata la pelle al P. Araldo; ma aſpettavalo, per in para

te rendergliela, in caſa di Giuſeppe Cappello. Havea queſti

tra le buone comodità di ſua caſa, e tra que primi bollori

della giouentù, menata una vita coſtumata aſſai , ed inoltre

ſcrupoloſa : la qual'egli tuttavia giovane riſolvette di dedica

re a Dio in un'Inſtituto monacale: ed infatti ne veſtì l'abito

in Napoli. Ma non andò a molti meſi, che il volle ad ogni

conto diporre , o foſſe effetto della natural malinconia che

il ſoprafece, o inſtigazione del demonio che prevalſe, o che

Hh che
-
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che altro ſi foſſe. Sopra lui tornato al ſecolo tornarono con

maggior piena gli ſcrupoli; che in fine lo menarono a Ro

ma, dove, fuor di tiro da vari accidenti che il poteano com

battere nella patria, haurebbe ſervito a Dio in un'altra Re

gola che gli andava piu a verſi. Ma per la già nota legge

rezza che havea praticata in Napoli , non fu a quel Novi

ziato ammeſſo in Roma: donde pien di mal talento, e di nuo

vi ſcrupoli, riportoſſi a ſua caſa; e qui, pochi giorni dietro

al ſuo arrivo, per li patimenti dell'animo e del corpo, ſi

ammalò a morte. Gli dierono i neceſſari Sagramenti; ed ol

tre a vari ſacerdoti che vi accorſero per confortarlo a quell'

eſtremo, vi chiamaron di ſoprapiu il P. Gianfranceſco Aral

do . Andovvi queſti ſu l'imbrunir del giorno ; e vi durava

con gli altri fin già fatto notte, quando vi comparve pale

ſemente il demonio in forma di un piccol globo di tetro va

pore che ſuolazzava per la camera, e ſprizzava delle ſcintille.

A tanta novità ſi miſero prima gli aſſiſtenti, l'un all'altro fa

cendo cuore, a recitar preci, e litanie . Ma perche tutta

via non disgombrava lo ſpirito, e creſceva l'orrore , l'un -

dopo l'altro ſi dileguaron tutti, dopo raccomandata la fac

cenda al ſolo Araldo . Il quale per di gran cuore ch' egli

foſſe, non valſe tanto , che non ſe gli arricciaſſero i peli,

e non ſe gli gelaſſe per lo raccapriccio il ſangue , ma non

già la voglia di ajutare il miſero giovane che col gittar de

gli urli accreſceva alla gente di caſa, che ne ſtava di lon

tano, lo ſpavento. Contuttocio, il Padre , tra le ſpeſſe in

vocazioni de' ſagratiſſimi nomi di Giesù, e di Maria , ſom

miniſtrava a colui quell'animo, ch'ei andava pianpiano ri

coverando, e del quale aſſai ſi ſervì per tutta quella notte

contra le violenze dell'Inferno. Furon tali e sì ſpeſſe le ſcoſ

ſe e le ſpinte; che certo fu miracolo il non allora morirne

il moribondo: col quale, a fine di dargli ajuto, e ſollievo,

ſtette fino all'alba forte abbracciato il P. Araldo , e ſempre

riſoluto di correre alla medeſima fortuna. Ora un'urto li tra

portava ad una parte del letto, ora una ſoſpinta li reſtitui

iva a quell'altra: eran dipoi tratti in terra, e quindi ſtrabal

zati in alto. E piu, che le fatiche del polſo, erano nel Pa

dre quella della mente a corroborar colui con opportuni ſen

timenti nelle particolari batterie, e ad inſtruirlo nellefie
- - - - a
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al demonio. Vº, gli diceva, nè, figliuolo, volere ſcuſarti ſu

queſto, e ſu quell'altro peccato, che fa ignoranza, o che fos

ſti ingannato. Ma digli , che maggior è la tua iniquità di

quanto egli mai ſi ſappia dire, e che inſieme maggior ſi è la

Miſericordia di Dio delle malvagità tutte del mondo. Che

ne vorreſti tu, ti ſi rompeſſe in mille pezzi per lo dolore il

cuore. Che, inſieme con quello, la virtu de Sagramenti, e'l

valor del Sangue di Chriſto ripara a tutto . Così conforta-

to di tempo in tempo il moribondo , e così paſſata la ter

ribile ſolitudine di quella notte, diſparve ſu l'albeggiar del

giorno quel maligno vapore. Allora Giuſeppe Cappello, che

Iddio volle in quella maniera gaſtigato, e non diſperato, fi

nalmente riſcoſſoſi da ogni timore, potè di nuovo confeſſar

ſi, e proſeguir di poi in altri ed altri atti di compunzione.

inſinattanto che, morendo quella mattina ſteſſa, laſciò nella

opinione del P. Araldo grandi ſperanze della ſua ſalvezza a

Ma ne rimaſe queſti per lo grande agitamento della notte sì

dilombato e ſconquaſſato, che ſtentò dei giorni a ricoverarſi.

Per cio, e per altro, e maſſime per havere il P. Gian

franceſco lungamente corriſpoſto, con integrità, e con ze

lo, al primo latte che havea in Roma ricevuto da S. Igna

zio, e alla educazione che gli havea data in Napoli il ſant'

huomo Andrea d'Oviedo ; fu dal Generale Franceſco di Borgia

voluto per Penitenziere della lingua Italiana in San Pietro di

Roma, inſieme con gli altri di linguaggi differenti. Havea

il Beato Pontefice Pio Quinto incaricata la Compagnia ,

queſt'anno appunto di quella Penitenzeria , che prima ſi

raccomandava indifferentemente, mediante lo ſtipendio, ad

altri or di altro Chioſtro, ed or del clero ſecolare : a nul

la profittando in contrario le difficultà propoſte dal noſtro

Generale, tra per la onorevole carica che quella ſi era , e

per cio, quanto ſoggetta all'invidia altrui, altrettanto dub

bioſa ſe convenevole al noſtro Inſtituto; e perche l'opera di

molti, che prima ſi allargava per ample Città, e provincie

intere, ſi riſtrignerebbe al confeſſionale di una chieſa, quan

tunque la piu' rinomata del mondo. Ma biſognò , & a lui

conformarſi con gli ordini pontifici, 8 alla noſtra Provin

cia contribuirvi di ſua parte il noſtro Araldo; che non, ſe

non quinci a ſette anni, rivedremo in Napoli. -

- - - Hh 2 CA
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Servigio de'noſtri Padri ad alcuni perſonaggi. Con

tezze del Viſitator Dionigi Vaſquez, e ſuoiſen

timenti circa l'operar de'Noſtri in queſta

Provincia. Nuove memorie de'PP.

Criſtoforo Rodriguez, Giovan

Mittoria, e Marco An

tonio Gaggiano.

3571L Anno ſettantuneſimo, che rimaſe poi ſegnalato negli

annali della Criſtianità per la famoſa vittoria conſe

guita nel golfo di Lepanto, alle Curzolari, contra'l

Turco, principiò con pronoſtico di conſiderabile perdita a

TNapoli, per la conſumata ſalute del Vicerè D. Parafan di

Ribera, Duca di Alcalà : il quale ben dodici anni havea ,

governato il Regno , con lode non mai interrotta di pro

videnza , di giuſtizia , e di quanto altro l'incontentabile ,

vulgo vorrebbe in un Principe - Ma la lode maggior di

tutte fu quella, che glie ne venne dalla pietà, con cui egli,

coſtipando negli ultimi giorni tutte le ſue cure, e'l ſuo piu

fino giudicio nel raſſettar le partite dell'anima con Dio,

conchiuſe la ſua vita. Conobbe di mezza notte il ſuo vici

no pericolo; e, chiamato all'ora ſteſſa il ſuo Maggiordomo

cui ſopra gli altri amava, Mio Baldaſſar, gli diſſe, come ,

forſe tu vedi, io mi muoio : cio che a me non ſi vuole da .

altri perſuaſo. Debbo io, che ho menata una vita alquanto

lunga, ed intralciata ne maneggi , diſvilupparla con una -

confeſſion generale , per abilitarmi a ricever le ultime miſe

ricordie da chi me ne ha uſate delle tante altre . Abbiſogno

dunque di un Padre ſpirituale , uguale a queſta faccenda . .

Intanto , manda preſto un de camerieri nel Collegio della .

4Compagnia , il qual pregbi con ambaſciata da mia parte il

Rettore Ramirez, accioche qua, ſenza indugio, eſſo ne ven

ga . Vi accorſe il Padre : e trattò , prima di confeſſarle,

piu e piu ore col Duca . Il quale la mattina ºs" a

- , - - quet
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quella notte, aſſiſtendo e riſpondendo alla meſſa del Rami

rez, preſe dalle mani di lui , con gran divozione il Sagra

tiſſimo Viatico. Indi per quei pochi giorni che gli avanza

ron di vita, a fine di non tanto affaticare il confeſſore col

continuo parlar, che voleva da lui, delle coſe di Dio, gli

fè venire in ajuto il Provincial Salmerone , e 'l P. Dionigi

Vaſquez : a quali non fu lecito l'uſcir di palazzo , ſe non

dappoiche il Vicerè hebbe, tra i deſideri della vita eterna,

terminata la temporale . Fu allora notato , come raro ſuc

ceſſo , che la ſua morte ſi accompagnò da quella di due ,

altri gran perſonaggi , altresì principaliſſimi miniſtri del Rè

Cattolico per queſte parti ; che furono il Duca di Albur

querque, Governator di Milano , e 'l Marcheſe di Peſcara,

Vicerè di Sicilia, mancati tutti e tre , queſt'anno ſteſſo,

con pochiſſimo divario di tempo l'un dall'altro , tutti e ,

tre ſerviti in quell'eſtremo da Padri della Compagnia.

ll Marcheſe di Peſcara fu Franceſco Ferrante Davalos,onor

di Napoli, e dell'Italia : ed in cui al preſente ſi appoggiavano

le ſperanze della Criſtianità contrº al Turco : percioche dal

ſuo valor”, e conſiglio, dovea in tutto , per ordine di Fi

lippo Secondo, dependere il Generaliſſimo D. Giovan d'Au

ſtria in condurre quell' armata e quelle impreſe ; diche piu

ſotto diraſſi alcuna coſa . Tre anni prima del corrente ,

mentre il Marcheſe , dopo il ſuo Governo di Milano , e la

ſua Ambaſceria al Concilio in Trento, di paſſo dimorava a

qui nella patria, quaſi ogni dì piegava la ſua grandezza in

viſitare i noſtri Padri . Ma il piu vero noſtr'onore ſi fu al

lora , che quel grande huomo colſe nel noſtro Collegio la

occaſione di farſi maggiore , avanzandoſi , fra 'l continuo

udir di Dio , ne ſentimenti divoti ; onde ne incoronò e ,

glorioſamente le altre non pareggiabili ſue parti, ed oppor

tunamente il piccol reſiduo di vita che gli havea prefiſſo

Iddio . Fra gli altri, udiva volentieri, sì come prima ſu le

occorrenze de' ſuoi Stati , così ora ſu gl'intereſſi della ſua

anima, il Venerabil P. Bernardino Realino : il quale, do

po itone il Marcheſe a governar la Sicilia , non tralaſciò di

ſervire a quel ſuo qui conceputo fervore, ſomminiſtrandogli

con le lettere che di Napoli gli ſcriveva , animo e motivi

a proſeguire. Da quelle lettere, che di poi diligentemente
- TaC
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raccolſe il P. Antonio Beatillo, giova qui di traſcriverne ,

una parte del molto, che ſu di ſei di Maggio dell'anno pre-,

ceduto dicea il Realino al Marcheſe, con tali parole. Ma

di queſte laudi che danno a Voſtra Eccellenza, io ſtimo la .

maggiore quella che le danno, perche frequenta li ſantiſſimi

Sagramenti della Confeſſione, e ſagroſanta Comunione. Im

percioche queſto tiene l'anima graſſa di divozione, e calda ,

dell'amor di Dio; il quale poi è quel che dà valore, e pru-,

denza per governarli Regni . Si terrebbero per malcreati

quei Principi che , ſtando in Corte , non viſitaſſero il loro,

Re ſpeſſo ſpeſſo . E perche ſi ha da far meno conto di viſi

tar la Maeſtà di Dio, che in queſti Sagramenti , maſſime .

nell'Eucariſtia, tanto altamente ci eſibiſce la Real preſenza

ſua , la grazia ſua , la Gloria ſua è Beato, a chi Dio dà

guſto di uſarlo ſpeſſo ! Signore, il Mondo ha del vano aſſai,

ſba del viſco, ha delle reti aſſai : non laſcia troppo alzar.

l'ale alli beni della vita eterna . Se l'anima non ſi fortifica

con l'aſsaggio delle coſe divine, come ſi puo la poverella di

fender da tanti aſsalti ? Siegua, ſiegua l'Eccellenza Sua -

queſto ſanto eſercizio di comunicarſi ſpeſso, che ſi vedrà pro

ſperare in ogni maniera . Vada ſempre piu ardita col ſuo

eſempio innanzi alla A/obiltà di Sicilia: e ſi come procura -

di conſervar la divozione del Regno verſo il ſuo Re; così,

e molto piu, tenga ſempre penſiero, che ſi avanzi l'onore ,

e la gloria del gran Re del Cielo nell'anime di coteſti cava

lieri . Come intendiamo , che anche lo fa molto gagliarda

mente l'Eccellentiſſima Viceregina, ſua conſorte, con le ſigno

re: che già ci dicono, che la Città dov'ella ſtanzia , non ,

r Città, ma Religione: tanta è l'oneſtà, e la divozione -

ehe dà col ſuo eſempio. - - - - -

La Vicereina chiamavaſi D. Iſabella Gonzaga Paleo

loga, ſorella di Guglielmo Duca di Mantova : la quale nel

tempo ſignificato , quando col marito ſi tratteneva in Na

poli , rinfiammata anch'eſſa , mediante l'opera del P. Rea

lino, nella divozione, arricchì doppiamente la noſtra chie

ſa e co' ſuoi eſempi , frequentando per almen due volte la

ſettimana i Sagramenti , e co' ſuoi abiti piu prezioſi, ve

ſtendone gli altari; contenta di riſerbare a ſuo perpetuo uſo

i piu oſcuri, 8 i piu ordinari.

Ta
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Tale fin da quell'ora ſi era l'operar di Bernardino

Realino, e l'alta ſtima che di lui portavano i perſonaggi.

Fra quali , il Santo Generale Franceſco di Borgia , per

quel concetto ch'egli piu particolarmente ſerbava del meri

to di lui , volle , che , al primo di queſto Maggio , eſſo

Realino, quantunque ſtudente nel terzo anno di teologia ,

faceſſe la ſolenne profeſſione de quattro voti, una con Pie,

tro Blanca attualmente di lui maeſtro in quella ſcienza , ,

e con Girolamo, Suriano, che parimente glie ne havea in

ſegnata altra parta nell'anno antecedente, e che nel corren

te, deſtinato Rettore del Collegio di Nola, havea ceduta a

quella lettura al P. Benedetto Sardi. Nel dì appreſſo, ſe

guì il noſtro Bernardino, ſecondo ſuo coſtume, ad ire con

gli altri, e dietro al predetto ſuo maeſtro , nella ſcuola ,,

benche e Profeſſo, e maeſtro inoltre de novizi che qui at

tendevano allo ſtudio.

Ci rimane a dar conto di quel Dionigi Vaſquez ,

che poco prima nominammo . Era ſtato egli , fin dagli

ultimi meſi dell'anno immediatamente ſcorſo, qua mandato

Viſitator della noſtra Provincia, con dependenza dal Pro

vincial Salmerone : peroche veniva , non per rivedere o

ammendar le coſe di lui, ma per ſupplire alle viſite di que”

lontani Collegi , che queſti nel quaſi perpetuo Provinciala
to non havea, nè haurebbe mai piu fatte, ora per li rile

vati affari che l'inchiodavano in Napoli, ed ora per gli

ſpeſſi viaggi che di neceſſità il portavano fuor del Regno

Era il Vaſquez , (r) huom d'ingegno e di erudizione , e a

ſervito havea da Segretario al noſtro Generale Franceſco di

Borgia : nel quale impiego incontrò la poca ſoddisfazione

de' ſuoi Spagnuoli : laonde rimoſſone, e meſſo al Retto

rato del Collegio Romano , s' imbattè ſimigliantemen

te in quella degl' Italiani , eſaſperati da lui con parole,

e con fatti. Indi , obbligato a diporre innanzi tempo que

ſt'altra carica , fu mandato con l'accennata circoſcrizione a

Viſitatore in Napoli : dove a guiſa di quelle piante che a

inſalvatichiſcono in un ſuolo, ingentiliſcono in un'altro, ſi

conformò affatto al diſcretiſſimo Salmerone; che dipoi, per

tutto darſi a racconciar le ſue fatiche in ordine alla".
- il chie-

(r) Alleg. in Bibl. Sacch. p. 3. l. 6. num. 15o.
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- - - - -

il chieſe, e l'ottenne, ſuo Viceprovinciale. Così il Vaſquez,

aſpro altrove, e di non facile contentamento, nello ſcore

rere che poi fe queſt'anno per li noſtri. Collegi, ne rimaſe

sì fattamente appagato, che nella relazione di ottimo Lati

no, qual'era il ſuo, fatta l'anno appreſſo al Cenerale, ſembra la

ſua penna intinta nel latte, e lo ſtile temperato in dolcezza. Non

vi ha coſa ch'ei non eſalti con lodi; le quali però non truo

va pari al merito del P. Salmerone . Compatiſce al P. An

tonio Ramirez, incaricato delle tante cure per lo ſuo Ret

torato del Collegio Napoletano, e delle tante altre in ſer

vigio delle anime, oltre all'applaudita ſpiegazione d'Iſaia ,

Profeta in noſtra chieſa, ch'egli non mai tralaſciava ne' dì

feſtivi . Commenda ne' noſtri giovani l'indole, l'ingegno, e

l'attenzione sì come nello ſtudiare, onde ci promettean delle

buone riuſcite; così nell'inſegnare , onde havean sì fatta

mente piene le ſcuole, che non era poſſibile l'ammetter quan

ti vi accorrevano. Sopra tutto sì diſtende a contare le fa

tiche de' noſtri ſacerdoti, ſuperiori quelle di molto al lor

numero di diciotto: percioche, oltre a quanto adoperavano

in chieſa, in Congregazione, e nelle ſcuole maggiori; quat

tro di eſſi doveano eſſer pronti dì, e notte (il che pur tal

volta non baſtava ), per riſpondere alle chiamate de' mo

ribondi. Seguiva tuttavia l'uſo, che di ſopra fu detto , dell'

inſtruire, che facevamo, ſu le coſe della Fede, ogni dì fe

ſtivo, la gente, (fra la quale vi ſi comprendevano i Mori,

e Turchi) nelle chieſe parrocchiali: quando alla ſteſſa ora,

ch'era quella dopo Veſpro , un noſtro Padre nella metro

politana inſtruiva, preſente l'Arciveſcovo Mario Carafa, i

Parrocchiani ſteſſi, ſul loro dovere in quanto all'haver cura

di altrui. Per quanto poi ſpettava loro, 8 agli altri ſacer

doti, nel regolar ſe ſteſſi circa l'amminiſtrazione de' Sagra

menti, per due volte infra la ſettimana udivano ivi mede

ſimo un'altro de' Padri, che nella forma ſcolaſtica ne pro

poneva e diſſolveva le quiſtioni.

Queſto ed altro ſcriſſe a Roma il Viſitator Dionigi

Vaſquez del faticar de' Noſtri in Napoli : cio che propor

zionatamente operavano, com'egli oſſervò nella ſua relazio

ne, i minori Collegi della Provincia , che prendevano la .

norma dal Napoletano: il che, peroche ſarebbe un quaſi ri

- pe
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petere, non ſi vuol qui deſcrivere.

- Sol tanto fu ſingolare in Napoli una fatica del P. An

tonio Soldevila. Teneva l'Arciveſcovo incarcerate piu don

ne foreſtiere, convinte, con teſtimonio di molti , di haver

mancato dalla pietà criſtiana, per haver vivuto nella legge

de' Giudei: de quali mantenevano tuttavia l'oſtinazione ,

percioche nè con forza di ragioni, nè con violenza di tor

menti, nè con l'immagine dinanzi agli occhi della vitupe

roſa morte, s'inducevano a voler con l'umile confeſſione ,,

ſperimentare, anzi che la ſeverità , la miſericordia della ,

Chieſa. Andovvi dopo gli altri il Soldevila; e sì ferventi,

e fortunate furon le ſue eſortazioni, che rammollò in fine

quegli animi, onde ne pianſero ſul loro delitto le donne e

publicamente dinanzi a giudici, e ſagramentalmente a piè

del Padre ſteſſo. A cui l'Arciueſcovo con molte preghiere

raccomandò la perfezion dell'opera, cio è , ch'egli ſteſſo la

duraſſe per qualche altro tempo ad inſtruirle , e riconfer

marle nella legge criſtiana. Il Summonte, (s) iſtorico Na

poletano, notò, che, a due di Luglio dell'anno corrente,

ſi vide un'orrido ſpettacolo nell'Arciveſcovado di Napoli,

quando dodici di quelle donne in abito giallo, contraſegna

to da croce roſſa, aſceſero ſul palco a ritrattarſi in publi

co; e che due altre lor congiunte, di quella Setta, piu pre

ſto che abbandonarla, vollero in un'altro palco, per man di

carnefice, laſciar la vita in Roma.

Prima dell'accennato tempo, e propiamente a dicenno

ve di Maggio, morì in Nola con fama di bontà non or

dinaria il P. Innocenzo Spadafora, Coſentino , maeſtro di

que' novizj, in età non affatto matura: delle cui virtu ſe ,

ne ſmarrirono, come fu prima detto, le particolari notizie:

e ſolo, a farcene argomentare il ſuo angelico interno, ne

rimaſe la ſeguente; cioè, che i pittori, a fine d'indovina

re un'aria di volto ne' ritratti di Criſto , Signor noſtro, la

quale ſteſſe bene al perſonaggio, per una eſtrema gentilez

za, accoppiata ad una eſtrema modeſtia, e che inſieme ſpi

raſſe ſantità, s'induſtriavano di cogliere il P. Innocenzo in

luogo dove agiatamente ne copiaſſero la ſua ſembianza. Sot

tentrò, in vece dello Spadafora, a quel magiſtero, Ippolito

- - - li - Vo- -

(s) Tom. 4. l. 1o. nel fine.
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Volia, da Camerino, perciò venutoci di Roma: carità ufa

taci dal General Borgia, in riguardo della pochezza de'

tanto quì affaticati noſtri Padri. Il qual di piu a Settem

bre, volendo compenſar l'opera, che a noi mancava , del

noſtro Lodovico Maſelli, Rettor nella Penitenzeria di Lore

to, e del noſtro Antonio Liſio, lettor di filoſofia aſſai ap

plaudito in Padova, quantunque aſſai giovane , e per cio

non Sacerdote; ci mandò qua in lor contracambio i Padri

Matteo d'Ognes, Spagnuolo, e Giandomenico Bonaccorſi,

Siciliano: il primo ad occupare in queſt' Ottobre quella ,

cattedra di teologia cui laſcerebbe Pietro Blanca ; il ſe

condo a ricominciar la lettura del corſo filoſofico, terminata

da Girolamo Urtado. Volle il Santo Generale, che il Blan

ca ne andaſſe Rettor del nuovo Collegio a Teramo, ed in

ſieme, come fervoroſo predicatore, menaſſe a maturezza la

ricolta di varie operazioni criſtiane , che vi havea comin

ciato ad allevare in quel contorno di Abbruzzi il P. Cri

ſtoforo Rodriguez, voluto ora in Roma dal Beato Pontefice

Pio Quinto.

E quì non ſarà fuor del noſtro propoſito il ſeguire il

Rodriguez fuor del noſtro Regno , huom tanto benemerito

di queſte parti, e che poi vi dovea tornar”, ed, aggregato

alla noſtra Provincia, aſſai onorarci, e quì ſteſſo morire , .

Il volle il Papa in Roma, e coſtituillo Capo degli altri ſa

cerdoti, che, ſu l'armata navale delle tre Potenze collega

te contra'l Turco, doveano procurar nella milizia e negli

altri, i buoni coſtumi , e la nettezza della coſcienza. A

quattordici di Agoſto fu per cio in Napoli, a Don Giovan

di Auſtria, Generaliſſimo della Lega, dal nuovo Vicerè Car

dinal di Granvela, Legato Apoſtolico in tale azione, con

ſegnato lo ſtendardo benedetto; al cui ſventolare , doveano

nel golfo di Lepanto congiurare i venti , e comporre la

ſegnalata vittoria. Raggiunſe poi il P. Rodriguez ſul prin

cipio di Settembre in Meſſina Don Giovan , cui mirabil

mente confortò con ambaſciata che per lui all' orecchio

gli havea data Pio Quinto . Queſta fu , che non -

dubitaſſe di azzuffarſi col Turco, benche afforzato da quan

tità di legni, ed orgoglioſo ſopramodo per l'eſpugnata Ci

pri, e per la nativa bravura; percioche dalla banda criſtia

Ilà
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ma havrebbe in quella fazione ſicuramente militato il Cielo.(t)

Conobbe immantenente Don Giovan la gran virtu del

Rodriguez: e sì caro l'hebbe da quella prima ora, ed in .

tanta venerazione; che in avvenire quanto mai a lui queſti

dicea, tutto in udirlo era da lui eſeguito - Oltre l'opera e

ſua che il Padre accomunò in Meſſina con quella degli al

tri a beneficio di tutta l'armata, praticò una piu minuta e

diligenza ſu la Reale, dove ſeco in ogni conto l'havea vo

luto Don Giovanni : percioche della tanta gente onde ſi

guerniva quel legno, non ne fallò un ſolo cui eſſo non ri

conciliaſſe con Dio - Parlò acconciamente a tutti ; tutti

confortando col Sagratiſſimo Corpo del Signore . E sì ac

ceſi dipoi li mantenne co frequenti eſercizi di divozione ,

e con la ſua eſemplariſſima e penitente vita, fino al dì ſet

timo di Ottobre; che non vi hebbe nè pure uno de' piu

vili condennati al remo, il quale non ſi ſollevaſſe con de

ſiderij di patir per Dio, e di morir per la Fede . Ove già

in quel dì ſi apparecchiavano per venire a giornata , egli,

laſciando a qualche tempo di confortar gli huomini, andoſ

ſene a parlar con Dio nella camera della poppa: donde ne

uſcì dappoi, ſi come Mosè dal conſorzio del Signore con

la faccia, così egli con la mente illuminata; e, Signor, diſ

ſe volto a Don Giovan, fatevi animo, perche le galee mini

che non ſono reali, ma dipinte. Iddio già ci promette la vit

toria. Per la ſtimazione in che l'haveano di ſanto, gli die

ron ogni fede, e preſerº ogni animo, fino ad incuſar di pi

grezza i venti, perche loro non acceleravano la zuffa. Ma

dimandato poi da altri, come intendeſſe quel ſuo detto, che

i legni nimici foſſer dipintura, e non realtà, quando oltre

a i colori e allo ſplender delle armi, già in fatti ſi ſchie

ravano in battaglia, e cominciavano ad empiere di grida ,

e di fuoco, l'aria; riſpoſe, che di quelle ſue parole ne ri

metteva la ſpiegazione a Dio che glie le havea dettate, 8:

all'eſito che le havrebbe avverate,

Cio detto; mentr'egli, con in mano il ſuo Crocifiſſo,

e con in petto un'animo maggior di que” pericoli, correva

e ricorreva per la galea, confortando all'impreſa la gente,

e promettendo la vittoria a tutti; una freccia de' nimici, o

- - - - - - -. li 2 - per

(t) Vier. t. 3. los var. di Criſt. Rodr. Sacch.p.3.l.6.mu. 15.

-
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per caſualità, o per empietà, ferì l'immagine di Criſto, Si

gnor Noſtro, nel veſſillo della Santa Lega , che in cima ,

alla ſua aſta ſventolava ſu la poppa: e fitta vi rimaſe a pu

gnere il cuor di ciaſcuno. Tanto permettendo Iddio, accio

che anche il caſo, e fino una ſcimia che dianzi era a ſol

dati un giochevole trattenimeuto, ora divenuta loro incita

mento, militaſſe a favor de' Criſtiani. (v) Impercioche,ove la

beſtiuola hebbe fiſo guardato con gli altri quello ſquarcio,

e la pendente freccia; facendo cio che non facean gli altri,

montò tutto inſiem' e nell'ira, e nell'aſta : e quivi abbrac

ciata, ed affaccendata ad increſpar lo ſtendardo, come i ma

rinai fan con le vele quando afferrano al porto; pervenne a

in fine a ſpiccarne lo ſtrale: col quale laſciataſi giu cadere,

e meſſolo diſpettoſamente in pezzi , con queſti in bocca ,

cominciò anch'eſſa a correrº e ricorrere per mezzo della

ſoldateſca e della ciurma, facendone moſtra , e come cer

candone vendetta contra l'empio Turco. Nè riſtette nella ,

ſua impreſa, ſe non quando, una co' primi ſoldati , ſaltò

ſul legno nimico: il che preſtamente avvenne . Peroche ,,

mentre da piu parti, nell'innumerabile navilio, ſi viene alle

mani, e ſopra tutto s'inveſte, con maggior empito dal Ge

neral Turco, la Reale di Don Giovanni ; quando gli altri

di lontano potean giudicare , per la quantità delle contra

rie galee ond'era cinta e chiuſa, che già foſſe manomeſſa

ed eſpugnata; ribollì talmente in queſta l'animo de' Criſtia

ni, che, nuovamente confortati dal Rodriguez , il quale ,

dol ſuo Crocifiſſo diſcorreva per ogni parte di eſſa , ſi git

tarono con eſtremo ardire ſu la Capitana Turcheſca. Quivi

dubitò un pezzo la ſorte a qual parte doveſſe inclinare: ma

finalmente il valor degli huomini, e ſopra tutto la Miſeri

cordia di Dio, la fecero piegare, con la morte del Gene

ral Maomettano, a favor de' Criſtiani. Quinci la vittoria,

con lieve contraſto, paſſando di legno in legno, finì di ſpan

derſi ſul mare delle Curzolari, e ſolo ne permiſe la fuga a

a poche galee d'Infedeli, per mezzo delle medeſime loro ro

vine, che ingombravano quelle acque.

Così ſconfitto, prima di ſera, totalmente il Turco; il

noſtro Criſtoforo Rodriguez, digiuno tuttavia dal dì avanti,

ed affaticato quanto altri non potrà immaginare , inteſe a -

(v) Manuſcr. del P. Marc, Spinelli. - Co
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cogliere di ſua parte un particolar frutto dalla vittoria. Cio

fu la cura de feriti, a quali allora gli altri, diſtratti in al

tro, non harebbero facilmente aſsiſtito . Indi , intrapreſe ,

una piu laborioſa faccenda, qual fu il ſollecitare nel dì ap

preſſo lo ſcioglimento dalla catena degli ſchiavi criſtiani, tro

vati ſu i legni Turcheſchi, e'l limoſinar per loro , a fin di

riveſtirli. Ma perche il numero riuſciva inſieme ſuperiore e

ad ogni numero, e ad ogni limoſina, riſolvette di accettar

la ſua parte del ſacco, che prima gli havean'offerta, ed eſſo

havea rifiutata: con la quale venduta comperò della roba e

per ravvolgere que miſerabili che ne andarono maggior

mente contenti alle lor patrie. Nè fu però mai vero, ch'egli,

dopo hauer veſtiti gli altri, acconſentiſſe a prenderſi alcùna

veſte, di cui pur ne abbiſognava, per sè dagli altri. Il man

tello, che non valeva a nulla, valſe ſol tanto a ſoſtenere la

ricreazione del Sereniſſimo Don Giovan di Auſtria: il quale

un dì , ammirando, quanto il Rodriguez ſe lo havea caro,

gli diſſe minaccevole, che glie lo havrebbe rubato, e ridot

to lui a neceſſità di prenderſene un nuovo. Supplicò allora ,

il Padre a Sua Altezza, che ſi voleſſe aſtenere da dargli ſi

migliante diſguſto, peroche la paſſava aſſai bene con quella

ſua roba. In fatti , un'altro dì , mentr'egli ſi occupava in

- altro, ſe gli fe vedere Don Giovanni , corteggiato da altri

ſignori , con al braccio il mantello; e meſcolando nel giuo

co aſſai di confidenza e di amorevolezza, s'infingeva affatto

riſoluto di alleggerire una volta, con farne getto in mare e,

da quello inutile ſtraccio il P. Criſtoforo. Accorſe queſti ad

impedirlo, e ritorſelo: e fattoſi incontamente ſu la poppa ,

menato da ſpirito apoſtolico, ſermoneggiò contra la vanità

de i telai e degli aghi che s'induſtriano coll'inteſſuto oro,

e co' curioſi trapunti, di veſtire il miſero corpo; dove l'ani

ma, meglio che non ne va il ſole da ſuoi raggi, reſterà ſem

pre mai coverta, e guernita, dalla povertà evangelica: alla a

quale, lungi da i diſpendij e dalle tignuole, ſervirà di fon

daco la Gloria, e di guardaroba il Cielo . Così ſi rimaſe e

tutta convertita in divozione quella burla. Nè finito il viag

gio, finì l'amor di Don Giovanni al Rodriguez: percioche sì

fitto gli fu al cuore, che, poſcia a due altri anni, quando

da Napoli dovea imbarcarſi per la impreſa di Tuneſi miº
3)
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la ſua fregata regale a levarlo da Roma, con la giunta di

un'amorevoliſſima lettera ; dicendo, che gli pareva di haver le

ſue forze nel P. Criſtoforo, sì come Sanſone le teneva ne' ſuoi

capelli.
p E ritornando a quella ſegnalata giornata di Lepanto, ed

inſieme al noſtro Giovan Vittoria cui vedemmo nell'anno an

tecedente, per ordine di Pio Quinto, imbarcar ſu l'armata

pontificia, ita a ſoccorrer Cipri : egli, dopo riuſcito a nulla

quel ſoccorſo, impiegò tutta la ſua induſtria in placar l'ira

di Dio, affinche favoriſſe gl'intereſſi della Criſtianità nell'in

contro, che ſi aſpettava, con l'armata Turcheſca. Proſeguì

per tanto nel ſuo infaticabile zelo ad eſtirpar per quelle ,

galee i giuochi , le beſtemmie, 8 altro che potea ritardar

la vittoria; facendovi concorrere contra que vizj, i rigoro

ſiſſimi ordini del General Marco Antonio Colonna - Procurò

da Roma, durante quella navigazione, per li ſacerdoti il piu

largo uſo delle facultà ſpirituali, e per tutti gli altri ogni

ampiezza d'indulgenze, e di giubilei . Nè laſciò di ſcriver”

e riſcrivere a noſtri Padri in Napoli, che faceſſeropera preſe

ſo i Prelati ed altri, accioche qui, e nel Regno, ſi addop

piaſſero le orazioni & i digiuni, per impetrare alla impor

tantiſſima impreſa i ſoccorſi del Cielo.

Oltre a piu altri Noſtri , i quali nella maniera ſopra

detta aiutaron col loro fervore la tanto rinomata vittoria del

le Curzolari, vi fu il P. Marco Antonio Gaggiano, Napo

letano (x), de'cui rari talenti fu detta alcuna coſa altrove;

il quale, trovatoſi la quareſima antecedente a predicare in .

Vinezia , s'imbarcò dipoi a quel fine ſu quell'armata. Cio

che allora operaſſe, non ſi truova nelle memorie. Solo ci è

noto, che riportoſſi , dopo la battaglia, con gli altri in Vi

nezia, a raccorre nuovi frutti c nuovi applauſi dalla ſua

predicazione. Ma non sì toſto fu nella ſtate ſeguente rico

verato in Napoli dal noſtro Collegio, il quale a fine di ha

vere un giovane di riuſcita ſuperiore ad ogni eccezione, l'a

vea mantenuto a molti anni negli ſtudi foreſtieri; ch'ei, de

ludendo queſto diſegno , prima che chiudeſſe i ſuoi anni ven

tinove, compiette, appena gionto nella patria, la vita. Sopra

viſſe a lui una ſorella, ultima della nobil e numeroſa famie

- glia.

(x) l.p.c. 13. -
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glia, per nome Beatrice, vergine ſagrata fuor de' chioſtri

con voto a Criſto, e in modo ſpeciale favorita co' ſuoi do

ni da Dio: la quale adornò, vivendo, con eſempi di San

tità la noſtra chieſa, ed aiutò, morendo, con le ſue facultà

il noſtro Collegio:

cA P o o TT A vo:

Il P. Salmerone vien'eſortato da piu perſonaggi a

diſporre per le ſtampe le ſue opere. Gli ſi

manda per iſcrittore il P. Franceſco Fogliano;

della cui vita menata in Napoli ſe ne riſtringono

alcuni fatti. Nuova fabbrica del noſtro Collegio

Napoletano, e cio che quella portò di briga. Noti

zia del P. Stefano Paez.

O RA, mentre in Napoli ſi feſteggiavano que trionfi

della Criſtianità, libera per un pezzo dal temere ,

il Turco ; uno ſpeciale timore di privato lutto

ſi traſmiſchiava a noi altri nelle comuni allegrezze. Ciò fu

la pericoloſa malattia del P. Alfonſo Salmerone . Ma piac

que in fine a Dio di liberar lui, e noi, da quel male. Il

Cardinale Antonio Carafa, amiciſſimo del Padre, che poco

prima in Napoli, al vederlo ſi aggravato da vari diſagi, e

non alleviato da comodo veruno, glie n'era ſtato indovino, gli

mandò poi da Roma, quando riſeppe la caduta, queſti nuo

vi ſenſi, così volti dal Latino che frequentemente uſava nelle

ſue lettere. Ella, dice, v'inciamperà ſpeſſe volte, come io glie

l'hò ſpeſſo prenunziato, ſe non iſcemerà alquanto la continua ca

rica delle fatiche e delle vigilie,onde ſuole affliggere il miſero cor

po. Queſta malattia le potrà aſſaiſſimo giovare. Impercioche, il

male ſuole talvolta farla da buon maeſtro , con inſegnare ad

alcuni la pazienza, ad altri il diſprezzo delle coſe umane:

ora ci torna a menºe la morte, ed ora ci mette ſotto gli oc

chi la inſtabiltà della vita. Ma al P. Salmerone egregiamen

te addottrinato in queſte materie, non può ſervire ad ie
f,

1572.
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il morbo, che ad inſtruirlo ed obligarlo, come dourà pratica

re verſo di sè i piu diligenti riguardi , accioche poſſa perfe

zionare la glorioſa opera, dalla quale dourà ridondare tanta

ſutilità nella Chieſa di Dio. - -

Ed in quanto al ridurre a perfezione quelle ſue fatiche;

altri ſtimoli ne havea alla ſteſſa ora da un' altro dottiſſimo

Cardinale, qual'era quel di Santa Severina, che glie ne ,

ſcriſſe da Roma; ed altre eſpreſſioni gli usò allo ſteſſo fine,

con lettere dell'anno corrente, da Germania il celebratiſſi

mo P. Pietro Caniſio: laſciando qui in diſparte le piu fre

quenti inſtanze, che glie ne faceva quel fuo confidentiſſimo

Cardinal Varmieſe, o vogliamo dire, Stanislao Oſio . Ma,

perche la sformata mole degli ſcritti da ordinarſi, era mag

giore delle forze del P. Salmerone, ed inſieme, perche quel

la, accreſciuta d'infinite cartucce , tutte ſcarabocchiate col

mal carattere dell'autore, era anche ſuperiore alla pazienza

di quanti vi havea in Napoli; venne di Roma, per ordine

del noſtro Generale, che ad ogni conto voleva meſſe in .

ſalvo quelle ſcritture, il P. Franceſco Fogliano ; huom di

ſofficiente intelligenza per l'affare, di eſquiſitiſſimo caratte

re per traſcrivere, e, ſopra tutto , pazientiſſimo per durar

la . In fatti , piu e piu anni, benche non tutti continua

mente, ma tutti a queſto fine, dimorò in Napoli il Foglia

no. Nelle due volte che vi fu, almeno due volte copiò tut

te quelle tante opere che ſi veggono in iſtampa, e altretan

te le tante altre, che con gran danno de' letterati , maſſime

a quei tempi quando non vi havea tanta copia di eſpoſitori

ſu la Scrittura, ſi rimaſero all'oſcuro, ſenza riceverº e ſenza

comunicar la luce, come le prime (y). Nè la fatica del Fo

gliano, che viſſe e morì in comune opinione di huom ſan

tiſſimo, ſi vuol comprendere dalla quantità, ma anche dal

la qualità della ſua ſcrittura. Peroche, eſſendo tutta ſagra ,

la roba, e per cio ſpeſſo ſpeſſo involgente il venerabile no

me di Dio è della Divina Trinità; egli, oltre a pìu grandi

e piu ſtudiati caratteri che allora vi ſpendeva, non li forma

va, ſe non ginocchione. In ſimigliante ſito traſcriveva alcu

ne materie di eſſe opere, che, fra le altre, a lui ſembrava

no piu ſagroſante. Che ſe nel mezzo di sì continue fatiche

pel

(y) Aleg in Bibl. Euſ. Vier.t.p.los var.
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pel P. Salmerone, ſi accorgeva de' noſtri ſtudenti, o infer

mi, o infermicci, inabili a ſcrivere le lezioni che dettava il

lor maeſtro nella ſcuola; egli per carità non richieſto le co

piava, e di poi in ſegreto le porgeva loro.

Queſti è quel Franceſco Fogliano, che il P. Nicolò Bo

badiglia nel 1559.(z), come accennammo, mandò dalla Valtel

lina al Noviziato in Roma. Quivi egli dalla ſua oſcurità ſi

ſollevò, col baſſiſſimo ſentir di ſe ſteſſo , ad una eccelſa ,

chiarezza di ſantità. Nella ſua opinione ( e cio fin da i fe

dici anni, quando entrò nella Compagnia, per gli altri

cinquanta, quanti in eſſa ne viſſe ) non vi hebbe mai altra

coſa, di lui o piu vile, o piu indegna nel mondo. E come

opinava, così praticava : ſempre riſoluto di contenerſi, co

me ſpazzatura, ed immondizia , nel luogo peggiore ; ma -

ſempre ſcontento, perche gli altri, altrimenti ſentendo , noi

volevano calpeſtare. Accettò per ubbidienza il Sacerdozio,

che prima non voleva per umiltà . Nè pertanto diſmiſe l'e

ſercizio degli uffici piu abietti di caſa : e quando era coltol

in alcun di eſſi, che ſarebbe potuto parere men decente a.

ſuo grado, ſi ſcuſava con dire, ch'egli era nato per ſervire

Tenevaſi poi doppiamente fortunato , ſe alla umiliazione ſi

aggiugneva piu ſenſibilmente la mortificazione: come, quan

do viaggiava a piedi, ſe ne andaſſe aggravato dalle robe de'

compagni: o ſe, quando lavava in cucina le ſcodelle, l'ac

qua gli foſſe alle mani boglientiſſima .

Nè quì ſi fermava quel fervore del P. Fogliano , on

de tanto a quel tempo rinfiammò gli altri del Collegio Na

poletano: i quali, la Dio mercè, prima ch'ei veniſſe in Na

poli, pur nella divozione non vivean gelati. L'afflizione, e

i tormenti del corpo , oltrepaſſavano in lui l'uſo comune ,

anche de Santi. I conſueti e piu aſpri cilicci , e quelle ,

ſtrepitoſe e ſpeſſe diſcipline, eran per eſſo coſe da giuoco,

o di poca levata. Adoperava la continua pena dell'ortica tra

la carne, e le veſti, che d'inverno eran leggeriſſime , riſer

bando, per la ſtate , le piu groſſe e le doppie. Allora, co

sì male in arneſe, e di piu col capo ſcoperto, ſe ne giace

va al ſereno, nel piu crudo della notte, eſpoſto or'a venti

di tramontana, orº alle pioggie, ed or'alle nevi . Poco piu

- Kk pnle

(2) l. 2. c. 2. -
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mite di queſta pena era dipoi il ſuo ripoſo: percioche, per

vertendo ad una quantità di legne l'uſo, in cambio di accen

derle a rifocillamento della tanto afflitta vita, vi ſi coricava

ſopra, inſinoattanto che non ſe gli ſpezzava da quella du

rezza il ſonno : con che ſubito ſi reſtituiva alla orazione.

Speſſe volte la durava il dì intero nel natural digiuno,

che poſcia interrompeva con vil tozzo di pane . Ma

ſenza dilungarci nel racconto della ſua mortificazione, que

ſta ſi potrà ſofficientemente conghietturar da un ſolo fatto.

Quando dimorò la ſeconda volta in Napoli , fu da noſtri

Superiori richieſto delle ſue orazioni per Roberta Carafa ,,

Ducheſſa di Mattaloni, la quale havea allora dati al noſtro

Collegio trentaſeimila ducati ; laonde ne fu chiamato Fon

datrice . Il P. Foglianc, per ſoddisfare tutto inſieme , alla

ubbidienza , alla gratitudine , & allo ſtudio di macerar sè

ſteſſo, promiſe di offerire a Dio per colei trentaſei mila at

ti di mortificazione eſterna: ſomma ch'egli haurebbe, come diſſe,

coll'ajuto del Cielo, tutta, nello ſpazio di tre meſi compiuta.

Supera queſto ogni maraviglia : ma vien moderata la ma

raviglia dal conſiderare, che in cuore al P. Fogliano non a

vi havea altro, che Iddio, e voglie ardentiſſime di operar”,

e patir per Dio . Ogni coſa veduta , udita, e ſentita, gli

ſerviva di grado per aſcender”, e di legame per iſtringerſi,

al Creatore. Al nome della ineffabile Trinità, pareva, che

gli uſciſſe dietro a quel ſuono il cuor dal petto : & allo

ſpeſſo nominarla , come uſava nelle orazioni , ſembrava ,

che il corpo , con gl'inchini e con lo sbaſſamento , cer

caſſe di profondarſi e naſconderſi nel ſuo niente. Molte co

ſe egli compoſe, e miſe in carta, circa l'invocarº, e l'ado

rare quel ſagratiſſimo miſtero : molte altre a queſto inten

to ne ragunò delle ſcritte dagli altri . Ma piu che quanto

mai ne potea ſcrivere , fu cio che ogni dì adoperava in .

oſſequio di Dio Trino, 8 Uno. Erano innumerabili le co

ſe , che nel cotidiano uſo del vivere o faceva , od ommct

teva , or'affaticandoſi , ora mortificandoſi, in grazia delle »

tre Divine Perſone. Gli fu perciò il numero ternario , per

tutta la vita, il piu oſſervato, e'l piu ſegnalato con azioni

fervoroſe . Se la congiuntura gli portava di far due atti

virtuoſi in una faccenda, impiegava ogn'induſtria per rin
tCT
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terzare. Non mai di tre diverſe coſe mangiò in tavola.

Paſſeggiava in". e nel mezzo di ſimiglianti mi

nuzie, ſollevava sè con gli altiſſimi penſieri della Eſſenza ,

Divina, ed accendeva gli altri con le parole che dall'intimo

del cuore gli uſcivano, di lodi, di amore, e di onore ver

ſo la Trinità Sagratiſſima.

Tali eran dell'huom tutto di Dio le rifleſſioni , e tali

gli affetti. Avvertì una volta in Napoli , che nel corridoro

del noſtro Collegio vi pendea una immagine che rapreſenta

va quel Divino miſtero. Egli ne godè ſopramodo: ed oltre

a i profondi inchini, onde cominciò a venerarla di giorno, pro

curò di farle alcun'oſſequio di notte. Intanto, dappoiche ſi

eran gli altri per dormire ritirati nelle propie camere , eſſo

ne uſciva cheto dalla ſua, e meſſoſi, dinanzi a quella , boc

cone ſul nudo ſuolo , e con le braccia diſteſe in figura di

croce, vi ſpendeva così ſempre ſituato piu ore in orazione.

Al qual diſagio ripararon , quando cio riſeppero, i Supe

riori: peroche, attaccata in quel luogo un'altra divota pit

tura, collocarono la veneranda immagine in una ſtanza, do

"ve di notte non ſarebbe potuto andare il P. Fogliano . Ma

non per tanto venne lor fatto, che indi per avanti eſſo con

ſumaſſe quel tempo in ripoſo, e non in piu dure penitenze.

Raddoppiava poi queſte e ſegrete, e publiche, con inſieme

le orazioni e divozioni , negli otto dì che immediatamente

precedono alla feſta della Trinità . Nel fine de' quali , e ,

propiamente la ſera del Sabbato, egli, dopo gli altri eſerci

zj di penitenze per quella giornata, veſtiva gli abiti ſacer

dotali: ed in queſta fatta, preludendo alle dilizie della meſ

ſa del dì appreſſo, ginocchione , ed immobile per tutta la

notte dinanzi all'altare , con una orazione tirata otto o

dieci ore, aſpettava la mattina ; quando, venutogli il mi

niſtro, principiava il tremendo Sagrificio. Allora, e per lo

fervorº e per la conſolazione, quanta appena ne cape in un

cuore umano , pareva che ſagrificaſſe avanti il trono della

Trinità in Cielo; o che 'l Cielo, per aſſiſtere al ſuo ſagrifi

cio, ſe gli abbaſſaſſe inſino all'altare. Diceſi di lui, che ,,

quando andò a vivere gli ultimi ſuoi anni in Roma, gli av

venne quivi di abitare in una camera di tre pareti; la qua

le, per quella ſua divozione, hebbe cara quanto un teſoro,
i Kk 2 Ma

-
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Ma ſe cio pur gli ſortì in Roma, gli era certamente avve

nuto prima in Napoli: dove nel ſuoº" ſi miſe a ſcor

rere il noſtro Collegio, in cerca per sè di qualche ſcomoda

buca per abitarvi. E perche degli ſcomodi ſtanzini qui non

ne mancavano , per l'anguſtia in cui ci teneva l'appunto

queſt'anno cominciata fabbrica , di che toſto parlaremo ; il

P. Fogliano ne incontrò uno e diſagiatiſſimo, quale il cer

cava, e triangolare, qual non l'aſpettava . Per la inutile -

coſa che quello in tutto ſi era , e perciò non permeſſogli

da principio , l'ottenne infine a gran prieghi dal Superio

re. Non vi ammiſe alcun mobile, ſalvo tre tavole, le qua

li in diverſa maniera accomodate gli ſervivano di tavolino,

di ſedia, e di letto, quando, per ripoſare, non ſi valeva e

delle rozze legne, come fu detto. Sopraviſſe poi lungamen

te al P. Salmerone, che ſe ne chiamava oltremodo ſoddis

fatto, queſt' huomo ammirabile , ſempre coſtante nelle a

ſue penitenze, divozioni, ed orazioni : e coſpicuo eſem

pio di ubbidienza , di umiltà , e di pazienza , con fa

ma di gran ſantità, dopo tre giorni di malattia ſi morì in

Roma, tenendo a quel punto tre dita , in forma di trian

golo ſul cuore . Nel quale poſcia , quando ſegli aperſe il

petto, vi ſi oſſervarono tre bozzette di carne di color tra

bianco e gialliccio, che di ſopra, a guiſa di tre fiamme, ſi

riducevano ad una ſola di ſotto; cioche da periti fu giudica

to, come coſa ſuperiore alla Natura , tutto artificio della a

Grazia .

Si cominciò queſt' anno, come dicemmo , la nuova

fabbrica del noſtro Collegio in Napoli, alla quale già ſi po

teva dare il corſo, per l'appunto comperata ed inſieme ab

battuta caſa degl' Evoli . Ma perche in queſta compera s'in

framiſe qualche poco di briga, e nella briga piu che qual

che poco di prudenza del noſtro Salmerone , non ſarà per

cio diſcaro il raccontarne l'avvenuto. Era padrone di quel

la caſa Andrea d'Evoli , cavalier Napoletano , figliuol di

quell'Aurelia Carafa, che, morendo gli anni addietro, come a ſuo

luogo notammo, laſciò al noſtro Collegio delle limoſine: le

quali tanto allora ci furon piu ſtimabili per l'amore onde

venivano accreſciute, quanto Aurelia era piu anguſtiata, per

l'eſilio del medeſimo Andrea accagionato, inſieme º ſuoi

ra

-
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fratelli, di un graviſſimo omicidio. Ed era la caſa ſuddetta

per altro neceſſaria, sì come niente a padroni che di ordi

nario abitavano altrove, così di molto alla noſtra gente, 8.

a i noſtri ſcolari, l'una, e gli altri aſſai creſciuti, e dalle

anguſtie del luogo aſſai premuti.

Ma ſi contraponeva al noſtro intento la moglie di An

drea, che qui governava gl'intereſſi del marito ; la quale,

quanto ſi ſollevava per la naſcita ſu le ordinarie donnicivo

le , altrettanto vi ſi accomunava ne'conſueti loro ridicoloſi

agurij: peroche diceva, che andando la caſa in poter d'altri

donde piu non ſarebbe ritornata al padrone , non ſarebbe

mai piu il padrone ritornato a Napoli. -

A fine di tergerle di capo queſta mala opinione , e di

conchiuder la compera, il P. Salmerone ſpinſe a trattar con

lei Placido di Sangro, ſuo grande amico: il quale, quanto

approvava la vendita della caſa, altrettanto era lontano dal

cadere in ſoſpetto della donna, ch'egli voleſſe altresì, con

quell'alienazion, male agurare ad Andrea, con cui eſſo ſi

ſtringeva in parentela ed amicizia.

Ma non fu mai vero, ch'ella rallentaſſe que ſuoi ſenti i

menti alle ragioni di Placido : il quale anzi ne riportò in

riſpoſta, ch'eſſa forte sì maravigliava dell' audacia e della

ingratitudine de' Padri: parole che dirittamente ferivano il

Provinciale Salmerone, e di rimbalzo colpivan lo ſteſſo San

gro, come mezzano imprudente; huom che, per la ſua ſa

viezza celebrata nelle iſtorie di Napoli, fu l'onor della pa

tria, e che quell'anno ſteſſo , quando cominciò queſto liti

gio, cioè nel 157o., chiuſe onoratamente la ſua vita. (a)

Contuttocio, il P. Salmerone fin'ora ſaldo a non dar

le disguſto con ricorrere alle leggi che tanto favoriſcono il ſi

to delle chieſe, s'induſtriè di vincerla con ragioni tempera

te di oſſequio e di riſpetto , ma meſſe in iſcritto, e man

date a lei con ſua lettera: così dandole tempo di conſiderar

le a miglior lume, ed inſieme ſottraendo la ſua perſona da

gl'immediati contraſti con la incapace e paſſionata matro

na. Per tanto, le diceva in prima, ch'ei non ſapeva, ſotto

qual bandiera di vizio, militaſſe quella ſua domanda di come

perare la caſa di lei. L'audacia veſtiva di altro colore: non

Te

(a)Sum.iſt di Vap.tom.4 lib.9.
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recava ragioni, non impiegava preghiere, non praticava

riguardi. Al Re ſteſſo ſi fanno giornalmente le inſtanze da'

propj vaſſalli, per comperar le ſue robe. Se tutta la ſomma

qual vale quella caſa, foſſe a lui ſtata donata da lei mede

ſima, egli, ſenza leſione della gratitudine, o della riveren

za dovutale , le ſarebbe ſicuramente potuto venir dauan

ti, con queſto ſteſſo danaro, a pregarla di vendergli l'a

bitazione.

Non haver qui dunque luogo la ingratitudine ne' Padri,

che tanto, e forſe piu di tanto, quanto ella ſapeva, ſi era

no affaticati per la ripatriazione di Andrea, e de'fratelli. Ed

ingratitudine, ed ingiuſtizia ſarebbe ſtata, ſe per capriccio

di oſtentar fabbriche in Napoli, e non per far largo al ſervigio

di Dio, o ſe ſenza l'equivalente danaro, voleſſero i Padri

abbattere l'antico caſamento degli Evoli . Queſto già ſi co

minciava a fare dal tempo, che da piu parti dava de'crolli

e cagionava de'crepacci a quell' edificio: e con ciò faceva -

il tempo ſteſſo , inſieme col ſervigio di Dio, quello di lei

medeſima; perche l'ammoniva a prenderſene preſto il dana

ro ben pagato, che harebbe altrove meglio impiegato. Del

reſto, ella s'informaſſe bene della giuſtizia, che ſtava per la

parte del Collegio; ed anzi, che ſperimentar le ragioni ne'

tribunali, ſi comprometteſſe pure negli avvocati ſuoi ſteſſi, o

almeno ne udiſſe il lor parere. Cio convenire, maſſime ove

ſi tratta di uſar riguardo alle chieſe, ad una ſua pari, donna

riputata ſempre di pietà, e di prudenza.

Una tale ſcrittura valſe a dimoſtrare in Napoli la cir

coſpezione de' Padri nel regolare con ogni riſpetto le pro

pie ragioni, ma non già ad acquetare quella matrona , che

amò di veder nel Regio Conſiglio quel punto dibattuto, che

poſcia in queſto anno ſel vide perduto. Ma certo guadagnò

nelle ſue perdite, perche n'hebbe dal Collegio meglio di ſei

mila ducati ; danaro parte datoci in preſtito, e parte in do

nazione.

Su le rovine della comperata caſa, che comprendeva in

buona parte tutto quel ſito il quale ora ſerve al bislungo

giardino, alle ſcuole contigue, e ad altre fabbriche d'intor

no, ſi principiarono quegli archi, che al preſente ſoſtengo

no l'Infermeria, opera condotta dall'inſigneristo,ciº
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de Roſis, noſtro ſacerdote , che alla ſteſſa ora faceva met

tere in pratica il ſuo diſegno della noſtra chieſa in Nola.

Ma perche il principal diſegno delle noſtre fabbriche in

Napoli era l'ampliare il ſervigio di Dio, e delle anime; ci

ajutava Iddio con abbondanti limoſine e per l'edificio, e per

ſoſtentar la nuova gente che per queſt'anno ci ſi mandò

di fuori . Tra gli altri, ci venne Stefano Paez, (b) qui

poſcia chiamato l'Angiolo di volontà, e d'intelletto; al qua

le ccdette volentieri la ſua lettura di teologia Benedetto Sar

di , che applicò i ſuoi talenti a ſollevar gli altri nelle tante

altre fatiche . Per ſei anni onorò il Paez quella cattedra , :

a capo de'quali, perche tra l'applicazione dello ſtudio, ſmar

rito havea il ſonno, e logora la compleſſione, fu mandato a

ripararla altrove. Ricoverò allora la ſalute, che poi a gran

di inſtanze conſeguì di ſpendere a beneficio delle Indie ; nel

le cui provincie faticò, piu e piu anni, con fervore indicibi- .

le , e con ſantità accompagnata con una teneriſsima a

divozione della Beatiſſima Vergine . Il Generale Claudio

Acquaviva, che l'havea conoſciuto in Napoli , il volle nel

Meſſico lungamente Provinciale, e indi nel Perù; dove rima

ſe memorevole per la gran carità uſata co' ſudditi, maſſima

mente malati ed impiagati, cui egli con le mani propie cu

rava. Non divertì mai la mente da penſare a Dio, ſe non a

quando per Dio trattava con gli huomini. Nè gli mancaro

no i piu ſegnalati favori del Cielo; che talvolta ſe gli aper

ſe, e vi potè ſcorger l'anima di una difunta , per cui cele

brava. Fu fama, ch'egli haveſſe havuta rivelazione di un luo

go che gli era apparecchiato nella Gloria trai Patriarchi. Nel

le ſue eſequie in Lima , ſu gli anni tredici del ſecolo ap

preſſo, ad una donna, che ſi trovò in chieſa a quel tempo,

celebrata per grido di eſimia virtu, parve di vedere, che il

noſtro B. Fondatore ne andaſſe dall' altare ad incontrare

il P. Stefano Paez, uſando con eſſo lui ſopra la beata ſorte

delle ſomme congratulazioni, e con particolar ſegni di ſtima

e di amore , per haver eſſo Paez voluto (come aggiu

gne il P. Gianneuſebio Nierembergh ), che i ſuoi ſudditi guar

daſſero con la piu eſquiſita cura le coſtituzioni del Santo,Padre.

In varie lettere che nel ſecolo appreſſo il P. Stefano di

I 12

(b)AVier.los Var.t.p.
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rizzò da Lima, dal Quitò, e d'altronde, al noſtro Pietro An

tonio Spinelli in Napoli, e che tuttavia quì ſerbiamo ne' lorº:

originali, ci ſi appreſenta la ſua immagine, come di un'huo

mo tutto di Dio, ed inſieme affettuoſo, grato, e ricordevo

le delle amorevolezze qui ricevute. Laonde, dopo trent'an

ni, o circa, di ſua mancanza da queſte parti raccomandaſi

in eſſe lettere fin da quell'altro mondo ad alcuni Napoletani.

In sì fatta maniera, con le giunta di huomini sì fervo

roſi, ſi formavan nel noſtro Collegio quegli eſempi di ſantità

che vedremo piu tardi. Il Santo Generale Franceſco di Bor

gia, che, col mandarci ſimigliante gente , vi hebbe la ſua

parte in quel fervore, potè meglio vederlo dal Cielo, dove al

primo di queſt'Ottobre ſe ne andò da Roma, dopo il viaggio

di Spagna; e dove il Beato Pio Quinto, che l' havea colà

inviato, era da cinque meſi preceduto. Ma quella particola-

re affezione, che il Borgia uſava in Terra, ove ſi trattava ,

di ſervire a Napoli, egli poſcia, cambiando luogo e non -
cuore, non ha certamente tralaſciata in Cielo. Se gli aggiun

gono ora alla particolarità dell'antico amore i motivi di una

gratitudine moderna. Impercioche, ha di là ſu veduto erger

ſi qui, prima che in altra parte d'Italia , un ſontuoſo tem

pio al ſuo nome, unito a quel del gran Saverio: ha veduta

la fiducia, ha uditi i voti di tutta Napoli, che con le piu

autentiche ſolennità l'ha richieſto del ſuo patrocinio , e con

le continuate offerte gli proteſta ogni anno i ſuoi oſſequi;

affinche benigno diſtenda la mano a tener ferma l'inclita Cit

tà, contra l'inſolenza de sì frequenti tremuoti.

Ll:
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Il nuovo General Everardo Mercuriamo ac

conſente alle ragioni, per le quali ſi abban

donano i Collegi di Teramo, e di Ci.

vita Sant'Angiolo. Gregorio Decimo

terzo benefica il noſtro Colle

gio Napoletano. Vocazione

alla Compagnia, di Pietro

Antonio Spinelli.

BR l' Aprile dell'anno ſettanteſimo ter

zo, il Provinciale Salmerone ſi trovò 1673i

25s ad eleggere il nuovo Generale in Ro

ma, e con eſſo due altri della noſtra

Provincia, amendue co'loro voti, Dio

- nigi Vaſquez , ed Antonio Ramirez.

2 Nº s . A queſto ſteſſo fine, per altra via, vi

- - ſi era portato da Calabria Nicolò BoS
S

l - badiglia . Cadde quella elezione in

Everardo Mercuriano, Fiammingo, i" ſoddisfazione º cia

Cu
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ſcuno, maſſimamente del Sommo Pontefice , Gregorio De

cimoterzo : il qual di piu ſoddisfatto delle maniere del P.

Salmerone, lo trattenne, come ſi dirà piu ſotto, quella ſtate

in Roma. Gli altri, ſalvo il Bobadiglia che traſſe ivi ſteſſo

piu lunga dimora, ne partiron ſubito, il Vaſquez noſtro

Viceprovinciale per Abbruzzi, il Ramirez per Iſpagna . Fu

queſti riportato colà da Padri Spagnuoli , con iſperanza di

riſarcirgli la troppo conſumata ſalute che gli videro indoſſo.

Riſpoſe loro ſenza fallo alcuno il diſegno: peroche ricoverò

il Ramirez preſtamente la ſalute in Toledo , ma non già il

cuore che havea laſciato, e che ſempre ſi rimaſe, in Napo

li ; come ſi oſſerva nelle ſue lettere ſcritte al Salmerone.

Quell'andata in Abbruzzi del Vaſquez fu per disfare i

i piccoli Collegi di Teramo, e di Civita Sant'Angelo. Era

ito, come fu toccato di paſſo, a reggere il nuovo Collegio

in Teramo Pietro Blanca, dopo laſciata, inſieme con la pre

fettura degli ſtudj, la lettura della teologia in Napoli . In

di, l'anno antecedente a queſto, vi havea nel duomo di Te

ramo predicato la quareſima: e, al ſuo eſempio, cinque di

quei ſuoi ſudditi ſi eran ſimilmente affaticati con inſtruzioni

e con prediche, per tutti li dì feſtivi dell'anno, in quel con

torno, non ſenza grande utilità de'paeſani. Ma perche quan

to piu andavano avanti le fatiche de' Noſtri, tanto piu ſi fa

cevano indietro le promeſſe rendite, onde mancavan loro gli

alimenti; e perche inſieme mancò la gratitudine e'l riguar

do, ed eccedette il furore in colui , chiunque ſi foſſe, che

tirò, ſenza però colpire, una piſtolata al Rettore; fu riſolu

to in Roma, che ſi diſſolveſſe quel Collegio: cio che quivi

eſeguì, con buona e civil maniera, il Vaſquez, mandando

ne altrove a viver piu ſicura, e piu contenta, la noſtra gen

te. Il Rettor andoſene a dimorare in Loreto, inſinoattanto

che meglio ſi oſſervaſſe, ſe di ſua parte haveſſe ſomminiſtra

ta la minima colpevole occaſione alla piſtolata : il che per

quanto e ſi adoperaſſe di diligenza, e ſi deſſe di tempo al tem

po, non mai ritrovoſſi. Fu di poi dal noſtro Generale piu onore

volmente il Blanca impiegato in Roma, dove, nella quareſima

del vicino Anno Santo, onorò con fama di predicator'eſimio

quella noſtra Chieſa.

Ma il piu fervido voto della noſtra Provincia , che gli
all
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antidetti Padri portarono alla Congregazion Generale in Ro.

ma, ſi era, o che ſi abbandonaſſe il Collegio di Civita San

t'Angiolo, o che la Provincia Romana ſel pigliaſſe, e ſel go

deſſe. Nè ſi durò gran fatica ad ottenerne l'abbandonamen

to, sì per la buona diſpoſizione in che ſi trovarono circa

queſto punto i Congregati, a cui l'eſperienza havea dette

gran coſe contra i piccoli Collegi; e sì per le piu valide ra

gioni che militavano contra il particolare di Civita Sant'An

giolo . Abitavan quivi ſette de Noſtri; Capo de' quali era

Giandomenico Candela, che di poi fu Provinciale in Sici

lia, e morì con opinione di huom ſanto in Catania. (c) Tok

leravano tutti pazientemente, ſenza verun ſollievo, il lorº eſi

lio: non eſſendo quel luogo riuſcito nè a Noviziato, qual

n' era ſtato il primo diſegno , nè a Collegio, qual ſi fu il

ſecondo, e qual ſi chiamava ; nè ad una tale Reſidenza

dove coloro haveſſero potuto, giuſta la propia vocazione, e

ſercitarſi in beneficio de' proſſimi. In quanto a novizj; non

vi ſarebbero gionti in quella Terra, ſe non dopo ſei giorna

te di viaggio , al maggior ſegno, diſaſtroſo ; nè ſenza ,

gente armata , per le vie infeſtate dagli sbanditi : le ,

quali vie ſi ſeppellivan d'inverno ſotto la neve, e di ſtate ,

portavano, per le ſperimentate mutazioni dell'aria, a mani

feſto pericolo della vita. Senza che , meſſo quivi il No

viziato, ed eſcluſe per conſeguente le ſcuole, ſareſſimo cadu

ti in un perpetuo odio de terrazzani ; a quali la Ducheſſa

di Nocera, padrona, come fu detto, del luogo, havea con

magnifiche promeſſe fatto veder già piene, per opera de'

Noſtri, le lor caſe di dottori . Ma , voltata poſcia quella

Caſa in Collegio , ed aperte le ſcuole , non vi hebbe ,

ſperanza di maturarne nella gramatica nè pure un ſolo. Im

percioche, dall' aſſai anguſta , e povera Terra , men di

venti ne venivano ad imparare, quaſi tutti ſenza notizia

dell'alfabeto, tutti figlioletti: perche l'età alquanto piu ma

tura li chiamava, ed occupava in piu operoſe faccende o ſu

i loro campi, o dietro alle loro greggie. E pur queſta era

la maggior”, e la piu importante occupazione che vì havea

nel miſero Collegio: percioche la induſtria de' noſtri ſacerdo

ti niente havea profittato a raccomandar l'uſo de'Sagramen

ll 2 ti »

(c) Aleg. in bibl.
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ti, o la frequenza degli eſercizi divoti in chieſa. Miuno(di

con le memorie di que tempi), ſi è fin'ora trova o, che a capo de

gli otto giorni tornaſſe a confeſſarſi, e comunicarſi. Quattro, o

pur cinque ſono, che cio praticano ogni meſe . Ci chiamano

bensì nelle pericoloſe malattie; ma per chiederci, dopo la con

feſſione, delle limoſine: che ſe non ſi deſſero, ci ſtimerebbero

diſumani, ed empi: peroche, in riſpetto degli altri, i pove

ri noſtri Padri ſono i ricchiſſimi del paeſe.
Queſti frattanto, per la loro povertà , abitavano riſtret

ti, e mal ſicuri, in un'angolo del caſamento: peroche tutto

il reſtante, ſul principio di queſt'anno, repentemente preci

pitando, ſoltanto per miracolo non gli havea involti nella

rovina. Ma piu che ogni altra miſeria, rendeva miſerabili i

Padri quell'odio, e quelle maladizioni , ond'erano incaricati

da paeſani, quando venivano angheriati dì per dì da'mini

ſtri della Ducheſſa a pagar quanto le doveano; perche tanto

dovea eſſa, ſecondo il convenuto , a Padri , a quali eran ,

fallite le altre rendite promeſſe . Nè queſti altro ricavava

no dagli ſtrepitoſi eſattori, ſalvo quel ſottiliſſimo vitto ch'e

ra neceſſario a tener di lungi la morte.

Adunque, altro frutto, che di pazienza, non raccolſero

in Civita Sant' Angiolo i Padri fino a queſt' Ottobre ,

quando di là ſgombrando, e ſeco portando per li noſtri Su

periori un gran documento ad eſſer piu cauti nell'ammetter

ſimiglianti Collegi , ne andarono altrove in opportuno ſuſ

ſidio agli altri. Ma fu piu opportuno quelche a Settembre a

recò di Roma in Napoli il Provinciale Salmerone.

La principal cagione della dimora per quella ſtate in a

Roma, era proceduta dal Papa o per faccenda che gli com

metteſſe, o per amor che gli portava, onde il ritenne e'l vol

le, per quei tre meſi, a piu ſpeſſe udienze. In una di eſſe »

Gregorio Decimoterzo , la cui benificenza già cominciava a

diſtenderſi per tutta la Compagnia, invitò il noſtro Salmero

ne a fargli alcuna richieſta per lo Collegio Napoletano. Que

ſti, corriſpondendo a tanta benignità con altretanta modeſtia

e non volendo, che ſi derivaſſero i piu larghi ſoccorſi o da -

Roma, o da altra parte a Napoli;trovò in Napoli ſteſsa il modo,

con cui il Pontefice poteſse riparare al noſtro Collegio, aggravato

per le neceſsarie fabbriche, e per le ottanta perſone che e

pre
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preſentemente manteneva in ſervigio del Regno, e della Cit

tà medeſima . Si eran qui nel tempo addietro convenuti i

miniſtri della Chieſa con quei del Re, che in mano de'pri

mi ſi metteſſe da gabellieri del grano, anno per anno, tutta

intiera una diterminata ſomma di danaro, onde ſi compen

ſaſſe quella franchigia che ſul detto dazio del grano ſpetta

va al clero. Di queſta ſomma, dopo fatta la compenſazio

ne al clero, ſopravanzava una groſſa porzione, la quale,

ſecondo il beneplacito pontificio, s'impiegava in alcuna ope

ra divota . Or la conceſſione di una tal ſopravanzante por

zione , per qualche anno a beneficio del Collegio ſuddetto

ſi propoſe e ſi richieſe dal Salmerone al Papa. Il quale, ol

trepaſſando la propoſta, e vincendo il deſiderio, ordinò, che

ſi ſpediſſe un Breve favorevole, contenente la conceſſione ,

per tre anni di quel denaro al noſtro Provinciale: a cui di

piu ſignificò, che, paſſato quel triennio, haurebbe ampliata

la grazia, e diſteſo per altri anni il favore.

Non sì toſto, con la venuta del P. Salmerone, cio ſi

riſeppe in Napoli , che piu moniſteri di monache aſceſero

in pretenſione, ſu l'appoggio di vari perſonaggi, maſſima

mente Cardinali, di conſeguire il triennio ſuſſeguente. Fu

ron tutti , l'un dopo l'altro, eſcluſi dal Papa , e , fra gli

altri, il moniſtero della Sapienza, del quale il Cardinale ,

Antonio Carafa ne havea portate le ſuppliche , e rappre

ſentati i biſogni . Si ricordava il Pontefice di quella qua

lunque promeſſa fatta al Salmerone di ampliarne dopo i

tre anni la conceſſione. Ma non per tanto ſi abbandonaro

no di animo quelle Madri della Sapienza, che anzi piu vi

goroſamente rincalzarono la domanda a Roma, per opera

del Vicere Cardinal di Granvela, moſſo da Suor Elena Ca

ſtriota, ch'era deſſa D. Ippolita, noſtra benefattrice, di cui

parlammo gli anni paſſati , già profeſſa in quel moniſtero.

Contuttocio , il Nunzio Saoli , che di qua per parte del

Vicerè, aſſai vago di favorir quel moniſtero, ne havea fer

vidamente ſcritto al Papa, non ne riportò altro in riſpo

ſta, fuorche glie ne parlaſſero di cio , dappoiche quel da

naro triennale foſſe pervenuto in mano de' Geſuiti. Si av--

videro il Cardinal', e 'l Nunzio , del particolare amore e

favore del Papa verſo il P. Salmerone, le cui inti ſa

rep
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rebbero prevalute , quando queſti haveſſe per sè richieſta i

altra ed altra ampliazione di quel beneficio . Per tanto,

que' perſonaggi, e con eſſi le Reverende monache, forte ,

combatterono il Padre ſuddetto, affinche egli ſteſſo ſcriveſ

ſe e chiedeſſe al Pontefice il favor di quel danaro , per

altri ſei anni, da ugualmente ſpartirſi tra'l noſtro Collegio,

e 'l moniſtero della Sapienza. Il modeſtiſſimo huomo, qual'

era il P. Salmerone, provava in sè le maggiori difficultà

del mondo nel comporre quella lettera. Era egli obbligato

al Papa per quel primo triennio , conceduto interamente ,

a beneficio del ſuo Collegio. Ora qual moderazione, qual

prudenza , ed anche qual gratitudine , conſigliava , che ,

mentr'eſſo ſtendeva la mano a cogliere i frutti della prima

annata, haveſſe gli occhi agli altri delle altre piu lontane,

e con avidità moſtruoſa cercaſſe d'ingoiare il futuro, men

tre cominciava a goder del preſente ; e con importuniſſime

richieſte, offendeſſe l'animo del Pontefice ? Con tutto ciò,

la dolce forza del Vicerè Cardinale lo induſſe nell'anno ap

preſſo a ſcrivere : il che egli fà bellamente , diſtendendoſi

ſu la neceſſità , e ſu l'eſemplarità del moniſtero della Sa

pienza , e poi ſignificando le ſtrettezze del ſuo Collegio.

Nè altro vi volle , accioche il benigniſſimo Pontefice paſ

ſaſſe la ſupplica per gli altri ſei anni. Queſti furono i pri

mi benefici, che , in riguardo del noſtro Salmerone , usò

Papa Gregorio Decimoterzo alla noſtra Provincia.

E bensì vero , che alla ſteſſa ora il ſopradetto Cardi

nale Antonio Carafa, non immaginando , che 'l danaro del

primo triennio foſſe già ſtato interamente conceduto dal

Papa al noſtro Collegio ; ma credendo, che quello, inſie

me con l'altro degli altri ſei anni, ſi doveſſe ugualmente ,

ſcompartire tra noſtri Padri , e le monache ; premeva in .

Roma , affinche in queſta conformità ſe ne ſpediſſe la gra

zia, e'l Breve. Dall'altro canto, il P. Salmerone, avviſan

do, che il Cardinale, per favorire quel moniſtero, che ri

conoſceva i principij e gli accreſcimenti dalla famiglia Ca

rafa, ne voleſſe appoſtatamente , col pregiudizio del Colle

gio , i vantaggi, ſe ne dolſe amichevolmente con lui . ll

quale , a tale avviſo , non ſolamente ſi di addietro , ma

paſsò a piu vere doglianze col Padre ſul ſiniſtro si -

e S
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e sì fattamente di propio pugno glie ne ſcriſſe in eſtima

zion di lui , e del noſtro Collegio , che mi è paruto di

traſcriverne l'ultima parte di quella lettera , a fine che va

glia a ricordarci l'amor di quel degniſſimo Cardinale. Puo

dunque ( gli dice , dopo haver poſto in chiaro il procedi

mento della faccenda ) conſiderare , ſe io ſono appaſſionato

di queſte Madri , come ſcrive, e che mi faccia vincere dal

proprio affetto ; eſi io curo di legger le ſue lettere , le

quali mi ſono cariſsime ſempre. Nè l'oſſervanza , che io le

bo portata, e porto, inſieme con tutta la Compagnia , per

mette, che io faccia tanto poco conto di lei , e del ſuo Col

legio. Laſcerò ſempre in ſua libertà di dirmi quanto le pia

ce : nè per queſto mi diſcoſterò punto dalla fi , e ri

ſpetto che le porto sì per le ſue principali qualità, e meriti

nella Chieſa di Criſto, Moſtro Signore, come per la lunga

amicizia, ch'è ſtata ſempre tra noi. Mè voglio altro giudi

ce di lei , ſe io merito d'intendere quelche mi bà ſcritto -

Indi, dopo eſſerſi fatto di nuovo ſul negozio , conchiude a

così . Voſtra Paternità ſi ſerva di me in qualſivoglia occa

ſione, come ho deſiderato ſempre, aſsicurandoſi, che non ha

perſona di chi, con maggior autorità e confidenza, poſſa av

valerſi , nelle occorrenze ſue e del Collegio , di me che -

l'amo, ed oſſervo al ſolito. E mi raccomando a lei, 6 agli

altri Padri , nelle lor'orazioni . Il Signore la conſervi per

grazia ſua, e mi riſerbo delli noſtri negozi letterarij, che a

non ſono così moleſti, per altra mia ſcrivernele . Di Roma

all'ultimo di Gennaro i 574.

Di Voſtra Molto Reverenda Paternità

Suo figliuolo in Criſto obbedientiſſimo,

Antonio Cardinal Carafa.

Ma quel che riuſcì in queſt'anno a maggior riputazio

ne del Provinciale Salmerone , e a piu importante utilità

della Compagnia in Napoli , fu l'ammetter ch'egli fè in .

eſſa , Pietro Antonio Spinelli ; il qual divenne poſcia quel

grande huomo , che meglio vedraſſi nella ſeconda parte di

queſta iſtoria . E a darne quì , dove di ragion esse" 9

C
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le prime contezze : queſti era nato, diciaſette anni prima ,

in Seminara, di cui era Duca, Carlo ſuo padre, i ſieme ,

Conte di S. Criſtiana, e, poco dappoi , Principe di Caria

ti. Fu madre a Pietro Antonio, Ippolita di Capoa , ſorella

del Conte di Palena, e Principe di Conca: che , pri

ma che a lui, era ſtata madre al noſtro Collegio Napoleta

no, ed anche al Nolano; i quali Collegi ella provedeva a

con iſpeſſi, e conſiderabili ſoccorſi. Laſciò Ippolita, moren

do nel 1565., oltre al predetto, altri figliuoli; Scipione ,

che a titoli paterni aggiunſe quell'altro di Duca di Caſtro

villari , Filippo Veſcovo di Averſa , e Cardinal di Santa ,

Chieſa, Giulio Ceſare , e Dorotea , Conteſsa di Altavilla;

che tutti furono eredi dell'affetto materno verſo la Compa

gnia. Ma Pietro Antonio in età, quando morì la madre ,

di nove anni, havea anticipatamente riparato a quella per

dita, con iſceglierſi per madre la Beatiſſima Vergine; a cui

onore, inſino dal primo lume della ragione , havea conſa

grata con voto la ſua virginità, e cominciato ad accompa

gnar quel voto con un perpetuo oſſequio di divozioni , e o

penitenze. Fra le quali, rimaſe memorevole quella che fan

ciulletto di otto anni uſava di notte, anche nella piu cruda

ſtagione; quando, rompendo e vincendo il ſonno , ſi alzava

per recitar gionocchione l' ufficio della Madre di Dio -

Ed ajutollo la Madre Santiſſima contra il diſegno del pa

dre , che deliberava d'inviar Pietro Antonio , già di do

dici anni, negli ſtudi di Salamanca, a fine di poi ammo

gliarlo ſplendidamente in Iſpagna : diſegno che perſentito

dal figliuol , tanto glie ne recò dell'orrore, e tanto del do

lore; che, accioche non tutto ſi conſumaſſe in pianto, abbi

ſognò, che l'aſſicuraſſero del contrario. Ma ne lo ſicurò total

mente Iddio pochi meſi dappoi, cioè, nell'Agoſto dell'an

no ſeſſanteſimo ottavo del ſecolo, quanto chiamò a sè il

Duca di Seminara ; che malcontento, come dicevano, del

procedere niente faſtoſo, e troppo dimeſſo di Pietro Anto

gio, tanto nell'ultimo teſtamento gli piacque di laſciargli,

quanto non potè levargli. Ma queſti, di ogni coſa conten

to, fuorche della morte paterna, riſolvette indi a qualche s

tempo di applicarſi agli ſtudj in Roma ; e col beneplacito

del Duca, ſuo maggior fratello, ſi miſe in viaggio per Na

po
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poli. Qul, a fine di meglio maturarlo fotto la ſua cura,e

con l'opera di piu maeſtri, il volle, e fermò ſeco, Giulio

Ceſare di Capoa, Principe di Conca, ſuo zio che ne amò

aſſai l'indole, e l'hebbe caro, quanto gli occhi. Fra i mae

ſtri vi fu il noſtro Giandomenico Bonaccorſi, cui egli a qual

che tempo udì nella publica ſcuola di filoſofia: quando in

ſiememente profittava nella ſcienza de Santi, ſotto il magi

ſtero del P. Bernardino Realino; quantunque da Pietro An

tonio non ſi trattaſſe, per quell'ora, quel punto del ſeguir

povero nella Religione il povero Criſto.

Amava egli bensì i poveri di Criſto: e cio che figlio

letto havea prima uſato furtivamente di notte nel ſurger di

letto, quando, ſpogliataſi la camicia, gittavala per la fine

ſtra a mendichi che per le ſtrade chiedevano mercè; prati

cava ora paleſemente in Napoli, diſpenſando loro , ſenza ri

guardo, le ſue rendite patrimoniali . Tanto non gli appro

vava Ottavio Scavelli, ſuo onorato ſervidore in grado di caa

meriero, il qual, come huom prudente, riguardava le ſpeſe a

future di Roma, dove quegli dovea da ſuo pari ſoſtenerſi.

Ma ſu queſto ſteſſo confortò Iddio il padrone, ed illumi

nò il fervidore: il quale , perche , dopo ragguagliati tal

volta i conti del ricevuto e dello ſpeſo, vedeva, fuor dell'

eſpettazione, ſopravanzare il danaro; portavalo, dicendo non

eſſer ſuo, a Pietro Antonio. Allora queſti , nè pur ricono

ſcendolo per ſuo, come ſcorgeva da conti; Sarà , diceva,

certamente di Gieſe Criſto: adunque ſi reſtituiſca a poveri.

Ma non tardò Criſto a premiar con le ſue piu vere dovi

zie la bontà di amendue, maſſime la pazienza che egre

giamente ſerbò Ottavio in una ſua grave malattia, e l'aſ

ſiſtenza che usò caritevolmente Pietro Antonio all'ammala

to. Impercioche , ove quegli ſi riſcoſſe dal male , trovoſſi

tocco nel cuore a renderſi Religioſo: per la qual coſa poi

ſegretamente trattava col noſtro Provinciale Salmerone, af

finche l'ammetteſſe tra noſtri Fratelli Coadiutori. Di quei

trattati ne pervenne qualche ſentore a Pietro Antonio, che

per cio, ricordando a colui il ſuo amor che gli havea ſem

pre portato, gli raccomandava a non fare sì, ch'ei ſi vedeſ

ſe un dì repentemente abbandonato. Quegli l'affidò con pa

role e con promeſſe, che non havrebbe già mai commeſ
- Mm ſo
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ſo un tale abbandonamento, ſe non o per neceſſità di mor

te, o per conſiglio di viver Religioſo. In queſto ſecondo ca

ſo, ripigliò il padrone, io ne andrò appreſſo a voi.

- Frattanto, non rifinava Ottavio di ſtrignere con pre

ghiere i noſtri Padri, accioche gli affrettaſſero la grazia ..

Fra' quali, il P. Dionigi Vaſquez, mentre una volta ne ve

niva piu fervidamente con queſti ſteſſi uffici combattuto, gli

riſpoſe ſpirato da Dio, che la piu accertata via , per pre

ſto giugnere all'intento, ſarebbe, ſe con ſeco menaſſe alla

Compagnia il ſuo padrone. Egli portò, inſieme con queſto

conſiglio , il fuoco in caſa : e , dopo haver dette piu

coſe ſu queſto argomento a Pietro Antonio , in fine con

chiuſe così : Signore, per quanto mi raccorda, la voſtra in

tenzione in Calabria ſi era, che, appreſſo gli ſtudi, vi ſareſte

applicato in Roma alle Prelature, e Dignità di Chieſa. Ora

entriamo inſieme nella Compagnia, dove queſte (ſe tanto ha

diſpoſto Iddio) verranno piu facilmente, che tra gli acciden

ti del ſecolo, a ritrovarvi . Queſto è il mio parere, che vi

dò con quell'amore che vi debbo. Ma il ſuo amore, ch'era ,

male informato in quanto al capitar delle Dignità fra noi,

fu ben fortunato in quanto al reſto della faccenda : pero

che la Beatiſsima Vergine, e gli angioli del Cielo, de quali

Pietro Antonio dovea poi eſſer degno ſcrittore, cominciaron

da quel dì a volgergli verſo la Compagnia il cuore. E tene

va, queſti chiuſo e ſegreto nel cuore, un tal conſiglio, inſi

noattanto che lo ſteſsº Ottavio non lo diſcoperſe nella ſeguen

te maniera. Erano inſieme andati un dì a viſitar la chieſa

di San Severino in Napoli, dove ſi fè incontro a Pietro An

mio un venerando monaco, della nobil famiglia de' Grifoni,

di lui conoſcente. lvi quegli, dopo le molte, cominciò ad

indovinargli , che la vita di lui, in riſpetto del così ben

menarla, non ſarebbe certamente ſtata pel Mondo. Intanto,

non ſaper'egli meglio conſigliare ad un cavaliero , che l'en

trare in quel moniſtero dove attualmente vi havea aſſai de'

cavalieri. Mentre altro ed altro ſu tal propoſito egli ſogiugneva,

rivoltoſi con ſorriſo Pietro Antonio al ſuo cameriero, Che ,

vi pare, Ottavio, gli diſſe, di quanto ci propone il Padre? Allora

queſti, Reſtate iPadre,ripigliò,nella voſtra pace;percioche noi ſtia

mo già riſoluti di entrare unitamente nella Compagnia.Un tal par

lar
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lar troppo chiaro di coſtui obbligò Pietro Antonio a ſollecitarne

l'entrata, prima che queſta, divolgata per Napoli e fuora, ſi

poteſſe diſtornar da ſuoi congiunti . Andò per tanto a trat

tare col P. Realind, ſuo conſeſſore, che, dopo haverne par

lato al noſtro Provinciale , gli riportò in riſpoſta, ch'ei,

quando meglio gli foſſe in grado, ſarebbe potuto andare,

inſieme con Ottavio Scavelli, al Noviziato in Nola.

Valſe aſſai a Pietro Antonio la vicinanza a Nola della

ſopradetta Terra di ſua Caſa, per coprire in Napoli la real

tà e'l fine di quella ſua andata, che miſe immantenente ,

in fatti, e che qui fu appreſa per un divertimento di pochi

giorni in quelle campagne. Amò egli di crocifiggerſi al Mon

do, fra le memorie del Redentor crocifiſſo, nella ſettimana

ſanta; proteſtandoſi con iſcrittura di man propia, cui tutta

via ſerbiamo, ſotto i ventidue di Marzo, ch'ei Pietro An

tonio, figliuol di Carlo Spinello, e d'Ippolita di Capoa, en

trava nella Caſa di Probazione in Nola f"i s

cioè, arrendevole a qualunque parte l' haveſſero piegato i

Superiori, o delle lettere, o di Coadiutore. Indi, dietro a

lui, ſi legge Ottavio ſuddetto, contento della ſua ſorte di

Coadiutore nella Compagnia, in cui haurebbe , coll'aju

to di Dio, empiute le ſue parti: cio che con le ſue opera

zioni attenne, lungamente vivendo, e ſopravivendo poi a Pietro

Antonio: il quale, dopo ſua morte, autuenuta nel 1615. com

parve ad Ottavio, o vero Paolo, qual tra noi chiamoſſi, e

gli di nuova delle infinite miſericordie, che Iddio uſate ha

vea ſeco nell'altra vita.

Le mortificazioni che di ordinario quivi uſavano gli

altri novizi, che pure non eran'ordinarie, furon', inſino dal

primo dì, aſſai lievi a Pietro Antonio: il qual perciò pre

gava , e ripregava delle altre piu afflittive il maeſtro . E ſo

vente queſti gli era liberale di quelle penitenze, che, non a

combattendo la ſalute , abbattono la volontà e riſcaldano

con l'eſempio gli altri . Laonde fu vcduto , ora per Nola ,,

dietro al comperatore, con indoſſo un ceſtone ; ora incari

car di letami un'aſinello, e menarloſi avanti , per poi diſ

pergerli con le propie mani in un orto del Collegio; ed ora

in altra ſimigliante opera, ch'egl'inventava ed otteneva- ,

Talvolta fu mandato a piedi a far ragionamenti ſpirituali a
M m a - vaſ
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vaſſalli di ſua Caſa in Avella, luogo per quattro miglia diſ

coſto di Nola: dove incontrandoſi un dì con la Ducheſſa ,

Donna Franceſca Spinelli di Toledo, ſua cognata, ed inſtan

emente pregato a mangiare o con lei , o, ſe di tanto ſi

faceſſe ſcrupolo , almeno a viſta di lei, con anche due, o

tre poveri, gente ſempre amata da lui; non gli fu poſſibile

il diſtenderſi a tanto, perche diceva mancargliene la licenza

del Superiore. E ben corriſpondeva al mortificato eſteriore

una virtu robuſta . Gli auuenne nel pellegrinaggio, che ,

con due altri novizj gli ſi fà fare a piedi, e limoſinando, in

ſino alla Santa Caſa di Loreto, di alloggiare in un moni

ſtero di Averſa. Or”un di quel monaci che, in diſparte de

gli altri, andò a viſitare i pellegrini, s'imbattè a domanda

re a Pietro Antonio, cui non havea o prima conoſciuto, o

allora raffigurato, coſa ne foſſe del fratello del Duca di Se

minara, entrato già nella Compagnia ? Ed in udendo da lui

ſteſſo, che la paſſava bene di ſalute, ed aſſai contento; Conten

tezza, ripreſe a dire il monaco, di poca durata : percioche

non lo ha menato a voi lo ſpirito di Dio, ma una certa di

ſperazione; mentre non potea navigare a vele gonfie tra gli

onori e le Prelature , dove lo chiamava l'ambizione, per

la riſtretta rendita che , mortificandolo, gli ha laſciata il pa

dre. Egli è per natura ſuperbo aſſai. Ed altre coſe ſeguitò

a dirgli il buon monaco , traportato non ſi sa da quale a

ſpirito, o da quale anteceduta cagione , ſenza auuederſene

che quegli era deſſo lo Spinelli, che per altro non gliene

dava indizio, o con alcuna contradizione nel riſpondere, o

con alcuna mutazione nel ſembiante. La qual ben preſto, e

con grande ſmarrimento, ſi vide nel monaco, ove riſeppe e

dell'eccedenti corteſie, che il ſuo Superiore apparecchiava ,

al merito di Pietro Antonio, ch'era un de pellegrini. Ed in

dovinò, ch'era quegli ſteſſo il virtuoſo giovane: perche ogni

altro di coloro, com'ei tardi avviſaua, gli harebbe rintuzza

ta, con qualche detto, o fatto, la propia indiſcrezione » .

Andò ſubitamente a cercargli ginocchione perdono : nel

quale atto fu dal noſtro novizio, ſimilmente ginocchione ,

pregato a nulla turbarſene per quel poco che a lui havea det

to, che non poco da lui era ſtato gradito.

Prima, che Pietro Antonio terminaſſe in Nola il primo
i all
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anno del noviziato, e immediatamente principiaſſe i ſuoi ſtu

dj in Napoli, cominciò a chieder la meſſione delle Indie ,

al P. Generale: il quafed allora, e poſcia piu volte richie

ſtone , glie la negò coſtantemente. Quinci a pochi anni,

ne fè nuovamante altre richieſte al nuovo Generale , ,

ma ſempre indarno: Così diſponendo Iddio, il qual dovea ,

mirabilmente allargar la sfera al fervore di lui, ond'egli fermo

nella Italia beneficaſſe anche le Indie : cio che piu tardi

leggeremo.

C A P O S E C O N D O.

Fervor domeſtico de Noſtri in Napoli. Senſi del

P. Antonio Soldevila circa l'ammettere

- una carica. Altre notizie del Col

- - - legio Napoletano, e degli altri

della noſtra Provincia.

menavano avanti le noſtre fabbriche in Napoli, venne

un'avviſo di Roma, che'l piu importante muro della

Religione, qual'è la ſanta Povertà, qui fra noi pativa al

quanto.(d)Ne ſcriſſe il General Mercuriano, con grave ſenti

mento, al Provinciale Salmerone , affinche, prima che cre

ſceſſero in rovina, ſi riparaſſe a danni che cagionava la

introduzione de vani ornamenti, e di altre coſerelle in alcu

ne delle noſtre camere : cioche dal Provinciale ſuddetto, piu

toſto non era ſtato oſſervato, che non curato. Leſſe queſti

in publico l'ammonizione a tutti, che ne rimaſſero, in uden

dola, forte commoſſi. Ma ſopra tutti, Antonio Soldevila ,

riconoſcendo con quel chiaro ſcuro principalmente diſegnato

ſe ſteſſo, traſſe innanzi, e diſſe alla ſteſs'ora, ch'eſſo in quel

la qualunque impreſa ſarebbe preceduto a tutti . Pertanto,

pregò il Superiore ad andarne alla ſua camera, ed ivi, to

gliendo e disfacendo, interpretaſſe co fatti la ſanta mente del

Ge

F" mentre, con la detta pontificia limoſina , ſi

(d) Sacch p.4 l.2.n. 17.

n

1574.



278 L I B R O Q U A R T o.

Generale. Con le parole di coſtui ſi accompagnaron le ope

razioni degli altri che precorſero a traſportar dalle loro alla

camera del Rettore, che per quel tempo era Dionigi Vaſ

quez, quanto vi havea di viſtoſo; libretti profilati con oro,

immagini alquanto piu leggiadrette, puliti pennajuoli, ed al

tro ſimigliante; ma con tal prontezza, e fervore, che dice

va il noſtro Salmerone, parergli rinovata quell'ora, quando

i Fedeli diponevano a piè degli Apoſtoli le loro robe.

E ſi uſerebbe qui mancanza all'iſtoria, ed ingiuſtitia al

Soldevila, ſe ſi trapaſſaſſe con ſilenzio, e non ſi lodaſſe in

un'altra coſa che per queſto tempo gli avvenne. Era egli,

tra per l'affabile, e'l fervoroſo delle ſue maniere rattempe

rate con prudenza, amato e venerato in Napoli, fin da indi

quando qua mandollo il Santo Fondatore a contrapeſare la a

lontananza del P. Salmerone; come a ſuo tempo fu notato.

Ed havea eſſo, con gran beneficio del Publico , ſervito, ſi

come negli altri conſueti miniſteri, cosi ſpezialmente nel con

feſſionale a varie perſone ragguardevoli, e, fra le altre , per

qualche tempo, all'anima eletta della Madre Orſola Benin

caſa . Al preſente, ſi avvaleva di lui nelle coſe dell'anima,

e ſtimavalo inoltre aſſai, D. Garzia di Toledo, poco prima

Vicerè di Sicilia, e General del mare, figliuolo del famoſo

D. Pietro: pel qual canale eran giunte le lodi del P. Solde

vila all'orecchio di D. Giovan di Auſtria l'anno addietro,

mentre queſti dimorava in Napoli , e vi cominciava a fon

dar lo ſpedale, detto della Vittoria. Queſta fondazione do

vea ſervire, come un perpetuo trofeo, alla memoria della -

ſconfitta data, l'altr'anno avanti, al Turco, e per cio do

vea riuſcire uguale a quella ſegnalatiſſima giornata, e al

l'animo regio e pio di Don Giovanni. Il quale infrattanto ne

havea conceputa la vaſta idea, col diſegno di appoggiar tut

ta la mole del governo ſopra due Religioſi, come ſopra due

principali perni , di due Ordini da lui oltre modo amati.

L'un dovea eſſere de' Reverendi Padri Benedettini del moniſ

tero di Monſerrato in Iſpagna, l'altro della noſtra Compa

gnia: queſti ora ſarebbe il P. Antonio Soldevila, quegl'il P.

Don Gregorio Navarro, huom di gran maneggio, che pre

ſentemente dimorava in Roma; amendue con decoroſe pre

minenze e con larghi privilegi, in vigor di Bolla pontificia

da
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i

da perpetuamente valere a favor di eſſi , e degli altri dopo

eſſi . perche il Navarro da Roma premeva preſſo il

Sereniſſimo Fondatore, affinche anticipatamente ſtringeſſe ,

all' accettazion della carica il Soldevila ; queſti forte ſi

dolſe con quel Padre di fimiglianti uffici, in una ſua

lettera dell'anno ſcorſo, rigata con alquanto di bile; pero

che gli contraſtava la ſua quiete, maſſimamente per un'im

piego non affatto confacevole alla ſua vocazione. Tuttavia

ſeguitava a combatterlo con ſue carte il Navarro, e anche

glie ne parlò in Napoli l'Altezza di Don Giovanni : ma ,

non adoperarono sì, che il P. Soldevila in una tale faccen

da di ſua riputazione, e di ſuo comodo, ſi dipartiſſe da i

ſentimenti di una egualiſſima indifferenza, e da quella per

fetta conformazione al voler de' ſuoi Superiori, la quale ſi

conveniva ad un ch'era ſtato ed allievo, e Miniſtro del San

to Padre lgnazio, nella Caſa di Roma . E giovami di far

ne quì leggere alcuna parte di quei ſentimenti , che , tra

portati dal ſuo Spagnuolo nel noſtro Italiano , ci daranno

nuova contezza e di lui, e del Collegio Napoletano. Mul

la vi ho poſto (ſiegue a dire in una delle ſue lettere al Na

varro) di caſa mia in tal negozio , inſino al preſente ; nè

vorrò metterne per avanti : percioche, di queſta maniera la

mia coſcienza ſtarà piu quieta; e quanto ſuccederà, tuttopo

trò prender come dalla mano di Dio. Ben ſa Voſtra Pater

nità, che io ſono ſtato in cio sì indifferente, che, Sua Al

tezza parlandomene molto di propoſito , e famigliarmente -,

mentre mi voleva per queſt'ufficio, mi miſe in pericolo di

eſſer tenuto per uno ſciocco o ruſtico, nel riſponder che ,

emplicemenoe le feci, con queſte parole :: Farò , quanto mi

verrà comandato in ſervigio di Dio, e di Voſtra Altezza - :

nulla moſtrandomi o inclinato, o avverſo alla faccenda, piu

di quanto vorrebbe la Santa Obbidienza - A/è io le diſſi ,

che ſi avvaleſſe di queſto, o di quell'altro mezzo; nè la rin

graziai del favor che mi compartiva ; nè lo accettai perfa

vore; ne per incomodo lo ricuſai : percioche tanto il volerlo,

quanto il non volerlo , certamente non era in mio potere ..

E come niente baveſſi udito, niente diſſi a veruno, nè pure

a miei Superiori , e cio a fine di non moſtrare alcuna o in

clinazione, o ripugnanza, che in ſaſtanza non vi bavea - :

77ſi
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ma laſciai fare a Dio, e a ſuoi miniſtri. Nè tanto ſolamenº

te praticai per la fedeltà dovuta a Dio, 6 a miei ſuperio

ri; ma anche per quel gelo che debbo bavere della conſola

zione, del profitto, e della ſalute delle anime: imperoche ,

bavendo io fra le mani gente molto buona e principale, ſtia

merei , contra la carità e la giuſtizia , l'abbandonarla per

qualunque altra coſa, ſe non foſſe eſpreſſamente per la ubbi

dienza, ch'è la volontà di Dio. E quantunque tutti, meglio

che non io, potrebbero far queſto ufficio; contuttociò non ſo,

ſe tutti facilmente , ed in brieve tempo, incontrerebbero un

ſimigliante credito ed amore ne penitenti. Ora perche tut

to il credito che tengo , è per la Compagnia ; pretendo per

cio ſerbarlo tutto ed intero per la Compagnia: nè io, piu di

quel che vorrà queſta mia buona madre, vo cercar già mai

o a dirittura, o per altro cammino . Ad eſſa io dourei la ,

inſtituzione, la dottrina , il valore , lo ſpirito, l'autorità a

la vita , l'eſſere, le opere, i buoni ſucceſſi, ſe mai di tutta

queſta roba ſi trovaſſe alcuna parte nella mia perſona . Che

ſe l'intento di ſua Altezza, e di Voſtra Paternità, che io

tengo per un medeſimo , e la volontà del Sommo Pontefice -

(che mi vale per quella di Dio, perche vi tiene l'immedia

to luogo) concorreſſero alla ſteſſa coſa ; per quanto mi ama,

e per l'amor di Dio, le ſupplico, che allor procuri, con ogni

sforzo, di far eſprimere nella Bolla , che , ſe per qualche a

tempo io giudicherò non eſſer neceſſaria la mia preſenza in

queſto ſpedale, poſsa ritornare al mio Collegio, e al mio ri

poſo. Frattanto, quando ſi dia il caſo , ottenga Voſtra Pa

ternità dal noſtro Generale , che, venendo io obbligato a -

queſta impreſa, mi aſſegni un compagno di queſto Collegio a

mio guſto, non ſolamente a fine che mi governi , ma princi

palmente , perche , vedendolo, mi paja di veder la Compa

gnia, e goder di eſſa : peroche tutti ſono di un medeſimo

ſpirito. Il che, sì come per me ſarà di molta conſolazione ,

così a miei ſuperiori ſarà molto facile, perche io non chiederò per

Iſona, che, partendone, incomodi il Collegio: e tengo di certo, che

tra diverſi, cui nominerò, mi laſceranno ſcegliere, non ſo

lamente per l'amor' e riſpetto, che, per lor bontà mi porta

zo; ma anche per la modeſtia, e conſiderazione , che io dal

mio canto pratico in non chieder mai coſa inconveniente.

- Al
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Al P. Soldevila toccò ſolamente la lode preſſo gli huo

mini per queſti sì religioſi ſentimenti , e 'l merito della buo

na intenzione preſſo Dio ; ma niente affatto del travaglio

er quella faccenda. Impercioche , sì come avviene nelle ,

aſſai magnifiche idee che di rado ſi veggon tutte fuori

nell'opera; lo ſpedale della Vittoria, che ſecondo il primo

diſegno, dovea eſſere il piu famoſo di quanti ve ne ha in .

Furopa, non ſi ſollevò ſopra quei ſuoi moderati principi -

tal' eſſendo ſtata la ſerie di quelle congiunture , le quali ,

ſenza dar tempo di ultimarne la fondazione al Sereniſſimo

D. Giovanni, lo diſtraſſero immediatamente da Napoli nel

la impreſa di Tuneſi, indi in altre ed altre, inſino a tan

to che, quinci a quattro anni, il valoroſo e pijſſimo Prin

cipe non le terminò tutte con la ſua morte in Fiandra , .

Dopo la quale , quello ſpedale andò nel 159o a confon
derſi con l'altro di S. Giacomo , ivi accomunando le ſue ,

rendite, ed ivi aggiugnendo il ſuo nome di Vittoria.

. E tornando a quel fervore del noſtro Collegio in Na

poli , del quale ce ne ha data , operando e ſcrivendo , sì

buona teſtimonianza il Soldevila : non laſciava per lo ſteſſo

tempo l'Inferno d'inſidiare, ſecondo ſuo uſo , a quella ſan

ta concordia . Si coſtumava già fin da quell'ora fra noi di

diſtribuire nel fin del meſe le cartucce go nomi di que”

Santi, de quali cade la memoria nell'altro che immediata

mente ſuſſiegue. Ora, mentre una volta, a tutti raunati in

un luogo il Superiore leggeva, e ſcompartiva a ciaſento la

ſua ſorte, tolſe l'occaſione da una di quelle ſentenze che ,

vanno ſcritte ſotto que nomi, di uſar certa grave lamenta

zione contra un freſco ſucceſſo , ond'egli al maggior ſegno

la paſſava turbato . Cio era , perche di camera ad un no

ſtro giovane erano ſtati ritolti , una con certe immagini,

alcuni ſcritti. Si diſteſe ſu la novità del mancamento, paſ

sò alle minacce , e ne ſperò con la reſtituzione il riſarci

mento : nè altri , che de' Noſtri ſarebbe certamente ſtato;

percioche a gente di fuori non ſi dava il comodo di entra

re in noſtra caſa . Ne ſmarrì a quelle voci , e moſtroſene

aſſai addolorato , il P. Bernardino Realino ; che toſto ſu

levatoſi, con in mano la berretta, chieſe in grazia al Padre

di poter ſoggiugnere allora ſteſſa queſte poche parole. Mon

e credibile, o Padre, non è poſſibile, in queſta gente un tal

INn man
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mancamento. Che vi habbia fra noi chi, contra 'l voler deº

“Superiori, ardiſca di entrare in camera altrui, e di piu, a

fine di riportarne fartivamente delle robe ! AVon certamente

qui ſi vive in tal diſpoſizione, per un tal delitto. Si ritro

verà, col favor di Dio, preſtamente il tutto : e ſi compren

derà , che ogni coſa procede dal demonio , il qual vuole di

ſturbar la pace e la concordia di tanti ſervi del Signore ..

Di queſto ſteſſo io ne ho in me medeſimo la ſperienza. Speſ

ſe volte è venuto il comun nimico nella camera dove io abi

to , e mi ha diſperſi e naſcoſti gli ſcritti , a fine di com

muovermi ad impazienza. Cio ha egli ora uſato nella came

ra di quel Fratello : dove , ſe ſi praticherà una piu attenta

diligenza, ſi troverà ſenza fallo il tutto. Andarono, ed in

ſieme col tutto, ritrovarono la verità nei detti di Bernardi

no Realino.

Intanto, ſplendeva fino alle piu lontane noſtre Provine

cie, queſto fervore del noſtro Collegio in Napoli , e ſimi

gliantemente de i due altri rimaſtici in Regno , l'uno in .

TNola, l'altro in Catanzaro; dopo diſmeſſi quei due di Ab

bruzzi, e dopo rimeſſo quel di Reggio a Sicilia . Il noſtro

Pietro Caniſio, huom'e per virtu, e per letteratura, ugua

le alla ſua gran fama , rallegroſſi col Provincial Salmerone

ſu le benedizioni del Cielo, che per queſti tempi a noi al

tri piovevano in ſeno ; così da Germania ſcrivendo in una

ſua, che tuttavia ſerbiamo: Legimus litteras de rebus Pro

vincia veſtra, qua non potuere nobis non magnam in Chri

ſto afferre conſolationem ; & in quibus apertè cernimus Do

minum eſse vobiſcum, veſtraque Collegia mirabiliter promo

vere . Ed in quanto a Nola : oltre a quelche ivi , e nel

contorno adoperavano i noſtri Padri, vi ſi allevavano, con

coltura proſperata dal Cielo, ben venti giovanetti in quel

Noviziato; i quali poſcia maturi, ove ne verrà la congiun

tura, compariranno con lor riputazione in queſta iſtoria -

Si riferiſce in particolare di eſſi, che un dì, eſſendo di Na

poli ito colà a vedergli il ſuddetto P. Realino , ne foſſero

da lui addimandati, gual virtu, ſecondo il lor parere, ſta

rebbe meglio in un Religioſo ? Allora i ſemplicetti novizi,

facendola come quei Padri anticati nell'eremo , ſpiegarono

magiſtralmente, chi per una via, chi per un'altra , al ſere

VO
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vo di Dio i loro ſenſi; che poi, a nuova inſtanza del me

deſimo, non ripugnarono a notare in carta - Queſto nota

mento , che alla fine dovea eſſere una rozza ſelva , nata a

caſo, e mal diſpoſta, portò quindi ſeco, e ritenne fino al

º l'ultima vecchiaja, l'huomo umiliſſimo; ſpeſſo rileggendolo,

e ſempre ricavandone frutto di divozione.

Ma piu che in Nola , ſi ampliavano i noſtri miniſteri

in Catanzaro. lmperoche, oltre alle vecchie nimicizie, di

radicate per la Città e per lo diſtretto, ed oltre al già

meſſo in gran frequenza uſo de' Sagramenti ; ſi diſtendeva

l'opera di que noſtri Padri ſino a Coſenza : dove ſpeſſe ,

volte portati dal lor zelo , ſpeſſe volte volutivi da quella ,

Città fino allor'amante aſſai della Compagnia , vi prelude

vano con le lor prediche , e con altro , a quel molto che

piu tardi, e piu fermamente, dopo fondato il Collegio, vi

ſi dovea operare. Ma frattanto, a quel di Catanzaro man

cava per queſt'anno la particolare ſtimazione che glie ne ,

ſoleva venire dalla dimora del P. Nicolò Bobadiglia , di

" da non ſo quali faccende di ſervigio divino nella a
icilia.

C A P O T E R Z O

Primi ſervigi della noſtra Compagnia alla Città

di Lecce , e primi amori di queſta alla

Compagnia. Andata colà del P. Ber

nardino Realino. Notizia del P.

Giandomenico Bonaccorſi.

Eſiderava la Città di Lecce fervidamente , ma

D non univerſalmente, i noſtri Padri. Imperoche , ſi

dividevano i cittadini, per altri loro intereſſi, in .

contrarie fazioni : (e) e perche prevaleva nelle publiche ri

ſoluzioni l'autorità degli uni, non ſortivano effetto buono,

quantunque buone , le propoſte degli altri Fra queſte vi

havea quella d'invitare a Lecce la Compagnia : la quale ,

Nn 2 ben

(e) Sacch. p. 4 l. 2. num. 15.

I 574.
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benche la Fama ivi aſſai la raccomandaſſe a tutti, ad ogni

modo, perche voluta era da queſti, non ſi voleva da quei

gli: e frattanto, eſſa di lontano ſerviva, ſenza ſaperlo, al

le gare , 8 a i diſpetti altrui . Anzi vi ſi framiſe coſa di

peggio : perche la Parte, che nel governo dell'anno paſſa

to prevaleva , volendo perpetuare il diſpetto alla contraria

che ſoggiaceva, fermò decreto , che non mai tra le loro

mura ſi deſſe luogo a Geſuiti : cio che agli altri ſopramo

do diſpiacque. -

Ma vinſero in fine coſtoro che ſi credevan vinti; quan

do, perduta la ſperanza di veder per quell'ora ſtabilita in

Lecce la Compagnia, chieſero inſtantemente al Provinciale

Alfonſo Salmerone, che voleſſe conſolare quei loro deluſi de

ſiderij, con almeno mandarvi a qualche tempo alcun de'

Padri : il quale, fra effi , in Città delle prime in Regno,

popolata molto, e, di propia abitudine , affezionata , tro

verebbe e cuori per eſſere accolto, e frutti per raccorre ,.

Adunque, andatovi ſu quell'autunno dell'anno ſettanteſimo

terzo il P. Mario de' Fabrizi, natio di quel contorno, pre

dicator” egregio ed operario infaticabile , non ſolo con -

l'eſercizio de' noſtri miniſteri uguagliò l'eſpettazione degli

amorevoli ; ma rendè a noi amorevole tutto il reſtante , .

Queſti uniti a quegli , tutti con ſomma concordia , dopo

convocato il lor Conſiglio, ed annullato quel decreto cui

chiamavan diabolico , richieſero in nome publico al P. Ge

nerale, che, perdonato con carità criſtiana l'error di po

chi, concedeſſe alle preghiere di tutti un Collegio nella s

lor patria, o pure una Caſa di Profeſſi . E alla ſteſs'ora ,

co” fatti accompagnando le parole, accumularono tremila e

ſcudi d'oro per la compera dell'abitazione: nelle quali ope

razioni, avvenute nel mezzo dell'anno corrente , nulla in

fluì la preſenza del Fabrizi che ſi era già tornato a Napo

li, dopo terminate le ſue prediche di quareſima in Lecce.

Gradì il Generale le inſtanze de' Lecceſi, e raccomandò al

P. Salmerone il ſoddisfare a loro, con ſpignervi colà alcun

de” noſtri Padri, che piu lungamente vi ſi fermaſſe, ſerven

do a sì degna Città , e aſpettando il conſiglio del tempo

circa la fondazione della Caſa. Alla quale impreſa fu ſcel

to non gia Mario de' Fabrizi, ch'era ſegnatamente i".
O
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ſto da Lecce , ma Bernardino Realino, che vi era deſtina

to dal Cielo -

- E certamente forza ſuperiore, non avviſo umano , fu

quella che ſtrinſe il noſtro Salmerone a privare il ſuo Col-,

legio Napoletano del Realino; il quale tanto con gli eſem

pj di ſantità ne promoveva l'utilità dentro, e la ſtimazio

ne di fuori. Al che vi ſi aggiugneva, che farebbero man

cate aſſai delle limoſine, mancato lui in Napoli ; dove da'

noſtri benefattori ſi havea tanto riguardo alla ſua perſona,

e dove le noſtre rendite non pareggiavano, nè pur per me

tà, l'ordinario diſpendio. La noſtra chieſa, che, conforme

ne ſcriſſe Dionigi Vaſquez, ſopravanzava nella quantità e

prezioſità degli arredi, tutte le altre , quante ne contava ,

nella Italia la Compagnia, buona parte di eſſi ne dovea a

i divoti del P. Bernardino, e fra gli altri , a D. Iſabella ,

Gonzaga Paleologa, come per avanti fu accennato, Mar

cheſa di Peſcara: a quali non reſtava altro modo per be

nificare il ſervo di Dio, che col fargli ſplendere avanti gli

occhi il lor propio oro nel culto divino.

E perche, per le continue prediche del P. Bernardino

nella noſtra chieſa, e per le ſpeſſe nelle altre , ed in oltre

per lo fervore in che manteneva altri luoghi pij, & altre

Opere di carità, era celebratiſſimo per tutta Napoli il ſuo

nome; per tutta ſe ne diſteſe poſcia il dolore alla nuova ,

del ſuo partire. Non ſi riſparmiarono mezzi da ſuoi af

fezionati per diſtornarne la partenza, non lagrime dipoi nell'

accompagnarla , col peſo allorº a Noſtri di contentar le s

richieſte di alcune matrone principali che volevano, per lor

divozione, delle robe da lui uſate. Sopratutto fu notabile

cio che avvenne a noſtri giovani; i quali , come tutti gli

altri del Collegio, egli confeſſava : percioche , ottenuto di

comunicarſi per ſua mano un dì prima della partenza ;

in vederloſi poi a quell'ora ſu l'altare, volto con l'Oſtia ſa

groſanta per preſtar loro quell'ultima carità ſpirituale , tale

ne fu la commozione, tanto il pianto , e tali i ſinghiozzi;

che il Padre, con tutto quel ſuo dominio ſu gli affetti uma

ni, non potè non corriſpondere con lagrime dirotte , che

gl'impedirono a qualche tempo il formar le conſuete parole

di quell'azione. - -

-
Co
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Conobbe la Città di Lecce, e per le percorſe lettere,

e per le notizie a voce, la parzialità che le ſi uſava, in

mandarleſi il P. Bernardino: laonde quando , la terza Do

menica di quel Dicembre, queſti vi dovea giugnere, ſi ſti

mò eſſa in obbligo di riceverlo con iſtraordinarie dimoſtran

ze di oſſequio, e di affetto . A queſto intento , per iſcon

trarlo lungi dalla Città, ſi compoſe una ſolenne cavalcata

dal Sindico, Selvaggio Guarini , patrizio principale , dagli

altri nobili, e Baroni Lecceſi, con gli Uditori Regij , con

de' Canonici del duomo, ed altra gente di riputazione . Il

Preſide della provincia, Ceſare di Gennaro , cavaliero Na

poletano, da cui dependono i preſenti Principi di San Mar

tino, vi mandò da ſua parte Carlo , ſuo figliuolo , in età

allor di anni ſedici, il quale inſieme con l'amor che ſubita

mente preſe al Realino, cominciò a sì amar la Compagnia,

che in fine vi entrò, e dope piu anni di fatiche apoſtoli

che, morì ſantamente in eſſa : cio che ſul 1583. con altre

notizie di lui rapporteraſſi. In tanto, il noſtro Padre , col

ſuo umiliſsimo procedere, e con quella larga teſtimonianza,

che della ſua bontà ſe gli leggeva nel ſembiante, confermò

in queſto primo incontramento la buona opinione , che co

ſtoro portavan di lui. E a queſti, e alle donne che ſi fe

cero dalle torri a ſcorgerlo, e dalle fineſtre ad oſſervarlo, e

agli altri che l'atteſero nelle ſtrade , e a quanti furon per

alcune ore di notte a viſitarlo, a tutti diceva Iddio al cuo

re un non ſo che della felicità che ſeco menata havea quell'

huomo in Lecce . Il dì ſeguente , dopo viſitato il Vicario

Apoſtolico, Domenico Petrucci, che indi a qualche tempo

divenne Veſcovo di Vercelli , e chieſtagli umilmente la fa

cultà di eſercitare i miniſteri della Compagnia ; ſi fu dirit

to a celebrare nel duomo, dove dal Capitolo e da altra a

gente ſi uſarono tutte le corteſie nell'accoglierlo , e nel ri

ſpondere alle ſue offerte . Egli offeriva ad ogni ordine

di gente ogni ſuo ſpirito, ed ogni attenzion dell'animo, ne'

loro ſervigi : cio che comprovò preſtamente con le opera

zioni, cominciando , inſieme con le prediche in beneficio

comune, a ſollevare anche con gli ajuti temporali, e ſpiri

tuali, la parte piu abbietta ; qual'eran gli ammalati degli

ſpedali, li ritenuti nelle carceri, i condannati a morte , ed

Ogni
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ogni altra ſorte di perſone abbandonate ed afflitte. Il qual

gran faſcio di roba ſi vuole tutto quì taciuto, e rimeſſo al

la ſua Vita che va data alle ſtampe; ſalvo la ſeguente ,

brieve contezza di Paolo Torriſio, cherico Lecceſe. Queſti

nel giugner che fà colà il P. Realino, ſe gli moſtrò vago

aſſai di ſervirlo in tutto, ed ottenne per quell'ora di con

durlo per le caſe de' nobili e de' Religioſi: peroche un .

de' noſtri Fratelli, ch'egli di qua menato havea , nulla ſa

peva del paeſe. Prima di condurlo, voleva il Torriſio pre

ſtargli un mantello, affinche piu decoroſamente compariſſe

per Città, inſino a tanto che ricoveraſſe il ſuo dal vetturale

venuto ſeco da Napoli. Ma il Padre amò anzi di comparir

povero, e mancante di mantello; publicamente adoperando,

in vece di queſto, la dimeſtica zimarra, o pure ſoprana, di

panno rozzo e lionato, qual'era il colore uſato a quel tem

po in ſimiglianti ſopraveſti dal Collegio Napoletano . Nè

laſciò lodio, per una tale carità , praticata col ſuo ſervo,

di rimeritare Paolo Torriſio : al quale , mentre frequente

mente converſava col P. Bernardino , ſi ſcaldò sì forte il

cuore di amor Divino; che ordinatoſi prima ſacerdote, en

trò poi ſul 1584. nella Compagnia, dove , quindi ad altri

anni quaranta, laſciò di vivere, laſciandoci inſieme vari ſe

gni della ſua ſalvazione eterna. -

Dietro a due meſi, un'altro inſigne operajo giunſe a

Lecce in ſuſſidio del troppo quivi affaticato P. Realino: il

quale, con lettera, cui ſerbiamo, dirizzata a Lucrezia Pap

pacoda in Napoli, ſignifica la univerſal corriſpondenza de'

Lecceſi a quell'adoperar di lor due, con queſte parole. Siam

qui due ſacerdoti, il P. Giacomo Abbate, 6 io , occupati

negli eercizi della Compagnia, e tanto ben veduti in Lecce

che io, indegno ſempre di ogni grazia, reſto confuſo & ob

bligato inſieme all'amorevolezza di così onorata Città.

E sì fattamente, da queſti tempi per aſſai degli altri avves

nire, procedettero in Lecce di pari paſſi e que ſcrvigi de'

noſtri Padri, e quella benivolenza de' cittadini; che chi ne

vorrà adeguatamente giudicare, dirà, che per molto ſi fac

cia dall' una di queſte parti a fin di compiacere all'altra ,

non ſarà mai molto. -

All'ora medeſima, quando Bernardino Realino partì per

Lecce,
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Lecce, ſi miſe in viaggio per Iſpagna Matteo d'Ognes; che

havea con riputazione nel noſtro Collegio di Napoli ſoſte

nuta la cattedra di teologia : nella quale , dopo lui , aſceſe

Giandomenico Bonaccorſi, ſervendogli di gradino una tribo

lazione. Durava qui nella ſua lettura di filoſofia, che di ſo

pra fu detta, il P. Bonaccorſi, giovane , per fama d' inge

gno, e per abilità negli altri miniſteri, noto in Napoli: do

ve, oltre quel ſuo ordinario incarico, ſpiegava in noſtra ,

chieſa la Sagra Scrittura, Magno (come altri laſciò notato)

càm proximorum fruttu, 6 nominis ſui bonore . Ora queſta,

riputazione gli ſervì di cote , affinche piu affilata gli pene

traſſe nell'animo la ſeguente mortificazione. Il Rettor Dioni

gi Vaſquez avvertì, che il Bonaccorſi, dettando nella ſcuo

la il trattato dell'Anima , e recando di paſſo , come uſano

i filoſofi, quella quiſtione, Se piu anime vi babbia in un ſolº

buomo; haveſſe mancato ſu queſto parricolare nell'eſporre a'

ſuoi uditori alcune coſe, delle quali , per la condizione di

que'tempi, pure importava l'inſtruirgli: e ne fè per cio del

romore. Sopra tutto gli apponeva due falli: primieramente,

ch'ei havea trapaſſati , ſenza ribatterli, gli argomenti di al

cun'autore non buon cattolico che, forſe non havendo per

sè anima, ne voleva piu di una negli altri. Secondo; ch'egli,

per difetto o di erudizione, o di attenzione, mentr'eſpone

va quella malnata opinione delle piu anime in un compoſto

umano, havea voluto ſoltanto notarla come falſa , e non a

chiamarla ereſia.

Per converſo, il Bonaccorſi recava in ſua diſcolpa, che,

per quanto ſi apparteneva ad alcuni argomenti degli avver

ſarj, non havea creduto eſſer pregio dell'opera , nè ſtima

zion del ſuo ſcritto, nè utilità de' ſuoi ſcolari , il conſuma

re il tempo nel batter quelle inette fantaſime: cui egli giudi

cava ſufficientemente diſſipate da ſuoi vigoroſi e luminoſi

principij, che havea fatti precorrere in quella quiſtione. In

quanto poi alla taccia da sè data a quella opinione di erro

nea, e non anche di eretica; ſe eſſo in cio foſſe ſtato il pri

mo, poca pena gli ſarebbero quelle cattive parole che at

tualmente ſi udiva, perche di piu meriterebbe de fatti aſ

ſai peggiori. Ma eſſere in cio egli andato dietro ad altri

noſtri lettori di primo grido; quale, prima che diveniſſe a

- pre
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predicatore , era ſtato Benedetto Giuſtiniano, e quali erano

Achille Gagliardi, e Lodovico Maſelli, che tutti e tre nel

le fioritiſſime ſcuole del Collegio Romano , com'era paleſe

in Napoli per gli ſteſſi loro ſcritti , haveano incaricata di

falſità, ma non di ereſia, quella opinione . Al che aggiu

gneva il Bonaccorſi, non oſtare l'ottavo Generale Concilio

(cui per avventura il Vaſquez gli havea citato in contrario)

che dannava con iſcomunica chi coſtituiva due anime in un'

huomo; percioche ivi, come ſi vedeva chiaro col leggere »

interamente l'undecimo canone dell'Azione decima , ſi par

lava delle anime amendue ragionevoli, e non di quelle che

ſono tra sè di ſpecie diverſa, come la ſenſitiva, e la razio

nale. L'ammetter queſte due, l'una diſtinta dall'altra in

un ſol'huomo, era certamente un'errore marcio , ma non a

fino a quell'ora , (com'ei diceva) dichiarato ereticale; qual

ſenza fallo ſarebbe , il volerne due che ſieno ſuſtanzia e

ſpirituale. Ad ogni modo, perche temeva il Bonaccorſi, non

ſi avanzaſſe in qualche riſoluzione il Rettore, del cui fervi

do naturale ne habbiamo antecedentemente detta alcuna a

coſa, fe' ricorſo al Provinciale Salmerone: il quale, non fa

cendo caſo dell'appoſtogli circa quegli argomenti, diſappro

vò la ſentenza de' ſopranomati maeſtri , e non lodò la in

terpretazione riferita del Concilio. Intanto, mentre il Letto

re ſi ſtudiava di riteſſere quella parte del ſuo ſcritto , e ri

formarla, ſecondo che n'era paruto al Provinciale ; l'auſte

ro Rettore, chiamati gli ſcolari del Bonaccorſi, ſuoi ſudditi,

dettò loro a ſuo modo la correzione ſul dettato del lor mae

ſtro, togliendo ed aggiugnendo, quanto glie ne venne in

talento, a lor quaderni: la qual cenſura dovea poi ſignifi

carſi a gli altri che ſtudiavan di fuori, che ſimilmente am

menderebbero il loro ſcritto: cio che facilmente avvenne.

- Queſto gran colpo non intronò largamente , perche e

cadde ſul molle del Bonaccorſi, modeſto aſſai: ma non per

ciò laſciò di abbatterlo in malinconia, donde ne fè richia

mo ed appello al Provinciale Salmerone , non a voce, per

la ragione che ſi leggerà piu ſotto, ma in iſcrittura Latina,

della quale ci giova di traſportarne quì vulgarmente queſta

brieve parte. Havea io (ſiegue ivi a dire, già ſtabilito, fa

da jeri, quando a V. R. ne parlai , di ſeguitare in cio il

O o - ſuo
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ſuo parere, cui un pezzo prima teneva in cuor mio doverſi.

antiporre a tutti i pareri, a tutte le autorità degli altri tut

ti. E mentre io penſava al modo di avvertir gli ſcolari, e ,

di aggiugnere a quel che ſi era ſcritto, quel piu , che a lei

n'era paruto; ecco improviſo il P. Rettore , che mi previene

in queſta mia quieta ed onorata correzione , con le ſue pu

bliche cenſure; meglio amando d'innaſprir la piaga, che di

laſciare alla mia mano il curarla. Gli ſcritti , da me detta

ti, de' miei ſcolari, così impiaſtrati con le altrui ammende

e caſature, ſerviranno a perpetua memoria della temerità

mia. Sopra tutto mi punge il ſenſo di un particolar dolore.

Come potrò, di qua per avanti, nella mia ſcuola eſſerſezza

impietà udito io, la cui ſcrittura è ſtata, come empia, can

cellata ? Potrò mai, dopo queſto accidente, inſtruir gli altri,

o pure articolar nel publico una parola ? Ed è affatto ridico

loſo cio che jeri ſera, mentre io, dopo cena, mi ritirava in

camera, mi rinfacciò tal'uno. Aſon ti vergogni, mi diſſe ,

tu che interpreti San Paolo nella chieſa, d'inſegnar ereſie ,

nella ſcuola? Fa, che non ſiamo obbligati a conſegnarti in .

abito da paterino a riva del Tevere . Riſpoſi con giuoco al

giuoco. E quì preſento la riſpoſta di P. A., che queſte ſono

coſe burlevoli e fanciulleſche, indegne di un filoſofo. Aa la

materia, o Padre, è sì dilicata, che non è abile a ſoſtena

tar la burla. Certamente, ſe a lei piaceſse diſgravarmi di

queſta lettura; non potrebbe a me avvenire coſa piu grata.

AVè manca in caſa chi piu comodamente ſe ne poſsa incari

care. Che ſe a tanto non arriveranno i miei deſideri, o ſe

almeno non mi ſi torneranno nel loro primo eſſere i miei

ſcritti, da correggerſi da me ſteſso, ſecondo ch'ella giudiche

rà; porterò, come meglio potrò, queſt'incarico; perche io non

debbo , nè voglio ripugnare al volere di Voſtra Rive

renza: ma ſappia pure, che io menerò una vita aſsai ama

ra. Ho voluto ſcriverle, e non parlarle ; perche , impedito

da quel gran riſpetto a che ci obbliga la ſua preſenza, ha

vrei io piu timidamente eſpoſti i miei ſenſi, gli bavrebb'

ella pia moleſtamente uditi. La conſervi Iddio, o Padre otti

mo; e condona in queſto sfogamento alcuna coſa all'animo ul

cerato: e piacciale di raccomandarmi al Signore, ed anche ,

al P. Rettore,

In
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'In queſto ſucceſſo , dove campeggiò nel Lettore morti

ficato il riſpetto verſo i ſuoi Superiori, rilucette dal canto

del P. Salmerone l'avvertenza nel riſtorargli ogni ſcapita

mento di eſtimazione. Impercioche, uſando egli riguardo,
piu che alla età giovanile del Bonaccorſi, alla moderazione

con cui eſſo havea tollerata quella tribolazione; fattagli la

ſciare la lettura filoſofica a Gregorio Maſtrilli, il fe” queſtº

anno ſteſſo, maeſtro di teologia, in luogo dell'Ognes, che

come fu accennato, partì per Iſpagna . L'Ognes fu, quinci

a pochi meſi, fatto ſeguire dal Vaſquez : il quale, anda

stovi colà pien di mal talento, vi ſi mantenne con peggio

re, perche autore di quelle turbolenze , che van contate ,

nelle noſtre iſtorie da Franceſco Sacchini. (f)

C A P O Q U A R T O. -

Contezze circa le virtu, e gli altri favori delcielo,

del Fratel Franceſco Lacci.

I E memorie del virtuoſiſſimo Franceſco Lacci, che ſi

contenevano in logori manufcritti , con vicino peri

colo di perderſi (cioche avvenuto è ad altre di piu

altri ), ſi voglion quì anticipatamente conſegnare a queſt'an

no ſettanteſimo quinto, quando egli entrò nella Compagnia;

ſenza aſpettare la tarda ſua morte. Il che di più ſervirà a di

ſgravare alquanto la noſtra Iſtoria dalle tante materie, onde ſi

dovrà incaricare ne'tempi appreſſo: facendo noi, che ſu queſte

I 575.

carte camminiamo per gli anni, quanto fan coloro che viag

giano per lo mondo; i quali, ove ad eſſi ſi offre la congiuntu

ra, ſmaltiſconvolentieri parte della lor merce in un luogo, per

che preſentono la maggiore abbondanza che ne incontreranno

in un'altro. --

- -

-

- -
--

-

Nacque Franceſco in Monacilioni, luogo della provincia

di Capitanata, ſu gli anni del Signore mille cinquecento quar

ranta . I ſuoi genitori, quando il videro ne' primi anni in

clinato alle coſe della chieſa e della ſcuola , lo veſtiron da

cherico, con intenzione di farvelo : nel quale ſtato ſarebbe

- : - . . . . O o 2 . riu

(f) P. 4. l. 5. n. 152. -
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riuſcito, ſecondo lor parere, a ſollievo della loro vecchiaja:

Ma non sì toſto egli ſi avanzò in altri pochi anni , che ,

falſificando il pronoſtico paterno, e venendoſene in Napoli,

ſi miſe con grande applicazione, aiutata da grande abilità,

al meſtiere di ſartore. E profittò sì fattamente in queſto,

che giovane aſſai, apertaſi bottega di guadagno e di con

corſo nella ſtrada di Toledo, ſerviva a principali della No

biltà Napoletana . Dava per cio tutti i giorni di lavoro al

ſuo meſtiere, e alla divozione tutti i feſtivi: che ugualmen

te ſcompartiva tra Santa Maria la Nova, dove , perche vi

bavea il ſuo confeſſore, prendeva la mattina i Sagramenti;

e la noſtra chieſa, dove, dopo deſinare, aſſiſteva alla ſpie

gazione della Dottrina Criſtiana, e della Sagra Scrittura ..

Dal vedere, 8 udire sì ſpeſſo la noſtra gente, amò di veſtire il

noſtro abito: e avvalendoſi in queſto , della ſua naturale e

ſchiettezza, andoſene un dì nella porteria del Collegio a

domandare, ſe per avventura abbiſognaſſero di ſartore i Pa

dri; peroche i; in tal' eſercizio havrebbe perpetuamente ,

ſervito a loro, ed in loro a Dio. Nè molto vi volle ad eſſer co

noſciuto, e ricevuto fra noi, dal Provinciale Salmerone ch

il mandò al Noviziato in Nola. -

De' ſuoi portamenti da novizio non ce n'è pervenuta

altra notizia, ſalvo queſta: ch'egli dal Collegio Nolano non

fu laſciato partire dopo paſſato il primo anno del noviziato;

come ſi praticava con gli altri . Impercioche, a ſolo titolo

di render piu fervoroſo quel luogo, vi fu ritenuto l'eſempla

riſſimo Fratello, anche dopo compiuto il ſecondo anno; in

fino a tanto che non ſu riſolutamente voluto nel Collegio

Napoletano, dove abbiſognava, per la mancanza dell'altro,

di un nuovo ſartore . Qui Franceſco, con la mutazion del

luogo, e con la multiplicazion delle faccende, nulla rimet

tendo del fervore, e di molto accreſcendo il rigore, cominº

ciò a menare una vita, che in caſa, dove vi havea quegli

hmomini per virtu ſegnalati, parte di ſopra detti, parte da

dirſi piu ſotto, meritò le ſue particolarii..i pri

mieramente mirabile nell'uſo della orazione , e delle peni

tenze. In quanto all'orare; cio che fu certo e ſtabile, per

tutta la ſua vita, ſi fu, che, non contento la mattina della

comune orazione ne faceva precedere due altre ore" al
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ſonno: a cui, per ſimigliante fine, un'altra ora e piu ne

rubava la ſera, prima di coricarſi. Vi erano poi delle forti

eonghietture, che ſpeſſe volte, maſſimamente di quareſima,

paſſaſſe orando le notti intere . E forſe in queſto eſercizio,

il giorno non cedeva alla notte: percioche egli di ordina

rio la durava nel ſuo lavoro, con una tanta modeſtia, con

un tale ſilenzio, e sì decevolmente compoſto ; che quelle ,

fatiche ſembravan frutto di un'attuale orazione. Quando poi

udiva il campanello della chieſa in ſegno che ſi levava nelle

meſſe l'Oſtia Sagroſanta; allora, inviando tutti i penſieri,

tutti gli affetti ſuoi all'altare, e abbandonando le mani ſi i

panni che cuciva , ne deveniva immoto ed eſtatico: e ſolo

del non eſsergli uſcito il cuor dal petto dietro ad un gran

ſoſpiro che prima mandava , n'era ſegnale un roſsore onde

a quel tempo gli avvampava il volto, che abitualmente ha

vea, per le penitenze, pallido e ſmorto.

Oltrepaſſavan queſte di gran lunga l'uſo comune . Im

peroche, veſtiva egli un formidabile ciliccio che gli correva

per tutto , e che , come ſi diſcoperſe in una ſua malattia,

gli ſtampava ſu la vita piaghe conſiderabili, e ſenza nume

ro. Queſte ſteſſe poſcia egl'impiagava con le ſue diſcipline,

di notte tirate aſſai a lungo, e di giorno, per non eſſere »

udito e compatito , replicate in ſul campanile che ſurgeva

a canto della chieſa antica . Per tre volte ogni ſettimana

digiunava indiſpenſabilmente in pane & acqua : negli altri

dì, poco toccando della poca roba che gli veniva in tavo

la, usò pur ſempre di rimandare intera addietro alcuna vi

vanda , anche in quegli anni , quando la ſera non guſtava

cibo di forte alcuna . Ma gli ſpiriti e 'l vigore , che indi,

per la tanta aſtinenza, non ſe gli potea ſomminiſtrare i ri

ceveva abbondantemente dal Sagratiſſimo Corpo di Criſto,

del quale per tre di almeno, fra la ſettimana, ſi cibava: e

del prò, che gli faceva la menſa celeſtiale , n'era ſegno sì

la luce, che ſpeſſo ſpeſſo, dopo haver comunicato, gli sfol

gorava dal viſo, e sì la lena, che all'eſercizio delle altre e

virtu quindi ne riportava.

Fra le virtu campeggiò in lui maraviglioſamente la ca

tità. Non mai, per lo ſpazio di ventidue anni , o circa ,

ſi vide ſtanco, nè mai di indizio della piu lieva impazien

- - Za »



ass L I B R O Q U A R T o.

za nella continua cura di provedere agli altri ; quantune

que ſpeſſe volte, come avviene a chi ſerve alle Comunità,

provaſſe delle importunità. Non havea Franceſco al mondo

coſa piu cara della orazione, nel cui tempo a miſura colm

participava le conſolazioni piu prelibate del Cielo. Con

tuttocio , ſe allora nel meglio del ſuo fervore , era voluto

per coſe nulla importanti, o che comodamente ſi potean

differir piu tardi; faceva in piacevole maniera, che la orar

zione ſi alla carità . Allegro a quel punto la inter

rompeva; allegro, dopo ſoddisfatto alle richieſte, la ripren

deva . Ma viveva l'huom piu ſcontento di tutti , quando,

per le ſtrettezze del Collegio , non potea , ſecondo il ſuo

piu liberal diſegno, veſtir tutti. In queſto impiegava ogn'

ingegno, ed ogn'induſtria; dividendo i ſuoi penſieri ſopra i

biſogni ora di queſti, ora di quegli; benche molte volte ,

e queſti , e quegli nè penſavan , nè biſognavan di altro.

Per contrario, egli, allargando per ogni parte il diſprezzo

di ſe ſteſſo, compariva con indoſſo una veſte, che, per l'an

tichità, perduto in tutto il ſuo nero, era calata a roſſiccia,

e divenuta per cio fondo di ricamo alle burle altrui, che e

dicevano, haver'eſſo, ſenza mutar luogo, mutata Religione.

Ma l'umiliſſimo Fratello ea chi burlava, e a chi di vero l'avver

tiva, ugualmente riſpondeva, ch'egli haurebbe proveduto a ſe

ſteſſo, dopo haver prima, com'era il ſuo dovere, com'era il lor

merito , ſervito a tutti . Tanto non aſpettò il Superiore a

(perche tanto i ſarebbe mai avvenuto ) : il quale infine

gli mandò ordinando , che non piu uſciſſe fuor della ſua

guardaroba, ſe non ſe convenevolmente veſtito, come ogni

altro di caſa : cio che per ubbidienza ei miſe ſubitamente

in eſecuzione. - -

Ma quell'altra carità, onde gli ardeva il cuore inverſo

la Beatiſſima Vergine, ſi come levò piu alto la ſua fiam

ma , così piu largamente ſplendette a gli altri di fuori ; in

maniera , che i noſtri conoſcenti in Napoli chiamavano il

Fratel Franceſco Lacci , per antonomaſia, il Fratel divoto

della Madre di Dio. Se anche di paſſo udiva il ſolo nome,

o un ſolo titolo di lei, tanto baſtava , a fine che gli cor

reſſero dal cuore in folla gli affetti ad accendergl'il volto,

e a diſporgli alle lagrime gli occhi. Nè per poco ſi dipar
- - - tiva
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tiva dalle chieſe, quando in entrando s'imbatteva in alcu

ma immagine della Reina degli Angioli : la quale talvolta

corriſpondeva con maraviglie alle finezze del ſuo fervo.

Andò un dì , per far compera dei panni , nella fiera di

Averſa; dove, ſpedite le faccende, ſi ritirò, a fine di ora- .

re, nella chieſa della Nunziata. Quivi sì fattamente ſi ſcal

dò in una lunga orazione dinanzi all'altare della Vergine s

Santiſſima, che , in fine partendone , uſciva dal ſuo capo

ſenſibilmente molta luce a riverberar gli occhi del comi

pagno. L'hebbe queſti per tale ſucceſſo, da indi per avan

ti , in eſtimazione di huom'aſſai favorito da Dio: ma non a

perciò laſciò allora di contradirgli ſul ritorno, che, a quel

punto ſteſſo , Franceſco voleva fare in Napoli . Eran già

ſonate le ore ventitre , e calato era il giorno : onde nè

tempo, nè coſa ſicura piu era , come quegli avvertiva , a

camminar ben'otto miglia, ſenza il ſuſſidio di due cavalca

ture. E queſte, ripigliò il noſtro Fratello, a nulla ſervono;

percioebe, andando noi a piedi piampiano, pure arriveremo

per tempo in Mapoli. In fatti, cominciò con le Litanie, e

con altre orazioni, poſatamente il cammino , che in men ,

di tre quarti dell'ora fu cominciato e terminato; vedendoſi

improviſamente dinanzi alle porte di Napoli, e quinci in .

caſa, prima che batteſſero le ore ventiquattro.

Degli altri favori della Vergine , e delle altre maravi

glie del Cielo , che l'accompagnarono poi nel lungo pelle

grinaggio di Loreto , tra mille patimenti , e perpetua ora

zione ; non è piaciuto a Dio di farne capitare a noi noti

zia piu diſtinta . E ſoltanto alcuna n'è pervenuta di quell'

altro ſuo viaggio per l'altra Vita, che ſuſſeguentemente con

teremo . - - -

Se gli aggravò , e inſieme diſcoperſe l'ultimo male ,

nell'Aprile del novantaſette, mentre ſcorreva la ſettimana ,

ſanta , in queſta maniera. Da piu anni addietro coſtumava

Franceſco d'impiegare per que giorni e le mani e 'l cuo

re , a comporre in noſtra chieſa il ſepolcro al morto Re

dentore : raccomandando intratanto, con facultà del Supe

riore, per buona parte della quareſima, ad altri la guarda

roba. E l'amore in lui, quanto era ingegnoſo nell'erger la

mole che rappreſentava la Paſſione di Criſto ; sisti fu

- Or
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fortunato in ampliarne il culto per tutta Napoli, dove i

gara, da quell'ora per avanti, ſi cominciò a celebrare, con

piu di magnificenza, e di divozione, quegli ſteſſi miſteri

della noſtra Redenzione, de quali il benedetto Fratello era

oltre ad ogni credere, teneriſſimo

Nè ſi fermava in quell'eſtrinſeco la tenerezza. Imper

cioche, col preteſto di trovarſi pronto alle ſuddette ſue fa-.

tiche , e alla cuſtodia degli arredi che a quel fine ſe gli

preſtavano ; abbandonata per que giorni la ſua ordinaria

ſtanza, dove abitava vicino, e per cio ſoggetto, agli altri;

andavane in diſparte , a dormire, com'ei diceva , nella ſa

greſtia: ed in ſegno del ſuo dormire, facea comparir quivi,

in un'angolo il ſuo materaſſo . Ma gli altri altrimenti ne ,

penſavano; e comunque il diceſſero, certamente il dicevanº

dipoi, che il ſant'huomo, paſſava , ſe non tutte , almeno,

la maggior parte delle notti , dinanzi al Santiſſimo Sagra

mento , in orazione e diſcipline . Così compatendo in

quel tempo di Paſſione al ſuo Signore , gli corriſpondeva

con la veglia alla veglia, e col ſangue al ſangue. Ma alla

erfine ſe ne riſentì ſotto un tanto gran faſcio la troppo

incaricata natura.

Prima di paſqua, nello ſputo colorato di ſangue, ac

compagnato con affanno di petto, ſi avvidero gli altri del

ſuo male. Al qual'egli contuttocio non aggiunſe riputazione

nè pur con un lamento, nè pur con una parola. Similmen

te, non ne fecer conto i medici, che avvezzi per l'ordinario

a giudicar de' patimenti dalla relazione di chi patiſce, qui,

ove niente udivano dal malato, niente apprendevane la ma

lattia. Contuttocio, il Rettor Muzio Vitelleſchi, che cono

ſceva ed ammirava la virtu del noſtro Fratello, volendo uſar

qualche riparo al male prima che ſi ringagliardiſſe, il volle

lungi dalle fatiche; e, ſul Maggio del ſudetto novantaſette,

inviollo prima nella villa di Capodimonte , e indi a San ,

Soſſio, nelle pertinenze di Somma; poſſeſſione del Collegio

Napoletano, comperataci per opera e preſtito di quel no

ſtro affezionatiſſimo Girolamo Vignes, fin dall'anno ſettante

ſimo quarto, cioè, l'antecedente a queſto, ove ora teniamo

il racconto. Ma sì da que luoghi, e sì dal terzo, che fu

la Torre del Greco , dove i Superiori, con carità uguale ,

al
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all'alta ſtimazione che ſerbavan di Franceſco, il mandarono pee

fargl'incontrare un'aria piu propizia, e ſalvarlo, non ricavò

queſti altro frutto, che di pazienza. Peroche, primieramen

te, a tempo delle ſue forze migliori, non fu mai vero, che,

avvalendoſi della comodità , ſignificaſſe la ſua volontà circa

qualche divertimento, o altra leggeriſſima ſoddisfazione,quan

tunque pregato e ripregato dal compagno che gli aſſiſteva.

Indi, dopo diſcoperto il ſuo male in tiſichezza , tanto fu

lontano, che tra gli ſpeſſi vomiti di ſangue, e le altre dolo

ſe conſeguenze per quel lungo corſo della malattia , ne di

moſtraſſe alcun rincreſcimento, o col volto meno allegro, o

con una parola men paziente; che anzi piu contento, perche piu

travagliato, ſenſibilmente trionfiava nel ſuo cotidiano diſca

dimento. Solo gli trapaſſavano il cuore le incomodità, ch'ei

“diceva provenire agli altri dal ſuo male, maſſimamente,quan

do di notte, pel freddo ſudore, cagionatogli dagli ſmarriti ſpiriti

e dall'abbattuta compleſſione, era forzato a chiamare aiuto,

per cambiarſi le camiſce. Queſto ſcomodo, che allora dava

ad altri, era il ſuo gran fallo, di che chiedeva, c per le vi

ſcere di Criſto, perdono a chi in quell'atto l'ajutava.

Nè pertuttocio , con indoſso una sì ſtrema debolezza,

laſciava poi a giorno chiaro di durarla ginocchione lunga

mente in orazione, e talvolta a piu ore; inſino a tanto che ,

conſumata ogni ſperanza di ſalute, ed inſieme ogni reſiduo

di forze, non fu rivoluto nel noſtro Collegio a Napoli. Quì ,

agli eſempi di tanta mortificazione in queſt'huomo, ſi ag

giunſero quelli di una memorevole carità negli altri . Sape

van tutti, ch'eſſo, per diciaſette meſi di malattia, quaſi non

haveſſe havuta ad altro uſo la lingua, che a parlar di Dio

e a recitar le ore , e le corone della Beatiſſima Vergine ,

non havea già mai ſpiegato a chi lo ſerviva, alcun ſuo de

ſiderio; come, per ragion di eſempio , di qualche partico

lar coſerella, a fine di raſſettare il nauſeante ſtomaco, o di

un poco di acqua , per lavarſi la bocca nelle ſue febbri:

cioche pure huomini ſantiſſimi praticaron ne' loro mali. S'in

duſtriavano percio gli altri di recargli , indovinando,

qualche refrigerio . E perche oſſervavano , che con la

bocca ſempre aperta cercava l'aria piu freſca per introdurla

giu in ſuſſidio al cuore, a cui non baſtantementefosi"
Pp lll
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l'ulcerato polmone; i noſtri giovani , e i Padri piu gravi,

a gara e dì e notte, ſenza curarſi o di ſonno o di altro,

accorrevano a fargli vento ſul volto : così, con la carità e

con l'arte, ſupplendo e ſervendo all'afflitta natura nel ſervo

di Dio. E' bensì vero, che oltre alla legge della carità, ſer

viva loro di nuovo motivo ad eſercitar quell'opera, il do

verne preſtamente eſſer rimeritati con le ſue interceſſioni in

Cielo . Ma tanto non ſi curò di aſpettare un noſtro Fra

tello; il quale, in premio dell'amore portato, e de' ſervigi

uſati a Franceſco, lo richieſe, un dì prima della ſua morte,

che gli diceſſe, qual viſita del Cielo havea quel dì ſteſſo

havuta; come, per non ſo quale indizio, n'era nel noſtro

Collegio corſa la fama. Quì fu colto alle ſtrette l'ammala

to, che umile sì, ma grato, gli hebbe in fine a dire, che

la Madre di Dio, noſtra Signora , havea preſenzialmente ,

per quel dì illuſtrata quella camera; ma con una tale bel

lezza di Paradiſo, che il Paradiſo ſteſſo, con tutte le lingue

de' ſuoi angioli, non ſarebbe abile ad iſpiegarla. Indi , ri

domandato ſopra quanto havea da lei ſentito, aggiunſe, che

gli havea detto di voler condurlo ſeco al ripoſo eterno. Nè

piu allora nè potè ricavare, come harebbe voluto, degli al

tri ſegreti del Cielo, rivelatigli in altri tempi: percioche ,

trovandoſi il Fratel Franceſco, dopo preſi gli ultimi Sagra

menti, in alcune affannoſe anſate che gl'incomodavano il

a parlare, hebbe colui la diſcrezione a non travagliarlo di van

taggio: laonde la curioſità cedette alla carità.

In tanto, ne corſe la notizia del ſuo vicino paſſaggio,

fino a Salerno, a quel noſtro Collegio poco prima fondato:

notizia che inquietò un noſtro Fratello colà dimorante. lm

percioche, andoſene ſubito queſti al ſuo Rettore , cui in

ſtantemente ſi miſe a pregare, che voleſſe dargli licenza di

partir per Napoli, a fin di vedere il noſtro Lacci moribondo,

cui eſſo aſſai amava e venerava. Haveane per molti anni,

a lui convivendo , conſiderata la ſanta vita : deſiderava ora

la conſolazione di vedere, in qual maniera la conchiudeſſe.

Non parve al Rettore di conſolarlo ; così diſponendo Iddio

che riſerbava a sè il farlo ſoprabbondantemente . Stavane ,

adunque quegli per cio, meſto e malcontento un Mercoledì,

ſecondo giorno di Settembre del novantotto; quando, appun
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to nel mezzo del dì e di alcune ſue faccende manuali, fu col

to da una forte e ſtraordinaria divozione. Parevagli , che il

cuore, per quegl'inſoliti atti, che dentro vi naſcevano, di amor

di Dio, ſe gli voleſſe o ſpezzare in piu parti, o uſcirgli diſciol

to in lagrime per gli occhj. Per tanto, a fin di dar piu libero

sfogo a quell'empito, abbandonata ogni altra coſa, corſe a chiu

derſi e inginocchiarſi in un camerino: dove, in quel fervore,

dinanzi ſi vide improviſo il benavventurato Franceſco Lacci,

che con una indicibile allegrezza in ſul viſo, Ecco, gli diſſe,

ecco che mi hai veduto, Fratel mio. Ed io appunto me ne vado

dietro alla Santiſſima Vergine Maria, in Paradiſo. Inſieme con

queſte parole terminò la viſione, che laſciò aperta in cuore a

quel Fratello una larga vena delle conſolazioni del Cielo, per

piu e piu giorni: in un de'quali giunſe a confermare il ſucceſſo

di Salerno, l'avviſo di Napoli; dove in quello ſteſſo lì, a quel

punto medeſimo, con tenerezza di tutti, con opinione di bontà

non ordinaria, l'huom di Dio era trapaſſato. -

Fu Franceſco di ſtatura mediocre, di ben diſpoſta corpo

ratura, di pelo nero, cambiato la maggior parte in canuto, ſu

l'ultima ſua età degli anni ſotto i ſeſſanta . Il volto , che co

minciava da ampia e rilevata fronte, e ſi riſtrigneva poi piam

piano in bislungo, era corſo da un' aria gentile ſopra car

nagione bianca; ma affilato e dimagrato ſopramodo dalle ,

penitenze che gli haveano increſpate le guance, e fatti arre

trare gli occhj: i quali per altro eran di viva, ma modeſta

guardatura. E quel bianco naturale , ſcaduto in pallidezza,

per la tanta macerazione, e per la copia del ſangue cava

toſi prima con quelle diſcipline, uſcitogli dappoi con quel

vomiti, ſi tigneva in roſſo, con grande edificazione degli

altri, quando orava, o quando udiva nominare la Vergine

Beatiſſima. Il pittore, che ne compoſe il ritratto, cui tutta

via conſervano nella guardaroba del Collegio Napoletano,

compatendo a tanta magrezza, ce lo laſciò meno ſcarno di

quelche in fatti noi troviamo, cd haviamo deſcritto.

Nè permiſe il Cielo, che con lui in ſepoltura ne andaſ

ſe ſubito ſotterra la ſua memoria : peroche , quattro meſi

dappoi ch'ei ſi era morto, volle rinovarla con queſta nota

bile apparizione. -

Su i primi giorni del 1599., Fulvio Verdiano, Medico
Pp 2 lIl
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in Napoli di gran fama, ed inſieme di gran pietà (come ſi

vedrà, ove tratteremo del Collegio dell'Amantea, di cui fu

fondatore, o dell'altro dell'Aquila, di cui fu inſigne bene

fattore ), entrò un dì pertempiſſimo, ſecondo ſuo uſo, nella

noſtra antica chieſa, dove ſtava ſeppellito il noſtro Lacci,

ad udir la prima meſſa , per indi cominciar le viſite degli

ammalati. Ora, prima di udirla, o piu toſto (come ci gio

va di credere ad altri) dopo uditala , fu, preſſo alla pila ,

dell'acqua ſanta, fermato da un della Compagnia, che gli fe'

tale dimanda: Che apparecchi di eſequie ſono queſti di queſta

chieſa, Signor Medico ? Il quale ſoddisfece dicendo, ch'eran

pel Re Filippo Secondo, difunto tre meſi e piu addietro.

Ma, perche forte ſi maravigliò il Verdiano, che un de' No

ſtri s'informaſſe delle coſe appartenenti alla noſtra chieſa da

lui eſtraneo, e perche, per ragion dell'aria tuttavia nerican

te, non facilmente potea ravviſar la perſona venuta a par

largli; hebbe la curioſità di addimandar, chi ſi foſſe ? Allora

quegli, Io ſono, riſpoſe, il Fratel Franceſco Lacci, cui voi in

grave malattia medicaſte. Smarrì coſtui, cio udendo, e maſ

ſimamente , raffigurandolo poi alle già note fattezze; e ,

Come, diſſe, come va queſto ? Voi certamente moriſte allora -

Dunque, vi troverete fra le pene in Purgatorio, e abbiſo

gnerete de' ſuffragi; che io, Fratel caro, con ogni affetto vo'

procurarvi. Al che l'altro: La grazia del mio Signor Giesa

Criſto mi bà ſtabilito in luogo ſuperiore di gran lunga a quellº

altro che voi dite: luogo, dove non vi ha nè pena, nè malin

conia. Quì il Medico, che teneva freſca , e pronta nella e

ſua memoria, l'immagine di Filippo Secondo, per eſſere ſta

to poco prima obbligato a nominarlo ; avvalendoſi ora a

della comodità, per ſoddisfare alla propia curioſità , ed in

ſieme ſervendo alla diſpoſizione di Dio, che voleva manife

ſtare la beata ſorte di Franceſco Lacci, gli domandò , ſe a

per avventura il Re ſi trovaſſe anch'eſſo in luogo di ſalute.

Al Re, ripigliò quegli, ſi trova anch'eſſo in Cielo; dove tanto

la mia condizione è piu ſollevata e fortunata della ſua, quan

to quì nella baſſa terra era la ſua piu che non la mia . Ma

dove, aggiunſe, dove ora in prima viſita voi ne andrete ? Ed

udito, che diritto ne ſarebbe ito a rivedere Girolamo di Ma

jo, patrizio Napoletano, che la paſſava male aſſai; l'avvertì
-' - - - - di
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di un grave pericolo che l'harebbe incolto in entrando a

caſa di Majo: e, cio detto, gli diſparve dinanzi . Andoſ

ſene per la ſua faccenda Fulvio Verdiano, contento e pen

ſoſo per quelle notizie dell'altra Vita; le quali forſe noi fe

cero badare al pericolo annunziatogli nel dipartirſi . Che ,

ſe pure vi hebbe la mira e la memoria per iſcanſarlo; v'in

cappò ſgraziatamente, quando voleva ſcanſarlo. Impercio

che, nell'entrata di quella caſa, avvedutoſi di una foſſatel

la di acqua, mentre procurava di quindi allontanarne il piè,

intoppò con la gamba in un ſaſſo vicino. Provò immedia

tamente del gran dolore, e del maggior dipoi nel cammina

re avanti, di modo che, ove fu ſu all'ammalato, proruppe in

qualche impazienza, corretto per cio dal noſtro P. Stefano

di Majo, ivi preſente. (Era fratel di Girolamo, il P, Stefano,

che ſotto nome di Achille, (g) quale ſi chiamava ſecolare ,

va lodato da Scipione Mazzella, famoſo ſcrittore delle coſe ,

Napoletane, dove tratta della famiglia di Majo.) Portò di là il

Medico ſeco in ſua caſa lo ſpaſimo e l'enfiagione; la quale ,

degenerata in riſpola maligna, il miſe a letto, con viciniſſi

mo pericolo di non levarſene vivo; ſe Iddio non lo haveſſe

indi campato, a fine di appaleſare a tutti, tutto l'avvenuto

con Franceſco Lacci. -

In tale maniera, con queſti ſuoi favori, ſupplì il Cieº

lo alla traſcuranza degli huomini nell'adunare , e traſmet

terci le altre notizie del noſtro avventuroſo Fratello . E

quantunque il già detto, in riſpetto al molto piu che ſe a
ne potea ſapere, ſia poco alla noſtra cognizione, non ſarà

certamente poco alla noſtra imitazione.

-
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C A P O Q U I N T O :

Vocazione, e morte di Clemente Reſſa . Claudio

Acquaviva viene a reggere il noſtro Col

- legio in Napoli.

ſco Lacci , ci capitò queſt'anno ſteſſo , improviſa

mente chiamato, ſubitamente ammeſſo alla Compa

gnia. Si nominava Clemente Reſſa, da Triggiano vicino a

Bari, che, oltre all'eſſer bene inſtruito nelle lettere Latine

e Greche , nudriva una intenſiſſima voglia di avanzarſi nel

le ſcienze maggiori. Riſeppe queſti colà in Puglia , che le

noſtre ſcuole, fornite di bravi maeſtri, ſi aprivano in Na

poli grazioſamente a tutti: e tanto baſtò, affinche, abban

donata ogni altra coſa, qua ne veniſſe, e venuto s'indiriz

zaſſe, prima che altrove, al noſtro Collegio. Cio fatto, e

colta la opportunità di entrare in un'interior cortiletto, vi

ſi miſe taciturno a paſſeggiare, con indoſſo il ſuo feltro, e

con gli ſproni agli ſtivali . Niuno ſapeva cio ch'egli ſi

pretendeſſe : nè egli pretendeva, o ſapeva cio che per

quel punto gli havea riſerbato lodio; che alla medeſima ora

ſpinſe a ſimilmente paſſeggiare in una loggia dirimpetto,

fuor del ſuo uſo, il P. Salmerone. Il quale, vedendo, e ,

rivedendo quel giovane , in quell'abito , in quella ſerietà,

fu curioſo, prima di domandarne al portinajo, che nulla ,

ſeppe ridirgliene ; poſcia , di haverlo ſeco a ragionamento.

Quì , informatoſi di quanto havea ſtudiato , e ſcortolo di

anima diſpoſtiſſima ad ammettere ogni coltura e di lettere,

e di ſpirito , gli addimandò , con quali veſti voleſſe ora

proſeguire lo ſtudio , ſe con le ſue , o pur con le noſtre.

Riſpoſe con franchezza Clemente , che , quanto a cio , ſi

rimetteva totalmente al giudizio di eſſo P. Provinciale. Ma

queſti , per dubio non frantendeſſe il giovane , gli replicò

piu chiara la dimanda , a fine che piu chiaramente riſpon

deſſe al punto: Se amava di attendere a quegli ſtudi, con

indoſſo la noſtra veſte , da Religioſo della Compagnia, o

pu

Nºaltro giovane innocente, come il ſuddetto Frances

1575. V
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pure nell'attuale condizione, rimanendoſi nel ſecolo , come

tanti altri. Ed egli, fermo nella prima riſoluzione, ſoltan

to vi aggiunſe, per meglio eſprimerla, alcune poche paro

le : Ch'eſſo haurebbe , ed in queſta, ed in ogn'altra ſua

coſa, ſeguito aſſai volentieri, e ſenza indugio, il ſuo con

ſiglio, e fentimento. Nè altro vi volle, accioche il P. Sal

merone, dopo informatolo del noſtro Inſtituto , lo mandaſ

ſe al Noviziato in Nola, ſu la fine di Gennaro.

Quivi fratanto atteſe alla ſcienza de Santi , e con sì

buon ſucceſſo , che potè felicemente comunicarla ad altri,

quando, dopo il primo anno del ſuo noviziato, e dopo po

chi meſi di ſtudio particolare, fu meſſo ad inſegnar la gra

matica nel Collegio Napoletano. Sortì Clemente , fra gli

altri buoni ſcolari, Vincenzo Maggio, da Maſſa, che poi

divenuto della Compagnia riuſcì a tanta utilità e riputa

zione della medeſima, quanta ne vedremo appreſſo, maſſi

mamente nella ſeconda parte di queſta Iſtoria. E del molto

che perciò dobbiamo al Maggio, alcuna parte ſe ne debbe

al Reſſa: il quale un dì, conſiderato attentamente tale ſco

lare, e dettegli dappoi queſte due parole, Fatevi Geſuita;

o gli miſe all'ora medeſima, o certamente gli rinfocò, fe ,

già vi era, la voglia di entrar nella Compagnia. Al che ,

cooperò poſcia in altra maniera Clemente , inſegnandogli

l'uſo della orazione mentale , e facendo sì , che Vincenzo

inſtruiſſe in eſſa gli altri ſuoi condiſcepoli piu capaci: i

quali la ſera, dopo terminate le ſcuole , e dipartiti gli al

tri, ſi trattenevano, mentalmente orando per un quarto di

ora, col lor maeſtro in chieſa. Rimeritò lodio preſtamente

il fervore , e l'eſemplarità in quelle orazioni , e negli altri

portamenti , di que” giovanetti , e del maeſtro medeſimo :

percioche , nel corſo di un'anno o circa, furon chiamati i

primi, quaſi tutti a diverſe Religioni; e l'altro, alquanto piu

tardi, cioè nel 1579., con una beata morte al Cielo.

imperoche, ammaloſſi allora , Clemente Reſſa con in

dizio di tiſichezza . Per tanto , rimoſſo dall'impiego d'inſe

ignare, fu mandato a ricoverarſi nella villa di Capodimonte,

e raccomandato per cio al Fratel Dionigi Vignerotti , Lo

reneſe, huom di eccellente carità: la cui anima, quando ei

morì, ſul mille ſeicento e quattro, fu veduta in ci go

. C
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dere della eternità beata dal Venerabile ſervo di Dio P.

Giulio Mancinelli. E pareva , che cedeſſe al beneficio dellº

aria, e alla cura del Vignerotti, il male di Clemente; quan

do improviſamente, un dì di quella ſtate, per tempo aſſai,

chiamò queſti il compagno, e, Fratel gli diſſe, abbiſogna,

che voi preſto mi meniate nel Collegio a prender gli ultimi

Sagramenti ; peroche io queſta ſera dourò aſſare a vita mi

gliore . Di tanto mi ha in queſto punto accertato il noſtro

medico ordinario , dopo baver minutamente oſſervato il mio

male. Sembrò all'altro , ch'ei ſognaſſe ; perche lontano era

e da far queſte minacce il male , e da denunziargliele il

medico , il quale nè vi era ſtato chiamato , nè vi ſarebbe

potuto penetrare, per la porta chiuſa a chiave . Contutto

cio, quel Fratello, non tanto per ragion del male , quanto

per ſoddisfazion del malato, lo menò in Napoli; dove men

tre ſi ripoſava in ſua ſtanza , ſe gli cominciò sì fattamente

a ſcemare di grado in grado il vigor naturale; che alla ſteſ

ſa ora gli diedono il Santiſſimo Viatico, e la ſagra Unzio

ne : dietro alla qual', egli di agli altri un'eſempio di me

morabile oſſervanza. Imperoche, ſovvenutogli di certe im

maginine & altre coſerelle di divozione , che prima date

gli havea il Rettore , accioche nelle occorrenze le diſpen

ſaſſe a piu diligenti ſcolari ; chiamò e pregò un ſuo com

pagno, che, togliendogli quella roba da preſſo, la raccon

ſegnaſſe al Superiore : Haverla eſſo daprima mal volentieri

ricevuta, e ſolo per ubbidienza , a fine di ſmaltirla nella a

ſcuola : ora , quando piu non haurebbe inſegnato , ceſſar

quell'obbligo, ed incaricarſegli quell'altro di comparir po

vero, ſenza ombra di propietà, dinanzi al povero Criſto -

Nè ad acchetarlo ſu quell'immaginario dominio, valſe la ra

gione, che quanto vi havea in quella camera , tutto era a

diſpoſizione de' Superiori ; ma vi vollero i fatti , con di

fatto portar via le accennate coſette . Così tolta ogni oc

caſione, com'ei diceva , di moleſtarlo al nimico tentatore,

ſpirò placidiſſimamente , ſul tardi di quello ſteſſo dì , l'ani

ma innocente in mano degli angioli. Un de' quali dovè eſ

ſer quegli, che, ſotto abito di medico , l'havea ammonito

a preſtamente prendere i Divini Sagramenti : favore meri

tato da Clemente Reſſa, per gli angelici coſtumi in sè cor

- - pia
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piati, e per la frequenza de' Sagramenti ne' ſuoi ſcolari

ampliata. - º - -

E rimettendoci nell'anno ſettanteſimo quinto: mentre i

in queſta maniera, il Provinciale Salmerone provedeva al

noſtro Noviziato, col fervore de' ſopradetti, e di altri che

piu tardi ci compariranno davanti; fu altresì dal Generale

Mercuriano egregiamente proveduto al Collegio Napoleta

no col Rettor Claudio Acquaviva , in età allor di anni

trentadue , mandatoci ſu l'Ottobre dal Seminario Romano

cui ſimilmente reggeva, dopo eſſergli ſtata interrotta da a

malattie la lettura di filoſofia ne' noſtri ſtudi di Roma , -

Trovò qui Claudio il Collegio, per opera del lodato altro

ve. Giannicolò Petrella che ad alcun tempo ne havea havuta

la cuta, piu amplo di fito, perche vi havea queſti compe

rate ed aggiunte alcune caſe, ſu la contrada di Mezzo can

none; ma piu vacuo di abitatori , percioche vi mancavan

que buoni operaji che in queſt'anno, per vari accidenti, fu

ron voluti altrove. Giovan Vittoria, noſtro celebre miſſio

nario, ſerviva, per ordine del Generale, all'Arciveſcovo di

Taranto Lelio Brancaccio; fruttificando in quella dioceſi,e

viſitando in eſſo i Greci, inſino all'anno avvenire, quando

fu quì eletto per la Congregazione de Procuratori in Roma.

Benedetto Sardi, e Lodovico Manſone, n'erano iti l'uno a

Reggio per ribaverſi nell'afflitta ſalute , l'altro per altro

impiego in Sicilia; donde amendue a lor tempo qua ne ri

tornarono alle prime cariche della noſtra Provincia. Si era

qui ricoverato. Pietro Blanda 3 dopo haver predicato di qua

reſima queſtº Anno Santo in Roma; ma vi fu toſto richia

mato, ed inviato Rettor del Collegio a Siena. Un altro

predicatore di gran zelo, che nominammo di ſopra, Gian

“giacomo Abbate, Barlettano, ſi affaticava tuttavia con a

Bernardino Realino, a gran ſervigio delle anime in Lecce:

dove appunto l'anno corrente da noſtri amorevoli ci ſi era

i principiata una, nobil chieſa, allato della noſtra abitazione.

Ed oltre a ſuddetti, dovea di brieve a noi mancare Gian

domenico Bonaccorſi, deſtinato ad occupar la cattedra teo

logica ne' famoſi ſtudi di Padova, huom che quì con lena

infaticabile ſerviva in diverſi miniſterj . Nientemeno, con

tutta queſta diſolazione, per que giorni, del noſtro Colle

- QSl giº
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gio in Napoli, non mai ſi vide eſſo così pieno, ſe non

quando a reggerlo vi entrò Claudio Acquaviva, che parve

-

ſolo empieſſe tutto il luogo , ſola uguagliando molti e con

la traſcendente intelligenza, e con l'abilità in tutto.

-

-

- - Ragaglio dell' operato in Napoli dal

- P. Bernardo Colnago,
- l -

1576. I N de primi benefici uſati dal Rettor Claudio Ac

- quaviva al ſuo Collegio in Napoli, fu il chiamarvi

Bernardo Colnago, Cataneſe, conoſciuto da lui in

Roma, ad empiere quella cattedra di teologia, che laſciava

di sè vota Giandomenico Bonaccorſi. Vi venne Bernardo,

e cominciò di fatto il ſuo magiſtero ſu i primi giorni di

queſto ſettanteſimo ſeſto, ch'era di ſua età il trentuneſimo,

ll ſuo ingegno , per natura elevato ſopramodo, e di piu

affinato nel Collegio di Meſſina, dove ſimilmente havea in

ſegnata la teologia, meritò quì ſubito i primi applauſi, fi

no ad eſſerne il P. Colnago per Napoli chiamato, ſenz'altrº

aggiunta, il Maeſtro. E dominava egli sì fattamente il ſuo

ingegno, che, chiudendogli la via de pellegrini ritrovati

e delle pompoſe ſpecolazioni, lo facea ſervire alle ſentenze

di S. Tomaſo, e alle opinioni più comuni, ma con luce -

e ſodezza, nel comentarle e ſoſtentarle , non certamente »

comune. Concorrevano per tanto ad udirlo, oltre all'ecce

dente numero degli ſcolari, anche de' bravi maeſtri e del

te perſone conſumate in letteratura . Nè laſciavan gli al

tri di lodarlo in altro, particolarmente nel maraviglioſo ſod

disfare che facea co' ſuoi accertati conſigli e con le prom

te dottrine, negli affari di coſcienza e nelle altre materie,

a i moltiſſimi che della gente ſcelta ricorrevan da lui:

quantunque allora, per quanto ſi appartiene al riſpondere

ne dubi di coſcienza, vi foſſe per ufficio nel noſtro Col

legio, come ſi dirà piu ſotto, il P. Mario d'Andria, ſali

to per cio da un pezzo prima in gran credito preſſo i Na

poletani, . . . . . . . . . . e si º se

- , º Frat
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- Frattanto, nel P. Bernardo, per altro di religioſiſſimi

coſtumi, e di ſempre per addietro mantenuta innocenza,

non iſpuntava quella gran luce di ſantità, che poſcia i

rendette sì chiaro a Napoli, 8 all'Italia. Solo ne potè per

avventura, ſu que principi, indovinare alcuna coſa il de

monio, che cominciò a moleſtarlo co' ſuoi diſpetti. Trovoſi

una volta il Padre, inſieme con altri, ad udire un deno

ſtri giovani, ſuo ſcolare, mentre raccontava gli ſpaventoſi

romori che gli havea cagionati in camera per quei di uno

ſpirito folletto. Allora il Colnago, o non volendo dar .

de, o volendo dar'animo a colui, gli diſſe, che ſe di nuo

vo gli capitaſſe l'inquieto ſpirito, glie lo mandaſſe in ca

mera, perche eſſo l'harebbe, ſecondo i meriti, racconſola

to. Tenne l'invito, ſenza nuov'ambaſciata, il demonio, che

la ſera di quel dì ſteſſo prevenne co' ſuoi romori nella ſtan

za del P. Bernardo, mentre queſti dopo cena dovea en

trarvi. Il quale in quel punto, cedendo allo ſpavento, ne

rimaſe di langi dalla porta, come una ſtatua, ſenza pren

der partito alcuno, infinattanto che di là non paſsò un no

ſtro giovane, per nome, Vincenzo Madreſe, Nolano, ſuo

ſcolare, a cui ſignificò le ſue anguſtie . Queſti, ſe non ,

valſe a far animo, pur ſervì a far numero, quanto baſtò a

fine che, unitamente affacciatiſi alla porta , vi vedeſſero

Soricato, e tutto coverto ſul letto , come un huom ben

corpulento. Quì ſorpreſi da nuovo timore ricorſero con varie

orazioni a Dio e innanimatiſi col ſegno della croce i

accoſtarono a ſollevar la coltre del letto, per oſſervare chi

ſotto ſi appiattava. Ed erano appunto i piatti, con bell'or

dine compoſti, quanti ve ne havea nella noſtra cucina ; do

ve all'ora ſteſſa, dopo appena eſſer lavati, ſi videro mara

viglioſamente mancati. Così il cattivo ſpirito, fatta ſcontare

a Bernardo quella bravura con queſt'orrore, ſervendoſi di

quella creta, (percioche ad alquanto piu tardi gli riſerba

va il baſtone); cominciò di quì per avanti, ove in lui per

Napoli s'imbattevano gl'invaſati, a chiamarlo con ben
meſcolata di rabbia, il Bernardone. Nè Vincenzo Madreſe,

“ch'era ſtato l'autor di ſcoprire il letto e la burla , la paſ

sò da demoni per lunga ſtagione impunito. Peroche , ,

quando la ſera ſteſſa egli, e Franceſco Saſſo, Napoletano,

- - Q. q 2 CQIn
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compagno a lui e di camera e di ſcuola , ſi furon , dopo

ſpento il lume, coricati, tale ne fu intorno a loro letti il

fracaſſo, che parve uſcito a lor danni, fuor dell'Inferno,

tutto l'Inferno. Concorreva ad urtarſi ſedia con ſedia, ta

vola con tavola, e quanto altro in camera vi havea di ar

neſe e d'ingombro; ma con tal furore, che ſembrava tut

to sfracellarſi in mille ſchegge, e tutto poi far forza ora ,

contra una parete, ora contra un'altra, come per abbatter

la , ed iſcapparne fuori . Trattanto, a i miſerabili nè

pur cadeva in penſiero lo ſcappar da' letti ; sì abbando

nati ſi trovavan di animo per quel raccapriccio: dal quale

quando in tanta parte ſi rinfrancarono , quanta baſtò loro

ad articolar la voce, non mai ceſſarono di chiamare in aju

to la Beatiſſima Vergine , e gli altri Santi del Paradiſo -

Durò per qualche pezzo della notte il romore, ma per tut

ta ſeguì il terrore, inſino alla mattina; quando lo ſveglia

tore, che recò loro il lume, ſembrò un'angiolo del Cielo,

che li metteva in ſalvo, dopo la infernale burraſca. Oſſer

varono allora riordinate, come prima, tutte le maſſerizie,

che per quella notte erano ſtate in tanto conquaſſo; e non

rotta in alcuna parte, nè pure ſcema di acqua, la brocca,

che per la ſtanza n'era ita inceſſantemente rotolone.

Poſcia a pochi anni, Vincenzo Madrefe, e Franceſco

Saſſo, la rendettero in buona maniera al demonio, con la

loro predicazione, e con l'adoperar che fecero, il primo,

ricogliendo conſiderabiliſſimo frutto in Napoli, nella nuova

mente piantata Congregazione de cavalieri ; e l'altro, ri

ducendo alla Chieſa Romana quantità di ſciſmatici in quel

la parte di Oriente, dove fu inviato. Viſitatore Apoſtolico

da Gregorio Decimoterzo ; come a lor tempo fia meglio

narrato. E contaſi particolarmente del Madreſe, che una a

volta, mentr'egli s'induſtriava di liberare (come poi avven

ne) un'energumeno, coſtrigneſſe lo ſpirito maligno a can

tar quel verſetto : (h) Depoſuit potentes de ſede . Il qual

canto dovè allo ſventurato intronare il capo peggio che ,

non fecero i ſuoi romori, nella notte antidetta.

Ma era neceſſario a Bernardo, per giugnere a quel ſuo

- - - ml- - -
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mirabile dominio ſopra i demonj , cui poi ottenne , che ,

prima conſeguiſſe quell'altro dominio di sè ſteſſo, per mez

zo di un'atto eroico di mortificazione; dove il Signore Id

dio appoggiar dovea la ſantità di queſto ſuo ſervo. Si

riſcaldava egli un dì nell' amor di Dio , a tempo della ,

comune orazione, e ſi profondava nel ſuo niente; quando

una voce del Cielo cominciò a ſonargli nel cuore, che bi

ſognava confermare quegli atti interni con alcuna publica

operazione. Cio ſarebbe, ſe eſſo, per amor di Criſto, di

ſpogliandoſi del propio abito , ne andaſſe per le piu fre

quentate ſtrade di Napoli, con indoſſo uno ſtraccio, e con

altri portamenti che il dichiaraſſero come perduto del ſenno,

e totalmente impazzito. Ora, mentr'egli penſava di accon

ſentire alla inſpirazione, un'altro penſiero, ſotto manto di

zelo, gli diceva di nò : Contraſto che nel miſero huomo

durò per un meſe intero, ribattendo egli ſempre mai, adogni

ora, ad ogni momento, con ragioni umane quella voce di

vina. Era per quel tempo il P. Colnago, oltre a lettore ,

di teologia, prefetto de' noſtri ſtudi, e riputatiſſimo sì

di dottrina, e sì di prudenza , matimamente preſſo una .

buona parte de Baroni Napoletani , e de' Regij Mini

ſtri ; a quali co' ſuoi conſigli ſervendo , ſerviva inſieme

mente al Publico. Queſto conſiderava egli prima di ogni

altra coſa, e, 9uale, diceva, quale altro ſervigio di Dio, ſi

potrà poi appoggiare ſu tanta rovina della mia riputazione ?

Chi mai per riportarne un ſano parere , farà capo ad un'

buon di mente non ſana ? E quantunque poi le operazioni

ſuſſeguenti mi dimoſtrino reintegrato nel ſenno di prima; ad

ogni modo le anime che guido, non meco bavranno la fidu

cia di prima : perche ſi renderanno loro ſempremai ſoſpetti

tutti i conſigli, tutte le parole, di chi fu mentecatto. Si ap

porranno altri al vero, e crederanno , che quel girare in e

quella forma per Mapoli, ſia voglia di mortificazione , non

effetto d'inſania: contattocio, incolperanno Bernardo Colnago

d'imprudenza, e di ſciocchezza , perche in quell'inſtinto di

mortificarſi non ſeppe f" atti piu acconci all'edificazione

della gente, e pia conformi allo ſpirito della Compagnia - .

Ave rimarrà per tanto queſta al maggior ſegno mortificata ,

ed entrerà a parte dell'infamia, cagionata da sì ſtravagante
- - 7”0
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procedimento di an ſuo figliuolo. Inſomma, ſenza o qualche

ſcandalo degli altri, o alcun diſervigio di Dio, quella riſolu

zione non ſi metterà certamente in eſecuzione.

Ma queſte difficultà , che altre volte l'abiſſavano in .

malinconia, altre volte poi , ſenza laſciar di sè ombra al

cuna , gli ſcomparivano davanti , maſſimamente a tempo

della orazione; quando ne ſarebbe ito per Napoli , nella s

maniera già detta, calpeſtando la ſua fama , ſe foſſe ſtata

in pronto la licenza del ſuo Superiore. Al quale andò ufi

di a chiederla, ma non ſenza ſperanza, che doveſſe quegli

negargliela, e così reſtarne eſſo col merito preſſo Dio, e con

la riputazione preſſo il Molido. Andò, ora ritenuto da que”

riſpetti umani, ora tirato da que lumi del Cielo, ed eſpoſe

finalmierite al ſuo Rettore quel ſuo deſiderio di camminare

in quella foggia; a ſomiglianza di forſennato, per le prin

cipali ſtrade di Napoli, a fine di mortificarſi.

Due ferittori della ſua Vita dicono, che a quel tempo era

Rettore del noſtro Collegio il P. Pietro Antonio Spinelli. (i)
Ma il fatto che ſi narra, non avvenne nel ſettantanove del

fecolo , come un di eſſi afferma ; peroehe ſarebbe troppo

preſto in riſpetto allo Spinelli, che in quell'anno appunto,

compiendo lo ſtudio della teologia, ordinoſsi ſacerdote. Nè

pur cio accadde ſu la fine dell'ottantaquattro, quando in fatti

il medeſimo cominciò a reggere il ſuddetto luogo ; peroche ,

ſarebbe troppo tardi in riſpetto al Colnago, che per quell'

drà partito era di Napoli verſo la Puglia, con la ſua adulta

fama di hucm ſanto, 8 operator di maraviglie . La coſa in

realtà ſuccedette nel tramezzo degli accennati tempi, quan.

do erà Rettore del noſtro Collegio Napoletano, il P. Anto

mio Liſio, che oltre all'eſſer di ſomma diſcrezione, e di pur

gatiſſimo giudizio, uſava, anche negli accidenti men rile

vanti, di nulla riſolvere, ſenza prima udire i ſuoi Conſulto

ri. Il quale, alla preſente graviſſima richieſta del P. Bernar

do, come ſe queſti trattaſſe di coſa che per la leggerezza non
meritaſſe di cadere in conſulta, fu sì lontano dal moſtrarſene

ſtrano, che , anzi fattagli un'allegra aria di volto, gli fu,

così ſpirato da Dio, liberale di tutto: Se ne andaſſe pure ,

con la benedizione del Signore, per le piazze di Napoli, e

- - - s . pra-,(i), Matt Tannerp. p. Soc. Europ. Lor. Finich. pra-,
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praticaſſe nella propia perſona quanto di avvilimenti, e di

mortificazioni, gli veniſſe in talento.: e licenziollo.

Ne rimaſe Bernardo, a tanta liberalità, l'huom piu ſmar

rito del mondo, 8 a guiſa di chi, dopo haver conceputa al

cuna ſperanza di vita, ſi ode improviſo condannare a mor

te. Anzi peggio, che l'eſſer menato a morir ſopra publico

patibolo, ſembravagli, com'ei affermò dappoi, l'andarne

in quella forma ſi Napoli. Ma ladio che voleva in ogni

conto quel fagrificio, gl'infuſe in fine tali ſpiriti, che con

un'animo maggior del mondo tutto, dipoſta la ſua veſte, ed

avvolto in un corto ſtraccio, col capo faſciato di pezza lina,

e con alle ſpalle una biſaccia, ſi miſe in publico. Fu im

mantenente ricevuto con riſa, e con applauſi, da fanciulli

e giovanaſtri, che invitando la gente delle fineſtre e delle

botteghe ad oſſervare il matto, faceano a lui largo e cor

teggio. Piu volte gli furon buſſate con frutti fracidi le ſpal

le, maſsimamente ſul principio, quando a tanto non ſi era ri

parato da noſtri conoſcenti. Di queſti buona parte (percioche

ne corſe per tutta Napoli l'avviſo) non ſi ſentì cuore di ve

derlo ; ma ſi rimaſe a dolerſi della perdita di un tanto

huomo che folleggiava per ſoperchio di ſtudio. Altri, per

forza o della compaſsione, o della edificatione, perche indovi

navano cio che in fatti era, vollero, ma con le lagrime agli oc

chj,vederlo. Fra'quali,un nobile giovanetto,per nome Roberto

de Ponte, della Caſa de preſenti Duchi di Flumari, ſcolare del

P. Bernardo in teologia, il ſeguì, dirottamente piagnendo,

a qualche tratto . E sì preſo ne rimaſe di lui per queſto

eſempio di mortificazione, e per gli altri conſeguenti di ſan

itità; che poſcia ad alquanti anni, cioè, nel 1588., volle ,

anche ſeguirlo nella Compagnia, facendoſi noſtro novizio in

Meſſina: dove, per memoria dcl ſuo ſanto maeſtro, cambiò

il nome di Roberto con quel di Bernardo, e ne imitò felice

- mente quelle gran virtu , che hauranno luogo nelle iſtorie

appreſſo, ove tratteraſsi del P. Bernardo de Ponte.

Dopo sì diverſi affetti, che il P. Colnago, con quel ſuo

sirar per Napoli, cagionò negli altri; altri ſenſi, altri lu

mi provò in sè ſteſſo nel ritirarſi a caſa. E quanto è largo

il Mondo, con que ſuoi idoli di Onorº, e di Amor propio,

con tutti quegli altri gran faſci d'intereſſi e riſpetti umani,
- - a - . º - - i tut
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tutto affatto, come ombra percoſſa dalla luce, da quell'ora

gli ſvanì davanti. Nè altra coſa gli entrò piu nel cuore, ſe

non lddio, e voglia di operar e patir per Dio. In quan

to all'operare; maggiormente riſcaldoſti per que” dì con la

conſiderazione di una cagna, cui vide, dopo un'inquieto di

menarſi ſu la ſponda di alto pozzo dove caduti erano i ſuoi

cagnuoli, precipitarviſi dentro, a fine di ſalvarli. Dunque,

diceva, potrò io, che tanti anni ho inſegnato altrui, ora im

parar da cani, che niente curano de'propi pericoli parche metta

zo in ſalvo i lor catellini. Ed baurò in avvenire occhi, per ve
der da lontano tante anime de peccatori, mieifratelli, andurne

in precipizioſenza adoperar qualche ripuro; ea affondar ne” vi

zi, ſenza porger loro qualche ſollievo? Su queſti penſieri gli afº

fiſsò il cuore nel tempo ſteſſo la Beatiſſima Vergine, la qua

le, comparendogli, con un'aria in fronte di bellezza ſoprau

mana, con intorno una luce oltraceleſte, e fermando la ſua

mano a lui ſul petto, Fatica, gli diſſe, ſollecitamente, e

fa, che tutte le tue induſtrie, col parlar ed in publico e -

privatamente, ſi dirizzino a beneficio e ſalute de'peccatori.

Mè oſſequio piu grato o a me, o al mio Figliuolo, potrai

tu giammai praticare. -

Con sì glorioſi auſpicii intrapreſe Bernardo l'apoſtolica

predicazione, tuttavia lettore in Napoli di teologia: la qua

le lettura gli convenne continuare, dopo l'avvenimento di

quella mortificazione, per altri pochi anni, ſecondo il noſtro

avviſo ; cioè , inſino all'Ottobre dell' ottantaquattro,

quando partiſſi per la Puglia. Una tale incertezza de'tempi, la

quale ci conſigliò ad unire, in queſt'anno ſettanteſimoſeſto,

alle prime contezze del Colnago le altre della ſuddetta pu

blica mortificazione, avvenuta certamente piu tardi; ci ob

bliga ora alla narrazione di alcuni fatti, che qui conſeguirono

al fervore di lui, parimente a noi ignoti quando ſuccedeſſero,

ſe in queſta ſua prima dimora in Napoli; o ſe pure in quel

le che poſcia ei vi fè di paſſaggio . A quali ſucceſſi ci è

ſortito di poter aggiugnere alcuna circoſtanza che non va

eſpreſſa nella ſua Vita, per difetto, non già dello ſcritto

re, ma delle ſcritture, che non tutte pervengono a tutti.

Primieramente , ſi comprovò lo ſpirito di Dio nel P.

Bernardo, con varie maraviglioſe converſioni, delle quali al

- Cu-:
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cuna parte ſe ne accenna nella Vita ſuddetta. E celebre

qui rimaſe quella della Mora, oſtinatiſſima a non farſi cade

re dal cuore il ſuo Maometto, per molto che molti vi ſi ado

peraſſero. L'udì ella un dì predicare agli altri in una piaz

za di Napoli, e per avventura dalla ſua fineſtra: ma il vide

piu toſto, che udillo, o per la lontananza del luogo, o pee,

l'ignoranza del linguaggio, o per la riſoluzione di non vo

Ierº udire, per non ſi convertire. Ma non sì toſto vide terminata

la predica,che ſi ſentì mutato il cuore,con dentrovi un tale ardo

re di preſto battezzarſi, che non rifinava di pregarne e ripre

garne i padroni, inſinoattanto che non conſeguì il ſuo intento,

Nè il privato ragionamento del P. Colnago riuſciva a

o men fruttuoſo, o men maraviglioſo. Mentre un dì parla

va di Dio a piu cavalieri Napoletani in caſa della Marche

ſe di Capurſo, un figlioletto di lei, nel meglio del dire del

Padre, e dell'udire degli altri, ſi miſe a forte romoreggiar,

col pianto, perche l'uccello, con cui ſi traſtullava , ſpez

zando il filo, gli era ſcappato delle mani. Frattanto, nè

parole nè promeſſe valevano ad.acchetarlo, sì che quietar

mente far ſi poteſſe quel ſervigio delle anime ; percioche ai

tra coſa del mondo quegli non voleva, ſalvo il ſuo uccellino

Allora il noſtro Bernardo, meſſaſi la mano in petto , come

in un nido, ne cavò fuori un'altro aſſai piu vezzoſo del per

duto: lacnde, col porgerglielo, aſciugò repentemente le lagri

me al fanciullo, e, col feguir' a parlare , le commoſſe piu

facilmente agli altri, ſpettatori di tanta maraviglia.

Non fu meno ſegnalato, per ſimiglianti favori del Cielo,

un'altro ragionamento ch'ei fe' nel ſuo ritorno da Iſchia a Na

poli. Predicava col ſolito fervore a marinari, e ad altri, ſe

duto in poppa alla filuca; quando, o per forza del vento,

o per opera del demonio (che poco avanti, in forma di nero

cagnaccio, havea tentato di ſturbargli la predica in quell'

iſola) gli cadde a mare la berretta . Furon pronti coloro a

voler fermare la barca, per ricoverarla: ma furono impediti

dal P. Bernardo, che, non approvando quel qualunque in

sterrompimento di attenzione al ſuo parlare, ſoltanto diſſe ,

che la berretta ſarebbe venuta piu tardi a ritrovarlo . In a

fatti, alquanto prima che toccaſſero il lido, ſe la videro sì

vicino notare a galla, che comodamente poteron cavarla"
- R r - G
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le acque, ma aſciuttiſſima; peroche le onde, oſſequioſe al

ſervo di Dio, ſolamente valſero a sbatterla e ſpignerla per

piu miglia, ma non a punto bagnarla. E sì cone prima il

mare, così poi il tempo ha perdonato a quella berretta me

deſima; la quale oggidì, dopo quel piu violento ondeggiar

di cento e piu anni, ſi conſerva nel noſtro Noviziato Na

poletano, intera, e, in poca parte, maltrattata. -

Delle reſtanti notizie del P. Bernardo Colnago, che ſi

appartengono a Napoli, parte quì ſe ne tralaſcia, perche ,

va contenuta nella propia di lui ſtampata iſtoria ; parte ,

ne riſerbiamo a tempi avvenire, perche va legata a que

gli anni; parte ſi è perduta, perche non raccolta a tempo,

maſſimamente quel che uſava di contarne, teſtimone di ve

duta , il Principe della Rocca, Don Franceſco Filamarino, ca

valier del toſon d'oro, che vedemmo trarre, fino a noſtri

tempi, la ſua onorata vecchiaja; la cui Caſa, come divota

aſſai del P. Bernardo, fu vaga, per ſerbarne la memoria, di

adunare allora alcune coſe da lui uſate. E ne ſerbò ad al

cun tempo sì il crocifiſſo, che poſcia portò ſeco a Con

verſano in Puglia la Conteſſa D. Iſabella Filamarino; e sì

il teſchio di un morto, che ora ſi guarda in un moniſtero

di vergini a Cutri in Calabria, luogo della Famiglia ſuddet

ta. Del teſchio contano (percioche coſtumava di haverne a

uno, o pur due , avanti gli occhi in ſua camera ),

che un dì articolando voce umana , gli deſſe con

to delle pene, le quali ſoſteneva in Purgato

rio l'anima, che , gli anni addietro , in

eſſo havea abitato. Al che riparò pre

ſtamente Bernardo, chiedendo,

e conſeguendo da Dio, -

. - a quello ſpirito il - r . -

ripoſo eterno. -
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Claudio Acquaviva ſuccede ad Alfonſo Salmero:

ne nel Provincialato. Motivi di fondarla

Caſa de Profeſi in Napoli. Ritorno,

e fatiche in Regno, del P. Nico

lò Bobadiglia. Studio, e ritira

tezza del P. Salmerone.

queſto ſuſſeguenti, qui ne caddero ſu lo ſpirito di

Bernardo Colnago, diedono allora a vedere agli al

tri che Dio aſſiſteva alle deliberazioni di Claudio Acquavi

va, ſin quando queſti cominciò il ſuo Rettorato, c ſeco vol

le il medeſimo Colnago in Napoli . Ma la perſpicacità del

noſtro Salmerone non aſpettò sì tardi a ſcorger tanto : per

cioche, anche ſu queſti primi meſi del regger di Claudio,

avvisò, che nelle operazioni di lui ſi univa una gran copia

di lumi del Cielo ad una gran dote di prudenza umana , .

Per la qual coſa, allegro di vedere così ben eſpreſſa l'immagine

del ſuo Beato Padre Ignazio in un de'Napoletani, gente da .

eſſo Saimerone aſſai amata; e pronoſticando nell' Acquavi

va, da queſto sbucciar de' fiori, l'eccellenza de'frutti avve

nire; fe” caldiſſime inſtanze al Generale Mercuriano, affinche

Claudio ſi abilitaſſe col Provincialato di Napoli a coſe mag

giori. Eſſo infrattanto, ſgravato di queſta cura, che havea

tormentata la ſua contraria inclinazione per lunga ſerie di

anni, e poſto già nell'età de ſeſſanta, harebbe conſumata a

la reſtante vita, parte nella compoſizione de' ſuoi libri, par

te nella diſpoſizione per la ſua morte. E conſeguì pienamente il

ſuo intento,con lettera ſcrittagli di Roma a quindici di Marzo.In

cui vigore, dopo fatta dal P. Claudio, ſul primo di Aprile,la ſo

lenne profeſſione de quattro voti in mano del Salmerone, laſciò

queſti in mano del nuovo Profeſſo il Provincialato. Sottentrò al

Rettorato in luogo dell'Acquaviva,Fräceſco Berno;il quale,quin

ci ad alquanti meſi, per ragion di ſalute (coſa che ſola non a
R r 2 ha

T ANTE benedizioni del Cielo, quante negli anni a 1576.
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havea buona) addoſsò queſta carica a quel Giuſeppe Bién

di, che fu lodato altrove . Era il Berno, da Cagliari di

Sardegna, dove, dopg altrº impieghi nella Compagnia, tra

paſsò con gran fama di ſantità, nell'ottanteſimo quarto del

ſecolo. (k) - – -

Una delle prime cure del Provinciale Acquaviva, fu il

noſtro Collegio di Nola : peroche , di là partitone i meſi

addietro Benedetto Sardi che reggeva quel luogo, e richia

matone ora in Napoli , per cagion di malattia , Girolamo

Suriano che inſtruiva quei Novizj; provide all'una , e all'

altra mancanza , con Bartolomeo Ricci , di cui alcuna co

ſa incidentemente ne fu riferita di ſopra . A queſta provi

denza egli aggiunſe quella di viſitar preſenzialmente i no

ſtri Collegi, e miſſionari: cio che per diciotto anni di Pro

vincialato non ſi era potuto fare dal P. Salmerone, diſtrat

to ora da quegli ſpeſſi viaggi di Roma, ora da piu impor

tanti faccende in Napoli. Così il P. Claudio, informando,

ed inſieme uniformando la noſtra diſperſa gente , con uno

ſteſſo ſpirito, e con un medeſimo fervore; ſervì aſſai a van

taggi della noſtra Provincia, ed aſſai alla utilità di tutta la

Compagnia , che ſopra queſti eſempi fondò le ſue ſperanze

di ſimilmente avanzarſi, quando in brieve il conſtituì Generale

Aggiugne altri un'altra lode a Claudio Acquaviva , di

haver eſſo in queſt'anno moſſo in Napoli il primo trattato

di fondar la Caſa per i noſtri Profeſſi. Nel qual'affare , ,

quantunque nè per queſto, nè per due altri anni appreſſo,

cio riuſciſſe ad effetto, ſi vuol certamente lodar l'Acquavi

va, per havergli dato anzi termine, che principio. Imper

cioche , nell'anno antecedente a queſto , per opera del P.

Salmerone, ſtava in piè l'affare, e talmente avanzato, che

alcuni patrizi Napoletani, i quali eran di contrario avviſo

a quella fondazione , uſaronº ogni loro sforzo per fraſtor

narla. Fra quali patrizi, che non acconſentivano , forte e

diſpiacque al P. Bobadiglia , che vi ſi contaſſe D. Alfonſo

Sancez , Marcheſe di Grottola , ſuo confidente amico : per

la qual coſa, non ſi ritenne di ſcrivergliene da Roma, do

ve trovavaſi pel Giubileo dell'Anno ſanto , maravigliato, e

dolente , ch'ei foſſe deviato da quel coſtante affetto º ſua

a

(k) Sacch.p.5.l.4.n. 1 1 1. º
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Caſa verſo la Compagnia, alzando bandiera, e facendo ſe

guela, per impedire la diſegnata Caſa de Profeſſi , cioè,

di gente, che contenta del vitto limoſinato , e libero dalla

occupazione degli ſtudj, tutta , e con ogni attenzione , ſi

ſarebbe impiegata nel ſervigio ſpirituale della patria. Il di

ritto cammino del Marcheſe (dice il Bobadiglia), qualora ſen

tiva altrimenti circa quella fondazione, dovea eſſere l'appa

leſare quel ſuo ſentimento, prima che ad altri , al P. Sal

merone ſteſſo, che havea mantenuta sì antica corriſponden

za con ſua Caſa; e , quando non ne foſſe rimaſto appaga

to con le ſue ragioni, allor adoperare, e mettere , a no

ſtro diſpetto, ſottoſopra Napoli. Ma ſimiglianti ripugnan

ze, o vengano da queſti, o dirivino da quegli , non ven

gono a noi certamente improviſe; perche ſogliono queſte ,

precedere ogni grande impreſa di ſervigio divino : ed eſſere

un buon ſegnale del copioſo frutto che caverà Iddio da

una tale Caſa, il vederla ora, prima che nata, perſeguita

ta. E del naſcer' e creſcere di quella , ce ne fan larga ,

promeſſa la pietà, le limoſine, la grandezza della Città di

Napoli, dove non potrà mancare una tale opera, che, come

ſanta, hanno già a propio beneficio fondata,Roma,Vinezia, Mi

lano,Toledo, Vagliadolid, e Lisbona. Indi conchiude il P. Bo

badiglia la lettera con eſortare il Marcheſe a non laſciarſi

cader dal cuore l'amor verſo la Compagnia.

Le quali parole non caddero a vuoto: percioche, non

ſolamente quegli deſiſtè dall'intrapreſo maneggio; come ſi ar

guiſce dal menare avanti quel trattato, che fù nel preſen

te anno, e ſenza quegli intoppi del paſſato., il Provinciale

Claudio ; ma anche dal favorir , che fecero piu tardi, il

medeſimo Marcheſe, e la figliuola di lui, Donna Brianda ,

Sancez de Luna, con particolari limoſine, la preſente no

ſtra Caſa de Profeſsi: cio che aſſai prima il vecchio Teſo

riero del Regno, e l'Abbate Gabriele , padre l'uno , e zio

l'altro di D. Alfonſo ſuddetto, havean praticato col noſtro

Collegio Napoletano . (1) Ne tempi avvenire giovò aſſai

l'amicizia co noſtri Padri al Marcheſe D. Alfonſo: percioche,

giacendoſene con sì diſperata ſalute, che certamente fra po

che ore, come affermavano i medici, ſarebbe morto; il Ve

ne

(1) Cell. Vit, del P. Manc. l. 3. c. 1. . . “
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nerabile P. Giulio Mancinelli, ito a viſitarlo, gl'impetrò mi

racoloſamente la ſalute: il che più diſtintamente va contato

nella Vita del ſervo di Dio. -

Tanto ſcriſſe da Roma il P. Bobadiglia , largamente ,

onorato quivi per quell'ora con vari atti di confidenza dal

Santiſsimo Padre, Gregorio Decimoterzo; che ſpeſſo ſeco il

voleva, e volentieri da lui udiva i diverſi compenſi cheap

licar ſi poteano all'afflitta Criſtianità, ed in particolare ,

allo ſciſmatico Levante , ora con la meſſione colà di huomi

ni zelanti, ora con la erezione de' Seminari. E contaſi, che'l

Papa un dì del ſuddetto Giubileo, ſcorto nella chieſa di San

Paolo il P. Bobadiglia in mezzo della frequente gente, indi lo

chiamaſſe, e trattenutolo corampopolo a non corto ragiona

mento, gli diceſſe, infra l'altre coſe, che il Veſcovo d'Anco

na, Vincenzo Luchi, il quale havea gran meriti con la Chie

ſa, la paſſava male per una pericoloſa febbre quartana : nuo

va che non poco l'affliggeva. Dalla quale afflizione il Boba

diglia alleviò l'animo del Pontefice, dicendogli, che ſteſſe ,

pur ſicura Sua Beatitudine, peroche, Per quartana non ſona

campana: e ch'egli medeſimo, moleſtato per cinque anni, da sì

pertinace febbre, dopo haverla fatta ſervire alle ſue fatiche ,

miſſionarie nella Schiavonia, e nella Calabria, e dopo con

ſumatoſegli a quel calore ogni cattivo umore , n'era final

mente rimaſto piu ſano di prima . In fatti , quel Veſcovo

ſopraviſſe lungamente a quel ſuo pericolo . Nè una tanta ,

confidenza con Papa Gregorio fu infruttuoſa al P. Bobadi

glia, e al Collegio di Catanzaro, ſua ordinaria abitazione:

come in altri tempi leggeremo.

Ora, ſul principio dell'anno preſente, fu egl'in Napo

li; donde poſcia, circa la fine di Marzo, andonne con am

pla commeſsione dell'Abbate Aſcanio Colonna, che dipoi fu

Cardinale, e Vicerè di Aragona, a viſitar' e riformar la s

Badia di Santa Sofia in Benevento. La qual Badia ſi come

(per quanto ſi legge nelle lettere che ſerbiamo della com

meſſione ſuddetta) ſopramodo abbiſognava di queſto riparo;

altresì non potea ſperarlo immediatamente dallo ſteſſo Ab

bate, che non oltrepaſſava gli anni diciaſette. Laonde, il San

to Cardinal Carlo Borromeo, cognato a Fabrizio , fratello

di Aſcanio, quando fu per l'Anno ſanto in Roma, fe opeº
- - ra

|
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ra con Marco Antonio, lor padre, che deputaſſe a quella im

preſa una perſona, la quale, per eſperienza, integrità, e ,

zelo, foſſe pari a quel biſogno.

Nè Marco Antonio durò fatica alcuna in quella inchie

ſta; perche gli fu pronto alle mani , e con l'approvazione,

com'è credibile, del medeſimo Santo Cardinal Carlo , il P.

Nicolò Bobadiglia, confidente ab antico di ſua Caſa, e ,

di quella Donna Giovanna di Aragona, ſua madre, di cui

da principio parlammo, e che tuttavia viveva. Intanto, il

noſtro Padre ſi miſe al lavoro con quella piu larga autorità

che gli mandò di Roma l'antidetto Aſcanio Colonna , Ab -

bate, e perpetuo Commendatario del moniſtero di Santa ,

Sofia, per ſue lettere autentiche ſotto i ventiſei di Marzo:

delle quali, queſta che ſiegue, è la parte ſpettante al Boba

diglia. Propterei, volentes nos opportunis remediis provide

re, confiſi de ſufficientia , 6 integritate tua , conſtituimus,

creamus, 6 deputamus, pro reformatione praditi monaſteri,

& annexorum, dantes tibi moſtras vices , 6 voces , cam ,

poteſtate Regulares ibi commorantes reformandi, corrigendi,

&# , &', ſi opus fuerit, beneficiis privandi, in alios

uſusfructus applicandi, chm facultate etiam revocandi benefi

cia, ad nutum, 6 beneplacitum Abbatis, collata. Ac demùm

eam facultatem tibi concedimus, quae in moſtris Bullis felicis

memoria. Pii 2ainti , reperitur nobis conceſſa, 6 quam etiam

Abba es, & Commendatarii, pro tempore exiſtentes, exercere

ſoliti ſunt ; ità ut ea omnia, 6 ſingula,facere, dicere, gere

re, & exercere, per te, ſeu alios, vel ſimul, qua noſmet, ſi per

ſonaliter intereſſemus, exercere, gerere, ac exequi valeremus,

càm poteſtate viſitandi, tàm in capite, quàm in membris : e

con altre coſe appreſſo.

Fu quel negozio, per quanto ſi ricava da alcune carte

di que tempi, malagevole aſſai, ed in cui , piu che il ri

gore, reſtò memorevole la prudenza del Bobadiglia ; che »

prontamente riparando a quanto ſi poteva, e diſcaricando sè

di ogni altra odioſità, mandò in fine gli atti della viſita a

Roma. Quivi dal Colonna, che voleva, ſenza ſuo ſcrupolo,

il ſuo comodo della Badia, ſi trattò col Papa, da cui con

ſeguì il beneplacito ſopra i ſeguenti capi . Che ſi concede

va a que monaci il vivere extrà clauſtra, ma non ſenza
l'abito,
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l'abito, e la tonſura monacale . Che queſti nientemeno ub

bidiſſero all'Abbate di Santa Sofia; nel qual foſſe tutta la

giuriſdizione ſopra eſſi, diſobbligati per cio a riconoſcere in

alcuna parte l'Ordinario del luogo. Che l'Abbate provedeſſe

loro del conveniente ſoſtentamento, co' beneficio ſemplici, o

di cura di anime , o pure in altra maniera : e che ogni an

no li viſiti, o faccia viſitare , c, biſognando, correga, e

ripari in tutto. - ,

Dietro a cio, Marco Antonio Colonna , che inſieme i

con la detta Donna Giovanna, ſua madre, era, fin da tema

pi del Santo Generale di Borgia, aſſai benemerito della no

ſtra Caſa di S. Andrea in Roma; (m) volendo in queſt'an

no diſtendere i benefici alla noſtra Provincia , le offerſe in

nome dell'Abbate Aſcanio, ſuo figliuolo, la comodità di er

gere in Benevento o un Collegio, o una Caſa di Profeſſi,

ſu quella Badia. Ci ſi profferiva intanto da parte dell'Ab

bate la chieſa di eſsa Badia, co' ſuoi ornamenti, vaſi di oro,

di argento, e di altro metallo; e per ciaſcun'anno l'olio, e

la cera degli altari. Alla chieſa ci ſi aggiugneva l'abitazio

ne de' monaci, con vigna, e giardino ; ſoltanto riſerbanda

l'Abbate a sè, o a' ſuoi affittajuoli , una parte dell'edificio,

ſmembrata da quella de' Padri. Che ſe queſti amaſſero di

coſtituirvi anzi Collegio, che Caſa di Profeſſi, allora ſi con

cederebbe di piu, oltre al già aſſegnato per lo vivere de'

monaci, un buon numero di ſemplici benefici , che di ma

no in mano vaccherebbero alla diſpoſizion dell'Abbate.

Giova di credere, che queſto affare , il qual ſi traſſe i

tanto avanti da quella parte , non ſi ſtimaſſe vantaggioſo

dalla noſtra, è per alcun carico di meſſe , che pretendeſſe

ro imporci; o per altra condizione, ſimilmente pregiudicante

al noſtro Inſtituto. Per la qual coſa,quantunque ſi trattaſſe di ri

cever luogo acconcio, e fornito in Città sì riguardevole, ſe

ne laſciò da noi cadere in darno per quell'ora il trattato: ſi

come da lato dell'Abbate, ſi riparò, nella maniera ſtabilita

dal Viſitatore, alla diſciplina del moniſtero . Ma non pertan

to, dopo ſvanita queſta faccenda, ſi rimaſe ozioſo in petto

a Marco Antonio Colonna l'amor verſo la Compagnia; cui

con migliori effetti favorì nella Sicilia, dove l'anno ſegueni

- te

5 (m) Saccl. p. 3. l. 2. n. 17:
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te ne andò Vicerè, e ſeco menovvi il P. Bobadiglia. I

ueſti, frattanto, per quel ſuo zelo temperato con ,

molto di affabilità e diſcrezione, onde rendeva aſſai utili al

clero, e a popoli, quelle viſite e riforme , era inſtante

mente voluto, come oſſerviamo fra le ſue memorie , nelle

Dioceſi di Melfi, e di Potenza , da i Veſcovi Gianmaria ,

degli Aleſſandri, e Tiberio Carafa. E perche quel ſuo vi

ſitare non ſi compieva con la ſola e facile arte di correg

gere, & ordinare; per cio l'huom faticato aſſai , ed in età

di anni ſeſſantacinque, chiamò in aiuto delle ſue prediche,

e degli altri divoti eſercizi che uſava nelle viſite, il P. Gio

van Vittoria, ritornato ſu la fine di Settembre da Roma ,

dov'era ito Procurator della noſtra Provincia . Fu conſide

rabile la meſſe, che per que Veſcovadi , ſotto il fervore ,

di due sì gran miſſionari, ne maturò a Dio ; e non infrut

tuoſa al Bobadiglia , come poi vedremo , l'amicizia quivi

contratta con Tiberio Carafa, ove queſti cambiò la mitra

di Potenza con quella di Caſſano nella Calabria.

A queſti eſempi di un sì fervoroſo girar del P. Boba

diglia, altri allora medeſima ne aggiugneva il P. Salmero

ne di una operoſa quiete , e di un'utile ritiratezza nella ,

compoſizione de' ſuoi libri. Al qual fine, per maggiore in

telligenza di alcuni paſſi della Scrittura , chiamò da Nola,

per avvalerſene in Napoli , il P. Girolamo Caſella , verſa

tiſſimo, al pari di ogni altro, ne' linguaggi e ne teſti Si

riaci ed Ebrei; che in fatti aſſai gli ſervì nelle ſue opere a

che ora ſi veggono impreſſe , e in quelle altre che, rima

nendoſi nell'oſcuro, ſono poſcia ite in diſperſione. Tra que

ſte ultime ci duole la perdita de' piccoli trattati ſu alcune

iſtorie dell'antico Teſtamento, ſopra l'Offertorio della meſſa

de' difunti, ſu l'edizione de ſettanta interpreti , e di altri

molti, che ſi veggono ora l'uno, ora l'altro, frequentemen

te lodati nelle lettere che a lui ſcrivevano i Cardinali Gu

glielmo Sirleto, e Antonio Carafa.

Nè lieve fu quella, onde, fra le altre faccende lette

rarie, ſi ſcorge occupato il noſtro Salmerone, per queſt'an

no medeſimo, in promuovere la nuova impreſſione delle Ope

re di S. Agoſtino, che, a gran ſervigio della Chieſa e della

teologia, intrapreſero i Dottori di Lovanio. Fecero coſto
- Ss TO
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-

ro a lui , come ad huom celebratiſſimo per ſimiglianti eru

dizioni, replicata inſtanza , mediante il noſtro Giovan Gra

vio, Fiammingo , affinche in un'affare sì degno ei comuni

caſſe loro le ſue fatiche , e i ſuoi conſigli : percioche all'

antica ſtampa ſi volevano aggiugnere nuove operette del

Santo Dottore, non ſino a quell'ora impreſſe; e altre delle

impreſſe ſe ne dovean' o ritorre, perche componimento al

trui, o ammendare, perche viziate dagli eretici . Concorſe

il Padre Salmerone all'intento dei Dottori Lovanieſi, ſi co

me immediatamente con vari ſuoi notamenti ſopra S. Ago

ſtino, che ſervirono a far meglio diſcernere i parti di quel

fecondiſſimo ingegno; così anche per mezzo di que” due ,

ſopranominati Cardinali, ſuoi amici, che gli diedono lume,

e copia di ben venticinque epiſtole del Santo, ritrovate ne'

ripoſti manuſcritti della biblioteca Vaticana ; le quali final

mente videro la luce in Fiandra , nella ſtamperia Planti

niana. Laonde glie ne ſcriſſe nuovamente Giovan Gravio,

ringraziandolo a nome della Univerſità di Lovanio.

Tali erano le cure del P. Salmerone, dopo abbando

nate quelle altre del Provincialato . Nè valevano gran per

ſonaggi a diſtorlo da libri , per impiegarlo ne' negozj . E

quantunque grande amico gli foſſe , come notammo altre ,

volte, il Cardinale Stanislao Oſio, al preſente, Sommo Pe

nitenziere in Roma ; ad ogni modo, perche quell'amicizia

era nata , e creſciuta nella comunicazione de loro ſtudj,

ſtentò lungamente queſti per indurlo in una faccenda non

appartenente a ſtudio ; che fu la ſeguente. Le Infanti di

Polonia, Iſabella, vedova del Re di Ongheria, & un'al

tra di coſtei ſorella, a cui era freſcamente morto il Re Si

giſmondo Auguſto, lor fratello, haveano raccomandata al

Cardinale l'eſazione di un cenſo , che annoalmente prove

niva loro dal capitale di quattrocento trenta mila ſcudi,

ſituato ſu le rendite della dogana di Foggia . Queſta fom

ma era ſtata ſomminiſtrata dalla Reina Bona Sforza, madre

delle ſuddette, al Re Filippo Secondo, a tempo della guer

ra in campagna di Roma , ſotto il Pontificato di Paolo

Quarto. Ora il Cardinale Oſio, per quattro anni havea

tollerato lo ſcherno, com'ei diceva, di quelle magnifiche ,

promeſſe che ſovente gli facca il Vicerè Cardinal di"
- - Ve a»
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vela, ſul certo e preſto pagamento delle accavallate e cor

renti annate. Ove poſcia il Granvela laſciò nell'anno ſcor

ſo il governo del Regno a Don Innigo di Mendoza, Mar

cheſe di Mondejar; cominciò l'Oſio con frequenti lettere a

combattere il P. Salmerone, accioche ſi adoperaſſe preſſo un

Vicerè, non piu di diverſa, ma della ſteſſa ſua nazione, e

per cio piu trattevole, circa lo riſcotimento di quel dana

ro. Soltanto che il Padre gli compariſſe davanti , harebbe

quel ſignore, per ſua benignità , e per lo merito di lui,

rotto, inſieme col ſequeſtro, ogni altro indugio, e fatta vo

lare la pecunia in ſollievo delle Sereniſsime Infanti, l'una

vedova, e l'altra pupilla, anguſtiate amendue dal gran di

ſpendio nel mantenimento della lor condizione ; percioche

nipoti, figliuole, ſorelle, cognate di Re ragguardevoliſſi

mi, e congiunte di ſangue allo ſteſſo Rè Cattolico.

Con piu ragioni in piu lettere, e con in foglio a par

te una lunga filza di luoghi della Scrittura , ove ſi com

menda la carità verſo le vedove & i pupilli , s'induſtria

va il Cardinale d'indurre il Salmerone ad abbandonare a

tempo la ritiratezza , e a sbrigare quel veramente intral

ciato negozio. Per contrario queſti, chiuſo volentieri nella

ſua camera ed in ſe ſteſſo, ribatteva con ragioni, quelle ra

gioni, e con la Scrittura riſpondeva alla Scrittura . Haver

Criſto antipoſta la divota occupazione di Maddalena a quel

diſtrattivo miniſtero della ſorella. Trovarſi eſſo, per la ſua

avanzata età, e per quelle de tempi addietro , sì multi

plicate, e sì continuate diſtrazioni, biſognoſo di un piu

frequente uſo di orazione, e per cio ora applicato a certa

ſorte di ſtudj, ch'eran frutti e ſemi di orazione : e, ove

ſempremai era ſtato avverſo a maneggi d'intereſſi e di da

naro, renderviſi preſentemente, piu che mai, inſufficiente e

diſadatto. In ſomma, non eſſer certamente per lui ſimiglian

ti faccende ſecolareſche.

Il Cardinale, che da queſti liberi ſentimenti del P. Sal

merone ricoglieva edificazione, e non offenſione, e che, a

ſuo parere, non harebbe incontrato huom piu adeguato di

lui a quell'affare, per la maniera di adoperare, per la gra

zia del Vicerè, e per la conoſcenza de'regij miniſtri; fe'ope

ra col noſtro Generale, che rendeſſe al Padre meritoria, per

Ss 2 - riſpetto

-
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riſpetto della ubbidienza, l'impreſa di riſcuotere quel danaro,

ordinandogliela. Così egli, fuor di ſua camera , harebbe ,

trovato Dio in quel , quantunque di propria natura profa

no, impaccio; e, beneficando le regie donzelle , harebbe

uſata gratitudine alle ceneri del Rè Sigiſmondo Auguſto, lor

fratello , che havea amata ed accolta la Compagnia nella

Polonia, e confermato poi quell'amore nel ſuo teſtamento,

col laſcio della ſua famoſa libreria al Collegio di Vilna.(n)

E riſpoſero così compitamente le coſe al diſegno dell'Olio,

che, dandone poſcia le grazie al Salmerone nell'anno ſe

guente, facetamente gli ſcriſſe , ch'egli n'era rimaſto dop

piamente vittorioſo, per haver cavato, ad una ora ſteſſa,

e lui di camera, e quel danaro di mano al fiſco . E giova

quì di rapportar parte delle lettere ſcrittegli dal Cardinale,

prima che ſi maturaſſe la faccenda: e cio a fine di appale

ſare, quanto quel sì grande huomo , (o) che fu riputato

l'onor di quel ſecolo, e la forte colonna, come chiamavala

Gregorio Decimoterzo, della Chieſa di Dio, ſtimaſſe il no

ſtro Salmerone, e quanto queſti ſtimaſſe il parlar chiaro,

e'l viver naſcoſto ne' ſuoi ſtudj: il quale alle ſue di ſopra

riferite ragioni per non uſcir nel publico , ne riportò dall'

Oſio queſta riſpoſta. Mudius ottavus ſcripſeram ad te; ſed

meſcio quomodo litterae tranſmiſe non fuerunt. AVunc brevi

ter aliis tuis reſpondeo. In arte rhetorica quantum profece

rim, valdè me paenitet. Mam, totis quatuor annis ferè, non

dum potuii, ut quae pupilla, 6 vidua ſunt ere

pta, reſtituerentur. Putabam aliquid me Scripturis rofe

rendis profecturum: ecce autem motiores eas eſſe tibi ſi,
quàn mibi: neque reſpondes Scripturis, niſi Scripturis: càm

tamen ego ſolvendis, quae debentur, quàm Scripturis reſpon

deri mihi mallem. Sed non eſſe dicis verbum Dei relinquen

dum, & menſis miniſtrandum. Idem & ego ſentio . Dere

linquit autem verbum Dei, qui, quod verbo Dei precipitur,

non praſtat. Pracipitur verbo Dei tuendas, ac defendendas

eſſe pupillas. Dicis non babere te donum. Z t numeres, cre

dote donum non babere; ſed ut borteris alios ad numeran

dum , & reſtituendum , quod ab illis deberi ſcis, habuiſti

em(n) Sacch. p. 3. l. 8. n. 2oo. ſ

(o) V. Oldoin. in add. gd Ciacc. in vita Card. Oſ.
-
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ſemper, nec nunc babere deſiſti, Verùn abſcondi talentum,
quod à Deo tibi donatum eſt. Qadm rectè, tu videris.

Indi, negli ultimi giorni del corrente anno, quando già il

Padre, per l'interpoſto mezzo del Generale, havea intrapre

ſo quel maneggio, queſte in fra le altre parole di ſua ſcu

ſazione gli ſcriſſe il Cardinale in una piu lunga lettera -

42uòd autem quereris me aliorum apud te patrocinio uti; ſi

puras hoc aliqua fatium eſſe diffidentia , toto calo , quod
ajunt, erras . Aſam de tua in me benevolentia mihi tan

tum polliceor, ut nemo ſit mortalium, cui plus fidam . Ve

rùm recordor adbuc illaram litterarum, in quibus aliquan

do mihi ſcripſeras paràm te decere, ut, quandoquidem Deo

militas, negotijs te ſecularibus implices. 2aam ob rem, busc

tibi ſcrupulum ut eximerem, majorum auctoritate mibi uten

dum eſſe putavi; ut ex obedientia tantò faceres alacrius, quod

etiam tua ſponte te libenter mea cauſtà facturum , perſua

ſum ſemper habui. Fortaſſis autem & Illuſtriſſimus Cardina

lis noſter, qui praſens iſthic adeſt, operana bac in re ſuam ,

non invitas mibi navaret.

Quel Cardinale fu Paolo d'Arezzo, ſucceduto al po

co prima difunto Mario Carafa, nell'Arciveſcovado di Na

poli, dove appunto era arrivato , quando cio dall'Oſio ſi

ſcriveva - Impiegò l'Arezzo la ſua opera, non già aiutan

do in rifcuotere i frutti di quel capitale, ma bensì favo

rendo in altro, il P. Salmerone, ſuo antico amico, e a cui

era uſo di ſcrivere affettuoſiſſime lettere che , una con le ,

altre, conſerviamo.

Un'altro capitale domeſtico, e piu ricco aſſai, per queſt'

anno ſi miſe fra noi in traffico piu corrente. Due de' pri

mi Compagni, che tanto qui ci onoravano, i Padri Salmerone,

e Bobadiglia, fecerº opera nella Congregazione Provincia

le, tenuta ſul Maggio nel Collegio Napoletano , che gli

Eſercizi ſpirituali del Santo Fondatore ſi uſaſſero piu fre

quentemente da Padri, e Fratelli, accioche un tale, e tan

to frutto, propio della Compagnia, da noſtri antichi sì di

ligentemente raccolto, non cadeſſe in poca ſtimazione preſ

ſo a noi, 8 agli eſterni, con danno a tutti irreparabile » .

Laonde, i Padri Congregati , dopo haver cio con le piu

calde formole raccomandato al Provinciale Claudio Acqua

- yiVa,
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viva, il vollero , e l'ottennero riconfermato dal Generale,

che ne rendette co' ſuoi ordini piu infallibile a noi l'eſe

cuzione per almeno una volta infra l'anno : quando ciaſcu

no, intralaſciate ad alcuni dì le conſuete ſue faccende, ſo

litario e chiuſo in ſe ſteſſo, ſi occupaſſe tutto negli Eſer

cizi ſpirituali: cio che poi per tutta la Compagnia, giuſta

la noſtra uſanza di Napoli, con decreto della ſeſta Congre

gazione Generale, fu fatto praticare dallo ſteſſo Claudio,

divenuto Generale.

C A P O O T T A V O.

Prima Congregazione fondata nel Collegio Na

poletano, ad onor della Beatiſſima Vergine.

Vocazione di Vincenzo Maggio alla

Compagnia. Quanto adoperaſſero

i noſtri Padri in Lecce, e'l Pro

vinciale Claudio Acqua

viva in Catanzaro.

E grazie del Cielo, che rendono ſegnalato l'anno

1577. | ſettanteſimo ſettimo frà le memorie della noſtra Pro

vincia, ſi originarono, com'è credibile, da un'oſſe

quio praticato da noſtri Padri, queſt'anno ſteſſo, verſo la

Beatiſsima Vergine. E la prima tra quelle grazie, fu l'onor

di haver potuto gradire a lei con un tale oſſequio. Cio fu

la inſtituzione della prima Congregazione , che nel noſtro

Collegio Napoletano s'inſtituì ſotto il patrocinio della Madre

di Dio , e che nominoſſi della Concezione. Nè altra quì

ve ne havea allora, ſalvo quell'antica fondata, come già fu

detto, a tempo, e con la benedizione , del noſtro Padre ,

Sant'Ignazio, chiamata de' Comunicanti. Ora tali furono i

principij della Congregazione ſopradetta.

Nell'anno i 574 cadde in penſiero al P. Girolamo Su

riano, teneriſſimo nella divozione di Noſtra Signora, di er

gere ad onor di lei conceputa ſenza la comune colpa , nn'
aC
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it

ti:

.

it.

ſi

,

accademia di giovanetti , ſcelti fra i moltiſſimi , che fre

quentavano queſte noſtre ſcuole; i quali per inſtituto lo

daſſero, tre, o quattro volte fra'l meſe , la Madre di Dio

in publico, con alcuna poeſia , o altra compoſizione, ſe

condo lor poter e ſapere. Ma la miglior maniera del lo

darla dovea eſſere l'imitarla. Per tanto, quando alcun de

gli accademici foſſe colto in alcun quantunque lieve fallo,

o circa la integrità della vita , o circa la gravità de' co

ſtumi, o ſe anche mancaſſe nel frequente uſo de' Sagra

menti ; allora, nel ſuo luogo, a quelle lodi, e a quell'ono

re, altri ſarebbe ſubitamente ſuſtituito. Comunicò il Suria

no queſto ſuo penſiero a noſtri Superiori che ne commen

daron l'impreſa, e glie ne facilitaron l'eſecuzione con l'aju

to, che gli dierono, di Gregorio Maſtrilli, giovane adatto

a far quella ſcelta, e fervoroſo a promuover quell'intento.

A trediei di Dicembre dell'anno ſettanteſimo quarto, ſi aper

ſe con ſolennità la prima volta quell'accademia , e menoſi

poi avanti, a grande utilità della Gioventù , & edificazio

ne degli altri, ſino al Giugno dell'anno preſente : quando,

rimeſſi quegli eſercizi di ſcuole alle ſcuole, fu con nuova ,

giunta di divozione, di gente, e di regole, convertita in

Congregazione. Vi hebbero in cio parte , oltre al Provin

ciale Acquaviva, zelantiſſimo in dilatare il culto della Rei

ma degli Angioli, il P. Antonio Liſio , che, nell'Ottobre -

di queſt'anno, quì ſteſſo cominciò ad inſegnar la teologia,

e Pietro Antonio Spinelli che ſeguì ad apprenderla . Ma -

dello Spinelli leggeſi in particolare, che concorſe piu cal

damente con la ſua opera a quella faccenda, animato a per

fezionarla, per havere oſſervata una buona mano di ſcola

ri, de quali era capo Vincenzo Maggio da Maſſa, inchi

nevoli aſſai agli eſercizi di divozione : cio che di ſopra fu

contato, ove parloſſi di Clemente Reſſa. Si raccomandò la

nuova Congregazione al medeſimo Pietro Antonio , accio

che con lo ſteſſo calore , onde ne havea voluto lo ſtabili

mento, ne procuraſſe l'avanzamento -

In fatti , alla induſtria dello Spinelli corriſpoſe il

fervor di quegli altri ; e al fervore, il numero : il quale -

finalmente fu tale, che, prima che volgeſſero i due anni º

quella Congregazione, non capendo ſe ſteſſa , ne atti"
- l
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di un'altra, che, ſotto la nominazione della Madre di Dio

Nunziata , contentaſſe ed accoglieſſe quegli ſcolari, che di

età alquanto inferiori gareggiarono dipoi nella pietà co pri

mi. Gli altri, che praticavano nelle altre noſtre ſcuole, o

pure nella noſtra chieſa, e che non haveano luogo in eſſe

Adunanze, è per la minor'età, o per la maggiore, perche

Sacerdoti, Dottori , mercatanti, artigiani ; ſi riſcaldavano

frattanto a quel fervore, ed aſpettavano i favori del tem

po, che loro ſimigliantemente provedeſſe. Ove poſcia in

proceſſo di tempo fu con le nuove Congregazioni provedu

- to a tutti, il titolo della Concezione, tralaſciato un pezzo

prima da quella degli Studenti, onorò l'altra de Dottori.

Il conſiglio di tralaſciarlo ci venne nel 1585. di Roma, do

ve per quell'ora credevaſi, che a participar delle ample ,

Indulgenze, concedute da Gregorio Decimoterzo alla Pri

maria Congregazione della Nunziata freſcamente eretta nel

Collegio Romano, foſſe neceſſario alle altre il ſimilmente ,

intitolarſi. Queſta dunque, di cui parliamo , nel ſuo prin

cipio nominata della Concezione, e nel ſuo decorſo della

'Nunziata, fondoſſi ſul ſettanteſimo ſettimo del ſecolo cor

rente, e non già, ſe non in larga maniera parlando , nel

ſettanteſimo quarto, dove il medeſimo Spinelli, nel ſuo egre

gio libro della Vergine, (p) la ripone ; in cio diſcordando

dalla noſtra cronologia, ed accordando con la ſua umiltà;

mentre gli giova di confondere con quell'accademia queſta

Congregazione, e così di rifondere negli autori della prima

le lodi dovute all'autor della ſeconda ; il qual fu egli ſteſſo.

ll primo frutto che da quella Congregazione della Con

cezione cadde in ſeno alla noſtra Compagnia , fu il ſopra

detto Vincenzo Maggio, nato in Maſſa , ſul mille cinque

cento cinquantotto . I ſuoi genitori ſi chiamaron Lionardo,

e Paſqua Cagiana, de' piu beneſtanti in quella Città , e ,

de' piu onorati. E' bensì vero, ch'egli, prima che foſse .

della Compagnia, era della Vergine : la quale da vari pe

picoli l'havea miracoloſamente preſervato , giovanetto, fan

ciullo, bambino, ed anche prima che naſceſſe . Impercio

che, nel famoſo ſacco, che per quell'anno ſteſſo di l'arma

ta del Turco a quel tratto di paeſe , mentre la madre di

Vin

(p) la Deipara, Throzo Dei, c. 4o. de Congr. n. 14.
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Vincenzo, due meſi prima che i partoriſſe , voleva con la

fuga , come faceano gli altri, procurare lo ſcampo della vi

ta, o della libertà, e non certamente poteva per quel trop

po avanzato ſuo peſo; raccomandataſi a Noſtra Signora,

udi eſpreſſamente dirſi dalla ſua creatura che chiudeva nell'

utero, Fuggi, fuggi. Da tali voci innanimita ed alleggeri

ta, corſe a ſalvarſi ſu l'erto della vicina montagna. Per
tanto beneficio mantenne poi ella teneriſſimi ſenſi di grati

tudine verſo la Santiſſima Vergine, e ſi ſtudiò d'inſtillargli

al bambino Vincenzo; le cui prime parole non altre volle,

che foſſero, ſalvo quelle, Giesù, Giuſeppe, Maria: inceſſan

te Triſagio che ſonò in bocca a coſtui dal primo balbet

tare fino all'ultimo boccheggiare.
- º

Quando ei fu in età di anni cinque, gli avvenne la

prima volta di vedere la Reina de' Cieli, con in capo la

corona, e ſimile nelle fattezze alla miracoloſa immagine di

lei, che ſi venera nella chieſa della Lobra in Maſſa. Vide

la, ed inſieme con eſſa il divin Bambino, ſopra una ſiepe ,
nel mezzo di una ſtraordinaria luce. Ma mentre il fanciul

lino chiamava con fretta il ſuo fratel maggiore ad oſſervare

la Madonna della Lobra, colà venuta; nè egli piu la vide,

nè quegli piu fu a tempo per vederla. Crebbero, inſieme ,

con gli anni, ſimiglianti favori. Quando Vincenzo in età

maggiore dimorava con quel ſuo fratello in Napoli, amma

loſſi di febbre maligna che'l menava irreparabilmente a mor

te. Informato del ſuo pericolo, pregò la Vergine , che lo

rimiraſſe in quello ſtato: indi pregò gli altri, che lo ſeppel

liſſero in chieſa dedicata alla Vergine : Ultimo, e piccolo

ſuo oſſequio; poiche, ſeccando in fiore, (com'era voler di

vino), altro frutto render non le poteva. Ma non piacque

a Dio, e alla Madre di Dio, che tant'oltre procedeſſero le

coſe. Impercioche, queſta ſi diº a vedere ia ſonno all'infer

mo, dietro a molti venerandi Preti veſtiti in cotta , ed or

dinati in proceſſione : da quali eſſa poi deviando alquanti

paſſi, avvicinoſſi al letto , e benedicendo col ſegno della ,

croce chi vi glaceva, ruppe tutto inſieme e'l corſo al ma

le, e'l ſonno al malato. Allora Vincenzo, dopo corrette ,

le troppe lagrime di ſuo fratello che vide abbandonato a -

piè del ſuo letto, l'eſortò ad approntargl' , in lnogo degli

T t uffi
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uffici funerali, le veſti chericali, che, una con altre riſolu

zioni, harebbe preſe in ſervigio della Sagratiſſima Vergine:

cio che preſtamente potè mettere in eſecuzione , con iſtu

pore de medici, e di tutta la vicinanza -

. Una delle riſoluzioni fu di frequentare il noſtro Colle

gio, a fine di perfezionarſi nella doppia accademia e dello

ſpirito, e delle lettere - Laonde, licenziatoſi dal primiero

maeſtro, incontrò tra noi il ſuddetto Clemente Reſſa , che

nell'uno, e nelle altre, adoperò fruttuoſamente con lui la

ſua coltura, maſſime circa l'orare mentalmente : nel qual'

eſercizio Vincenzo inſtruito potè inſtruir quegli altri, come

accennoſſi; e così, con la ſua perſona, e co ſuoi amici,

concorrere alla fondazione di quella Congregazione.

Mentr'egli, con queſti ſervigi meritava preſſo la Ver

gine, ſcoprì un nuovo di lei beneficio, riſcontrando la pro

ceſſione che vide in ſonno, con altra che vide in veglia . -

Stavane Vincenzo, un dì di quella ſtate, nella noſtra chie

ſa, quando vi entrarono a due, a due, veſtiti tutti in cot

ta, ( qual'era allora l'uſo), i Padri del Collegio, per uffi

ciare intorno ad un noſtro giovane difunto, che ſeco trae

vano. Si commoſſero tutti gli altri alla conſiderazione di

colui immaturamente eſtinto; fuorche Vincenzo Maggio che

con piu ſollevati affetti conſiderava ad uno, ad uno, la no

ſtra gente. Ecco, diceva, i Padri che accompagnarono la

Beatiſsima Vergine, quando, apparendomi , mi liberò dalla

morte. Tale appunto fu la proceſsione, queſti eran gli abiti,

ſimigliantiſsime ne' volti le fattezze. La Madre di Dio, che

a quel punto mi cavò di ſepoltura, ora mi vorrà cavar dal

Secolo, ſurrogandomi a quel marto , aggregandomi a queſti

vivi. Da quel dì per avanti, quel ſuo deſiderio di renderſi

della Compagnia, natogli alquanti meſi avanti in cuore, e

tenutovi chiuſo per umiltà, perche da lui creduto ſuperio

re al ſuo merito, cominciò ſotto queſti auſpici , che glie

ne venivano da favori della Beatiſſima Vergine, ad appaleſarlo

prima al Padre ſuo confeſſore, indi a Pietro Antonio Spi

nelli che moderava l'antidetta Congregazione, ed in fine ,

al Provinciale Claudio Acquaviva, ove queſti , a venti di

quel Settembre, ritornò dalla ſua prima viſita in Napoli. (q)

Il

(q) Arai, l. 3. c. 8.
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Il Provinciale non intramiſe la piu piccola difficultà dal

ſuo canto, sì che Vincenzo, a lui prima noto, non ne an

daſſe incontanente al Noviziato in Nola . Ma glie ne ven

nero degl'indugi e dalla propia madre, cui abbiſognò di

acchetare in Maſſa, e dal fratello maggiore, a cui gli con

venne reſiſtere in Napoli . Peroche queſti, quantunque ,

huom timorato di Dio, condeſcendendo all'affetto naturale,

ed avvalendoſi delle gran facultà onde l'havea proveduto Id

dio, il combattè fortemente , ora con l'offerta di trenta

mila ſcudi per veſtirſi Prelato in Roma , ora con piu lar

ghe promeſſe da goderleſi appreſſo; purche ſi voleſſe aſte

nere da quella riſoluzione - La quale contuttociò egli man

dò ad effetto, vincendo coſtantemente tutti , e rendendo

ſi novizio, in età di anni dicenove , a quattordeci, non

già di Agoſto, come ſcriſſero altri, ma di Ottobre, come

leggiamo notato di ſua mano nel libro del Noviziato Nolano.

Quivi Vincenzo, mediante prima gli Eſercizi del San

to Fondatore, indi gli altri da novizio, atteſe a vincer ſe

ſteſſo, ma con quell'accortezza che , finche viſſe , ritenne

ſempre contra i pullulanti riſentimenti della natura. Segna

-loſſi particolarmente nell'eſercizio della pazienza per piu meſi,

quanti ne giacque tocco da lebbra contratta , mentre con

altri novizi era venuto a ſervire agl'Incurabili di Napoli.

Portò di qua in Nola quel moleſtiſſimo morbo, e lo ſop

portò, ſequeſtrato dal commercio de compagni , finattanto

che ſano, e non piu biſognoſo di ſperimento, venne ad in

ſegnare per tre anni in una delle claſſi di gramatica nel Col

legio Napoletano: nel qual tempo trovoſſi preſente alla ven

turoſa morte del ſuo prima maeſtro, ed ora commaeſtro,

Clemente Reſſa. Dietro a cio, ſul mille cinquecento ottantu

no quando in Lecce, ſi apriron le noſtre ſcuole , andonne

colà per ſimigliante affare; al quale di ordinario ne aggiu

gneva degli altri, ora con gli operaj ajutando le anime, e

ora alleviando nelle loro fatiche i noſtri Fratelli . Dicon di

lui, che, per una quareſima intera, inſieme con l'attenta cu

ra della ſua ſcuola, ſervì ivi ad un noſtro predicatore nell'

accompagnarlo al pulpito, a viſta de' ſuoi ſcolari, e di tut

ta la gente. Ed in quanto all'adoperar per le anime, avven

ne talvolta, che la ſua opera in Lecce fu piu fortunata di

Tt a quella
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quella de' noſtri Sacerdoti ; come ſi vide nella converſione

di un famoſo sbandito che condannato a morte, ed oſtina

to a non confeſſarſi, havea deluſe tutte le induſtrie di tutti

gli altri. Chiamavaſi queſti, per ſopranome il Lupo, che fa

cea contare nel ſuo proceſſo tanti omicidij , quanti ſi con

tan giorni nell'anno, oltre ad altri ed altri misfatti. Volle

Vincenzo eſſere introdotto a coſtui, e fare anch'egli con -

eſſo le ſue pruove, che cominciò con un ſanguinoſo diſci

plinarſi nelle ſpalle, e proſeguì inſinattanto che il malfatto

re, compunto, e diſpoſto ad ammettere il confeſſore, non a

gli ritolſe di mano la diſciplina , per avvalerſene contra ſe

ſteſſo. -

E riſerbando ad altri tempi le altre piu conſiderabili

notizie di Vincenzo Maggio , daremo luogo a quelle del

Provinciale Acquaviva nell'accennata viſita dell'anno ſettan

tanteſimo ſettimo del ſecolo corrente. Quattro meſi, e mezzo,

ei dimorò fuor di Napoli ne' Collegi di Nola, e di Catanzaro,

e nella Reſidenza di Lecce, che tuttavia non riſoluta dove

piegare, ſe a Collegio, o a Caſa di Profeſſi, era pur quivi

di ſervigio agli amorevoli cittadini. Peroche quei due, o tre

Noſtri, che vi havea ( benche fra eſſi vi havea Bernardi

no Realino, valevole per molti ), ſi occupavano infaticabil

mente, con la predicazione della parola di Dio, con la eſpoſi

zione della Scrittura Sagra, con la ſpiegazione de caſi di co

ſcienza, e con inſtruire i biſognoſi negli articoli della Fede:

eſercizi che dal duomo ſi trasferirono alla nuova noſtra -

chieſa, quando queſta con gran ſolennità ed allegrezza de' Lec

ceſi, ſi aperſe nell'ultima Domenica di queſt'Ottobre. L'Acqua

viva, che nulla profittò per quell'ora circa lo ſtabilimento

del Collegio ( qual'era il ſuo principale intento), non però

riputò di haver conſumato indarno quel ſuo viaggio, per la

tanta conſolazione , che indi ne riportò , in oſſervando sì

accreditati preſſo la qualificata Città e gli huomini, e i mi

niſteri della Compagnia: nel che, a dir vero , vi havea il

Cielo la ſua parte, per ragion de' ſuoi paleſi miracoli. E,

infra gli altri, narravaſi allora la ſeguente maraviglia, come

coſa freſcamente avvenuta.

Ordinò il medico un dì al P. Realino, per quell'ora ,

malato, l'uſo del vino bianco: per cui mandoſi di ſera -,

- - - quando
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quando appunto dovea cenare il ſervo di Dio, a Nicolò

Maria de' Giudici, patrizio Lecceſe, che ſolo fra tutti ſer

bava di quella roba. Due botticine ve ne havea in caſa di

coſtui ; l'una quel dì ſteſſo vota e per cio abbandonata, l'al

tra affatto intera. Ma perche a ſpillar queſta, vi ſarebbe ito

piu tempo di quanto la fretta del meſſo comportava ; ſi

conſigliarono, a fine di non ritardar la cena del Padre , di

ſcolarne dall'altra quel pochetto, del qual'ei per quel punto

abbiſognava . Metterebbero poi , nel dì ſeguente, mano a

quella ripiena, che tutta per lui harebbero guardata. E riu

ſcì a buon'effetto il conſiglio: percioche ſe ne ricavò , ben

che con iſtento, quel poco reſiduo , quanto appena baſtava

al preſente biſogno del P. Bernardino: il quale, la mattina

appreſſo, mandò dire a Nicolò Maria, che, laſciando inte

ro, qual ſi trovava, l'altro vaſo, ſeguiſſe a donargliene di

guello, ond'era il venutogli la ſera antecedente; perche que

ſto aſſai ſi confaceva allo ſtomaco. Fu l'imbaſciata udita con

riſo in quella caſa, dove ſapevan, che altro, ſalvo la poſa

tura, non vi reſtava nella piccola botte. Ma preſto fu cor

retto il riſo col riflettere, che quelle eran parole dell'huom

di Dio, e che Iddio è mirabile ne' ſuoi ſervi . In fatti, ſpe

rimentaron di nuovo il vacuo legname, che corriſpoſe con

altrettanto di vino, quanto era ſofficiente al biſogno di quel

la giornata, e nulla piu di vantaggio . Seguì il P. Realino

a mandar e rimandar ſeſſanta di continui a prenderne , ma

con l'avvertenza, che altro vino, ſe non di quel primo va

ſo, eſso non voleva. In fine , ceſsò di volerne e di haver

ne, dietro a quei due meſi, quando tutto inſieme, con ma

tematica puntualità, mancò in lui il male, mancò nella bot

te il vino. -

Ora quando, per la tanta affezione de' cittadini, e per

li sì buoni eſempi de' Noſtri, ſi aſpettavano ſenza fallo le ,

rendite a formare il Collegio in Lecce, quelle del già for

mato in Catanzaro ci degeneravano in amarezze. Si appog

giavano cſse, o tutte, o la maggior parte, ſu l'ufficio de'

maſtridatti, o, ſi vuol dire, ſu la maſtrodattia, da princi

pio donata dalla Città a Padri, che, allogandola, ne riſco

tevano annoalmente pel loro ſoſtentamento alcune centinaja

di ducati dagli ſcrivani. Queſti , ſotto preteſto di"
ai Ict
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aſtretti a pagarne un troppo alto fitto a Geſuiti, vendeva

no a gran caro le loro ſcritture: le quali, sì come aſsolve

vano nelle cauſe occorrenti la povera gente , così incolpa

vano preſso i male informati gl'innocenti Padri: onde ad un'

ora medeſima, inſieme con le benedizioni, che ricoglievamo

per le inceſsanti fatiche in quella Citta ed in quel contor

no, s'intrecciavano delle maladizioni, che contra ci ſcaglia

vano quegli aggravati. Il P. Claudio, riſoluto di rinunziare

a ſimili grazie della Città, che ci provenivan dall'odioſo in

chioſtro, fe” opera, colà giugnendo, ch'ella ſi ragunaſse in

luogo, dov'egli a tutti eſprimer poteſse queſti ſuoi ſenſi.

La Compagnia, diſse, venuta a ſervigi della degna Città di

Catanzaro, ha certamente nel corſo di quattordici anni im

piegato cgni ſuo sforzo, a fine di attenere le ſue promeſſe, e

di non aefraudare la loro eſpettazione. E sforzereſſi maggior

vente in avvenire, ſe ſperimenterà piu allenato, e piu ra

dicato inverſo di sè l'amor de'cittadini. Queſti frattanto

bauran potuto conſigliarſi con una sì lunga ſperienza, la qua

le ſicuramente baurà detto loro il vero , circa queſto punto:

Se l'opera de'Padri, quì rieſca a giovamento. Che ſe in al

cuna coſa noi non ſoddisfacciamo, ſi adopererà col noſtro Ge

nerale, o che toſto vi ſi ripari, o, ſe tanto è loro in grado,

che votiamo il paeſe. Del reſto, ſe amano eſſi di voler ſeco

la Compagnia, non può queſta non voler per sè ciò ch'è ne

ceſſario alla natura - Le perſone religioſe han tutto, ſe han

quel poco che baſta a coprirgli e madrirli. Fummo certamen

te qui proveduti: ma con una ſorte di provedimento, che in

un medeſimo e ci alimenta, e ci tormenta: ci ſomminiſtra il

vitto per faticare in ſervigio de' proſſimi; ma inſieme ci ren

de odievoli con queſto ſteſſo a prºſſimi. Tali ſono gli effetti

delle aſſegnate a noi rendite, che ſi originano da litigi, e de

litti; che ſi eſiggono con iſtrazio della miſerabile gente; e .

che poi in poca parte ne vengono a noi, accompagnate con mille

imprecazioni. Chi vorrà ſperare che, in una tale diſpoſi

zione di animi ſi poſſan vedere, mediante la noſtra coltura,

frutti di pietà negli altri? Adunque tocca a voi il riſolve

re, giuſta la voſtra prudenza e carità, col riguardo all'utile

della Città, e alla gloria di Dio, quanto in queſto partico

lare vogliate da noi eſeguito. Cio detto immantenente par

: - tin
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tinne di colà il Provinciale Acquaviva, laſciando loro ogni

libertà nel deliberare , e aſpettando in caſa la riſoluzione.

La quale ſonò improviſo in bocca di tutti, che, ove abbiſo

gnaſse, ſi vendeſsero pure i propi figliuoli , per alimentare

il Collegio; e che frattanto quattro di eſſi, diputati con co

mun conſenſo, ne ſtudiaſsero la maniera, e cambiaſsero le

rendite a Padri: cio che ſubitamente fu eſeguito -

Queſta prontezza de' Catanzaneſi, che ci ſervì di ca

parra in ordine ad altri atti di benivolenza avvenire , ci

valſe di conferma in riſpetto ad altri ſucceſſi di ſtima paſ

ſata - Era già quivi morto ſu i primi giorni di Marzo,

Giampietro Pittarella, noſtro ſacerdote, cui ricordammo

altrove, huom di bontà , e di virtù eminente; e perciò,

e per la carità uſata con ogni ordine di perſone, e ad ogni

occorrenza, venerato da tutti in Catanzaro, quantunque ,

non raccomandato da molta letteratura. Confeſsò per molti

anni la maggior parte de' cittadini, e 'l lor Veſcovo, Ot

taviano Moricena, Perugino, che gli fu poſcia grato nel

celebrargli, una col ſuo clero, l'eſequie. Non è credibile,

quanta ſi foſſe allora la calca, e quale la violenza, per di

vozione, intorno al cataletto ; dove il Veſcovo, benche ,

adoperaſſero forza contra la forza , non potè giugnervi,

per baciar le mani del venerando corpo. Nè queſto ſi po

tè ſeppellire, ſe non di notte tempo, quando appena val

ſero a ſpignerne fuora la gente, e chiuder le porte della ,

chieſa - Forſe allora cominciò in Catanzaro quell'uſo, il

qual dappoi ſi ritenne a molto tempo, che , quando ivi

moriva alcun de' Noſtri, sì le perſone nobili, e sì le civi

li, in atteſtazione del loro dolore, veſtivano per quel dì a
bruno.

A fine di ſchifare le poſſibili equivocazioni, ſi vuol

notato in queſto luogo un'altro Giampietro Pittarella, huom

di gran talenti ; che poi , quindi a dieci anni, Rettor del

Collegio di Lecce, donde di Settembre era venuto ad una Con

gregazione Provinciale in Napoli, colto da febbre maligna,

quì ſi morì , col freſco merito de noſtri quattro voti ſo

lenni, che giurò a Dio, poche ore prima che gli rendeſſe

lo ſpirito.

CA
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Nuove opere dei Padri per Napoli, e pelcontorno:

Ridolfo Acquaviva parte per l'India, accom

pagnato dal P. Michele Ruggieri, che 9

prima di ogni altro della Compa

gnia, entra nella Cina.

Rattanto, in Napoli , e nel villagi d'intorno, s'im

F piegavano piu particolarmente i noſtri operaj . A

1577. queſti aggiunto ſi era Gianfranceſco Araldo , che ,

dopo ſette anni di ſua dimora in Roma , finalmente rico

verammo, a gran beneficio di quella parte di Napoli, do

ve abita il piu folto popolo. Cominciò egli, e ſeguitò piu

anni, ad inſtruir ſu le coſe dell'anima la gente , ragunan

dola ogni dì feſtivo, ora in San Giovan, che dicono, in

Corte , ed ora in Santa Maria della Scala . Fra gli altri

frutti, che, con l'induſtria del noſtro Araldo, quindi ne a

raccolſe lodio, ne rimaſero allora fondate in eſſe chieſe ,

alcune Compagnie di huomini divoti, con inſtituto di ac

compagnare in torchj acceſi, ed in abito particolare, il

Santiſſimo Sagramento a gl'infermi, e di ſovvenire alle po

vere famiglie di quelle contrade, alleggerendo loro la ſpe

ſa e'l dolore , quando vi haveſſe gente ammalata , e da a

ſeppellirſi. -

Con ſimigliante maniera ed utilità, adoperava alla me

deſima ora, quel Girolamo Caſella, che nominammo altro

ve, nella chieſa di Sant'Eligio, convocandovi ed inſtruen

dovi la gente del contorno. Le quali inſtruzioni, e predi

che , ſi continuarono ivi ſteſſo per gli anni appreſſo , da'

noſtri Padri, Curzio Amodei, Romano, Vincenzo Madre

ſe, Carlo Maſtrilli, Giovan Saliceto, ed altri, la maggior

parte, predicatori, e miſſionari inſigni : così eſſi ſoddisfa

cendo e al propio fervore in ampliare il ſervigio di Dio

per quel vicinato , e ai meriti col noſtro Collegio di Ce

ſare Vitelli, Regio Conſigliero, Governatore del Conſerva

torio di Sant'Eligio; il quale voleva, mediante la noſtra

ope
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opera , avanzate nello ſpirituale le moltiſſime vergini orfa

ne , che , con lunga e ſomma ſua induſtria , havea ivi

dentro chiuſe e adagiate nel temporale. E ſervirono que

(te fatiche anche a tempi futuri , quando, per la ſperien

za preceduta, e per la memoria del frutto quivi preſente

mente raccolto, conſigliarono nel ſecolo appreſſo la fonda

zione di una vicina Caſa per li noſtri Profeſſi , che poſcia

mutoſi e chiamoſſi Collegio di Sant'Ignazio , o pur del

Carminello. -

A tempo che l'Araldo , e 'l Caſella nella ſopradetta ,

forma s'impiegavano in Napoli, altri ſei operaj, ſpartiti in

coppie, ne uſcirono fuora a ſimilmente fruttificare , per la

dioceſi Napoletana ; corriſpondendo con cio alle inſtanze,

e uguagliando i deſiderij, del zelantiſſimo Paſtore , Cardi

nal d'Arezzo . Nè in tanto, per la mancanza di coſtoro,

punto pativano in Città i tanti altri noſtri miniſteri, e le ,

tante ſcuole : perche s'incaricava volentieri la noſtra gente

di travagli ſuperiori alle forze; sì come di gente ſuperiore

alle rendite, ſi aggravava il Collegio. Ma ci ſollevò impro

viſamente in queſt'anno la Providenza con varie limoſine a

conſiderabili, parte da riſerbarſi per la fondazione della ,

Caſa de Profeſſi , al che continuo penſava il Provinciale ,

Acquaviva ; parte da impiegarſi con le altre prima rice

vute della Conteſſa di Sant'Angiolo , D. Anna di Mendo

za , a beneficio del noſtro Collegio : il quale nell'ultima a

parte dell'anno, comperò con eſſe un podere, detto di Pia

nura , dal vicino villaggio di tal nome ; che toſto diven

" piu amplo , e 'l piu fruttuoſo, che a quell'ora ſi ha

Velie e

Un sì conſiderabile ſuſſidio , che qui ſervì a multipli

car la noſtra gente e i noſtri luoghi , ci pervenne a quell'

ora medeſima , quando nell'Etiopia avvenne la morte del

Venerabile Patriarca Andrea di Oviedo. Havea il ſant'huo

mo in Napoli, quando vi reggeva la Compagnia, predetta

quella multiplicazione. Nè sì toſto a quattordici di queſto

iSettembre paſsò , com'è credibile per li tanti gran meriti,

al Cielo ; che, con la ſua interceſſione preſſo Dio , otten

ne , che ſi cominciaſſe ad avverare nella riferita maniera a

quella ſua predizione.

- Vu Per
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Per quel tempo medeſimo, quando nell'Africa mancò

il Patriarca ſuddetto, partì per l'Indie Ridolfo Acquaviva:

miſſione, che tanto fu da lui prima deſiderata, quanto ve

dremo dal Cielo poi proſperata : ed altrettanto da gli altri

era preſentemente contraſtata. -

Studiava Ridolfo in Roma, inſieme con la teologia ,,

fervidamente ſu queſto particolare; quando il noſtro Lodo

vico Maſelli, Rettore del Collegio Romano, s'ingegnava di

fraſtornarne le pratiche, a fine di mantenere a Napoli le ,

ſperanze di ricuperare un sì degno Napoletano . Scriſſe al

Provinciale Claudio , che a queſto piu placido cielo invi

taſſe l'infermiccio nipote , prima che intraprendeſſe la tan

to a lui pericoloſa navigazione dell'Oriente. Ne parlò piu

caldamente al General Mercuriano, mettendo avanti la dop

pia afflizione e dell'Italia in perdere un giovane che le ſa

rebbe riuſcito a tant'onore , e dell'India in non cogliere ,

alcun frutto da tale pianta , che per dilicatezza non alli

gnerebbe in quel sì ſtrano clima . Così la mente umana,

ſpeſſe volte cieca ne' ſuoi diſegni , e contraria a propi

intereſſi, mentre va dietro ad un tenue onor che ſi figura,

abbandona que rilevati vantaggi, che le prepara la Provi

denza. E bensì vero , che nel preſente" compati

bili gli huomini , ſe la diſcorrevano umanaménte : perche ,

non poteano ſcorger tra i ripoſti teſori del Cielo quelle ,

palme, e quelle corone, che a tanto maggiore onor di Na

poli, e della Compagnia, ſi ſerbavano per Ridolfo Acqua

VlVa » -

Ma nè Claudio s'ingerì contra quell'affare del nipote,

nè il Generale che prima gli era ſtato di contrario avviſo

circa quella miſſione, ove poi mutò parere, punto ſi arren

dette alle accennate ragioni per tenerlo in Italia : percio

che riſpondeva non poter'egli reſiſtere a quanto Iddio aper

tamente gli dimoſtrava, di voler nell'indie Ridolfo. ll qua

le, fin quando cominciò lo ſtudio della teologia in Roma,

ogni notte aſpramente flaggellandoſi per un quarto d'ora,

offeriva a Dio que ſuoi deſiderij, accioche glieli proſperaſ

ſe, intorno alla miſſione Indiana. E perche in prima glie ,

ne fu da Superiori attenuata la ſperanza , per la riferita ,

ſua fiacca compleſſione , che non gli reggerebbe a ";
egli»
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egli, nulla per cio rimettendo di quell'ardore, anzi duran

dola , da indi per avanti, fino a mezz'ora continua nelle ,

battiture , chiedeva a Dio, con voci , con lagrime , con a

ſangue, mercè di eſſere aſſortito a quel miniſtero . Tanto

fervore ſi comunicò anche al noſtro Carlo Maſtrilli, che ,

due anni prima da Napoli era ito a Roma, ove compa

gno di camera, e di ſcuola, a Ridolfo, gli divenne anche

nella voglia di viaggiarº e morir nell'Oriente. Ma la ſor

te di conſeguir tanto , per molto che ſi adoperaſſe il Ma

ſtrilli, fu ſola dell'Acquaviva, che potè anche riconoſcerla

dalla Beatiſſima Vergine , mediante , oltre le ſue, le ora

zioni di Bernardino Norcino. Era queſti della Matrice in

Abbruzzi, e ſecolare ſerviva per quell'ora al Collegio Ro

mano, con tanta opinione di ſantità preſſo que noſtri Pa

dri, che a lui ricorrevano nelle coſe piu dubbie o diſpe

rate . (r) Vi ricorſe Ridolfo, a tempo delle piu abbattute

forze per malattia , e delle piu che mai aſſeccate ſperanze

intorno alla faccenda dell'Indie , raccomandandogli il tutto

con le piu calde inſtanze : E 'l tutto ſi riduceva al voler

morire per Criſto. Quegli dopo haverne trattato con Dio,

e con la Santiſſima Madre , imbattutoſi a caſo col noſtro

Acquaviva, ſtrettamente abbracciollo, e, Giovane venturo

ſo , gli diſſe , a cui dovrà ſervire una robuſta ſalute , per

travalicar l'Oceano, e verſar per la noſtra Fede il ſangue!

Tutto queſto ba manifeſtato a me la Reina de' Cieli . A

quel punto Iddio e corroborò la compleſſione in Ridolfo,

e fermò sì fattamente in cuore al Generale la ditermina

zione di volerlo nell'Oriente , che indi non potè dimuo

verlo l'efficacia delle riferite ragioni.

Divenne poi quel Bernardino , primo compagno del

Venerabile ſervo di Dio , Camillo de Lellis , Fondatore ,

della Religione de Miniſtri agl'infermi: ed huom di gran ,

carità, e di gran meriti con Dio, morendo ſul 1585. in .

Roma, ſi giacque ſeppellito in quella Caſa de noſtri Pro

feſſi, dove abitava il ſuo confeſſore, e , come volle il no

ſtro Claudio , allora Generale , viciniſſimo alla tomba del

Beato Padre Ignazio. -

Inſieme con Ridolfo Acquaviva, verſo la fin del No

Vul 2 - Vem

(r) Tanner. in Soc. Aſiat. de Rod. Acquav.
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vembre di queſt'anno, parti di Roma Michel Ruggieri,

nativo di Gravina, come ci atteſtano gli antichi manuſcrit

ti , benche il facciano altri da Spinazzola - Cinque anni

rima , quando di ſua età ne contava ventinove, Dottore

graduato nella ragion civile e canonica, era venuto alla a

Compagnia in Roma ; dove al preſente , non ancor'a ,

mezzo corſo della teologia, ſenza le difficultà incontrate

da Ridolfo , conſeguì quell'apoſtolico miniſtero, cui eſer

citò piu lungamente, ma non coronò sì fortunatamente ,.

Il dì della Eſaltazione della Croce dell'anno appreſſo, dì

anniverſario del paſſaggio al Cielo del ſopradetto noſtro

Patriarca d'Oviedo, afferrarono, dopo proſpera navigazio

ne , in porto a Goa. Quivi al Ruggieri fu conſegnata a .

coltivare la Coſta della Peſcheria , tratto di paeſe già no

bilitato con l'apoſtolato del Saverio: e quivi egli di della

ſuh abilità gran ſaggio , sì nel bene apprendere la ſtrava

gantiſſima lingua di que” paeſani, e sì nel ben condurre ,

quella impreſa; al che aſſai ſerviva fra barbari un ſuo ci

viliſſimo modo di converſare . Per cio , e per altro , fu,

poco ſtante, voluto in Macao, affinche di quindi, uſando

il ſuo ingegno e le ſue maniere , ſi faceſſe largo fra le ,

tante difficultà a penetrar nella Cina : cio che a lui, pri

ma che ad ogni altro della Compagnia, felicemente avven

ne. Quanto, per piu e piu anni, ivi adoperaſſe in ſervi

gio della Fede Michel Ruggieri , quanto v'incontraſſe di

buona corriſpondenza, e di grande ſtimazione preſſo i Ci

neſi , benche talvolta non ſenza meſcolamento di tribola

zione che gli valſe ad accreſcere il merito delle immenſe a

fatiche, è materia che non cape in queſte carte , e che ,

piu a propoſito campeggia nella iſtoria particolare di quel

paeſe. Nè fra quelle fatiche fu la meno conſiderabile il ri

valicare per ubbidienza l'Oceano nel 1588. , fra i tanti

pericoli e naufragi, onde campollo miracoloſamente Iddio,

a fine che andaſſe a proporre al Sommo Pontefiee ( qua

l'era la mente del Viſitator Valegnani ) un'ambaſceria al

Rè della Cina; con che reſterebbe ſpianata e ſicurata la

via al Vangelo. Fu il Ruggieri, nel paſſar per la Corte »

di Madrid, udito due ore intere ſopra gl'intereſſi della Ci

na, con benignità ſtraordinaria , dal Rè Filippo Secondo

she
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che per cio raccomandolo a ſuoi Ambaſciadori in Roma:

dove appena giunto, morì Siſto Quinto, a cui ſuccedette

Urbano Settimo, che preſto laſciò vacua la Sedia, empiu

ta poi da Gregorio Decimoquarto. E sì come queſti, die

tro a pochi meſi, di luogo, morendo, ad Innocenzo No

no; così, non molto ſtante , Innocenzo il cedette a Cle

mente Ottavo. Per le sì frequenti Sedie vacanti, non po

tè il P. Michele Ruggieri eſporre i motivi per quell'amba

ſceria; la quale inoltre non affatto ſi approvava dal Gene

rale Acquaviva - Laonde , uſandoſi a lui compaſſione ſu i

tanti laborioſi viaggi, fu rimandato in Regno a ripoſare ,

inſino a tanto che non fu voluto in Roma da Clemente a

Ottavo , che Cardinale l'havea prima udito . Ma non per

tanto i nuovi trattati ſortirono effetto migliore , per le

nuove difficultà che di mano in mano pullularono dall'

intrinſeco della faccenda , oltre alle altre , che vi s' in

tralciarono di fuori , e che chiamarono altrove le cure

del Papa . Così andò in dimenticanza la Cina , in a

ſilenzio l'ambaſceria, ed in Salerno il Ruggieri, dove con

religioſiſſimi eſempi chiuſe la ſua vita a gli undici di Mag

gio, l'anno ſettimo del nuovo Secolo.

C A P O D E C I M. O.

Ragguaglio di alcuni che ad una ora medeſima

quì ſi rendono della Compagnia, e che poſcia

faticano, e muoiono nelle Indie.

E L 1578. ſi diſteſero piu largamente le benedizio

mi del Cielo ſul noſtro Noviziato in Nola: Tanti

furon gli huomini egregi, che vi entrarono per poi

onorarci, parte quì coll'inchioſtro , parte nell'India col ſu

dore. Di queſti ſecondi (poiche non ci coſta, quando di quì

partiſſero, o quando quivi moriſſero), ſi vuole in queſt'an

no ſteſſo, ove avvenne quella loro entrata, dar notizia del

"stato, con rimettere ad altri tempi il parlar di quegli
altri - -

E prin

157s.
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E principiando da Marco Ferrari: era queſti nobilmenº

te nato in Catanzaro venticinque anni prima ; fratel mag

giore di quell'Aleſſandro, che, divenuto piu tardi della Com

pagnia, gli ſopraviſſe, con uguale opinion di ſantità, fino

al 1644. nella noſtra Provincia. Egli, dopo haver conſuma

ti quattro anni fu lo ſtudio legale nel Secolo , mentre fra -

noi ne aggiugneva degli altri fu la teologia, arſe di voglia

per andare al Giappone. Il fervore, e la compleſſione, gli

eran ſufficienti a convertire un mezz'Oriente: ma la lingua,

che ſpeſſe volte ſe gl'ingroſſava ſconciamente, onde ne bal

bettava, era al ſuo intento un graviſſimo impedimento. Ne

riportava per cio, alle frequenti inſtanze, frequenti repulſe

da Superiori, che non volevano imbarcarlo è sì ſterminato e

diſpendioſo viaggio, perche temevano non quivi poi o riu

ſciſſe, o ſi riputaſſe, inabile alla predicazione. Frattanto, il

noſtro Marco non rallentò i preghi e gli ſcongiuri, ora in

Napoli ed ora in Roma, infino che non fu eſaudito ſu la

tanta deſiderata miſſione del Giappone. Così vinte le diffi

cultà, vinſe l'Oceano; ma con vicino pericolo di rivalicar

queſto, perche riſurſero validamente quelle , quando in

Goa il Provincial dell'India, accortoſi del difetto della lin

gua, voleva riſolutamente rimandarlo in Europa. Qui al

tre preghiere, ed altre lagrime gli ottennero di proſeguire

il viaggio inſino al termine: dove, perche il Superiore del

la miſsione, in udendo, che Marco Ferrari non bene ſcol

piva le parole, ripugnava ad ammetterlo fra quegli altri

operaj; l'afflittiſſimo huomo nuovamente ne pianſe, e s'in

duſtriò di perſuadergli, che Dio, il quale , fra tante diffi

cultà e tanti pericoli, l'havea ſicuramente menato a que”

rimotiſſimi Regni, non l'harebbe quivi renduto inutile alla

converſione de' Giapponeſi . Il che egli preſtamente com

provò co fatti: quando appena colà giunto , mentre inſie

me con gli altri cominciava ad apprendere il linguaggio

del paeſe, prima degli altri ſi fe” intendere ed amare da'

paeſani. Impercioche, ſceltoſi un terreno , eſpoſto al ſole,

e proveduto di acque, ſi miſe a lavorarlo all'ufo Europeo,

col piantarvi de' fiori, e dell'erbe noſtrali: che poi adulte,

e rigoglioſe, chiamavano per curioſità di ogn'intorno i Gen

tili ad oſſervare, quanto felicemente allignaſſero, ſotto il loro

- cli
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clima, le verzure ſtraniere. Egli con amorevolezza ſtraor

dinaria accoglieva tutti, e sì co' doni del ſuo orto gli ac

carezzava, che eſſi, nulla curando in lui o della balbuzien

te lingua, o del non ancora bene appreſo linguaggio , vo

lentieri nelle coſe della Fede l'udivano, volentieri vi torna

vano . Così creſciuto, inſieme con quelle piante, nel P. Mar

co il fervore, negli altri l'amore , il vollero e fecero, do

po haver battezzata gran gente, Padre de Criſtiani nelle ,

Iſole di Amacuſa, e di Conzura, fortunate per le benedi

zioni del Cielo che largamente vi caddero a tempo della ,

ſua coltura . Di quivi ei diſtendeva la ſua opera al vicino

Regno di Fingo, dove ne'primi anni del nuovo ſecolo gli

avvenne di vedere alcuni da sè guadagnati alla Fede, coro

nati col martirio. Fra quali, a ſua piu lunga e tenera con

ſolazione, vi hebbe un fanciullino di cinque anni, per nome

Pietro, di cui il noſtro Marco poſcia ne conſervò nella ſua

cappella il corpo dicollato per Criſto; e ne mandò, come ,

teſoro, parte della pelle a Napoli, inchiuſa in lettera, che

ſul mille ſeicento e undici ſcriſſe da Conzura al noſtro Pie

tro Antonio Spinelli, e che tuttavia ſerbiamo fra le altre ,

ſue ſcritture. - - - -

Ma quando, indi a tre altri anni, cominciò quivi con

tra la Criſtianità la perſecuzione che infuriò lungamente ,

convenne a Marco Ferrari come ad altri della Compagnia,

per violenza del Tiranno Daifuſama, cambiare il Giappone

con Macao, Città, e porto della Cina . Dove egli, per

quei quindici anni, o circa, quanti, ſecondo il noſtro conto,

ne potè ſopravivere, ſoſteneva un continuato martirio, per

che non havea ſortito, in mezzo alle tante congiunture, di

eſſer per la Fede martirizzato; ſe non in quanto un dolce e

inganno gli allattava di tempo in tempo le ſemivive ſperan

ze di potere un dì morir per Criſto nel ſuo amato Giappo

ne. Frattanto, nè lontananza di ſito, nè lunghezza di tem

po, nè mancanza di commerzio, valſero a rattemperargli un

tanto ardore sì, che nel 1624., dieci anni dappoi cbe dimorava in

Macao, non ſcriveſſe di colà al ſuddetto Aleſſandro, ſuo fratello,

in Napoli,con sì fatti ſenſi. Per amor di noſtro Signor Giesu Cri

ſto, mi ottenga di tornare al Giappone, e di ſpargere il ſangue, in

ſieme con la vita, in ſervigio di ſua Divina Maeſtà, visi:
- 0
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do a que miei Criſtiani: in beneficio de' quali, per ſua infini

sa miſericordia, travagliai vent'otto anni. Se per li miei pec

cati non merito di eſſer martire, almeno morirei in quella -

benedetta terra di promiſſione. Avè ſi maravigli V., R. come

eſſendo io di anni ſettantuno, pretendo ritornare al Giappo

ne, dove ſon neceſſarie molte forze : mentre , ſe queſte mi

mancano, potrei, coa la divina grazia, o a cavallo , o per

mare, ivi ſervire al Signore; poiche io li conoſco da tanti an

mi, & eſſi mi amano, per loro carità, come padre; facendo

eſi di continuo grandi inſtanze al Superiore, affinche colà mi

mandi, ove cio ſi permetta per qualche pace. Ma io mi con

formo con la volontà di Dio, e gli ſupplico, che faccia in me

quanto ſarà ſua gloria maggiºre -

Il voler di Dio per quell'ora fu, che la carità di Mara

co, in cambio di ſpaziarſi per le province del Giappone, ſi

riſtringeſſe nello ſpedale di Macao; del quale, con facultà

de' noſtri Superiori, e col beneplacito del ſoprantendenti al

luogo, egli ne intrapreſe la cura, ivi ſteſſo abitando, e a tut

ti ſervendo , sì ne vari e pericoloſi lor morbi , e sì

nell'inſtruirli, ſu le coſe dell'anima; del che n'era ſommo il

biſogno. Nell'eſercizio di queſte, ed altre caritevoli opera

zioni, e maſſimamente di una continua elevazione di mente

al Cielo, il ſervo di Dio, logro da immenſe fatiche, vinto

dal peſo degli anni, e forſe perche inabile a digerire la trop

pa conſolazione, che per quel dì glie ne venne dal vederſi

rivoluto da noſtri Superiori nella tanto deſiderata miſſione e

del Giappone; mentre per cio ſi appreſtava a metterſi in -

barca, andoſene improviſamente in Cielo. Grandi eſempi del

le ſue virtu ſi rimaſero nell'India a conſolare ſu tanta perdi

ta quegli altri miſſionari, che poſcia coronavano con infinite

benedizioni il nome di Marco Ferrari. -

Con lui entrò nella Compagnia, e con lui nel Giappo

ne, Franceſco Mogavaro, da Ruffano nel Capo di Otranto,

ma non con lui giunſe a vivere a tempo dell'accennata per

ſecuzione di Daifuſama, come qui ſotto diremo . Nell'altra

precedente di Taicoſama, egli volentieri ſi rimaſe, fra mille

pericoli, e mille immagini di morte , a fruttificare nel Re»

gno di Scimo; dove vi hebbe la ſua parte nella converſio

ne alla noſtra fede di piu migliaja de'Gentili. E ſcriveſi piu

par
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particolarmente di Franceſco, che, per le fatiche ſoſtenute in

convertire alcuni Bonzi, riportò delle loro ſpoglie, una volta

in ſua porzione, venti idoli, che, con animo ſuperiore agl'

inſulti e alle minacce degl'idolatri , volle di ſua mano tutti

in un faſcio publicamente bruciati. Del reſto , non molte ,

notizie ci rimangono delle ſue molte fatiche, ſalvo quelle ,

che s'incontrano nella iſtoria del Giappone, ſotto la dinomi

nazione di Franceſco Perez (s); col qual cognome cambiò

egli quel ſuo propio , che quivi agli orecchi del Giapponeſi

non ben ſonava. Così al nome di Scipione , qual ſi chia

mava ſecolare, ſurrogò, entrando fra noi, l'altro di France

ſco. Ma tra le tante ſmarrite memorie, pure oggidì vedia

mo lodato il noſtro Franceſco Mogavaro, o Perez, da quell'

infaticabile operajo, e poſcia inſigne martire nel Giappone,

Pietro Paolo Navarra, che in ſua carta del mille ſeicento e

quattro, di colà dirizzata a Napoli, ci fa leggere le ſeguen

ti parole. Il voſtro buon Padre Franceſco Perez già ſe ne ,

andò a godere de' molti meriti, che acquiſtò per tanti anni,

quanti ne ſervì al ſignore con tanta edificazione di tutti, e

principalmente per tutto quel tempo che dimorò in Meaco :

dove quando infermò gravemente, accioche meglio ſi curaſſe

qui in A/angaſachi, mandò il Superiore a chiamarlo. E per

che ſi trovava molto debole, morì nel viaggio, e fu condotto

il ſuo corpo a Mangaſachi, ove ſtà ſeppellito.

- Ma dello ſteſſo Pietro Paolo Navarra, nato in Laino, e

per queſto medeſimo tempo, in età di anni dicenove , dive

nuto della Compagnia, ſe ne apporteranno altre piu diſtin

te contezze nel 1622., quando in odio della Fede morì a

fuoco lento nel Giappone. Laonde, differite queſte , dare

mo luogo a quelle di Antonino Schipano, e di Aſcanio Buo

naiuto; de' quali sì come ne ſappiamo l'entrata nel Novi

ziato Nolano per queſt'anno ſettanteſimo ottavo, così non ci

è fin'ora paleſe, quando ceſſaſſero di vivere nell'India. º

- Entrovvi lo Schipano di anni ventinove, conſumati qua

ſi tutti fu lo ſtudio di varie facultà, parte nella Città di Tav

verna, ſua patria, parte in Napoli, dove riuſcì ad huom'e

ſimio, nella profeſſione delle leggi. Dopo ſagratoſi ſacerdote,

e fornitoſi della letteratura teologica nel noſtro Collegio

- X x . Na

(s) Bart, nel Giapp. l. 2, -
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Napoletano, navigò di quindi a ſette anni all'India : ove

voluto da Superiori nella Provincia di Goa, fu lungamente

occupato ſu la Coſta della Peſcheria. Nel 1595. dalla Co

ſta menollo a Zeilan Don Pietro Lopez de Soſa, Capitan ,

Cenerale de Portogheſi, quando inſieme conduſſe le ſue ,

armi, e le ſue vendette a quell'Iſola. Ma il Cielo, che non

proſperò queſte , compensò a buona parte dell'eſercito cri

ſtiano la perdita, con la gloria di morir per la Fede. Imper

cioche, ove il P. Antonino Schipani ſi avvide, che la vitto

ria, per mezzo di un tradimento, inclinava a Gentili ; ab

bandonate quelle altre opere di carità, che prima uſate ha

vea a tempo della dubbioſa battaglia, con in mano un Cro

cifiſſo ſi miſe ſolo ad animar tutti, quanti non ſi ſalvarono

con la fuga, affinche accettaſſero anzi la morte che la vita,

cui offerivano i Barbari, una col partito d'idolatrare . Ue

devaſi egli per tanto, a guiſa di folgore , ora in un luogo,

ed ora in un'altro, ſomminiſtrando animo, e fervore a tutti

con sì fortunato ſucceſſo, che tutti, nè pure un ſolo accon

ſentendo all'infame condizione, amarono di ſpargere il ſan

gue per Criſto. Tanta ſorte, ch'ei procurò a gli altri, non

toccò certamente a lui. Impercioche, in fine il P.Antonino

venuto in man di quegl'iſolani, e menato ad un tempio at

cioche riſtoraſſe la riputazione de' Pagodi , col porger loro

quel culto, che, confortati da lui, negato haveano ad eſſi

gli ucciſi Portogheſi; tanto quivi lor diſſe e della ſchioc

chezza nell'adorar que”ſordi ſimulacri, e della cecità & in

gratitudine in non conoſcer e riconoſcere il vero Dio; che a

fu miracolo il non reſtarne incontanente sbranato. Ma nulla

per quell'ora tanto gli oſtò a divenir martire , quanto la

gran voglia del martirio: perche, ammirando quei di Zeilan

un tanto valore, e ſperando di conſeguir, mediante lui, pa

ce da Portogheſi, cui pur troppo temevano ; il mandarono

onoratamente nel Malavar a conchiuderne i capitoli. Quivi

trattenutoſi indarno in quanto all'intento de' Barbari , ritor

novvi a ſignificar la riſpoſta, con iſperanza di laſciar final

mente in man loro la vita : i quali, facendoſi ſcrupolo di

danneggiare un tant'huomo, l'obbligarono a ritornar nella ,

Peſcheria.

Nè , molto ſtante, il P. Schipano fu dal Vicerè dell'
In

º
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India rimandato nel Malavar al Re Zamorino che riſedeva.,

in Calecut, e che divenuto amico de Criſtiani, voleva ſeco

in ajuto delle ſue deliberazioni i noſtri Padri . Andovvi egli

capo degli altri; e ricevutovi con grande onor dal Re ſud

detto, si validamente trattò e maneggiò preſſo di eſſo i van

taggi della noſtra Fede ; che ottenne, oltre alla fondazione

di Caſa, e chieſa per noi altri nella Città regia di Calecut,

facultà a tutti i Gentili di renderſi a loro arbitrio, Criſtiani:

facultà che, inſieme con altri favori per la noſtra ſanta leg

ge, rimaſe durevole a piu anni appreſſo. Indi, prima che ſi

apriſſe la noſtra chieſa, quando ivi fu ſolennemente eretta ,

una Croce, il Re col Principe, ſuo figliuolo, e co princi

pali della fua Corte, udendo celebrar dal P. Antonino la a

virtu di quel vivifico ſegno, portoſſi co' piu riverenti offe

quij a ginocchiarſi dinanzi ad eſſa . La qual'efficacia, e ma

niera di converſare, giovò aſſai ad ampliare il Criſtianeſimo

per quella parte dell'Oriente negli anni ſuſſeguenti, maſſime

nel 16o6, , quando egli Rettore del Collegio di Coccino

manteneva profittevoli amicizie con quegli altri Re Gentili.

Da Coccino paſsò piu tardi Prepoſito della Caſa de'Profef

ſi a Goa; dove ragguagliato da Napoli ſul multiplicare, e ,

fruttificare che qui faceano le noſtre Congregazioni , prima

di ogni altro volle ivi ſimilmente introdurle con ſegnalatiſſi

mo beneficio de Portogheſi e degl' Indiani - Dietro a cio,

uſcì di Goa ad operare in Salſete, e ritornovvi poſcia co'

meriti di haver fatte gran coſe in ſervigio di Dio; ma delu

ſo nelle concepute ſperanze di ſpargere il ſangue per la Fede:

al che per ben due volte era ſtato aſſai da preſſo . Negli

anni dello ſteſſo ſecolo, diciotto, e di ſua età ſeſſantanove ,

mentre in Goa ſi penſava a proveder di miſſionari l'iſola di

San Lorenzo, per mille leghe indi lontana, gente nera, Se

idolatra; non riſparmiò egli preghiere, non intermiſe lagri

me a fine di eſſere aſſortito a quel miniſtero ; ma tutto in

darno: peroche il Signore Iddio, contento di vedergli ſola

mente martirizzato il cuore da sì fervido affetto, il riſerbò

per quegli alquanti anni, che viſſe, al continuo eſercizio di

udir le confeſſioni de'cittadini, e foreſtieri: li quali per la

fiducia che vi haveano, e per la carità che vi ſperimenta

vano, in tanta calca accorrevano a lui; che, come di colà

-- - X x 2 ci
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ci ſcriſſero, non hebbe il ſant'huomo tempo giammai di da

re all'affannato ſuo corpo nè cibo, nè ſonno, a ſofficienza.

Se tanto non adoperava all'ora medeſima nell'Indie Aſca

nio Buonajuto, perche Fratel Coadiutore, e ſenza lettere s;

certamente non manco tollerava in ajutar, ſecondo ſuo gra

do, la converſione de Gentili: huom fin da principio amico

delle Croci, e poſcia in quella gran ſelva che ne incontrò

nel Braſile , riſoluto a patire ogni gran coſa per Dio. Egli

era nato in Lauro preſſo a Nola, ed allevato nel meſtiere ,

di ſartore in Napoli, quando, ſu queſto ſteſſo tempo , in

età di anni ventitrè ne andò con lettera del noſtro Provin

ciale Acquaviva, per eſſere ammeſſo tra Novizj in Nola ..

Nell'avvicinarſi colà, ſi vide preceduto di alquanti paſſi da

un'huom aggravato di una sformata croce di legno - Volle

per curioſità raggiugnerlo: e quantunque a queſto intento

molto ſi affaticaſſe, contuttocio quegli ſempre in una ſteſſa

ugual diſtanza il precedeva. La qual maraviglia gli ſi ac

crebbe maggiormente, quando, vedutolo entrare, poco pri

ma di sè, nel noſtro Collegio di Nola, richieſe, ma non -

trovò quivi notizia nè di un tal'huomo, nè di una tal cro

ce. Si diſpoſe in tanto il noſtro novizio, per queſto avviſo

del Cielo, a ſeguire in ogni coſa Criſto crocifiſſo; ed aſſai

profittò nell'uſo della orazione, e della mortificazione , con

sì particolarmente ſegnalarſi nel ſilenzio; che, perche in ſup

plimento delle parole ſpeſſe volte ſi avvaleva de'cenni, ſem

brava ad alcuni come inſenſato. Cominciò, dopo il ſuo no

viziato, le inſtanze per andare all'India in ſervigio de' noſtri

miſſionari, 8 in ajuto, giuſta la ſua poſſibiltà, di quelle s

anime : il che dal Generale Claudio Acquaviva finalmente s

ottenne. Ma tanta conſolazione gli fu attemperata da Lo

vico Maſelli, per quell'ora Provinciale, col differirne l'eſe

cuzione, e col mandarlo e rimandarlo a Collegi piu lonta

ni della noſtra Provincia. Tollerò Aſcanio il tutto in ſilenzio

e ſperanza, la quale dopo alcuni meſi, fiorì, ſecondo il ſuo

deſiderio: percioche, com'era preſcritto da Dio, navigò in

fine a Lisbona, e di quindi preſtamente al Braſile: dove ,

entrando a parte delle cure, che la Capitanìa dello Spirito

Santo dava ad alcuni noſtri miſſionari, operò gran coſe in

ſervigio e ſollievo di coſtoro. Quattro numeroſiſſime ipo:
-- a -
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lazioni conteneva quella Capitania; gente, la maggior parte,

ſalvatica, e poveriſſima: il che occupava di continuo il cuo

re del noſtro Fratello nella diligenza di riparare a lor biſo

gni ora dell'anima , ed ora del corpo. Egli nientemeno di

loro biſognoſo, perche di ordinario ſi manteneva con radi

ce di albero ſpolverizzata, uſava ogn'induſtria a fine di pro

vedere a que ſuoi Indiani. Ricordevole pertanto delle ope

re di carità, che praticavano in Napoli i Congregati della

Concezione nel noſtro Collegio; una, e due volte ſcriſſe di

colà, pregandogli a promuovere con le loro limoſine quel

gran ſervigio di Dio. - - - -

E valeva mirabilmente allora, in que popoli, il ſuſſi

dio corporale a dilatar la Fede: peroche così addimeſticati

udivano, ed udendo amavano, le verità criſtiane. In que

ſto conſiſteva il piu operoſo impiego del Fratell'Aſcanio; ed

in cio principalmente ſerviva a noſtri Padri, che poſcia, per

la ſua induſtria, ritrovavano abilitata la gente a ricevere il

batteſimo, e a meglio intendere la predicazione del Vange

lo . Piu volte gli avvenne , per inſtruire alcuni, trapaſſare

orridiſſimi boſchi, corſi da fiere, o da huomini ſimiglianti a

fiere, e valicar, ſenza l'aiuto di alcun legno, i fiumi, con

inſino al collo l'acqua; e ſenza poi alcun riſtoro, ſe non a

in quanto gli empieva Iddio il cuore delle piu ſode conſolazio

ni, mentre vedeva riſpondere alla ſua coltura il frutto in

que'paeſani. Le quali, conſolazioni, come non capendole e

tutte in petto, comunicava egli in alcuna parte con ſue e

lettere a noi altri in Napoli; ma con linguaggio di umil

tà, tacendo il ſuo nome, e la ſua opera che vi havea nel diſ

porre quelle anime alla pietà criſtiana. Racconta, infra le

altre coſe, di una Indiana, vivente con la propia famigliuo

la in una folta boſcaglia, dove inſtruita nella Fede, e fat

ta battezzare, meritò, in mezzo a quell' abbandonamento

di ogni ajuto umano, di ricevere altri ed altri doni dal Cie

lo. Ella dipoi ammalataſi un dì gravemente, ricordevole di

quanto havea udito intorno al Sagramento della ſtrema ,

Unzione, mandò ad inſtantemente chiederlo. Allora fu una

ſteſſa coſa il vederſi unta, e'l trovarſi ſana. Ma della vita,

cui eſſa doveva all'efficacia del Sagramento, nulla poi ſi cu

- - - raVa,- ,
-
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rava, per la riverenza dovuta al Sagramento. Impercioche,

i" premuta da mille incomodi, e dalla fame che

nalmente l'harebbe veciſa, ſe non ne foſſe ita a procac

ciarſi il vitto; non ſi ardiva ad appoggiare fu la terra it

piè che unto le havea il facerdote, parendole con cio ufa

re ingiuria all'olio ſanto. Stavane dunque , ſenza dare al

cun paſſo, per piu giorni pendolone nella ſua rete, che i

ſollevata alcuni palmi da terra, e raccomandata con due

funi a due alberi, le ſerviva di letto ; quando , portatone

l'avviſo dalla ſua figliuola alla noſtra Caſa , fu preſto la ,

madre liberata e dallo ſcrupolo, e dal pericolo. . .

Per almeno quarant'anni , quanto ſi può comprendere

dalle antiche memorie, adoperò e patì nel Braſile il Fra

tel'Aſcanio Buonajuto. Con gli eſtremi patimenti di fuori

gli ſi accompagnarono lungamente molte infermità, ed in

particolare un'aſima che ſopramodo il tormentava. Il reſtan

te di edificazione, che ſi appartiene alla ſua vita , e more

te, ſolamente ſallo Iddio. . . . . . .

c A P o U N D E c 1 M o

Ragioni di fondare, e, dopo alcuni anni, di diſnet

tere il Collegio della Cirignola . Lodi de :

Conti di Sant'Angiolo, e del P. Gi. º

rolamo Suriano. --

- -

- . . ,

- L Collegio della Cirignola, che, a guiſa di que' parti

1578. innanzi tempo nati, dopo brieve tempo eſtinti, incon

trò fuor del ſolito degli altri, gran facilità nel fondarſi,

non gran durata nel conſervarſi , involge nelle ſue notizie

molta lode di molti .

Primieramente, ci ſi rappreſenta di nuovo l'amor bene

fico di D. Anna di Mendoza, paſſata già dalla condizione

vedovile, ove la laſciammo, alle ſeconde nozze del Conte

di Sant'Angiolo de' Lombardi, Don Carlo; che tra i Ca

raccioli, detti Svizzeri, coſtituiva una particolar Caſa, quan

to ragguardevole per chiarezza, altrettanto ipºtiper ric

CIlC22a »
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chezza. Eſſa ed allora vedova, e dipoi maritata, ſi era coſ

tantemente mantenuta , con gran quiete del ſuo ſpirito, in

quella divozione, onde fin giovinetta ſi era da noſtri Pa

dri in Napoli allevata . Queſta quiete forte le s'intorbida

va ora, quando dal Conte, riſoluto di vivere ne' ſuoi Sta

ti, veniva obbligata ad abbandonare, una con la noſtra chie

ſa, quegli ajuti ſpirituali. Nè altro compenſo trovava alla

ſua afflizione, ſalvo il menar feco alcun noſtro confeſſore

alla Cirignola, Terra nota in Puglia, dominio, e reſiden

za per quell'ora de' Conti di Sant'Angiolo . Alle inſtanze

dunque, che per ciò ne fe” la Conteſſa, condiſceſe il Pro

vinciale Acquaviva in coſa che ſoltanto per pochi meſi po

teva concedere; ed aſſegnovvi di fatto il P. Girolamo Su

IlaIlO e

Era queſti appunto libero da lunga malattia, che, ol

tre al corpo, gli havea travagliata la mente per la conſi

derazione sì del diſpendio che indi per eſſo ſi cagionava s

al noſtro Collegio Napoletano, e sì del non poter'egli ope

rare in ſervigio di Dio, ed in ſollievo degli altri. E ci ſcri

vono, che, mentre l'huomo umiliſſimo, e di tanti meriti

fra noi, quanti ne accennammo altrove, piagneva un dì ſu

quell'incomodo che ſi originava ad altrui dal ſuo giacerſi

in letto; un foreſtiere nè a lui, nè agli altri noto , laſciò

in mano del noſtro portinajo cento ſcudi, con larghiſſima e

proviſione di altra roba, per uſo di eſſo ammalato . Così

raſſerenato in parte, per quanto ſpettava al travaglio dei

diſpendio, fu preſtamente proſperato da Dio in quell'altra ,

parte che ſi apparteneva al deſiderio dell'operare, ove por

toſſi alla Cirignola.

Prima che in ogni altro , ſi ſegnalaron quivi le ſue

operazioni nel Conte Don Carlo, con renderlo piu tollera

bile a ſudditi, e men diſſimigliante dalla divota conſorte.

Alla quale malagevole impreſa la Beatiſſima Vergine, di cui

il noſtro Padre era divotiſſimo, e a cui ne havea inſtante

mente ſupplicato, gli ſpianò la ſtrada . Inclinava il Conte

per ſua natura allo ſdegno, che di leggieri concepiva nell'

animo, e di ordinario ſcaricava ne' fatti , correggendo fin

con le propie mani quanto non gli andava a verſi , o nella

ſua famiglia, è ne' ſuoi vaſſalli. Non ardivano gli altri ad

attem
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attemperarne co' buoni conſigli la ferocia : perche, geloſo

ſopramodo di unicamente dominare in ſua caſa ; per quell'

ombra di ſuperiorità che ſeco porta il conſigliatore, non e

certamente l'harebbe tollerato. Viveva per tanto la medeſi

ma Conteſſa in una ſoggezione ſervile : e ſolo , nella pro

pia ritiratezza, con eſercizi divoti , attendeva ad ampliare

il ſuo dominio ſu le propie paſſioni, ma ſenza quella con
ſolazione di vedere una volta diſteſa l'efficacia di tali buoni

eſempi nel marito. Queſta lode ſi riſerbava da Dio al P. Gi

rolamo Suriano: il quale, mediante il divino ajuto, e la

ſanta vita che menava in caſa del Contc, ne potè libera

mente raddolcire il crudo umore, prima con mirarlo placi

damente in quei bollori, e laſciarlo a ſuo talento sfogare;

indi, col ragionargli ſu la inconvenienza della collera, ed

obbligarlo a non piu rinovarne i mali effetti. Dietro a che,

l'induſſe a confeſſarſi generalmente, e a frequentare i Sagra

menti, e le altre opere che ſi cenvengono ad un cavaliere

criſtiano, con sì buona riuſcita , che poi nelle congiunture

ſofferiva pazientemente ogni qualunque mal ſervigio della a

ſua gente. E perche riſeppe, che in un conſueto annoale

donativo, che ſe gli faceva dalle ſue Terre, non perfetta

mente vi concorreva la volontà de' vaſſalli, i quali donava

no, perche temevano, fatta ragione di quanto a tempo ſuo,

e di ſuo padre, quando ſe n'era cominciata la uſanza , ha

veano in ſimigliante maniera offerto, tutto volle loro , da s

primo ad ultimo, reſtituito. A queſto lume cominciò a me

glio oſſervare, ed apprezzare la virtu della Conteſſa D. An

na; a cui non ſolo di libertà di allargarſi, quanto mai le

foſſe in grado, circa le limoſine, ma , dopo haverle com

meſſa la cura della caſa, le addoſsò quella degli Stati. Nè

laſciò egli di riconoſcerſi obbligato al Suriano, per quel be

ne che gli havea procurato all'anima , or concorrendo in -

ſuo riguardo a fondare il Collegio della Cirignola nel mo

do che quì ſotto diremo; e orº in altre occorrenze appreſ

ſo, maſſimamente in una grave malattia del Padre medeſi

mo, quando, oltre la ſua praticata amorevolezza ed aſſiſten

za, proteſtò, ch'eſſo harebbe volentieri alienata la metà di

tutti i ſuoi beni, ſe col ritratto prezzo haveſſe potuto al

lungargli ad alquanto tempo la vita. Ed allungogliela per

- quell'
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quell' ora Iddio a nuovo beneficio dello ſteſſo Conte, che,

alliftentegli il P. Suriano, potè con gran ſenſi di divozione,

terminar la ſua, conſunta da podagra e da febbre, ne' pri

mi meſi dell'anno ottanteſimo terzo.

E riponendoci nel ſettanteſimo ottavo: mentre con l'ac

cennata induſtria ſi riduceva a tempera piu piacevole il Con

te, ſi diſponevano gli altri e famigliari, e vaſſalli, ad un .

viver migliore, mediante l'opera del Suriano ſuddetto . Il

quale , volentieri calando da gli agi e da gli onori, che ,

ritrovava nell'abitazione di quel ſignori, andavane di ordi

nario or' allo ſpedale in ſervigio degli ammalati e de' pel

legrini, ed or per le ſtrade ad inſtruire nelle coſe di Dio le ,

donne, che , perche poco o pur nulla uſavano alla chieſa,

poco o pur nulla ne ſapevano. Tanto premiſe per accen

der poi tutti con le ſue prediche ad una piu eſatta oſſervan

za del Decalogo, e al frequente uſo de' Sagramenti. Al che,

per dir vero, ſervì aſſai la promoſſa da lui eſemplarità nella

Conteſſa, che riluceva per quel contorno, e la mirabile ,

divozione, ond'egli allevava la figliuola di lei, D. Catarina

Caracciola, che, di quindi a pochi anni, accaſata con Et

tore Pignatelli, Duca di Montelione , e poi Vicerè di Ca

talogna, fu erede sì del Contado di Sant' Angiolo , e di

altre Terre, e ragioni, per difetto de'maſchi, e sì del gran

de amor di queſti ſuoi genitori verſo la noſtra Compagnia.

Ma quanto preſentemente ci ſi accreſceva l'amor della

Conteſſa D. Anna di Mendoza, per quell'onor che ci facea

no i buoni portamenti del noſtro Girolamo Suriano; tanto

maggiormente a lei peſava il riflettere, che il Padre era qui -

vi preſtato a meſi, e non conceſſo in perpetuo. Pertanto, a

fine di perpetuarne il poſſeſſo, chiamato in ſuſſidio dell'af

fetto l'ingegno, pensò di promuovere, offerendo da ſuo la

to groſſa ſomma di pecunia, la fondazione di un noſtro Coſ

legio in Barletta, dove, per la nobiltà, e larghezza di quel

piu popolato luogo, meglio vi ſi pianterebbe, e piu ſicura

mente vi durerebbe, che nella Cirignola, ſoltanto diciotto

miglia indi lontana . La qual diſtanza poteva permettere, e

che ella pronto haveſſe alle chiamate il ſuo confeſſore, e che

nelle occorrenze quei vaſſalli, ſenza porgere o ricevere inco

modo, participaſſero dell'ajuto de vicini noſtri milionilº
Yy 'al
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l'altro late, alcuni Barlettani, partigiani de' Conti di Santº

Angiolo, farebberº opera, che la loro Univerſità concorreſse

con altrettanta ſomma alla fondazione: Cio che, dopo lun

go dibattere, riuſcì a niente, per la sformata mole de' de

biti, onde quella per quell'ora trovavaſi aggravata. Delibe

rò dunque D. Anna di fondare il Collegio nella medeſima

Cirignola; dove, come ſi cominciò a conſiderare, le fatiche

de' Noſtri non affatto caderebbero avvoto, in quanto al

praticarvi il ſervigio di Dio: impercioche , Terra del ſuo

baſtantemente popoloſa, e che in oltre, pel corſo e ricorſo deº

foreſtieri, era ſempre maggiore di ſe ſteſſa. Ma, cio ch'è

debolezza de'diſegni umani, il riguardo de foreſtieri, che ,

ora aiutava a colà introdurci, ci ſi dovea fra pochi anni

voltare in motivo per di colà partirci . Ne comunicò eſſa ,

il penſiero, prima al Provinciale Acquaviva quivi ſteſſo,

mentr'ei da Lecce ritornava in Napoli, e indi, con la ap

provazione del medeſimo, al Conte D. Carlo, affinche dal

canto ſuo entraſſe a parte del merito sì con la conceſſione

del ſito nel borgo di quella Terra, e sì con altra porzione

di danaro a formar le neceſſarie rendite: percioche a tanto

non ſarebbe per quella ſtagione potuto giugnere il ſolo per

culio della Conteſſa, la quale inoltre s'incaricava d'innalza

re tutta a ſue ſpeſe la chieſa. Quegli, che già cominciava

ad affezionarſi verſo il P. Suriano, e la Compagnia, e per

altro, huom magnanimo, concorſe prontamente all'intento;

parendogli anche poco quel tutto, che gli ſi chiedeva, cioè

la ſomma di ſeimila ſcudi d'oro di ſua parte. I quali ag

giunti agli altrettanti della moglie, ſi conformarono all'aſſai

modeſta richieſta del noſtro Suriano, ma non certamente ,

uguagliavano il biſogno; perche da eſſi, parte meſſi in com

pera di ſtabili, parte allogati a cenſo ſu i beni del Collegio

Napoletano, non ſi ſarebbe ricavato tanto di frutto, quan

to inſieme ad edificarº “ e corredar l'abitazione , e a ſoſten

tare frattanto i noſtri operaj, ſi ſarebbe conſunto. Ove cio

avviſarono i fondatori conſorti, che volevano goder preſto

del nuovo Collegio, ridonarono piu e piu , oltre le annoali

proviſioni e i conſiderabili ſoccorſi, che poſcia di tempo in

tempo ſomminiſtravano: benefici che in quella fondazione ,

non ci ſi contrapeſarono con alcun'obbligo, ſalvo la reſtitu
21Q
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zione di que” primi dodici mila ſcudi aſſicurati nel modo pre

detto, quando i Padri sgomberaſſero la Cirignola. Il che poi

avvenuio nel mille cinquecento novanta due , i ſei mila di

D. Anna andarono ad ampliarci la fabbrica del Noviziato

Napoletano a Pizzofalcone, ſei anni prima da lei fondato.

Su la fine dell'anno dove ci troviamo, al P. Suriano,

uſcito dal palazzo de' Conti ad abitar caſa a pigione, ſi ag

giunſero due altri Noſtri mandatigli di Napoli: le cui fati

che nell' inſtruire, nel predicar', ed in alrro , divenute ,

facilmente ſuperiori a quel luogo, cominciarono a dilatarſi

pel contorno: cio che piu largamente praticarono fra pochi

anni, quando, diſobbligate le rendite dal concorrere a quel

la noſtra fabbrica, renduta già abitabile in parte, vi ſi mul

tiplicò il numero de' noſtri ſacerdoti. Allora, oltre a due e

ſcuole aperte a fin d'informare, l'una il clero nelle quiſtioni

di coſcienza, l'altra la gioventu in convenevole letteratura,

s'inſtituì un'eſemplare Congregazione de' piu civili terraz

zani; la quale dicono tuttavia ſopravivere , dopo un ſecolo

e piu, al Collegio ſteſſo. Ma in quanto al faticar pel con

torno, ci rimane glorioſamente memorevole il P. Girolamo

Suriano nella fondazione de' Collegi di Bari, e di Barlet

ta, che, come ſi noterà in propio luogo, ſi debbono al ſuo

ſanto converſar'ed operare. E' bensì vero, che l'apertura a

di quel di Barletta, per le pratiche antecedenti intervenuta ,

poi l' anno novanteſimo ſecondo, quando ſi era già morto

il Suriano, aiutò a chiudere quel della Cirignola, nel mo

do ſeguente,

Si eran quivi in proceſſo di tempo multiplicati, come

ſi diceva, i noſtri Padri, ma non già la gente del paeſe, intorno al

cui biſogno ſpirituale dovean quegli occuparſi. Anzi, degli

huomini, che prima mediocremente popolavano il luogo,

molti n'eran periti per fiera mortalità ch'era uſa di replicar

quaſi ogni ſtate, ſotto quel ciel non affatto ſalubre ; molti

n'erano in altra maniera mancati , per 'la mancanza de'

Conti. Peroche, dopo morto nel 1583. D. Carlo, e ceſſato

di vivere quell'anno ſteſſo il P. Suriano, ſe ne venne D.

Anna in Napoli a conſolare il ſuo dolore, pel marito e -

pel confeſſore laſciati in ſepoltura alla Cirignola. In riguar

do del ſecondo, donò ella rimº," dieci mila"
y 2 l
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di al Collegio Napoletano, donde l'havea tratto a ſuo ſer

vigio in Puglia; quaſi con eſſi volendo a noi riſtorare, nel

modo a lei poſſibile, la perdita di un tanr'huomo. Così di

vertito l'affetto della Conteſſa a favorire i noſtri Padri di

INapoli, e con cio rallentata la ſua voglia di fermar gli al

tri nella Cirignola, poterono i noſtri Superiori liberamente

penſare al provedimento di coſtoro, travagliati di ſtate dall'

aria poco propizia, ed in altre ſtagioni dal troppo frequente

alloggiar de viandanti, e quaſi ſempre, dal tenere in ozio i

propj talenti: perche i noſtri miniſteri erano in realtà mag

giori della picciola Terra. Ed in quanto a viandanti : per

eſſer quel luogo, ſi come di neceſſario paſſo in ample pro

vincie, così di ſcarſa comodità ad accogliere i paſſeggieri,

non riuſciva ſempre a noi il contentar quella parte che di

eſſi a noi concorreva , con una oſpitalità convenevole a'

Religioſi, e proporzionevole all'anguſto Collegio: dove , ,

dopo quivi chiuſa la caſa de'Conti padroni, facean capo

que' perſonaggi, a quali non ci conveniva far ſoſtener le

noſtre repulſe. Allora i Padri, cedute le lor camere, ed ab

bandonata la lor quiete, non facean poco, ſe preſervavano

la propia chieſa sì , che non diveniſſe oſpizio notturno al

la famiglia di coloro , o ad altra brigata ſimilmente di

paſſaggio.

In queſta maniera, e per queſti motivi finalmente la

noſtra tolleranza di piu durarla nella Cirignola , conſumoſſi

nel ſuddetto anno 1592. : quando, perche a quell' ora me

deſima ci ſi fondò il vicino Collegio di Barletta, l'allonta

marci di colà potè renderſi piu fattibile a noi , meno ſenſi

bile a quei terrazzani; perche in fatti non era un grande e

allontanarci.

Della morte del P. Girolamo Suriano, che fu di ſopra

incidentemente accennata , ſe ne apporterà alcuna diſtinta a

circoſtanza nell'anno, ove fu detto eſſer quella avvenuta a -

Nel preſente , recò in Napoli dolore a tutti quella del P

Giovan Vittoria, huom'antico, fin da tempi del Santo Fon

datore , nella Compagnia , riputatiſſimo di prudenza, e di

letteratura , e caldo , in ogni ſua età, di zelo apoſtolico:

laonde, continuo e infaticabile nelle miſſioni, ſi era rendu

to bcnemerito di tutte le provincie del noſtro Regno. fie
qual
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qual perdita fu per quell'ora ſteſſa qui riparato col racquiſ

to di tre altri noſtri miſſionari e predicatori inſigni, Mario

Fabrizi, Pietro Blanca, e Carlo Maſtrilli, che haveano neº

loro miniſteri operato , il primo in Perugia, gli altri due ,

nell'Umbria; come va notato nella univerſale iſtoria della s

Compagnia. (t) Ma ſi come il Blanca, non molto ſtante,

fu voluto Rettore de Noſtri in Siena, così al Fabrizi, non

sì toſto ei fu in Napoli, che convenne indirizzarſi a Lecce ,

dove già maturavano le coſe di quel Collegio.

C A P o D U O D E C I M O ,

Fondazione del Collegio di Lecce. Claudio Acqua-.

viva ſuſtituito nel regger la Provincia Roma

ma a Giannicolò de Notarijs , che in luogo di

lui viene a Napoli. Sentimenti di una noſtra

Congregazione Provinciale . Notizie di Carlo

Carafa, e di altri. Vocazione di Giandomenico

Ferrari.

Lecce , quando meglio ivi bollivano i diſpareri , fu

volta improviſamente in Collegio, abile dalla ſua pri

ma ora a ſoſtentare operai e maeſtri , a ſofficienza : cio

che il ſervo di Dio , Bernardino Realino , a tempo che ,

tanto non ci davano a ſperare le circoſtanze, havea altre a

volte predetto.

Erano quei diſpareri fra quaſi la maggior parte de'

patrizi da un lato, e pochi di eſſi, con tutti gli altri del

la inferior condizione , dall'altro : volendo i primi, che ſi

dotaſſe con rendite congrue dalla Città ſteſſa il noſtro Col

legio, a fine di riceverne poſcia il beneficio delle ſcuole .

Per contrario, i ſecondi pretendevano vi ſi formaſſe Caſa ,

di Profeſſi, perche e compativano al lor Comune incaricato

di vari diſpendi, ed inſieme gli provedevano con gli altri

nQ

(t) Sacch, p. 4 l. 6.

S U i primi meſi del 1579., quella noſtra abitazione di
1579i
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noſtri miniſteri piu importanti , e piu immediatamente di

rizzati alla ſalvazione delle anime . E cio confermando col

teſtimonio della ſperienza, recavano avanti , quanto le fa

tiche di que pochi noſtri Padri erano ſtate inſino a quellº

ora e proſperate da Dio con buoni ſucceſſi ad utilità deº

cittadini, e , ſenza incomodo della Città , bene accompa

gnate con ſoprabbondanza di limoſine , che non chiamate

erano ite alla noſtra Caſa. Certamente creſcerebbero, cre

ſcendo il numero degli operaj, gli effetti della Providenza.

Nè , in quanto alle limoſine , dicevano il falſo : im

percioche oltre alle conſiderabili ſomme, onde haveano fab

bricata la noſtra chieſa, e buona parte dell'abitazione ; ci

capitavano di mano in mano sì frequenti i ſoccorſi , che ,

ſenza fallo eran. di gran lunga ſuperiori al preſente biſogno

E tralaſciando gli anni piu avanti ; nell'immediatamente -

paſſato, meglio di ſettecento ſcudi in vettovaglia , e cin

quecento in danari ad un ſolo sborſo, oltre agli altri ſpar

titamente raccolti, era lor piaciuto mandarci infino a caſa.

Tuttavolta, perche, ſe non la parte maggiore, alme

no la migliore piegava alla formazione del Collegio, le cui

rendite debbonſi aſſicurare alquanto meglio , che ſul fondo

dell'arbitrio umano ; ſtava da tre , o quattro anni, ſenza a

nuova riſoluzione la faccenda del fondarlo; la quale perciò

ſempre mai ſi rimetteva a i conſigli, 8 a i favori del tem

po . Procurò il Provinciale Acquaviva , la ſeconda volta a

che fu in Lecce, di affrettar queſto intento ; avviſando ,

che la vivacità di quegl'ingegni opererebbe a gran ſervigio

di Dio, ove ſi raffinaſſe con la diligenza degli ſtudi . Ciò

potè egli ſolamente ſperare, ma non vedere allora , quan

do in ſul partire di colà , a fine che non iſperdeſſero que”

ſuoi trattati , vi chiamò ſin da Napoli a perfezionargli , i

Padri Mario Fabrizi, e Giannicolò Petrella , l'uno, e l'al

tro adatti, per efficacia e per uſo, a ſimigliante maneggio:

li quali preſtamente venuti, fervidamente l'intrapreſero. Ma

il Cielo , deludendo i conſigli degli huomini che forſe ſti

mavano meno acconcio a quel negozio il P. Realino, per

che tutto immerſo a quel maggior negozio di trattar con ,

Dio , riſerbava a lui ſolo la gloria del conchiuſo affare . .

Imperoche, mentre quei due nel fervore della faccenda tra

- Va -
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vagliavano, ora riparando, ora ſpianando; l'huom di Dio,

tutto improviſo un dì , che fu del Gennajo di queſt'anno,

diſſe a coloro , e ad altri , che la noſtra Caſa di Lecce ſi

era già aſſodata in Collegio con rendita di mille fcudi an

noali. Cio procedette in queſta maniera.

Havea il P. Realino gli anni addietro, mentre, eſortan

do e confeſſando , allevava nello ſpirito buon numero di

giovani in Napoli, coltivato fra gli altri, con le ſue ſante

induſtrie, Rafaele Staivano, nobile Lecceſe, che qui atten

deva agli ſtudi legali. Il quale era uſo di dire allora, che a

ſe mai giugneſſe a veder nella ſua patria la noſtra Compa

gnia, come ne pregava Iddio; glie ne harebbe rendute le e

grazie per quella publica utilità , come di particolariſſimo

beneficio . L'eſaudì in parte Iddio , quando nel 1574. gli

piacque, che vi andaſſe l'iſteſſo Bernardino Realino: la cui

mancanza in Napoli, per dimorare in Lecce, alleviò gram

demente, in riguardo della patria, il ſenſo della perdita a

allo Staivano. Ma reſtavagli quell'altra parte della conſola

zione, onde poi chiamarſi compiutamente contento ; qual'

era il fondarſi un noſtro Collegio in Lecce: il che per gli oſtacoli

accennati tuttavia non ſuccedeva. Trattanto,o per vincer queſti,

o per aſſettare alcuna dimeſtica faccenda, egli ripatriò nell'anno

traſcorſo : ed oſſervato da vicino quell'ondeggiar di ſperan

ze, ora mezzo fallite, ora di nuovo riſorte , ſenza mai ri

coglierſene il frutto della concluſione, tanto per altro me

ritata dalla ſantiſſima vita del ſuo P. Bernadino ; ſi miſe in

cuore di finalmente terminarla con l'impreſa di quella fon

dazione. Per la qual coſa, comunicatone prima a lui il pen

ſiero, aſſegnò poi del ſuo, ch'era aſſai amplo, la ſopradet

ta ſomma de mille ſcudi annoali a i Padri, altra parte ri

ſerbandone pel propio ſoſtentamento. A nove di Aprile, il

Generale Mercuriano, dopo vinti , per le preghiere degli

ſteſſi Lecceſi, alcuni riſpetti che 'l ritardavano, e dopo ſti

pulate ſolennemente le ſcritture , ed ammeſſa la obbligazio

ne , che ſola ci addoſſavano , di aprir le ſcuole , nominò

- Rafaele Staivano, Fondatore di quel Collegio: che nato fra

gli eſempi di ſantità , e al caldo delle orazioni di Bernar

dino Realino, fu ſubito allattato co'miracoli. Impercioche,

mentre ſu quei primi meſi ſi fabbricavano le ſcuole ſuddet

te,
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te, gli angioli del Cielo , a cui il ſant'huomo ſoleva rac

comandare i principi di quell'opera, ne vollero eſſere inteſi,

ed entrare a parte del lavoro , nella forma ſeguente. Una ,

ſera, a fin di pagar le opere , ſi eran diligentemente miſu

rate le mura per quel dì alzate : ſu le quali poſcia la mat

tina vegnente, i muratori, mentre ſi accingevano a ripren

der la loro fatica , ſi avvidero ſubito di un notabile accre

ſcimento di fabbrica , fatta intorno intorno di notte tempo,

e non certamente per opera umana.

A sì buoni auſpici delle ſcuole , che poi ſi aprirono

ne' primi meſi dell'ottantuneſimo , ſi aggiunſero preſente

mente quegli altri buoni ſucceſſi , onde tutti conghiettura

vano, che a non ordinario aiuto delle anime ſarebbe dovu

to riuſcire il nuovo Collegio : tante furon le benedizioni

del Cielo, che quella ſtate ſi ricolſero in Lecce, ſotto l'in

duſtria de pochi noſtri operai . Tra quali , Baſilio Fidi ,

che non ci dourà tornare altra volta alla penna, ſi vuole a

ora, per la gran parte che vi hebbe in quelle fatiche , ac

compagnar con queſta commendazione . Egli era nato in a

Fermo nella Marca ſu gli anni quaranta di quel ſecolo -

Nell'età di dicennove fu ammeſſo alla Compagnia; cui poi

cominciò ad onorare nel Collegio Napoletano, con fama a

di grande ingegno, sì come nella perizia di piu lingue , e

delle lettere piu amene, così nella facultà teologica, ſotto

il magiſtero di Girolamo Suriano . Queſti ornamenti egli

ampliava con quell'altro, che ſuol conferire ad un'intellet

to elevato una divozione continuata. (u) Scrivono, che fu

alcun tempo Maeſtro de novizj : ma, per quanto ſi ricava

dalle noſtre memorie, cio non avvenne nella Provincia Na

poletana . Acquiſtò con l'eſercizio degli ſtudi ſagri , e del

miniſtero apoſtolico , una dovizia di Santi Padri , i quali

facea ſeco predicare a grande utilità degli uditori . Conſu

mò piu anni nella Città di Lecce , e l'ultimo degli anni,

che gli fu il cinquanteſimo quarto , nel Collegio di Saler

no, con una morte corriſpondente all'eſemplariſſima vita.

Le ſuddette operazioni a giovamento della Città di

Lecce, crebbero ivi preſtamente inſieme col maggior nume

ro della noſtra gente, che venne a travagliarvi l'anno ſe

guen

(u) Alegamb. in Script. Soc., cum addit.
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i;

guente , quando , per ſoſtentarla, cominciò a maturare il.

primo frutto delle rendite aſſegnate. Queſte, con gran ſod

disfazione del nominato Giannicolò Petrella, dichiarato pri

mo Rettore (peroche il Realino, come ſi dirà piu ſotto, era de

ſtinato ad altro impiego in Roma), furon coſtituite ſu varie

Univerſità di quel contorno; le quali tutte beneſtanti, riſponde

vano tutte con ſomma fedeltà nelle loro annate. Nè la previden

za umana potè a quel punto ſcorgere l'imminente lor fallimento;

al quale fratanto anticipatamente riparava la Providenza Diº,

vina. Impercioche, tanti a noi dal bel principio ne venne

ro degli altri ſoccorſi, e sì frequenti ci furono i benefici

degli amorevoli Lecceſi; che indi a qualche tempo , fallite

quelle Univerſità , potè non fallire il Collegio : che anzi

ſempre mai avanzando, (maſſimamente per la liberalità della

Baroneſſa Lucrezia Petrarola ) , e con cio verificando l'an

tica predizione del P. Bernardino Realino, ſi mantenne ſem

premai abile a corriſpondere con tutti i ſuoi miniſteri alla

degna Città, 8 al paeſe dintorno. Fra gli altri benefattori,

vi hebbe Luigi Fedele, dell'ordine patrizio; il quale quando

nel 1595. diè ſe ſteſſo alla Compagnia , di anche il ſuo,

parte a quel noſtro Collegio, parte a quella ſua patria ,

fondandovi , per conſiglio del medeſimo Realino , il luogo

di S. Lionardo, rifugio delle povere donne preſervate da'

pericoli, 8 indirizzate alla diuozione.

Ma il maggiore avanzo, ſopra ogni altro di ogni al

tro tempo , che ivi facemmo , ſi fu il non haver per

duto in queſt'anno il P. Bernardino, cui il General'Everar

do Mercuriano voleva ſuo Viceprepoſito nella Caſa Roma

na. Ove a lui ne capitò l'ordine in Lecce, ſi miſe imman

tenente ad accomiatarſi pel dì appreſſo da tutti, con tanto

ſenſo di dolore in ciaſcuno per quella perdita , quanta era

in eſſo la prontezza dell'animo nell'ubbidire: e ſolo una gran

febbre, la qual di notte improviſamente aſſalillo, ne potè

aſciugar loro le lagrime, impedendo a lui la partenza. Ma,

non allentando il male , anzi gareggiando ne' ſuoi periodi

con gli ordini del Generale ; poiche per otto meſi duraron

queſti, per altrettanto tempo non rifinarono quelli : che ,

finalmente cedettero, laſciando il P. Realino in buona ſalu

te, dappoiche di Roma ſopraggiunſe un contrario ordine,

- Z ch'ei
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ch'ei piu non penſaſſe a partir di Lecce. Quella febbre,

come ſalariata dall'amor di que cittadini, miſtava pronta

mente a lor favore, qualora il volevano altrove i noſtri Su

periori: i quali poſcia, conoſciuta la volontà di Dio circa

il non piu chiamarlo di cola, percioche era un chiamare a

lui una malattia addoſſo, o a quel paeſe continue burraſche

che il diſtornaſſero dal viaggio; ſi avvalevano di sì glutti

ficata ſcuſa contra le inſtanze ora delle Vicereine , ed ora

(cio che fu piu ſpeſſo) di D. Margherita di Aragona, D. De

lia Sanſeverino, Conteſſa di Briatico, ed altre principali, e

divete matrone, che ardentemente il deſideravano in Napoli.

Lo ſteſſo lungo male che lo ſcusò dal viaggiare a Ro

ma , non gli permiſe poi il calarſi ad una Congregazione

Provinciale, adunata fu la fine di Settembre nei Collegio

Napoletano; nella qual'egli, come Profeſſo de quattro voti,

farebbe di ragione intervenuto.

Si regolò quella Congregazione dal noſtro Giannicolò

de Notariis, venutoci di Roma, Viceprovinciale frattanto;

percioche Claudio Acquaviva, chiamato a Roma, era quivi

ſtato meſſo a reggere quella Provincia dal General' Everar

do; che ſi argomentò di conſolare ſu queſta noſtra perdita

il P. Salmerone con le ragioni ſeguenti . Mi è paruto con

queſta dare avviſo alla Aiverenza Voſtra della riſoluzione che

Ababbiamo qui fatta del P. Claudio Acquaviva, per lo carico

di Provinciale di queſta Provincia Romana, dove reſta già

occupato nel governo di eſſa: aſſicurandola , che ci è doluto

privarne coteſta Provincia, per il deſiderio , che bavevamo,

di aiutarla, con le ſue fatiche , 6 induſtrie, per maggior

ſervigio di Dio, e ſoddisfazione di tutti . Ma la penuria -

grande che babbiamo di ſoggetti idonei a queſto carico, e le ,

parti ſingolari che in detto Padre ſi ritruovano per eſſo , mi

Abanno aſtretto a preferire in queſta parte il ben comune di

queſta Provincia, il qual riputiamo eſſere univerſale di tutta

la noſtra Compagnia, a quello, che in coteſta particolar Pro

vincia di A/apoli, poteva egli con ſue buone qualità operare in

njuto di eſſa. Per la medeſima cauſa reſto ſicuro, che la Ri

verenza Voſtra rimarrà ſoddisfatta di tal riſoluzione, e con

lo ſteſſo animo, con cui bà coſtumato, darà ogni aiuto alla -

perſona che al governo di coteſta Provincia dovrà ſeriº
g
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la quale perche non ci ſarà poſſibile mandare prima de'freſ

chi, babbiamo fatto diſegno, che il P. Giannicolò de A/ota

riis, il quale ſi dovea mandare coſtà per Prepoſito della fu

tura Caſa profeſſa, babbia inſieme per queſto interim carico

di trattenere il governo della Proviuria, con nome di l ice

provinciale, accioche non manchi perſona, a cui in queſto tem

po i ſoggetti poſiamo nelle loro occorrenze far ricorſo. Lo rac

comando adunque all'amorevolezza di Voſtra Aiverenza, e la

prego, che cos? a lui, come al Provinciale che di poi ſi do

vrà mandare, dia quell'ajuto, conſiglio, 5 indirizzo, che

di ſua carità mi prometto. Del reſto , mi è ſtato gratiſſimo

l'intendere, che la venuta coſtà del P. Bellarmino le ſia ſta

ta cara, e che le ſue qualità, e dottrina , le ſiano a guſto.

E così rimango, pregando il Signore, dia alle futiche di Vo

ſtra Riverenza, e di lui anco, quel ſucceſſo, che per maggior

ſua gloria deſideriamo, di aſpettiamo. E con tal fine mi rac

comando molto alle orazioni, é a i ſanti ſagrifici di Voſtra

Aiverenza. Di Roma a ventiquattro di Giugno 1579.

Di Voſtra Aiverenza

Servo, e figliuolo in Criſto,

Everardo.

procurò dunque il Generale di render meno ſenſibile

al noſtro Salmerone la mancanza in Napoli di Claudio

Acquaviva e con l'eſpoſte ragioni , e con la meſſione di

quei due, da lui lungamente deſiderati, Giannicolò de No

tariis, e Roberto Bellarmino. Ma , com'è credibile, non ,

durò eſſo fatica nel conſolarſi ſu quella perdita , sì per la

maggiore utilità della Compagnia, che ſi eſprime nella ri

“ferita lettera, e sì pel ſuo particolar compiacimento nell'oſ

ſervare, che l'Acquaviva, cui egli ſi havea fatto quì ſuſti

tuire nel Provincialato, ſi approſſimaſſe, con nuovi paſſi e

nuova riputazione, al Generalato. In ſimigliante guiſa ſi com

piace il giardiniere, quando vede confermato con fiori , e

con frutte , il ſuo inneſto.

In quanto al Bellarmino, e'l de Notarijs: fu il primo,

come huom di conſumata letteratura, quantunque non mag

giore allora degli anni trentaſette, voluto dal P. Salmerone

Zz 2 in
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in Napoli, a fine di riveder la gran mole delle ſue opere:

cio che con i ſcambievole ſoddisfazione del riveditore , e

dell'autore, ſi rimaſe eſeguito nello ſpazio di pochi meſi.

Dietro a che , il P. Bellarmino, viſitate le reliquie de' glo

rioſi Apoſtoli di Amalfi, e di Salerno, andoſene a ripigliar

le ſue faccende in Roma, quindici anni innanzi che a Na

poli ne ritornaſſe Provinciale, e ventidue prima che vi ſi

avvicinaſſe Cardinale Arciveſcovo di Capoa.

Si rimaſe piu lungamente con noi, perche piu ſtretta

mente noſtro, Giannicolò de Notarijs, Nolano , che, fin -

da tempi del Venerabile Andrea di Oviedo, ammeſso nella

Compagnia, ed ito a Roma, ſervito ſempre havea in con

tinue cariche a quella Provincia; cui anche in queſti ultimi

tempi governava. Nè per le qualità aſsai amabili dell'huo

mo, fu giammai di colà laſciato partire, quantunque a grandi

e ſpeſse inſtanze qui ſi richiedeſse . Quelle qualità egli ac

compagnava con le altre piu elevate virtu , che lo Spirito

di Dio ſuole infondere negli animi diſtaccati dal Mondo,

Fra le quali, ad ogni ora, od ogni azione, l'umiltà in lui

di tal maniera riſaltava, che indi ſi originava gran maravi

glia ad alcuni, come il Padre de Notarijs, che sì ſtudioſa

mente ſi abbaſſava a gli altri, sì facilmente poi accettaſſe ,

il comandare agli altri: non intendendo eſſi per avventura,

che queſto ſteſſo o era una maggior eſtenſione dell'umiltà,

perche, nulla riconoſcendo del ſuo in ſe ſteſſo, ſolamente ,

abile ſi ſtimava , quando ſi abbandonava , come un ſordo

ſtrumento, nelle mani di Dio; o pure proveniva dalla ub

bidienza, che in lui ſi diſtendeva al pari dell'umiltà . In .

confermazione di che, ſcrivono, che, quando, dopo alcuni

anni di ſua dimora in Napoli , voluto nuovamente nella ,

Provincia Romana, ſi moriva del 1586, in Perugia ; alle ,

preghiere de' ſuoi ſudditi, che aſpettavano de' buoni ricor

di dal ſant'huomo, egli loro gli epilogò tutti nella ſola ,

raccomandazione dell'ubbidienza: nè altro, che Obbidienza,

furono le ſue voci eſtreme.

Venne adunque in Napoli il P. Giannicolò de Notarijs,

come ſi diceva in quella lettera, per primo Prepoſito della

futura Caſa de Profeſſi; ſe mai a tanto conduceſſe Iddio i

noſtri antichi, e fervidi voti : ed infratanto harebbe ſoſte

- - Ilute
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nute le veci del Provinciale , con preſedere all'accennata ,

Congregazione. Nella qual'eſſo promoſſe a beneficio della .

noſtra Provincia due punti da proporſi in Roma, per con

ſeguirne il beneplacito del Generale. L'uno fu , che a fine

di ſdebitare il Collegio Nolano, dove ſi educavano i noſtri

novizj, e di raccogliervi, a maggior gloria di Dio, un mag

gior numero di queſti, che volentieri, gente ſcelta e di eſ

pettazione, concorrevano a noi; ſi obbligaſſero gli altri Col

legi al mantenimento di coſtoro. L'altro ſi fu, che inſieme

con lo ſtudio di multiplicar gli operaj, ſi attendeſſe alla -.

multiplicazione de' Collegi, per le ragioni che ſi toccano

nella ſteſſa propoſta, le cui parole, volte dal Latino, ci gio

va di quì traſcrivere con queſto lor ſenſo. Perche il Regno

Mapoletano contiene Città piccole, ed inſieme povere, certa

mente inabili ad offerire alla Compagnia una piena fondazio

ne di Collegi, che pure per neceſſità del buon governo della

noſtra Provincia, ſi dovrebbero accreſcer di numero; percio

la Congregazione inſtantemente ſupplica al Molto Reverendo

P. Generale, che voglia acconſentire a queſta multiplicazio

ve, quantunque le offerte de' fondatori non giungano al mo

ſtro ragionevole deſiderio, e ad una certa già determinata -

ſomma; maſſimamente riducendoſi ogni coſa a gran gloria di

Dio, Signor noſtro, alla ſalute de' proſſimi, e all' aumenta

della Compagnia. Per quanto ſi appartiene al Collegio , che

il Reverendiſſimo Veſcovo di Caſſano vuol'ergere in Caſtro

villari, i Padri Congregati ſommamente pregano il P. Ge

nerale a volere in cio compiacere al degniſſimo Prelato.

Queſti era Tiberio Carafa, fratello del Duca di Noce

ra, che gli anni addietro, quando reggeva la Chieſa di Po

tenza in Baſilicata, cominciò a conoſcer' ed amare , come

allora fu detto, la noſtra Compagnia nel P. Bobadiglia; e ,

che poſcia, vedutolo e rivedutolo nella Calabria, arſe di vo

glia per fondarci un Collegio in Caſtrovillari , Città a sè

ſoggetta nello ſpirituale. Al deſiderio del Carafa havea ſof

fiato da vicino, ſul principio di queſt'anno , il Padre ſud

detto, a cui n'era ben paruto di una tale fondazione, per

di colà poi dilatare in quella provincia , con l'uſo delle ,

miſſioni, il ſervigio di Dio . Ma non piacque a Dio, che

quella voglia, e quelle diligenze, quantunque aiutate dal P.

- Ma
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Mario d'Andria, ito queſt'anno ſteſſo a Roma Procuratore

di quella Congregazione , ſortiſſero a buon ſucceſſo . Qual

ſe ne foſſe l'impedimento, non è pervenuto a noſtra noti

zia: e ſolamente nota ci è la pratica , tre o quattro anni

appreſſo continuata per tuperarlo, ma ſenza effetto.

Per quanto ſpettava alla propoſta maniera di multipli

care in Regno i Collegi; le inſtanze della noſtra Provincia

non furon pienamente approvate in Roma : percioehe, ol

tre al contrario decreto di una Congregazione Generale, ſi

opponevan quelle alla ſperienza ſteſſa , che coſtantemente ,

c'inſegnava , i noſtri luoghi non prima ben fondati, non ,

poſcia ben corriſpondere a conſueti miniſteri della Compa

gnia. Laonde, ſenza uſcir fuor nell'opera, ci ſi rimaſe tut

to in cuore quel noſtro deſiderio, raccomandato per cio al

la Providenza Divina, che certo harebbe col tempo obbli

gati i beni temporali a concorrere nella multiplicazione de'

noſtri Collegi, e de' ſuoi ſervigi.
-

Nè pure ci fu acconſentito l'accreſcere nella diviſata ,

forma il numero de' noſtri novizj: i quali, ſenza gravar di

vantaggio o'l Collegio Nolano che li ſoſtentava, o gli altri

pochi della Provincia con fargli entrare a parte del ſoſten

tamento, fu riſpoſto, che, per haverli preſto quegli operai,

che tanto e da tante parti ci eran richieſti, ſi multiplicaſſe

ro, parte con le loro legittime, durante il lor noviziato,

parte con altri provedimenti da uſarſi fu la faccia del duo

go da Superiori piu immediati. Il qual ſecondo conſiglio

(poiche non ci fu neceſſario l'attenerci al primo delle legit

time , che ci dava la neceſſità , e che non ci proibiva il

Concilio di Trento), fu sì fattamente proſperato da Dio,

e dalla Vergine Beatiſſima, a cui onore in queſt'anno ſi

aperſe nel Collegio Napoletano , con incredibile utilità de

gli ſcolari piu giovanetti, la Congregazione già detta della

Nunziata ; che non mai per addietro, ſi vide sì pieno il

noſtro Noviziato di gente , sì come niente gravoſa al pre

ſente pel concorſo delle limoſine, così non certamente inu

tile, per l'operar loro, a tempi avvenire. Impercioche, ol

tre ad Annibale Amati , Agnello Mazzarella , e Girolamo

Centomani , il cui mantenimento forſe dovette correre a -

conto degli Angioli cuſtodi delle Indie, dove dipoi i".
ne
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). nel diſtretto di Goa, egregiamente faticarono; tutti gli altri -

> riuſcirono a non ordinario ſollievo della noſtra Provincia , .
i ' - - - º - -

i Fra' quali, Orazio, e Giacomo, de Brancacci Napoletani,

Gianantonio, e Ferdinando , amendue della famiglia Bo

nita, Natale Caputi, e Ceſare de Vivo, il vecchio , Dot

tore in Legge da Tramonti, Donato Antonio Mareſgalli, e

Claudio Ajello , Leccefi , Franceſco Albertino , e Bartolo

º meo d'Amici , l'uno, e l'altro poſcia chiari ſcrittori, ſi ſe

- gnalarono tutti ne' lor particolari miniſterj , chi ſu i pulpi

ti, chi ſu le cattedre, chi reggendo gli altri con la ſantità

del ſuo eſempio, e delle noſtre leggi. Ma lodi piu partico

º lari, meritò, poco ſtante, a sè, & a noi, Giacomo Bran

; caccio ſuddetto , con una maraviglioſa coſtanza in rifiutar

la mitra Arciveſcovale di Taranto , cui Lellio , ſuo zio ,

º dopo premeſſe le dovute diſpoſizioni, voleva ad ogni conto

rinunziargli. Nel che ſi vuol prevenuto il Lettore, affinche

in alcuna poſſibile occorrenza non confonda le perſone 8c

º i fatti , con l'avvertenza , che alquanto piu tardi entrò , e

viſſe tra noi, un'altro Giacomo , del medeſimo onoratiſſimo
le caſato, e di bontà non diſſimigliante. -

º E qui ci rincreſce il non poter annoverar fra tanti che

4 utilmente duraron nella Compagnia, Carlo Carafa, che due

º volte ammeſſovi , due volte abbandonolla . E bensì vero,

ch'egli compensò finalmente quell'abbandonamento , con -

l'avvalerſi della noſtra educazione a gran coſe in ſervigio di

Dio . Era Carlo, ove ſu la fine dell'anno ſcorſo entrò nel

s noſtro Noviziato, ſedici anni prima nato da Fabrizio , de'

" Duchi d'Andria, e da Caterina di Sangro , in Marianella ,

preſſo a Nola, antico feudo de' Carafi. Pochi giorni dap

º poi che vi era entrato, uſcinne fuori, acconſentendo al ro

º more de' congiunti, che , col preteſto di meglio maturarne

º la vocazione, il vollero , e ritennero nella propia caſa ſino

al Novembre del ſeguente anno 157o. : quando i ſuoi tuto

º ri, ed inſieme i noſtri Superiori, cedendo alle inſtanze & al

º pianto del giovane, gli permiſero di ricominciar la proba

gº zione in Nola. Di quivi, compiuto il noviziato , fu man

º dato ad apprender nel Collegio Romano la filoſofia , e la

gº matematica , ſotto il magiſtero di Criſtoforo Clavio : ſtudj

che cominciati e proſeguiti con applicazion e con ins",
ſi ll
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furon , dopo i due anni , interrotti con malattia. Ma per

che alla cura di piu meſi non cedeva il male, cedette egli

a quel peggior male di una tentazione, la quale gli diceva

che havrebbe ricoverata nel Secolo la ſalute. Per tanto, non

ſenza dolor'e ſuo, e di quel Collegio, per la ſoddisfazione che

l'uno havea dell'altro, ritiroſſi nella caſa fraterna vicino a

Nola : dove tanto fu lontano dall'affatto rihaverſi da que”

reſidui che portò ſeco della ſua malattia, quanto, pel cor

fo di tre anni, fu piu volte vicino ad affatto perderſi nelle

ſempre incavallate infermità . Finalmente, con la virtu del

l'età giovanile , le vinſe tutte , ed inſieme l'eſpettazione di

tutti con la ſtravagante riſoluzione di avanzarſi nella mili

zia. Andoſene per cio in Fiandra, e combattette piu anni,

ora co' nimici del Rè , ed ora con altri variati accidenti :

fra quali, niuno gli fu tanto propizio, quanto la diſgrazia

di una conſiderabile ferita. Impercioche , depoſte in quella

congiuntura le armi, ed inſieme la intenzione di piu durar

la per quell'ora in guerra, ove fu riparato alla piaga, ſe ,

ne venne in Napoli, a fin di coglier'e godere in ſeno del

l'ozio , i frutti del valore . Andavane in tanto un dì dal

Vicerè , per menare innanzi i ſuoi intereſſi ; quando per

iſtrada fattoſi ad udir la meſſa nella chieſa di alcune mona

che le quali attualmente ufficiavano in coro, tale sì fu la e

commozione dell'animo a quel canto, che al medeſimo pun

to gli cadde e dal cuore ogni deſiderio de vantaggi terre

ni, e dalle mani lacera in mille pezzi una ſcrittura teſtimo

niale de' ſuoi ſervigi militari. Così cambiata la via del re

gio palazzo con l'altra del noſtro Collegio, quì , dove ha

vea il ſuo confeſſore ordinario , cercò ricovero ad alquanti

giorni , per paſſarli tra gli Eſercizi di Sant'Ignazio : nel

qual tempo, facendo del reſto, non vi ha coſa o del Mon

ºdo , che fra le ſue fante riſoluzioni non deteſtaſſe , o del

ſervigio divino, a cui non ſi diſponeſſe coll'uſo della orazio

ne , e delle penitenze , e , mediante un Breve pontificio,

coll'ordinarſi a meſſa in tre di feſtivi. In queſta maniera . -

un tutt'altro da sè ſteſſo uſcì dal noſtro Collegio Napoleta

no il P. Don Carlo Carafa all'immediato eſercizio di quelle ope

razioni di umiltà e di carità, che ſi leggono nella ſua Vita, e

che, dopo brieve tempo, l'abilitarono a fondare, con tanta

v
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edificazione ed utilità di queſto Publico, la Congregazione

de Pij Operari. Ritenne egli per que trent'anni, o là in

torno, quanti ne ſopraviſſe ſacerdote, un teneriſſimo affetto

verſo la Compagnia; della quale, ſenza un'eſtremo dolor di

cuore, che ſe gli affacciava aſſai paleſe nel volto, non po

tea udire chi ne parlava male. Di quell'affetto glie ne ſep

pe poi grado il noſtro Orazio Quaranta, lodando chi ci lo

dava, con applaudita orazione in Latino, recitata ne' ſuoi

funerali : che , in atteſtazione della bontà non ordinaria ,

del difunto , furon contraſegnati da qualche maraviglia ol

tre natura , - )

A que ſopranominati che ci onorarono , dopo entrati

nella Compagnia, e al P. Don Carlo Carafa, che anche dopo

uſcitone, ſi vuole aggiugnere un diverſo onor, che ne ven

ne a noi dalla vocazione di Giandomenico Ferrari. Era que

ſti, Napoletano, giovane in ſu gli anni venti, di mirabile

innocenza, e divotiſſimo, fin da ſuoi primi anni, di San ,

Franceſco d'Aſſiſi, per cui riguardo meditava nel preſente di

veſtir l'abito de' Capuccini, da sè inoltre aſſai amati e ſtimati,

pel loro vivere ſanto ed auſtero. Prima che cio eſeguiſſe, 8 a

fin di piu ſodamente eſeguirlo, alle inſtanze di un ſuo ami

co s'induſſe a comunicar con alcun de' noſtri Padri, come ,

pratici , e meno intereſſati nella faccenda, un sì fatto con

ſiglio. Ne venne per tanto un dì al Collegio ; dove , ,

perche la gente era a lui affatto ignota, ſi miſe ad in

teſſere ragionamenti ſpirituali col primo, chiunque ſi foſſe ,

colui, che ſe gli appreſentò davanti: al quale, nel piu cal

do del ragionare, ſenza nulla ſignificargli della vocazione ,

primiera, ſi moſtrò sì voglioſo di ſervire a Dio fra noi nel

grado di Fratel Coadiutore ; che ſi obbligò quegli di farlo

preſentemente conoſcere al noſtroS" gran fatto

vi volle ad eſſere" in Giandomenico , inſieme con

queſta voglia che ſembrò adulta di piu anni, l'indole, la .

bontà, e la dimanda; in cui ſoddisfazione gli fu all'ora me

deſima conſegnata una letterina, onde in Nola ſenz'altra di

mora l'ammetteſſero al Noviziato . Andavaſene dunque egli

contento della ſua ſorte a Nola, quando nel mezzo del ca

mino gli ſopravenne di non penſato una malinconia dall'ab

bandonar che faceva, l'antica vocazione tra quei Frati ami

Aaa ci,
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ci, figliuoli del ſuo glorioſo San Franceſco, per vivere ,

quanto di vita gli voleva dare Iddio, ad arbitrio di gente ,

non mai praticata. In tanto, mentre chiama tutti i ſuoi pen

fieri a conſiglio, per diſcutere, ſe debba volgere addietro,

ſi aſtiene di procedere avanti, non ſenza maraviglia, al

vederlo così penſoſo, de fopravegnenti paſseggieri. Fra'qua

li , un Frate Franceſcano, che a piè ſcalzo facea la mede

ſima via, compatendolo piu degli altri, ſi fermò, e l'addi

mandò, per quale accidente ſe ne ſteſse ſoſpeſo e diviſo ne'

ſuoi diſegni. Reſpirò egli al vedere il noto ed amico abito,

e confidò quanto rivolgeva in cuore, al Religioſo. Allora ,

queſti, Ben mi accorgo, diſse , che il demonio impediſce il

voſtro viaggio e la voſtra intenzione, con ſimiglianti vani ri

ſpetti. Potrete voi riſolvere alcuna coſa miglior della preſen

te ? E niente men caro ſarà a San Franceſco, che voi entria

te a vivere fra queſti Padri, che tra'Suoi, per la ſanta vita, e

sì giovevole a proſſimi, di"i Adunque andiamo, (ſog

giunſe, ſcuotendo per le redine il cavallo, e ſollicitandolo a

proſeguire), andiamo inſieme: e poiche tale ſi è il voler di

Dio, che mi fà oggi con voi imbattere, vi accompagnerò ſi

no al termine del voſtro cammino: Cio che ſi miſe a fare ,

intrecciando ſentimenti divoti, ed in fine introducendolo nel

noſtro Collegio; dove, dopo chiamato il portinajo, e fatta

aprir la porta interiore, mentre l'altro diſmontava da caval

lo, non fu egli il Frate piu quivi veduto, nè altro di lui

fu piu riſaputo. Queſte circoſtanze, unite a quella del tem

po, ch'era la mattina de ventinove di Giugno, ſolennità de'

Principi degli Apoſtoli, quando ſogliono occuparſi negli ufº

fici divini que Religioſi, corroborate di poi con la fervente

vita, per piu decine di anni, di Giandomenico Ferrari; ci

han fatto credere, che quegli, il quale fermollo nella pre

ſente riſoluzione, con diſtornarlo dall'altra futura, e percio

incerta, fu piu toſto un'angiolo veſtito da huomo, che unº

huomo operante da angiolo.

-
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cAPo D EcIMoTERzo.

Fondazione in Napoli della Caſa del Profeſi.

Contrarietà che precedettero a quella - Con

ſolazione dei particolari, e ſervigio del

Publico, che indi per quell'ora neſe

guirono. Nuove contezze del P.

Criſtoforo Rodriguez.

I A Caſa de Profeſſi , che per dignità precede a tutti

gli altri noſtri luoghi, per neceſſità ſi dovea precede

re in Napoli da alcuno di eſſi. Impercioche , quella

gente, che poi divenendo Profeſſa, le conferirebbe e nomi

nazione, e riputazione, conveniva, che antecedentemente,

oltre ad altre ed altre condizioni, ſi perfezionaſſe con lunga

ſerie di ſtudi nel noſtro Collegio - La qual gente, in pro

ceſſo di tempo, coſtituita in tal grado e raunata in buon ,

numero, ci obbligava, ſecondo la mente del Santo Inſtitu

tore, ad allogarla in Caſa diſparte, dove piu ſpeditamente,

lungi da' publici eſercizi letterarij, e con le ſole rendite del

le cotidiane limoſine, s'impiegaſſe tutta nel piu immediato

ajuto delle anime. Ma non ſi trovarono ſpianate le difficul

tà per fondar quella Caſa, quando fu maturato quel com

petente numero di Profeſſi per abitarla. E benche, pel vi

ver limoſinato, ſembraſſe aſſai facile la erezione di ſimiglian

te luogo in una Città di Napoli, copioſiſſima proporzional

mente e di abitatori, e di benefattori; ad ogni modo s'in

contrò sì nodoſa la faccenda fra le mani, prima di Alfonſo

Salmerone, poſcia di Claudio Acquaviva Provinciali, che a

abbiſognammo in fine di un particolare aiuto di Dio per iſtri

garla . Di quelle difficultà, parte ne fu gia detta altrove ,

parte per maggior brevità ſe ne vuol quì traſcurata, e per

neceſſità parte or'accennata. -

Per quattro, o cinque anni, s'impedì la fondazione di

Aaa 2 del

I 579.

quella Caſa o da demoni, perche prevedevano, o dagli huo

mini, perche non prevedevano, a quanto gran dilatamento
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del ſervigio divino ſarebbe riuſcita . Ed immaginando que

ſti , che le diligenze per aprirla ſi dirizzaſſero anzi a dila

tare il noſtro particolar comodo, che la maggiore utilità

del Publico; s'induſtriavano a fraſtornarle in varie guiſe ,

col figurar poſcia a noi e ad altri , come inutile quella ,

diviſione di abitazione per li noſtri Profeſſi ; della cui ope

ra, e dimora, o ſi foſſe nel Collegio, o ſe pure altrove ,

ſi chiamavan ſoddisfattiſſimi. Altre volte , dopo conſiderati

per la Città i vari ſiti, e ſceltone da noſtri amici alcuno,

tali intoppi inſurgevano al procedere innanzi nella compera;

che biſognava diſmetterla, e cedere al romore de vicini, i

quali temevano alle propie fabbriche qualche pregiudizio dal

poſſibile allargamento od innalzamento delle noſtre. Talvol

ta , accordata col beneplacito di tutti la compera, manca

vano improviſo le promeſſe limoſine per metterla in opera :

onde da prima lenti, ſi diſcioglievano dappoi affatto i trattati.

- Ma non piacque a Dio, che la concluſione del nego

zio ſi differiſſe oltre a primi giorni dell'anno corrente; quan

do a tempo che noi la deſideravamo piu toſto, che ſpera

vamo, miſe in cuore all'inclita Città di Napoli il mandarci

in dono, a fine di eſeguire queſto noſtro diſegno, cinque -

mila ſcudi : a quali ne aggiunſero altri cinquecento i Go

vernatori della Nunziata , che furon per la medeſima ora ,

“imitati ed avanzati, con un intero migliajo, dal Duca, e ,

dalla vecchia ducheſſa di Mattaloni, amendue Carafa. Indi

D. Girolama Colonna, Ducheſſa di Montelione, & Andrea

Gattola, patrizio Napoletano, col loro accreſcimento di al

-cune altre centinaja, conduſſero la ſomma vicino a i ſette ,

mila . Un'altra non molto inferiore a queſta ne fu compo

ſta, mediante l'opera di quattro altri patrizi, con le piu mi

nute, ma nulla meno amorevoli contribuzioni di ogni ordi

ne di perſone . Il quale amore , sì come, poco avanti, a

tempo delle riferite contradizioni, non ci ſi poteva in alcu

na fatta maniera promettere sì univerſale, e sì operoſo; co

sì ora, in oſſervandolo tale, ci faceva credere , che tutto

moveva da Dio, movitor de' cuori.

Frattanto, nel piu caldo di quel fervore, ſul primo di

Febbrajo, per opera principalmente di Claudio Acquaviva,

ſi approvò, e ſtipulò la compera delle Caſe di Diomede Ca

- - - - V A
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-

rafa, e poco dappoi, una con alcune botteghe, le altre conti

gue di Ottavio, ſimilmente Carafa : che unite importarono

il coſto di quattordici mila ſcudi , e che tuttavia ſi veggo

no nel crocicchio preſſo alla chieſa di San Biagio de libra

ri, dirimpetto in parte all'abitazione de' Principi della Ric

cia: ſito che a quell'ora, fra quanti ci ſi appreſentarono, ſi

giudicò per piu riguardi , maſſimamente della gran gente »

vicina , il piu adatto all'eſercizio de' noſtri miniſterj . A

queſti dovea ſervire aſſai l'amplo cortile di una delle caſe e

ſudette, ſenza molta difficultà di poi mutato in vaga e ca

pace chieſa, a ſpeſe parte di Scipione Spinelli, Duca di Se

minara, e parte di Giulio Ceſare di Capoa , Principe di

Conca. Una ſimigliante facilità in conformarſi all'uſo de'no

ſtri edifici , s'incontrò nel reſtante caſamento che , quan

tunque di antichi tempi , e di diverſi padroni , ſembrava a

freſcamente condotto da ſuoi fondamenti al noſtro diſegno.

B bensì vero, che gli accennati conſiderabili ſuſfidij riuſci

rono inferiori al preſente diſpendio , benche accompagnato

iſempre con la mira di racconciare, e mettere in punto una

Caſa di poveri: la quale per cio indebitata, prima che na

sta , fu toſto, col concorſo di nuove limoſine, ſollevata -,

dappoiche fu aperta.

Cio avvenne la ſera precedente alla ſolennità di Ogni

ſanti, la quale principalmente ſi appartiene, giuſta l'antica

inſtituzione, alla Reina di tutti i Santi : uſandoſi con que

ſto da noi il riguardo sì di dedicare a lei la nuova chie

ſa, e sì di non aprirla, ſe non in giornata a lei dedicata,

a fine, ed in ſegno, di volere ivi principiate, e regolate »

le noſtre operazioni a beneficio de' proſſimi , con gli au

ſpicij, e con la protezione della Madre di Dio . Allora la

maraviglia di tutti in oſſervar compiuta nel corſo di pochi

meſi un'opera che di ragion dovea conſumar piu anni, ſi

accoppiava con le infinite benedizioni , e con l'indicibile »

allegrezza di ciaſcuno; come ſe vedeſſero già aſſicurato in -

quel luogo un de' piu rilevanti intereſſi della Patria . Così

multiplicate, ſino a generar confuſione, la gente, fra la ſon

tuoſità dell'apparato, e fra i muſichi conſerti, l'uno e gli

altri ſpontanea ſpeſa de' noſtri affezionati; un de' piu anti

chi tra queſti, Proſpero Vitagliano, Veſcovo di Biſignano,

- dopo



374 L I B R o Q g A R T o.

dopo haver benedetto il tempio, e chiuſo col ſuo ufficiare

il Veſpro, commendò con certi teneriſſimi ſenſi, che gli uſci

rono dal cuore, l'Inſtituto della Compagnia; alla quale Id

dio finalmente concedeva il poter far pompa della ſua ſtret

ta povertà in quella Caſa, non ſenza nuovo beneficio alla

Città, per gli operai che l'harebbero abitata, impiegati ad

ogni ora nell'ajuto ſpirituale de' cittadini. Indi , animando

coſtoro ad avvalerſi dell'opera de' Padri, e ad udire frequen

temente la parola di Dio nella nuova chieſa, publicò le ,

larghe indulgenze, onde Gregorio Decimoterzo la dotava.

- La mattina ſuſſeguente, nulla temperato dalla ſtraboce

chevole pioggia il concorſo, ed anzi ingroſſato di tutta la

Nobiltà Napoletana, Annibale di Capoa, ſucceduto poco

avanti in queſto Arciveſcovado al Cardinal di Arezzo , vi

celebrò pontificalmente il divin Sagrificio , con l'aſſiſtenza

del Capitolo, comunicando poſcia di ſua mano, oltre a tut

ti i ſuoi famigliari, un numero veramente innumerabile de

gli altri. Dietro a che, il P. Salmerone , uſando ufficioſità

all'Arciveſcovo, gli aggiunſe, con un certo eſquiſito gar

bo, qual'era il ſuo, ch'eſſo non ſi avventurava ad invitare

un ſuo pari alla povera menſa di que Padri , che nè pure

ſofficientemente, ſecondo il merito, l'harebbero potuto ſer

vire, perche non prima di altri pochi giorni ſi ſarebbe pie

namente abitato quel luogo : Parole che furon dal Prelato

ricambiate, sì come per quel punto con eſpreſſioni affettuo

fe, così con magnifici fatti nel dì a canto; quando inviò

in limoſina piu carri di vino, e una lunga ordinanza di ſo

me di grano, alla Caſa de' Profeſſi.

Furono adunque obbligati per que giorni ad andare

colà dal Collegio trentadue perſone , la maggior parte ſa

cerdoti; rimanendovi de Profeſſi nella primiera ſtanza ſol

tanto il P. Salmerone, che per l'eccezioni del ſuo merito

era fuor di quella obbligazione , e Benedetto Sardi con -

due altri; queſti pel carico di Lettori, quegli di Rettore,

ſucceduto ne' medeſimi giorni a Giuſeppe Biondi che fu vo
luto in Roma.

Ma dove tanto di tanti altri ſi è detto, in quanto ſpet

ta a ſignificazion di allegrezza per la fondata Caſa, non ſi

vuol'involgere in ſilenzio una ſimigliante dimoſtrati deº

IlOltrl



C A P O D E C I M O T E R Z O. 37s

noſtri giovani che, nella dipartenza di que molti altri, ſi

rimaſero quaſi in ſolitudine, a proſeguire il loro ſtudio nel

Collegio . Dunque allegri anch'eſſi per quel conſiderabile

paſſo, che havea dato la Compagnia per que giorni nella

Città, Capo del nobiliſſimo Regno, vollero ſaperne grado

a Dio con una inſolita funzione tra le domeſtiche mura -

Per tanto, ottenutane prima dal Rettore la licenza, mentre

di ſera tutti gli altri ſi aſſidevano a menſa, comparvero eſſi

nel refettorio, diſpoſti in proceſſione dietro al Crocifiſſo ac

compagnato da alcuni lumi: e cantando prima inni di rin

graziamento al Signore, non ſenza gran commozione degli

affetti negli altri, giraron dipoi , flagellandoſi ſu le ſpalle

in iſconto di quelle colpe che harebbero potuto impedire,

sì come il maggior vantaggio degli ſtudi nel lor Collegio,

già diſgravato per quella partenza del Profeſſi, ed abilitato

a multiplicare il numero de' Lettori, e degli uditori; così

un nuovo fervore nella nuova Caſa , peiche per maggior

ſervigio di Dio era ſtata quella lungamente deſiderata.

In fatti, riſpoſero a loro voti i ſucceſſi, nè ſolo in

torno al propio avanzamento negli ſtudj; cioche oſſervere

mo altrove; ma immediatamente circa le fatiche del ſud

detti Profeſſi: le quali, benche non altre da quelle di pri

ma, nientemeno, per beneficio e di una lena piu fervoro

ſa, e del piu comodo ſito, facean, che la gente inondaſſe

a noſtri miniſteri aſsai meglio che prima. E' bensì vero, che

oltre il ſito, aiutava al tanto concorſo de' nobili e de'mez

zani, ed inſieme al nuovo acquiſto di amici e di benefat

tori, quel piu propizio e piu pieno concetto, che della Com

pagnia formarono in queſta congiuntura i Napoletani . Im

percioche, là dove prima la noſtra cura "i".
al povero Collegio di alcune rendite , faceva credere »

a i male o affezionati , o informati, che quelle diligenze

ſi dirizzaſſero principalmente da noi anzi al ſervigio propio,

che publico; poſcia, per l'apertura della predetta Caſa, di

ſingannati oſſervavano, che il temporale ſi era fatto egre

giamente ſervire allo ſpirituale nella educazione di quegli

operaj, li quali ora raccomandatiſi alla ſola Providenza di

vina circa 'l vitto, ed ogni altro, non intendevano ad altro,

che a promuovere col loro talento, raffinato per cio tra gli
ſtudi, la divozione ne' cittadini. E
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E qui tralaſciando il commemorar piu minutamente le

converſioni della gente , frutto conſueto della loro predica,

zione, e la sì riacceſa per eſſi frequenza de' Sagramenti, che

nelle ordinarie feſte i dumila comunicanti, numero non facil

mente udito prima in Napoli, cominciò indi per avanti ad eſ

ſere ordinario di quella chieſa; ci giova di traſcorrere per al

cuni uoghi della Città, dove ſi diſtendeva il lor'operare.

Plrimieramente , oltre a ſervigi , che nel meſe di Di

cembre e per gli altri appreſſo, preſtarono a piu moniſte

ri di vergini , coll'uſo degli Eſercizi ſpirituali del noſtro

Fondatore; ſervirono piu lungamente all'Arciveſcovo, ora a

inſtruendo il clero nel duomo ſu le quiſtioni di coſcienza ,

ed dra inteſſendo, a ſua inſtanza, trattati di concordia, ove

vi havea delle intrigate nimicizie tra perſone di conto. Nel

che il buon Prelato, come volentieri impiegava i Padri, per

che li pregiava, così, perche gli amava, ſi aſteneva dal chia

marli nelle odioſe faccende degli eſami e di altro, a fine ,

che poſcia i riprovati, o in altra maniera malcontenti, non

quindi prendeſſero occaſione di minorare in sè l'amore, e la

fiducia, inverſo di eſſi.

Piu ſenſibile all'ora fu l'avvenuto per opera loro nella

celebre Caſa della Nunziata, dove voluti a mettere in divo

zione le mille, o circa, donzelle, la maggior parte da ma

rito, che vi ſi ſoſtentavano; con le ſpeſſe inſtruzioni e pre

diche, e con l'udir di tutte la general confeſſione, le vide

ro dappoi quaſi tutte profittar non poco nello ſpirito. Non

piu vi hebbe nella numeroſiſſima famiglia , chi per almeno

una volta fra la ſettimana non frequentaſſe i Sagramenti .

Sarebbe ſtato per l'avvenire in quel luogo un moſtro , la

piu lieve diſubbidienza alla loro Maeſtra - Molte , dopo la

coltura de' Padri, ſi rimaſero a rilucere alla reſtante moltitu

dine con notabile eſemplarità: qual'era in donne, quaſi tutte gio

vanette, lo ſtudio del ſilenzio, l'eſercizio dell'orazione, l'u

ſo de' cilicci, e ſopra tutto la pratica di una carità, pron

ta e ſuperiore alla lor'età, fra le ſpeſſe veglie, e i piu ſchifi

ſervigi circa le ammalate ed impiagate. I Governatori del

luogo, per quel vantaggio di quiete e di riputazione , che

ora, in cambio delle paſſate ſpinoſiſſime cure, ne proveniva

loro da sì improviſa mutazione, s'induſtriavano, per propia

- - Cl



CAPO D E CIM OT E RIZO. 377

civiltà e corteſia, di moſtrarſi grati alla nuova Caſa de'Pro

ſeſſi, ſpiandone frequentemente i biſogni, a fine di ripararvi,

e pigliando la coſtumanza di provederla in companatico peg

due volte la ſettimana. - - - - - - - - - - -

Nè meno utile al Publico, che'l procurare in quel luo-

go un tanto bene, ſi fu l'impedire un gran male in un'altro,

Nel Conſervatorio dello Spirito Santo, ricentemente i fonda

to, e per cio nella piu verde oſſervanza , vi ſi educavano

all'ora ſteſſa altre quattrocento vergini; delle quali ben ſeſ

ſanta veſtivan l'abito monacale, con l'eſercizio del coro, e

col propoſito di viver perpetualmente chiuſe in quella Caſa.

A tanto confortava le piu giovani l'eſempio delle piu anzia

ne; che fin da' tempi, quando il ſervo di Dio , Bernardino

Realino, mentre apprendeva la teologia nel Collegio Napo

letano, usò per due anni di predicar loro, vi mantenevano,

come nella piu rigoroſa clauſura, il fervor dello ſpirito, e ,

l'onor del luogo. Ma nè queſt'onore, nè quel fervore ora a

punto valevano a ritener tra cancelli una ventina di eſſe e

donzelle, che di freſco havean veſtito quell'abito, e che , ,

toſto pentite, volevano riſolutamente cambiarlo con quella a

ſozza libertà, che certamente harebbero incontrata nel Se

colo. Laonde, mentr'eſſe, ſchernito ogni altro ritegno, ſi

diſpongono a rompere armata mano le porte, gli ufficiali

del Confervatorio furon preſti alla noſtra Caſa , donde, per

riparare ad un tanto ecceſſo, ſpinſero frettoloſamente un non

ſo chi de Padri: Del quale, perche dovea trattare con un

branco di giovanaſtre, di piccol ſenno, e già dichiarate

nella sfacciatezza, ne ſarebbe ſenza fallo caduta indarno l'o

pera, ſe Iddio non ne haveſſe avvalorate a eſſe col ſuo lu

me ſuperiore le ragioni. Queſte accompagnò quegli , con -

alto tuon di voce, accordata con zelo e con iſdegno, pri

ma di tutto mettendo loro avanti il luogo onorevole che ,

abbandonavano, e l'infame, ove infine ſarebbono capitate ..

Impercioche, quali genitori, ſe pur gli haveano, e come ,

o dove, le harebbero ricevute, tutte povera gente ed acco

gliticcia ? Che ſe preſſo di eſſi trovaſſero mai ricovero, ſteſ

ſero pur contente le valenti donnicivole di eſſere ſcappate ,

di ſotto al manto della Beatiſſima Vergine, in cui riguardo

eran quivi ſtate con sì diligente, ma sì male rimeritatº "ra
( C.ll
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educate e beneficate, per andarne poi a vivere ſchiave de'

lor congiunti, miſerabili artigiani, in miſerabili caſucce a

Nè pure queſto ſarebbe ſtato il termine al corſo della loro

sfrenatezza. La miſeria, il peccato, e'l demonio che poten

temente ſoffiava a quella impreſa, harebbero per avventura

procacciato loro vivere piu adagiato altrove, 8 a ſpeſe de'

iaſcivi; dove la rovina ſarebbe anche feconda a gli altri di

mille rovine. Ma o piu preſto, o piu tardi, e per sè e per

gli altri , l'harebbero minutamente pagata alla Giuſtizia di

Dio. Anzi correva ad intereſse del Cielo il piu preſtamen

te riparare ad un male di sì rilevate circoſtanze per riguar

do del violato luogo, e di sì ſcandaloſe conſeguenze per ra

gion del cattivo eſempio, affrettando a loro tutte l'Inferno

con publica ſpaventoſa morte, uguale alla publica ſtrepito

sſa ſceleratezza . -

A sì forti colpi alquanto cedettero le oſtinate giova

nette, che di mano in mano divenendo piu molli , mentre

quegli piu mollemente ſeguiva ad eſporre loro l'inconve

º nienza della coſa , ſi riduſſero in ultimo ad eſecrare il fal

lo , a piangerne dirottamente, e a darne in pegno della -

futura emenda le preſenti penitenze , onde cominciarono a

ſcontare il propio delitto . Tanto baſtò alla ſoddisfazione,

& edificazione di quel Comune: ma non tanto baſtò alla ,

Miſericordia di Dio ; il quale, con la ſteſſa opera del no

ſtro Padre che rimetteva in divozione le venti donzelle , ,

un numero maggiore ne traſſe improviſamente al ſuo ſervi

gio. Percioche, mentre tutte odono le prediche dell'uno, e

veggono la mutazione delle altre, ben trenta di eſſe, con a

animo ſuperiore alla età & alla condizione , ſi riciſero i

capelli; e, rinunziata la dote del maritaggio , lorº offerta -

dal Conſervatorio, vollero ſimilmente viver'e morir chiuſe,

per amor di Criſto, in quel luogo.

Queſta , nel chiuder quelle vergini , fu operazione di

un ſolo de' Padri, e per l'accidente di quella volta. Ma lo

ſtudio contrario nel liberare i chiuſi della Vicaria , comin

ciò allora , inſieme con la nuova Caſa, ad eſſere opera del

Prepoſito Giannicolò de Notarijs , con degli altri ſuoi ſud

diti, e per li tempi appreſſo. Il primo intento ſi fu il pro

curare a carcerati la libertà de' Figliuoli di Dio; di".
Q
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doli tutti , con accurati e divoti eſercizi di piu giorni, a e

«confeſſarſi e comunicarſi. Nel che la faccenda riuſcì a No

ſtri, sì come faticoſa per la gente che oltre numero empie

va la vaſta prigione, così non ſenza un particolar guada

gno di pazienza e di meriti, maſſimamente nel buſcare pcr

le ſquallide buche, quei piu miſerabili, e piu biſognoſi del

le conſolazioni umane e divine : Coſa che per quell'ora ,

con tanto e di ordine e di ſoddisfazione, fu praticata, che

non mai per l'avvenire ſi volle tralaſciata . Indi , s'impie-,

garono a procurar la liberazione di quanti vi s'inchiudeva

no per debiti, adoperando preſſo del creditori con ragioni,

mezzi, e prieghi , affinche ne relaſſaſſero buona parte delle

ſomme dovute ; e ſupplendo al reſtante con danaro, che a

un tal fine conſeguirono dal Monte della Pietà, e da alcun'

altra banda. Queſte diligenze, che conſumarono del gran -

tempo, e che valſero a tanto beneficio de' particolari, e -

delle loro povere famiglie, ſi accompagnarono con altre di

perpetuo, e piu univerſale ſollievo ; le quali, prima preſſo

ad abbandonarſi per li graviſſimi intoppi , ſortirono poſcia

improviſamente un'eſito fortunato. Riuſciva ne'tempi feſti

vi a carcerati piu poveri, maſſimamente avvezzi all'aperto

della campagna , capitale nella Vicaria la lor coperta -

abitazione, quantunque non capitali ſi foſſero i delitti. Per

uell'aria , e quello sfogamento, che loro nella piu calda e

i mancava, di leggieri ammalavano: per la cura , e

gli altri neceſſari riſtori, di che ammalati non abbondava

no, facilmente motivano. La carità che allargava i cuori a

noſtri Padri, per tempo dettò loro la neceſſità di procurare

alla miſera gente un luogo piu largo, 8 a cielo aperto,

acciocche di ſtate non in tanto numero infermaſſe; ed inſie

me una competente cura per riſtabilirla in ſalute , ove in

qualunque tempo, o per febbre, o per altro, ne abbiſognaſ

ſe . Ma cio ſervì da principio ad accreſcer loro il merito

della buona intenzione, non a carcerati il comodo dell'abi

tazione: peroche ſi oppugnava e dalla novità della coſa, e

da altr'intereſſi di altri; finattanto che queſti oſtacoli non .

furon vinti col mezzo del P. Criſtoforo Rodriguez preſſo al

benigniſſimo Vicerè, l'uno, e l'altro venuti in Napoli ſu la

fine di queſt'anno. Allora, mediante il favor del Principe,

Bbb 2 heb
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nebbero i Noſtri la conſolazione di piantare nella Vicaria per

quella miſera gente la Infermeria con buoni ordini, e con a

ſuſſidio perpetuo; e poco “ſtante, di vedere aprirſi a ſpeſe »

del Fiſco, inſieme con alcune fontane, non ſenza un'indici

bile ſollievo de'prigioni, l'interiore cortile in aria ſcoperta,

dove prima vi havea alcuni magazzini, e altri ingombri di

ifabbriche antiche. - - e

- Quel nuovo Vicerè fu il Commendator Maggiore di

Caſtiglia , Don Giovan di Zuniga, Principe di Pietraper

ſia in Sicilia, che fin da tempi del Beato Pio Quinto tro

vavaſi Ambaſciadore del Re Filippo Secondo, in Roma, con

alta riputazione e per l'impiego in ardue contingenze ben'

eſercitato, e per le parti di criſtiano in ottima forma adem

piute. Egli, fra le prime cure nel diſporſi a partir di Roma

richieſe a grande inſtanza, di menar ſeco ſuo confeſſore in

Napoli il P. Criſtoforo Rodriguez; ne cui avvertimenti, co

me di huom' illuminato da Dio , oltre al gran capitale di

prudenza umana, riponeva la fiducia di dovere in queſto

governo corriſpondere & a Dio, & agli huomini, con por

tamenti condegni di un ſuo pari. Venne adunque queſta -

ultima volta in queſte parti il Rodriguez, con animo di ſi

milmente ſervire, come prima, al noſtro Regno, ſervendo

ora al Vicerè nel regolarne lo ſpirito: cio che, mediante la

prezioſa indole di quel ſignore, & uno ſpeciale aiuto di Dio,

conſeguì sì pienamente il Padre, che non mai meglio di

quella ſtagione ſplendette l' età di oro in Napoli e nel pre

ſto e limpido corſo della giuſtizia de'tribunali, e nella fe

licità de popoli fra l'abbondanza delle vittuaglie, e l'alle

viamento delle paſſate gravezze. Non mai egli, quantunque

combattuto con infinite inſtanze, s'impacciò nelle faccende

de' particolari, ſe non in quanto glie ne dettaſſe o la cari

tà, o la coſcienza. Non mai fu veduto in palazzo, ſe non ſe chia

mato eſpreſſamente dal Vicerè: il quale, a fine di allegge-.

rire il travaglio del ſuo confeſſore, a cui pareva uſciſſe lo

ſpirito, quando colà entrava fra gl'inchini de'cortigiani, im
preſe ad irne ſegretamente in cocchio chiuſo , ogni ſera di

“Sabbato, nella Caſa de' Profeſſi, per da lui confeſſarſi, e

riportarne quelle ammonizioni, ch'egli, perſonaggio sì ripu

tato per dignità, per maneggi, e per ſapere, riceveva allo

pa
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ra con notabile riverenza , quale uſa il fanciullo avanti al

maeſtro, e metteva poſcia in pratica con ſenſibile utilità e

propia, e degli altri. Cominciò il Commendator Maggiore.

per opera del P. Criſtoforo, a publicamente comunicarſi ogni

Domenica in Napoli, e con ſeco la Principeſſa Vicereina ,

e tutta la famiglia : al quale atto faceva ei precedere per

quel dì medeſimo altri ed altri eſercizi divoti, giuſta la in

ſtruzione del confeſsore ſuddetto, e talvolta ſuſseguire un'at

tento udir della parola di Dio nella chieſa de'noſtri Profeſſi:

eſempio che influì maraviglioſamente nella Nobiltà Napole

tana, e che rapportato dalla fama in Roma , moſſe Giulio

Santoro, Cardinal di Santa Severina, a ſcriver di colà una

lunga lettera , cui tuttavia ſerbiamo, al noſtro Rodriguez,

mille volte benedicendolo, come ſtrumento eletto da Dio a

felicitar queſti popoli col sì fruttuoſamente coltivar lo ſpiri- ..

to del Principe . Il quale per quell'ora , sì come col ſuo

eſempio promoſſe la frequenza nel ricevere il Santiſſimo Sa

gramento, così ne ampliò la riverenza ne' ſuoi ſudditi con

ordini prima rigoroſi, indi con prammatiche da mantenere il

lor valore in perpetuo: Che tutti ſenza eccezione alcuna,ove

s'imbatteſſero per iſtrada con le loro carozze, o ſedie, nel Sa

gratiſſimo Corpo del Signore, portato a gli ammalati, o come

dotto in altraf" in una convenevole diſtan

za, non ſolo fermare, ma anche dismontare, ed aſpettar gi -

nocchioni ſu la piana terra, finattanto che quello non foſſe ,

oltrepaſſato. E peroche porterebbe talvolta il caſo, che le ,

donne d'infame meſtiere, rinchiuſe in carozza, o in ſedia ,

recherebbero a tale incontro ugualmente ſcandalo, o indi

uſcendo col diſcoprirſi, o indi non uſcendo per non diſcoprirſi;

volle per tanto ſotto graviſſime pene,ch'elle per Città non mai

uſaſſero ſimigliante comodità: cioche con diſtinta prammatica

laſciò a tempi avvenire riconfermato. - - -

CA
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CAPO DECIMOQUARTo :

Studio di aiutare ſpiritualmente i proſſimi, che,

in mezzo al fervor delle lettere, vi bavea nel

Collegio di Napoli. Quale qui ſi foſſe, e come

ſi promoveſſe da noſtri Superiori, la divozione

della Beatiſſima Vergine. Origine delle Con

gregazioni, e degli Oratori che vi ſi fondaron

ſotto il ſuo patrocinio.

M" gli abitatori della nuova Caſa s'impiega

vano, come ſi è detto, in quei loro miniſteri, em

pievano gli altri egregiamente le loro parti nel Colle

gio Napoletano: Dove, accioche piu ordinate procedeſſero

le coſe, ed affinche nell'inſtruire la Gioventu piu abili ſi

rendeſſero i maeſtri , fu di buon'ora ordinato a coſtoro dal

Generale Mercuriano, che, rimeſſa alla vicina Caſa de'Pro

feſſi la cura del confeſſionale, e degli altri eſercizj di chieſa,

ſi applicaſſero totalmente allo ſtudio particolare delle ſcienze,

che inſegnavano. In cio dover'eſſi riporre il maggior ſervi

gio di Dio, e della Compagnia. Nel che, per ragion del

le varie perſone di conto a noi affezionate, che uſavano di

confeſſarſi co'noſtri Lettori, inſurſero delle difficultà, le qua

li propoſte dalla noſtra Provincia a Roma , ci riportaron -

l'anno appreſſo queſta piu molle riſpoſta del ſucceſſore di

Mercuriano: AVulli paenitentes de novo admittantur in Col

legio, prater ſcholares. Ex alijs verò qui ſoliti ſant in Col

legio confiteri, eorum confeſſiones excipi poterunt, qui ſine -

i dimitti non poſſunt. Reliqui ad Domum Profeſſam

mittantur, pracipuè verò faming . Per la qual riſpoſta,

il P. Bernardo Colnago che nella cattedra principale proſe

guiva la ſua tanto applaudita interpretazione di San Toma

ſo, e che, con altrettanto applaudita ubbidienza , non ſi cu

rava d'interpretare, mediante alcuna eccezione, quel primo

ordine del Generale circa l non confeſſare in Collegio , ce

dette finalmente alle continue inſtanze del ſopranomato Prin

ºl
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cipe di Conca, ch'era de principali ſignori in Regno; e

s'induſſe ad udirne le confeſſioni, dopo la reſiſtenza di un'an

no intero,

Con queſti eſempi e di dependenza da Superiori, e di

ritiratezza nello ſtudio, il medeſimo Colnago, inſieme con -

Antonio Liſio, a lui collega nel magiſtero della teologia, e

conſimile nell'integrità de'coſtumi, formava in virtu, e let

teratura, que noſtri giovani, che poſcia quaſi tutti ſi ſegna

larono chi col ſudore o col ſangue nell'India , chi, coll'in

chioſtro o con altri talenti, in Europa, E tutti al preſente

convenivano in un sì regolato fervore, che, sì come niente

da loro ſi traſcurava delle ore ſtabilite per profittar nelle ,

lettere, così nulla loro ſoperchiava di tempo, che non con

ſumaſſero, adoperando divotamente, maſſime nelle conſuete

ferie di ſcuola: quando, col piu liberale uſo delle peniten

ze, e degli altri eſercizi di ſpirito, tramischiavan piu ſpeſſo

le viſite delle chieſe, e i ſervigi degli ſpedali.

Ma cio , che rendette quel fervore piu ſalutevole a'

proſſimi, e piu memorevole a noi altri, ſi fu il riacceſo ſtu

dio di predicar per la Città ne' dì feſtivi. Allora ſi diſpar

tivano eſſi per le piazze piu frequentate di Napoli; dove ,

raunata altra gente del vicinato da i Congregati della ,

Concezione, cui ſeco a tal'effetto menavano, tanta al lordi

re n'era la commozione del numeroſo uditorio; che, la pri

ma volta quando cio ſi cominciò ad uſare in queſt'anno, un

migliajo, o circa, di ogni ſorte perſone, ne andò diritta

mente, per quell'ora medeſima, a fine di confeſſarſi nella e

chieſa de' noſtri Profeſſi . Ma percioche queſti , benche

ajutati da altri , e quantunque v' impiegaſſero parte della

notte, riuſcivano inferiori alla gran calca; vi hebbe fra la

gente compunta, chi per haver piu ſpeditamente luogo preſ

fo a confeſſori, appaleſavano , che da dieci , e anche piu

anni, non havean ricevuta la ſagramentale aſſoluzione, e chi,

fi non tornarne privi di eſſa, ne ſignificavano il maggior

iſogno, con gittare in ſeno a'Padri i Brievi ſuperſtizioſi e

diabolici, che portavan da gran tempo addoſſo.

In queſti, ed altri effetti di zelo, riluceva certamente

ºnº particolar grazia di Dio, la quale ſuppliva a quanto in eſ

8iovani mancava e di degnità, perche non allora ſacer

do
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doti , e di ſperienza , perche tuttavia nella condizione di

ſtudenti . E ben sì vero, che alla grazia divina ſerviva in

alcuna parte l'ajuto umano, che preſtò loro, con le ſue ſpeſe

inſtruzioni circa'l noſtro obbligo di attendere alla ſalute del

le anime, il Viſitatore Carlo Regio , Palermitano, manda

toci di Roma ſu la fine dell'anno traſcorſo. Era celebratiſ

ſimo il Regio per l'arte del predicare; peroche a dovizia ,

fornito di ſpirito, dottrina, 8 altri a cio convenevoli ta

lenti, che inſieme il rendevano quell'utiliſſimo miſſionario,

onde havea meriti antichi con la noſtra Provincia, per l'ope

rato in Abbruzzi piu anni addietro: come va diſteſamente

riferito nella generale iſtoria della Compagnia. (x) Ora egli,

aggiugnendo alla primiera profeſſione di oratore la preſen

te di Superiore, & i meriti moderni a quei piu antichi, val

ſe mirabilmente, con l'autorità e con l'eſemplarità, ad ecci

tar ne' noſtri giovani l'accennato fervore, ed inſiememente

ad avanzarlo, coll'imprimere in eſſi piu adentro al cuore e

la divozione verſo la Beatiſſima Vergine. Queſta egli pro

oneva loro , non ſolo per Madre, quale già l'haveano nel

Collegio Napoletano, ma per particolare Protettrice a ben ,

condurre le impreſe apoſtoliche, e ineſauſta miniera onde ri

cavare argomenti e lumi, a convertire o migliorar le gente:

cio che dal medeſimo Regio va piu ampiamente dimoſtrato,

nella ſua inſigne opera, intitolata (y) Orator Chriſtianus: la

quale, per iſpeziale ordinazione del General Claudio Acqua

viva, uſcì alla luce nel dodiceſimo del ſecolo appreſſo,quan

do appunto alla luce chiuſe gli occhi l'autore. -

Su i primi giorni di Marzo, a Carlo Regio , ito per

ordine del Generale in Meſſina, ſuccedette nella cura di que

ſta Provincia Alfonſo Sgariglia, da Aſcoli nella Marca,huom

ragguardevole, e che, oltre all'utile operare che fè in Na

poli, menò aſſai avanti nel Collegio ſuddetto quella tenerez

za di affetto inverſo la Madre di Dio, con la ſantità della

ſua vita, e con la fama di un freſco miracolo, ond'ella l'ha

vea liberato ad un'ora medeſima e da pericoloſa malattia, e

da vituperoſa imputazione . Cio era avvenuto nella forma

ſeguente.

Tro-.

(x) Sach.p.3.l.8.v. 193:

(y) Or.Cbr.l.6.c.2 2»
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- Trovoſſi un dì il P. Alfonſo, mentre dimorava nel Col

legio Romano, improviſamente coverto di puſtule che gli

ſi rompevano di leggiere in piaghe, ed inſieme preſo da un'

eſtremo dolore , che gli ſcorreva per la vita, e gli ſi fer

mava nelle giunture . Il medico e'l ceruſico, che ordinaria

mente ivi curavano, dopo eſaminati quegli & altri effetti del

orbo, ſentenziarono contra la purità dell'infermo, riducen

doli tutti, come a propia origine, al male che dicon Gal

lico. Nè per quell'ora la ſperienza havea ſofficientemente di

moſtrato, che potevan quegli ſteſſi cattivi effetti derivar da

cagione non cattiva. Qui il miſerabile huomo sbalordì del

tutto, e con un'orrore maggior del dolore , ſentiſſi a tali

parole aprir nel cuore una piaga piu cruda di tutte inſieme

quelle altre. Pensò, che con la giunta degli altri medici fe

ne ſarebbe rinvenuta la vera cagione; ed aſpettò con buona

fiducia di vedere appo coloro, diſcaricato e sè e la ſua Co

munità, di quella infame ſoſpezione . Ma non giudicarono

altramente gli altri, ſe non in quanto, informati poi dell'an

gelico vivere di Alfonſo Sgariglia, aggiunſero, che la ſua

malattia, come volevan certamente credere, non proveniva

dalla cauſa predetta; ma che non di meno doveanſi adoperare

coll'innocente Padre quelle medeſime ricette, che con que

gli altri per ſozza pratica contaminati : e tutti convennero

a preſcrivergliene pel dì appreſſo, quando principierebbe la

cura, una tale in quell'accidente conſueta bevanda. Egli la

notte non chiuſe gli occhi al ripoſo, che anzi tenne ſem

pre aperti al pianto, fra li torbidi fantaſimi onde vedeva

in sè annerita la ſua riputazione, e, nella ſua, quella della

Compagnia che piu di sè amava. Impercioche , la preſun

zione del male, fondata ſu quegl'indizj, che che in contrario

atteſtaſſero i medici, ſempre prevarrebbe nello ſregolato tri

bunale del vulgo dove non ſi cita la Parte, nè ſi ode, nè ſi

rende ragione. Paſſavala dunque immerſo nelle ſue lagrime,

quando, prima che luceſſe il dì, gli ſi fe” avanti, cerchiata

di ſtraordinaria luce la Vergine Santiſſima, che, benignamen

te mirandolo, ſaper ne volle la cagione del tanto attriſtarſi.

1ndi ſoggiunſe, ſe per avventura gli ſovveniva di alcuna ope

ra, che fatta egli mai haveſſe in ſervigio di MARIA . Al che

Alfonſo , di nulla riſpoſe ſovvenirgli: e certamente nulla,

- Ccc Per
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per addietro haver fatto, che meritaſſe quel tanto gran pre

mio, quanto ſi è l'eſſere in grado alla Reina de'Cieli. Non

và così, ripreſe a dire la Vergine: e glie ne raccordò l'oſi

ſequio da lui in fanciullezza, mentre ritornava dalla ſcuo

la, uſato ad una ſua immagine di carta, cui ſollevata di

terra, e ripulita del fango, havea gran tempo ritenuta nel

l'uffiziuolo, havea dipoi ſacerdote traportata nel breviario,

ſpeſſe volte mirandola, e ſpeſſe volte venerandola. Pertanto

gli ſignificò la Madre di Dio, ch'eſſa havea aſpettata la con

giuntura di quella difficile malattia, per uſargli con una mira

coloſa ſalute un publico gradimento di quella qualunque azio

ne. Con le parole ſi accoppiarono i fatti: e diſparve a quel

punto sì dal malato, una con le piaghe, con i dolori, con ,

l'ambaſcia, tutto il male, e sì dalla camera di lui la Bea

tiſſima Vergine, cedendo il luogo all'infermiere che recava

la bevanda ſuddetta. Queſti da prima impaziente per la re

pugnanza che quegli faceva ad aſſorbirla; indi incredulo all'

udirlo , che ſi trovava repentemente guarito; ed in fine

dubbioſo al vederlo, non ſe gli foſſe intrinſicato il male ;

chiamò alla novità della coſa il Rettor di quel Collegio

che , dopo haver dato luogo a medici, li quali dichiararo

no il ſucceſſo ſuperiore ad ogni riſoluzione ed efficacia del

la natura, obbligò Alfonſo a dire in publico, quanto hab

biamo qui detto.

Si avanzava dunque con queſti aiuti che provenivan di

fuori, come col vento il fuoco , l'amore verſo la Madre

Santiſſima ne'noſtri giovani. A quali parendo, che troppo

ozioſo ſi rimarrebbe loro in cuore quell'affetto, ſe non ſi foſ

ſe appaleſato in alcune operazioni; non è credibile quanto

s'induſtriaſſero per incendere altrui nella divozione della Ver

gine. E giova qui, per maggior compimento di notizie, d'

infrà que molti nominarne queſti due, Pietro Antonio Spi

nelli, e Franceſco Albcrtini, che quanto, maſſimamente pel

corrente anno, ſi affaticarono nel ſervigio di Noſtra Signo

ra, altrettanto poſcia, col favore di lei, riuſcirono a grand'

huomini ed in ſpirito, ed in letteratura.

E aggiugnendo in primo luogo alle precorſe notizie dello

Spinelli queſte altre: Egli, dopo compiuto i meſi addietro,

lo ſtudio della teologia, trattenevaſi ſul principio di queſt'

all

-
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anno a publicamente difenderne le materie appreſe : ma con

sì piena ſoddisfatione in cio di tutti, per l'eminente inge

gno, e traſcendente ſapere; che nel vicino Ottobre, uſan

doſi riguardo piu alla ſua abilità, che alla età, fu meſſo a

leggere la filoſofia nell'unica cattedra, che di eſſa per que”

tempi vi havea nel noſtro Collegio, e che alla medeſima ,

ora, dopo la triennale lettura, ſi era laſciata vota da Fran

ceſco Saſſo . Durò poſcia Pietro Antonio i ſuoi tre anni

in quel magiſtero che ſi rimaſe memorevole agli ſcolari,

perche comprovato dal Cielo con una ſenſibile copia di lu

ce, che gli videro un dì, mentre inſegnava, uſcir dal pet-

to. Con queſta luce forſe rimeritollo la Reina de'Cieli, per

l'infaticabile ſtudio ond'ei nel preſente anno illuſtrò il nome

di eſſa, e ne promoſſe la divozione ne' Congregati della ,

Concezione. Imperochc, per di lui opera, a coſtoro ch'e

ran meglio di cencinquanta, ora vi ſi aggiunſero poco men

che altrettanti, di quanti appena trovolli capace quel luogo

gente la piu ſcelta e coſtumata fra la gran moltitudine de'

noſtri ſcolari : che quaſi tutti infervorati coll' eſempio,

de loro compagni , ed ajutati particolarmente con la e

coltura dello ſteſſo Spinelli , ſi ſtudiavano di renderſi

meritevoli di quell' onore, quale tenevano il ſervire alla ,

Vergine in quel luogo ſteſſo, dove vedevano gli altri aſſor

titi - Una parte del merito per giugnervi, ſi era, oltre allo

ſpeſſo uſo de' Sagramenti, il viver” eſemplarmente, e'l rilu

cere con la modeſtia nelle propie ſcuole: altra parte ſi com

poneva con la umiltà e con la pazienza: peroche conve

niva loro, prima di eſſere aſcritti al ruolo de'Fratelli, men

tre queſti ne' dì feſtivi recitavano le ore di Noſtra Signora,

paſſarla ſempre ginocchioni o nel mezzo della Congregazio

ne, o, qui non capendovi , dinanzi alla porta di eſsa - ,

inſino a tanto che, con la partenza di chi compieva i ſuoi

ſtudj, o di chi ſi rendeva Religioſo, non vi ſi votaſsero al

cuni luoghi. Allora, con i piu voti de' Congregati, diveni

van finalmente di quel numero, ed entravano a parte delle

altre divozioni, e penitenze fra eſſi, e de conſueti eſercizi

di carità per gli ſpedali . In quanto a i rendutiſi Religioſi;

in buon numero furon quegli, che, inſtruiti nella pratica -

dell'orare, e delle altre azioni virtuoſe, giovani tutti di al

Ccc 2 - te
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te ſperanze, ne andarono per queſt'anno dalla Congregazione

della Concezione a piu Ordini di Regolari: ove certamente

non defraudarono la conceputa eſpettazione, o con la ſan

tità della vita, o con la fama della dottrina, o con le Pre

lature sì dentro, sì fuori del chioſtro . Il qual numero di

giovani talmente multiplicoſſi poi, con la multiplicazione

degli anni, a beneficio di eſſi Regolari; che, a comporne

groſsamente un conto, alcuna coſa piu che cinquecento ve

n'eran già entrati ne' ſoli moniſteri, e Conventi di Napoli, nel

1615.; quando a miglior vita paſsò Pietro Antonio Spi

nelli, che vi havea tanta parte nella fondazione , e nell'

accreſcimento della Congregazione antidetta -

Per quel che ſpetta al preſente creſcer di queſta ; egl'

il medeſimo Spinelli vi cooperò aſſai col fervore di ſacerdo

te novello: impercioche ordinato a meſſa nel Dicembre paſ

ſato, cominciò a celebrarla con una indicibile attenzione ,

in queſt'anno, come ſempremai usò quanti altri ne viſſe , -

Prima di tutto, dopo haver nelle prolungate meditazioni ri

cercato minutamente il ſuo cuore, ſe per avventura vi co

glieſse qualche furtivo affetto inverſo le creature, purgato, e

nuovamente infervorato, il ſagrificava alla Madre Santiſſima -

ogni dì, prima di ſagrificare il Figliuolo di lei all'eterno Pa

dre, con quella divotiſſima orazione di San Bernardo , che

comincia, Per te acceſſun babeamus ad Filium. Da quella ora per

avanti, come ſe non gli rimaneſse ſpirito e vita, ſe non per

Dio, e per la Madre di Dio, non indirizzava ad altro le ſue di

ligenze, le faccende tutte, e tutti i penſieri. Fra le altre coſe

ſi miſe allora ( cio che dappoi non tralaſciò giammai ) ad

impiegare di ogni dì alcuna parte fu la lettura degli autori

trattanti della Madre di Dio, antichi e moderni, o impreſſi o

manuſcritti, cui con ogni ſtudio ſi procacciava : e sfiorandoli de'

piu eſquiſiti concetti, e de' piu divoti affetti, e poi unendo

queſto raccolto con quell'altro che gli ſi maturava in cuore

tra le frequenti conſiderazioni delle prerogative di lei, potè

quindi a cinque anni publicar gli elogi della Vergine ricava

ti dalle ſagre lettere , e di tempo in tempo quegli altri

trattati, che unitamente ſi leggono , con grande utilità del

le perſone dotte e divote, nel voluminoſo tomo , intitolato

Maria Deipara,Tbronus Dei, che piu tardi, in varie ſtampe di

- - Eu
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-

Europa, vide la luce, e ne raccolſe gli applauſi. Nè man

cò alla egregia opera l'approvazione del Cielo; quando una

fiera tempeſta, ſopravenuta alla filuca, che recava allo ſtam

patore Tarquinio Longo in Napoli moltiſſime balle di carta,

non ſenza una miracoloſa eccezione perdonò a quella ſola -

che veniva ſegnata per gli accennati componimenti del P.

Pietro Antonio , laſciandola affatto aſciutta , e che al pari

delle altre, rinvènute poi bagnate e perdute , ſtava eſpoſta

gl'inondanti maroſi.

Non fu men'operativa la divozione della Beatiſſima Ver

gine nel ſopradetto Franceſco Albertini; quantunque non -

così lungamente, come l'altro, impiegaſſe la penna ne' ſuoi

encomj, percioche continuamente applicato agli ſtudi ſpecolati

vi, or'apprendendo, ed ora inſegnando,con quel gran capitale di

letteratura, e di ſodezza, che fu poi riconoſciuto con eſtra

ordinarie lodi dell'eſimio Dottore, P. Franceſco Suarez, ove

ne leſſe i Corallari. In queſti, per ragion delle concatenate ,

materie teologiche, didotte da principi filoſofici, e condot

te con rigore ſcolaſtico, potè campeggiare il ſuo ingegno

nella varietà degli argomenti; ma non già, ſe non in po

chiſſima parte, il ſuo affetto verſo la Madre Santiſſima: del

qual'egli ne laſciò impreſſo un miglior veſtigio nella eſquiſi

ta operetta dell'Angiolo Cuſtode, dove tratta degli Spiriti

che cuſtodivano, ed inſieme ſervivano la lor Reina, e dove

pare la carta, piu toſto miniata con le vampe Serafiche ,

che rigata con l'inchioſtro noſtrale. -

Ampliò adunque l'Albertini il culto della Vergine, piu

veramente operando, che ſcrivendo, e con quel fortunato

ſucceſſo, che oſſervoſſi pochi anni appreſſo nelle fondate a

Congregazioni, tutte ſotto il patrocinio della Madre di Dio,

che tuttavia durano nel noſtro Collegio, con utilità non mai

interrotta, e ſempremai maggiore, de' Napoletani. Queſta,

quale quì ſiegue, ſi fu la origine di eſſe Congregazioni -

Quel predicare de'noſtri giovani ne' dì feſtivi per le piazze

di Napoli, procedette sì avanti ne' ſuoi buoni effetti, e par

ticolarmente nel diſporre la gente ordinaria al confeſsarſi, o

al ricevere una piu diſtinta inſtruzione ſu i miſteri della ,

Fede; che, riuſcendo la chieſa de'Profeſſi diſuguale a capir

tutti, quanti per quel fine, dopo udite le prediche, vi ſi

- con
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conducevano, ſi cominciò nel medeſimo preſente anno a di

vertire il gran concorſo in quella del Collegio : dove inol

tre empiendoſi di eſſi tutte le ſcuole, con uſarſi in cio qual

che riguardo ad allogare i piu maturi in una, i piu giova

ni in un'altra, erano, giuſta la lor neceſſità e capacità , in

formati da Noſtri circa il ſaper', e viver da eriſtiano. Di que

ſta operoſa faccenda o fu l'autore , o almeno ne portò ad

alcuni anni la cura, Franceſco Albertini; il quale dalla pri

ma ora avvisò, che ſarebbe ſtato, un grande oſſequio alla ,

Vergine, e un gran ſervigio delle anime, ſe, ſotto il ſuo pa

trocinio, ſi foſſero formate di quella ſvariata gente altrettan

te Congregazioni, quante al preſente ſe n'empievanº ogni

Domenica ſcuole, da regolarſi con proporzionati ſtatuti da'

noſtri Padri. Volle ſopra quella impreſa conſigliarſi con al

tri, ed anche col tempo; il quale gli diº a ſperare , che a

frattanto , col beneficio della nuova fabbrica, ſi ſarebbero

nel Collegio aperte nuove ſtanze per accogliere quanti di

nuovo ei ne voleſſe Congregati. Ma ſul 1582. fallita quella

ſperanza, per ragion delle ſpeſſo fallite rendite annoali, on

de s'inabilitò a fabbricare indebitato enormamente il Colle

gio; non per tanto mancò l'Albertini, come nel mante

nere fino a quel tempo con que” divoti eſercizj la gente e,

così nel trovare allora il modo per cominciare a ſtrignerla

con leggi di Congregazione: cio che negli anni appreſſo ri

ſerbiamo a riferire, inſieme con una, fra le altre, rilevatiſ

ſima grazia della Beatiſſima Vergine, onde, per riguardo de'

multiplicati Oratorij ad onor di lei, fu diſgravato in un ſol

dì da sformati debiti il Collegio Napoletano.

Contava Franceſco Albertini, in queſto ottanteſimo del

ſecolo, anni ventiſette di ſua età: percioche, entrato nella

Compagnia, non già di ſedici, come notò un non bene in

formato ſcrittore, ma di venticinque, come, ſenza perico

lo di errore, ſi legge nell'antico notamento del Noviziato

Nolano, era quindi nel paſſato Ottobre, dopo terminato il

primo anno della ſua Probazione, venuto a proſeguire in

Napoli lo ſtudio della teologia; di cui ne havea anteceden

temente appreſa alcuna parte , con lode di ſingolare inge

gno, nella condizion di ſacerdote ſecolare . Con queſta lo

de portò a noi quell'altra che glie ne proveniva dal i"
tre
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fervore conceputo in Catanzaro, ſua patria , fra i buoni

eſempi de noſtri Padri, ne' tempi addietro : quando Capo

di nobil Caſa, e Baron di Vſſito , per la gran voglia di

attendere piu ſpeditamente ad una vita divota , andoſene,

lungi dal commerzio degli huomini, in un'abbandonata Ba

dia di quel paeſe . Ma Iddio chiamollo nella Compagnia a

perfezionar quell'ingegno e quella divozione, con maggior

ſuo merito , e gloria divina , non fuggendo , ma racco

gliendo gli huomini, nella forma predetta .

E quì, a fine di maggior brevità , altro non ſi vuole

aggiugnere di quegli altri Padri che per li correnti

tempi promovevano in Napoli la divozione di noſtra Signo

ra, con le lorº opere o fatte, o ſcritte. Fra queſte , ne vi

dero alquanto piu tardi la luce delle ſtampe, con perpetuo

beneficio de' poſteri , le divotiſſime meditazioni di Luca ,

Pinelli, ſu la Vita della Vergine; e la Vita ſteſſa della Ma

dre di Dio, contenente quanto trovaſi di degno e di nota

bile intorno a lei preſſo i piu gravi autori, compoſta, con

lungo ed accurato ſtudio, da Lorenzo Maſelli.

Ma in queſto genere di oſſequio,mediante la penna,non ſi deb

be poſporre ad altrui, o ſe ne conſideri la gravità de'comenti, o

ſe ne oſſervi la coſtanza dell'affetto, Alfonſo Salmerone: che

quantunque ora, per ragion de' ſuoi ſtudi, non mai vedeſ

ſe il pubblico; ad ogni modo, come in tutti gli altri no

ſtri vantaggi, così nel dilatare la detta divozione, influiva

con l'autorità , e con l'eſempio . Piu che trenta ſono que”

pieni trattati, che ſparſamente ſi leggono ne' ſuoi volumi,

ſu le ſolennità, prerogative, 8 altro della Beatiſſima Ver

gine, oltre cio che ivi ſteſſo va toccato di paſſo, onde ſpeſ

ſo l'autore col nome di lei ingemma la ſua ſcrittura. Alla

penna conſonava la lingua: (z)imperoche , oltre a quanto

fu detto ſu i primi anni di queſta iſtoria, circa le intro

dotte da lui prediche ne' Sabbati ad onor della Reina de'

Cieli; l'huom in ſua vita ſempre infaccendato, ſempre ſtu

dioſo, non provava altro maggiore alleviamento , che nel

parlar delle ſue grandezze. (a)

Ne' preſenti tempi, eſſo , il noſtro Salmerone , dopo

T1

(z) Bibliot. Mariana Ipp. Mar. -

(a) AVap. Sagr. p. p. di Ceſ Eng del Coll. del Gieſa.
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rihavutoſi di grave malattia, impreſe a ſcrivere ſopra le let

tere di San Paolo: il che felicemente proſeguì per li reſtan

ti pochi ſuoi anni, inſino a laſciarcene compiuto il comen

sto di eſſe, e delle altre canoniche, con quanta utilità di tut

ti in leggerlo poi terminato, con altrettanta conſolazione degli

amici in udirlo al preſente cominciato. Fra quali, il dottiſ

ſimo Cardinale Antonio Carafa glie ne ſignificò con la ſe

guente parte di lettera, ſcritta a quindici di Febbrajo da .

Grottaferrata, il ſuo piacere per la ricoverata ſalute, e co

minciata fatica. Sono molti giorni, che ho voluto invitarla

a darmi nuova di sè, con darle avviſo de'noſtri ſtudi. Io ho

ſentito gran piacere, che il Signore l'habbia liberata da cos?

grave lnfermità: nella quale non le potei dare altro aiuto

ſe non quello dell'orazione, con pregare la Divina Maeſtà a

conſervarla pel ſuo ſanto ſervigio. E con queſta occaſione le ri

torno a ricordare quel che tante volte le ho detto , 6 eſor

tato, che gli ſtudi ſieno temperati, nè vi ci voglia porre la

cita avanti il debito termine; perche con la vita potrà per

fezionare le fatiche degli anni paſſati, e far delle altre, per

ſervigio del ben comune, e per la gloria di Dio: come mi è

paruto d'intendere, che ſi ſia poſta a ſcrivere ſopra San Pao

lo: coſa che molto mi è piaciuta nell'udirla, e a che altre -

volte l'hò pregata; non vedendo in queſti ſcrittori quel che

cvoſtra Paternità con gran frutto puo dare, con la ſua eradi

gione, e dottrina ſopra il vero ſenſo della lettera. Ind'il Car

dinale, dopo comunicati al Salmerone i ſuoi ſtudi, e ricerº

catolo del ſuo parere ſopra faccende che ſarebbero riuſcite

a grande utilità della Chieſa, e de' letterati, conchiude la

lettera con ſignificargli il gran deſiderio che gli bolliva in

cuore di preſtamente vederlo: deſiderio di cui , prima che

volgeſſe l'anno, rimaſe quegli appagato, percioche queſti

obbligato ad irne a Roma per la ſucceduta morte del Gene

ral Mercuriano.

-

-
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Morte, e meriti con la noſtra Provincia, del Ge

neral Everardo Mercuriano. Memorie del

P. Gianandrea Terzi. Gregorio Decimo

terzo benefica il Collegio di Catanzaro.

Nuova notizia del P. Nicolò a .

TBobadiglia.
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beneficare la noſtra Provincia, Everardo Mercuria

no, che con piena virtu havea per ſette anni di Gene

ralato corriſpoſto a ſuoi ſanti predeceſſori. Una parte di que'be

neficij conſiſtette, come prima in diſmettere, così poſcia in non

ammettere que piccoli Collegi, ne'quali,o perche fondati in luo

go meno abitato, i talenti de'Padri ſi ſarebbono arrugginiti nell'

ozio ; o perche non baſtantemente fondati, il zelo degli operai

ſi ſarebbe divertito ed avvilito nella neceſſaria cura del propio

ſoſtentamento. In quanto a i diſmeſſi, ne fu alcuna coſa ri

ferita di ſopra, ne' primi tempi del ſuo Generalato. Gli al

tri non ammeſſi a riguardo della inſofficiente fondazione, per

che furon molti, e molto promoſſi da perſone di riguardo,

eſercitarono lungamente la coſtanza di Everardo, armata ,

ſempre di repulſe : le quali, in queſti ultimi ſuoi tempi, di

replicatamente a Tiberio Carafa, Veſcovo di Caſſano , quan

tunque largo benefattore de noſtri Padri in Catanzaro, co

me ſi leggerà piu ſotto , chiedentegli un Collegio in Ca

“ſtrovillari ; e le quali non riſparmiò con lo ſteſſo Vicerè,

Don Giovan di Zuniga, che gli mandò, e raccomandò ſi

miglianti inſtanze pervenutegli da Barletta: quantunque ne

foſſe antecedentemente inteſo il Generale , come oſſerviamo

nelle ſue lettere, del quanto degnamente quivi ſtarebbe la

Compagnia . Ed o foſſe oſſequio alle raccomandazioni del

Vicerè, o riguardo alle richieſte dc” Barlettani, permiſe in

queſt'anno l'andata colà di due miſſionari, che ivi negli eſ

poſti biſogni di quel Comune adoperaſſero, infinattantoche

Ddd Tylee

N EL primo di Agoſto ceſsò di vivere, ed inſieme di

-
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megliov" coſe; ma accompagnati con una
notabile inſtruzione, contenente ordinii" affinche nul

la s'ingeriſſero circa la fondazione del nuovo Collegio: ſti

mando, che o ſi poteſſe corrompere il loro beneficio ſpifi
tuale cols"i""º"

vità della materia, eviare in altrº canale, doveſsero

miei" ""si" arguire

l'ardenza de Barlettani in quella inchieſta, che, un meſe e mez

zo dappoiche ſi era morto il Generale, Rromettendoſi allo

ro intento ſucceſſi migliori, ſuſcitarono le medeſime inſtan

ze preſſo il Vicerè ſuddetto, mediante il lor Regio Gover

natore Don Girolamo de Vaca. Ma l'autorità di Everar

do, ſopravivente nella eſtimazione dei noſtri Superiori, non

permiſe, che punto per quell'ora ſi alteraſſe il già ſtabilito.

Nè cio nel Generale, ch'era per altro di gran cuor

e di grande ſpirito, ſi vuole attribuire o a troppa anguſtia

di animo, o a poca fiducia in pio; cui ſoleva egli riguar

dare in tutto, e ſopra tutto nella ſinceriſſima oſſervanza del

le noſtre coſtituzioni. E sì come nella nuovamente apertas

Caſa del Profeſſi vi volle quella piu ſtretta povertà che le

preſcrive il Santo Fondatore, affidandola nel reſto ad aſpet

tare ogni ſoccorſo dalla Provvidenza, e non permettendo,

che il noſtro Collegio qui le ſovveniſſe nè pure co' ſuoi ſu:

perflui paramenti di chieſa ; così, mentre le Città in e

Regno cercavano di fupplire in alcuna parte alle mancan

ti entrate de nuovi Collegiº che ci offerivano, con farci

vantaggioſe promeſſe, e con eſortarci a confidare in Dio;

ſtimava Everardo, che ciò ſarebbe ſtato un tentare Iddio,

fe, abbandonando il divino ſervigio in Napoli dove la noſtra

gente non certamente ſoperchiava, ci foſſimo avventurati agli

accennati inconvenienti ne' luoghi di fuori, contra i decreti,

delle Congregazioni Generali, Sovvenne bensì egli piu am

piamente alla predetta noſtra Caſa, aggiudicandole in favore,

come a luogo piu degno e piu povero, tutti que legati o

laſſiti, che fatti antecedentemente, ſenz'altra giunta od eſpreſ.

ſidne, alla Compagnia in Napoli, non ſi eran fino a quell'

ora riſcoſſi dal Collegio Napoletano. . . . . .

Per queſti ſteſſi ſentimenti, regolati dal ſervigio di Dio,

e dal decoro del noſtro Ordine, non ci volle il Generale e

ob
- i -
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obbligati in Lecce ad aprir le ſcuole, ſe non traſcorſi, dos

po la judirica accettazione del Collegio, i quattro anni, quana

do havrebbero ivi compiute le fabbriche, e adempiute le.

altre condizioni contenute nel primi ſtrumenti del 1579. Nè

fu mai vero, che alle inſtanze e di sque' benevoli, cittadini,

i quali in sì brieve tempo haveano uguagliata l'opera di piu,

anni nel beneficarei, e di quei meritevoli noſtri Padri, che a

la preſente quareſima haveano diſteſe le fatiche apoſtoliche

if ſino ad alcuni luoghi nella Provincia di Bari, s'induceſse

a concedervi i maeſtri, e con ciò quella piu' propia forma

di Collegio: della qual coſa, ne' primi meſi dell'anno ſuſse

guente, fu loro liberale il ſuo ſucceſsore, come allora diremo.

Nè mancarono degli altri luoghi in Regno, dove, per

che alla ſofficiente e fondazione non ſi univa un popolo bar

ſtante ad occupare i noſtri operai, non parve buono al Ge

neral'Everardo, per compiacere a coloro, rimuovet coſtorº

d'altronde, ove piu' abbondanti creſcevano le meſsi del ferrº

vigio divino; pur troppo con ſuoi dolore com'ei ci ſcriſse,

inſtruito ad uſare in cio i maggiore accortezza dal Collegio

della Cirignola, che magnificato prima da molti, some ſi

tuato in gran campo da lavorarvi non era poi riuſcito in

queſta parte a fila ſoddisfazione i ll quali dolore, io penti

mento, ſe gli ſarebbe in queſt'anno maggiormente accreſciue

to, ſe egli non haveſse con la ſua morte prevenuto l'avviº,

ſo di quella del P. Lionardo Ferrari, caduto colà nel dar

corſo della ſtate, con moltiſſimi altri del paeſe, ſotto una º

influenza di aria non benigna: huomi zelantiſſimo, e da ſpe

rarne gran coſe in aiuto delle anime , per quelle molte e

virti onde il Signore Iddio gli havea adornata la propia,

quali erano, fra le altre, una eccelſa carità con tutti, la a

piu fina dependenza dal cenno de' Superiori, ed un baſſiſſi

mio ſentimento di ſe ſteſso. gri ci

Quanto di attenzione adoperava il Generale ſuddetto,

nell'accettare i Collegi della noſtra Provincia, altrettanto

quì ne voleva dagli altri nell'ammettere i giovani alla Gomº

pagnia, : che poi formavano i Collegi: non laſciando di caºs

eordarci, che da molti , i quali ci ſi ſofferivano, ſi doveſ.

ſer con ogni avvedimento ſciegliere i buoni; peroche de'

buoni poſcia ciaſcuno varrebbe per molti. In tal maniera ,

º Ddd 2 per
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per l'uſo di queſta diligenza, non ſi ſarebbe col troppo nu

mero de novizi indebitato di vantaggio il noſtro Collegio

in Nola: dove ad alleviarlo in alcuna parte, e a terminar

la fabbrica della chieſa, non permiſe a conto veruno la cer

ca, che li Noſtri, ed altri noſtri affezionati, ſi erano accor

dati di fare per quella Città; adducendo egl' in ragione ,,

che cio per avventura non ſarebbe ſucceduto con edifica

zione degli altri cittadini , a quali era ben noto l'obbligo

impoſtoci, e'l particolar laſſito fattoci per quell'edificio dalla

Conteſſa fondatrice: laonde tolleraſſero piu toſto la lor po

vertà, e vi provedeſſero in altra piu modeſta forma gl'im

mediati Superiori: sì come egli poco avanti, offertaſegli con

giuntura di dovere applicar dumila ſcudi, gli havea intera

mente aſſegnati a quel benemerito Collegio.

E parimente alla ſteſſa ora penſava ſu gli avanzamenti

della medeſima noſtra Gioventu negli ſtudi , maſsimamente

teologici, non ſolo promovendone la riputazione con gli eſ-,

quiſiti maeſtri (fra quali, nel corrente anno , vi volle Pie

tro Viana, in luogo di Antonio Liſio , da lui chiamato a

Roma, come preſto diraſſi ); ma anche diſcaricando gli ſco

lari da ogni altra cura che poteſſe in alcuna parte diſtrarne

l'applicazione. E chiamò in eſſi ſcolari teologi diſtrazione,

ogni altro ſtudio, che dirittamente non cadeſſe ſu la teolo-,

gia ſcolaſtica: onde diſobbligolli dal freſco ordine del Vi

fitator Carlo Regio circa l'udire i caſi di coſcienza , che -

due volte fra la ſettimana il P. Mario d'Andria uſava di

leggere a numeroſiſſima gente nella chieſa del noſtro Colle

gio. Nè ſtimò coſa inferiore al ſuo grado, a fine che i gio

vani ſopradetti meglio manteneſſero fra le fatiche letterarie

la lor lena, il calar'egli, con gl'immediati ſuoi ordini , a e

ſcompartir ed alleggerir loro i peſi ne' giorni di feſta; vo

lendone una ſola parte di eſſi, cioè, i piu maturi, impie

gata circa le introdotte prediche per la Città; e un'altra e

parte, con la brieve occupazione di recitare il Veſpro nella

chieſa de' Profeſſi a voce unitona, e non già piu, come a

prima nell'altra del Collegio, a tuono Gregoriano; quale -

ab antico n'era quì ſtato fra noi altri l'uſo, per ſoltanto le

giornate feſtive, mentre ſi adunava l'uditorio al lettore della

Scrittura. - - -

Ma
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Ma non amò sì fattamente la maggior riputazione deº

noſtri ſtudi, che indi punto ne patiſſe il ſervigio delle ani

me . E peroche , quanto quì fra noi creſceva il nume

ro de' ſacerdoti, altretranto ſoprabbondava il concorſo e ,

nella chieſa de' Profeſſi , ed in quella di Sant' Eligio doue

ne' dì ſollenni andavamo a ſervire ne propri miniſteri a a

quel folto popolo; affinche nel mezzo di sì utili fatiche non

iſcemaſſero i noſtri operaj col divenir maeſtri , non accon

ſentì alle inſtanze di aggiugnere all'uno, che già vi havea,

altri due lettori di filoſofia; quantunque , oltre al maggior

pregio delle ſcuole, harebbe cio aſſai ſervito al maggior co

modo degli ſcolari, per quel principiarne ad ogni anno un

corſo, nel terminarne ad ogni anno un'altro. -

Per queſta pochezza de' noſtri Padri in Napoli , a ri

ſpetto del tanto che farvi , non potè il Generale o ritener

ſene in Roma, o pur ſervirſene altrove , in quel maggior

numero che gli era in cuore. Si ritenne bensì, fino agli ul

timi ſuoi tempi, Giulio Fazio, Segretario della Compagnia,

Lodovico Maſſelli, Rettor del Collegio Romano, ed inſino

al Giugnò dell'anno ſcorſo, Giannicolò de Notariis ; ſoſti

tuendogli allora, in quel Provincialato , il noſtro Claudio

Acquaviva. Hebbe ivi ſteſſo aſſai in grado l'egregie manie

re di Ferdinando Capece; e ſe ne avvalſe , come piu tardi

ci ſia paleſe. Nominò ſuo Viceprepoſito in quella Caſa, il

Venerabil ſervo di Dio, Bernardino Realino, e perſeverò

nella ſua deliberazione, infino a tanto che la Volontà divi

na con miracoli non ſe gli manifeſtò in contrario: cio che a

riferimmo altrove. Chiamovvi per ſimiglianti impieghi Ma

rio d'Andria: ma cedette poi alle ragioni , 8 alle preghie

re di queſt'huom tutto dato allo ſtudio delle lettere, e nulla

inclinante alla cura degli altri: il quale in fine, dopo la di

mora di pochi meſi, ſi ritornò a Napoli. Corrente queſt'an

no, volle parimente colà Antonio Liſio ſopradetto, di cui

egli ſentiva altamente in tutto; ma o per la ſua ſopravenu

ta malattia, o per altro a noi ignoto accidente , il reſtituì

toſto a i biſogni della noſtra Provincia.

E bensì vero, ch'ei ſi ſtudiava di compenſarci l'aſſen

2a degli antidetti, e di quegli altri che volle per l'India -,

col mandarci vari di varie Provincie, a cooperare in Napo
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li. Fra quali, piu che per tutti gli altri, gliene ſerbammo

obbligazione per due , che furon Gonſalvo Melendes, Spa

gnuolo, e Gianandrea Terzi, Lombardo, huomini veramena

te di Dio; quantunque, ſalvo il miniſtero del confeſſionale,

non adoperaſſero al pari degli altri, il primo per difetto del

linguaggio italiano, l'altro, per difetto di buona ſalute. Cona

tano del Melendes, che menato un dì nella villa di Capo»

dimonte, a fin di dargli qualche alleviamento ; mentre dai

quell'altura gli dimoſtravan, quanto accordatamente la Na

tura con le ſue parzialità, e l'Arte con i ſuoi sforzi, eran ,

concorſe a beneficar Napoli; egli ritiratoſi modeſtamente da

ſimiglianti inſolite, ed inſipide a sè ricreazioni, e ſollevatoſi

con aſſai diverſi penſieri in Dio, ſpendeſſe le reſtanti, o

della giornata in una fervida orazione. Su i diciotto i
queſto Aprile, il P. Gonſalvo chiuſe con eſempi di fanti

la vita, innanzi tempo ſollecitata a finire, come fu creduto,

dall'auſteriſſimo trattamento che lungamente ufolle . Fu il

primo che nella Caſa del Profeſſi a San Biagio ſi i giaceſſe

feppellito. A ss O i 5 - I il 4 o i fel

- Sopraviſſe a Gonſalvo Melendes, trentatre anni Gianane

drea Terzi, che nato nobilmente in Breſcia, era entrato

ſul 157o, nella Cdmpagnia. L'egregia forma del corpo gli

ſervì aſſai all'acquiſto di quella ſantità , onde poſcia miras

bilmente adornata glie ne traſpariva l'anima . lmpergioche,

e Religioſo, e ſacerdote, ma tuttavia giovane, avviſando,

in non ſo quale congiuntura di parlar con donne, ch'ei

troppo, per la ſua nativa leggiadria, veniva riguardato, e

troppo anche amato ; pregò Iddio, che gli disformaſſe il

volto o con lebbra, o con altro, affinche nelle poſsibili oc

correnze piu ſicuramente ſe gli preſervaſſe la purità da ogni

alito cattivo. Fu eſaudito Gianandrea, poco ſtante, e di col

Po ricovriſſi con alcune croſte : alla cui cura , perche riu

ſcivano inſofficienti i rimedj di Lombardia, fu dal noſtro

Generale mandato in Napoli, ad iſperimentare i bagni o i

zolfi di Pozzuoli, con da credenza, che in eſſi harebbe (co

me promettevano i medici) facilmente ricoverata la ſalute si

la quale poi impiegherebbe in ajuto di queſti noſtri operaj.

Impiegoſi egli certamente in Napoli, operando, ed aiu

tando nella riferita a maniera , per que”, noi si di

- lla
t
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lua vita : ma il ſuo vivere non fu altro, che un non mai

interrotto penare , Impercioche, conſumatoſegli fin dalla a

prima ora ogni reſiduo di ſalute nell'uſo di quegli ſteſſi ri

inedj, ove ſi riponeva la fiducia di affatto ricoverarla , e ,

- degenerata quella primiera ſcabbia in una ſolenne lebbra - ,

ſe gli dichinarono, come ſe foſſero premute da ſmoderato

peſo, le ſpalle e sì fattamente al medeſimo punto ſe gli

rattrappò il collo, che non mai piu in ſua vita gli venne ,

fatto di volgere, ſe non quando inſieme volgeva il petto a

E procedendo piu oltre il male ; ſe gli ritirarono dappoi i

nervi dei piedi : laonde obbligato ad avvalerſi per alcun .

tempo delle crocce, fu poſcia coſtretto ad abbandonarle , 3

peroche lo ſteſſo malore, ſcontorcendogli le mani, glie le a

rendette diſadatte a piu afferrarle. In queſta maniera ſi ri

maſe privo di ogni altro moto, ſalvo quello che gli davan

gli altri, quando i dì per dì il conducevano in braccia al

confeſſionale. Quì egli eſercitava il ſuo traffico, quì conſi

ſtevano i ſuoi amori, e quì ſi aggiravan le maraviglie de

gli altri. Non mai il P. Gianandrea Terzi, durante l'afflit

ta vita, ceſsò in quella ſua cotidiana applicazione: nè mai

allentarono in lui o i tanti mali, che anzi ſpeſſe volte ſe »

gli ringagliardivano, o la tanta allegrezza onde li ſofferiva

per Dio. Queſte, 8 altre virtu, ed anche la naturale ama

bilità dell'huomo, prevalendo alla ſchifezza della lebbra che

di ragion dovea allontanari ciaſcuno da quel confeſſionale ,

vi tiravano mirabilmente in numero, ed in calca, la gente,

la qual poi ne partiva conſolata con i ſuoi ſanti conſigli, e

confortata con quegli eroichi eſempi di pazienza. Ed affinº

che unito ſi legga e'l patir, per Dio , e l'eſſere onorato da

Dio, ſi vuol quì riferire cioche avvenne in ſepoltura, e non

già ſul cataletto, (come riferiſce altri ) al corpo del P. Ter

zi, nel Novembre del mille ſeicento tredici ; quando il ſuo

ſpirito andonne, com'è credibile, a godere in Cielo. Mentre

quello n'era ſtato per interi tre giorni ſeppellito, e coverto

di terreno che dovea preſtamente riſolverlo ; ſpirò Iddio: a'

noſtri Padri di praticare con le reliquie del venerabil' huomo

un riguardo particolare. Laonde, conſigliatiſi di riporlo in

una caſſa, il vollero di là diſotterrato. Allora sì lontano ſi

andò da indi ricavarnelo in alcuna parte guaſto ; ºale ſi

A, º - QT
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fortemente raggricchiate mani , quali ſul cataletto ſi eran'

oſservate e baciate da buona parte di Napoli, erano ivi ſot

. terra divenute e terſe da cgni ruvidezza o bruttura, e pie

ghevoli dovunque ſi volgeſſero. Così ſimilmente ſciolti e ne'

piedi, e nelle ſpalle que nervi, giaceva il tutto nella ſua

natural diſpoſizione. La ſteſsa maſsiccia ed anticata lebbra -,

ſvanendo improviſamente da tutti li membri, facea ora ve

dere ( cioche per alcune decine di anni non vi era ſtato ) e

tutti nel capo uguali i capelli , e reſtituita nel volto la .

primiera bellezza. Queſte maraviglie divulgate per la Città,

mantennero forzoſamente aperta la ſepoltura per dodici gior

ni, quando ad ogni ora vi calavano chi per divozione, chi

per curioſità, a conſiderare il venerando cadavero.

Morì Gianandrea Terzi nella moderna Caſa de Pro

feſſi, dove inſieme con gli altri paſſato era, dicennove anni

prima, dall'antica di San Biagio. A queſto paſſaggio, av

venuto nell'ottanteſimoquarto del ſecolo , non laſciò , in a

ueſto ultimo di ſua vita il Generale medeſimo di aſſai con

i" con l'autorità , e col conſiglio . Del qual nuovo be

neficio ſe ne debbe laſciare un cenno qui dove abbiamo

annoverati quegli altri , ch'egli compartì alla Compagnia a

in Napoli. -

Si toccarono antecedentemente le ragioni , onde tra i

molti ſiti a noi preſentati per ergervi la Caſa de' Profeſſi,

fu ſcelto il riferito ſu la contrada di San Biagio . Nel che

ſi usò riguardo , non tanto al comodo de' Padri , ivi pur

troppo ſoggetti alle caſe dintorno , quanto al ſervigio del

la gente , la quale ſarebbe potuta piu comodamente con

corrervi da ogni parte della Città ad avvalerſi de' noſtri

miniſteri. E sì come fu allora preveduto quel noſtro inco

modo , così ſi ſarebbe poſcia in perpetua pazienza ſoſtenu

to. Ma non ſi previde, che il concorſo della gente hareb

be giornalmente renduta piu e piu riſtretta la chieſa, che

prima ſi ſtimava baſtantemente capace . Nè a quella ſtret

tezza ſi ſarebbe già mai riparato in quel luogo ſteſſo , do

ve a noi ſi toglieva ogni ſperanza di allargarci dalle publi

che vie che di ogni lato ci cingevano. Pertanto, il Gene

ral'Everardo , che coſtantemente intendeva al maggior ſer

vigio di Dio, commendò le diligenze de' noſtri affezzionas

- ti lIl
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ti in ordine al far cambiar ſito alla Caſa de' Profeſſi , ed

approvò in fine per queſto intento la compera del palazzo

confiſcato al Principe di Salerno : alla quale da principio

non affatto acconſentiva, per l'alto prezzo dell'ampla mole.

E quantunque poſcia e per l'eſorbitante prezzo, e per

l'emergenti difficultà, nulla in cio egli avanzaſſe, durante a

ſua vita ; contuttocio quello ſpirito, e quell'approvazione,

che laſciò nel trattato con raccomandarlo a Dio , & agli

liuomini, valſero poi a rinvigorirlo sì fattamente, che, vin

te le contrarietà da contarſi al propio tempo , ſi rimaſe ,

conchiuſo, e mandato ad effetto.

Alla medeſima ora, con queſta diſpoſizione in ordine

a comperar la nuova Caſa, il Generale laſciò diſpoſto l'ani

mo di chi piu tardi dovea fondarla . Nicolò Bernardino

Sanſeverino, Principe di Biſignano, con ſua lettera ſcritta ,

di Calabria ſu queſto Giugno, contenente affettuoſi ringra

ziamenti al P. Criſtoforo Rodriguez , per li conſiderabili

ſervigi preſtatigli preſſo il Vicerè Commendator Maggiore,

lo richiede inſtantemente a procurargli un confeſſore della ,

Compagnia, per ſeco haverlo colà ne' ſuoi Stati, il quale a

con la bontà accompagni la letteratura. Queſta richieſta ,

del Principe, che in altri tempi, quando era alieno da noi

altri , ſarebbe paruta ſtrana , ſi originava allora e da quei

ſervigi del P. Criſtoforo che ſperimentava sì amorevole vere

ſo di sè, e da altri uffici del buon Vicerè che il voleva ,

dopo lunga diſcordia, riconfermato in pace con la conſor

te Principeſſa D. Iſabella Feltria della Rovere. Al qual ſuo

intento il Vicerè ſteſſo avvalorava quegli uffici con quei

benefici, che largamente concedeva, mediante le inſtanze ,

del Rodriguez, ſuo confeſſore; di cui, come di huomo ve

nuto preſſo tutti in gran credito per iſpirito e per pruden

za , ſoleva avvalerſi a rimettere in concordia i perſonaggi

del Regno.

Fu toſto riferito il deſiderio del Principe di Biſignano

al General'Everardo: il quale, benche nel Marzo dell'anno

corrente haveſſe provate delle difficultà ad iſcemare in Na

poli il numero de tanto affaticati noſtri Padri , col conce

dere il P. Mario de' Fabrizi al Vicerè Marco Antonio Co

lonna che ſeco il voleva nella Sicilia ; nientemeno , alla ,

Eee pri
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prima notizia della preſente dimanda, ordinò, che nella piu

piena forma ſi ſoddisfaceſſe al Principe ſuddetto , mandan

dogli di qua perſona che, oltre a quell'eſpreſſe qualità, foſſe

abile a vie piu ſtrignere in pace i ragguardevoliſſimi conſor

ti . Per tanto , andovvi a quel fine in Calabria il P. Giro

lamo Caſella , huom che , in quanto alla richieſta lettera

tura , fu commendato piu avanti, ed in quanto al reſto,

riputatiſſimo era, sì per una mirabile innocenza de'coſtumi,

e sì per una gran dote di ſaviezza , cui egli impiegò feli

cemente a qualche tempo ſu l'unione di quegli animi. In -

queſta maniera, e con queſt'oſſequioſo condiſcendimento del

noſtro Generale , ſi cominciò ad inclinare il cuore della a

Principeſſa D. lſabella inverſo noi altri : cui ella dipoi be

neficò larghiſſimamente e col fondarci la Caſa predetta de'

Profeſli , e con altro ed altro da contarſi in parte per que”

tempi ; quando la medeſima , nuovamente abbandonata dal

marito , e ricordevole del diſcretiſſimo procedere del noſtro

Caſella, alquanto tempo prima difunto, rivolle un'altro con

feſſore della Compagnia , il quale la guidaſſe a ſtrignerſi

unicamente con Dio, che ſolo non mai abbandona.

- Ma il P. Criſtoforo Rodriguez , che nella forma pre

detta s'impiegava in beneficio de' gran perſonaggi , mag

giormente intendeva fratanto al ſollievo de' miſerabili , ac

compagnando e promovendo i noſtri miniſterj , nella Vica

ria , e ſu le galee , sì con le ſue immediate fatiche , e sì

con quelle grazie che abbondantemente conſeguiva dal Vi

cerè Commendatore a pro di quegli afflitti . Imperoche -,

oltre al modo inſtituito in queſt'anno di ſtabilmente aiutare

i galeotti criſtiani , a fine che tolleraſſero con divozione la

loro condannagione, ſi ottennero per eſſi, ed inſieme per li

Turchi che a gran numero con eſſi allora vi havea , ſtret

tiſſimi ordini a gli uſficiali , di accarezzar tutti con carità

criſtiana : cio che particolarmente valſe aſſai a quella con

verſione, che di mano in mano poi procurammo, degl'In

fedeli alla noſtra ſanta Legge. Ma in quanto alla Vicaria;

fu ſenza molta fatica indotto il pio Vicerè a viſitare le per

ſone e i luoghi, provedendo a queſti, come contammo l'an

no antecedente , e favorando quelle nella piu poſſibile ma

niera: nel che inſiememente compiaceva al Rodriguez , ſuo

COn
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- confeſſore ; il quale di continuo a lato di lui , ora con le

parole, ora con gli occhi atteggiati in compaſſione, piega

va il benigno Principe ad uſare piu larga mercè con la a

travagliata gente.

Mentre Iddio così proſperava, e, proſperandole , così

premiava le noſtre fatiche in Napoli; alle conſimili di altri

noſtri operaj in Calabria vi aggiunſe di ſoprapiu un premio

diverſo, cioè il comodo de'beni temporali; onde , a mag

gior gloria divina, accreſceſſero il lor numero, e le lorº o

perazioni . Tiberio Carafa, Veſcovo di Caſſano, all' ora a

quando, come già fu detto, ſi ſtudiava di fondarci nella a

ſua dioceſi un Collegio , s'impiegava a beneficarcene un'al

tro già fondato . Imperoche, oltre alle ſpeſſe limoſine in

contante, con cui ajutava il mantenimento de' Padri in

Cantanzaro, concorreva inſiememente ad un notabiliſſimo lor

beneficio, col dar moto ad un trattato, che alquanto prima

cominciato, al preſente ſi rimaſe conchiuſo. Cio fu , che ,

l'inſigne Badia di San Lionardo preſſo a Catanzaro , cui

poſſedeva eſſo Carafa fin quando ſedeva Paolo Quarto , e ,

cui preſentemente riſegnava nelle mani di Gregorio Decimo

terzo, ne andaſse in perpetuo ſollievo di quel Collegio, una

con la ſua conſiderabile Grancia, chiamata parimente San ,

Lionardo o di Cutri, perche ſituata in quelle pertinenze ,,

o di Tacina, per lo fiume di tal nome, che ne bagna le ,

tenute . Goffredo Normando, Conte di Catanzaro, parente

del Re Ruggiero , fondolla, ſu gli anni mille e cento ven

ti, in onor del Santo predetto che in difficultoſi frangenti

l'havea campato . La tennero lungamente i monaci ora Ba

ſiliani, ed ora Ciſtercieſi, fino a tanto che Aleſsandro Se

- ſto non la volle in beneficio e Commenda de' preti ſeco

ri . Or mentre gli altri facean pratica per conſeguirne a no

ſtro favore il beneplacito pontificio, vollero i Catanzareſi en

trare anch'eſſi a parte dell'impreſa; ſupplicando a Papa Gre

gorio predetto , che, mediante la conceſſione di quella

Badia, diſtendeſſe i ſuoi frequenti benefici verſo la Com

pagnia anche colà, dove queſta infaticabilmente adoperava;

ed avvalendoſi in Roma, per tale intento, di Lucio Saſſo,

Napoletano, Veſcovo di Ripatranſone, ornato poi con la

Porpora da Clemente Cttavo, e del Cardinale Innigo Da

valos, detto di Aragona, figliuol del celebre Alfonſo, Mar

Eee 2 che
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cheſe del Vaſto. Nè queſti duraron gran fatica in trarre al-,

le loro ſuppliche, 8 a i noſtri vantaggi, il benigniſſimo Pon

tefice; che inoltre aggiunſe a tanti favori tutta del ſuo , la

gratuita ſpedizione delle Bolle. In eſſe leggeſi la diſpoſizio

ne del Papa che incorpora al noſtro Collegio perpetualmen

te la Badia di San Lionardo; ma con l'obbligo, che delle

rendite, ritenendoſi per ora i Padri ſeſsanta ſcudi annoali ,

ſomminiſtrino tutto il reſtante al Veſcovo di Caſſano, finoa

tanto che eſso durerà in vita. Queſti riguardi del Pontefice

ſervirono all'affezionatiſſimo Prelato per vie piu beneficarci,

percioche contento prima di riceverne annoalmente, per quel

le rendite, ſoli quattrocento ducati, queſti ſteſſi poſcia ce

deva liberalmente a mantenimento del noſtri miſſionari.

E qui le conghietture, ſupplendo al difetto delle ſcritture,

ci fanno credere, che il tutto moveſſe dal P. Nicolò Bobadiglia

il quale, a fine di meglio conchiudere il negozio, faceſſe ,

precedere quelle inſtanze , e ſuſseguire quelle interceſſioni,

col dare a queſto trattato ora cominciamento in Catanzaro,

ed ora compimento in Roma; dove, dopo itone per Ab

bruzzi in Loreto, portoſsi negli ultimi meſi dell'anno alla e

elezione del nuovo Generale. Impercioche, quanti quì ne ,

vedemmo tener mano nell'affare, tutti a lui ſi ſtringevano in

legge di amicizia; e Tiberio Carafa, com'è noto per le pre

cedute notizie ; e Lucio Saſſo che, Uditore del Cardinal Ve

rallo in Germania ( quando con eſſi s'induſtriava in ſervigio

della Chieſa il P. Bobadiglia, come ſul principio di queſta

iſtoria accennammo), ne havea col medeſimo, ne' tempi ap

preſso, mantenuta la corriſpondenza; e'l Cardinal d'Arago

na, perche cugino di quel Marc'Antonio Colonna , Vicerè

di Sicilia, che, amantiſſimo dello ſteſso noſtro Padre, là ſc

eo prima il menò, e là poſcia di Calabria richiamollo.

E per avventura influì potentemente nella faccenda -

quell'amore, per avanti riferito in parte, onde Papa Grego

rio onorava il ſuddetto Bobadiglia: il quale con altrettanta

fiducia era uſo di ſcrivergli nelle occorrenze , quanta ne -

praticò in queſt'altra che in diverſa materia, ora ſoggiugne

remo, tralaſciando il particolare di Catanzaro, e ritenendo

l'ordine de'tempi.

Quando nell'ultima parte dell'anno il P. Bobadiglia andon

Ilcs
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ne, come fu accennato, dal Regno in Loreto, per indi po

ſcia paſsare a Roma, avvisò quivi vari diſordini contrari

al buon ſervigio della Caſa, e a quelle diſpoſizioni ch' egli

quivi ſteſso, Viſitatore Apoſtolico a tempi di Giulio Ter

zo, e del Cardinal di Carpi,Protettor del luogo, vi havea preſcrit

te. Per tanto l'huom caldo e zelante, negando anche tanto

di tempo al diſordine, quanto eſso, che di corto doveatro

varſi in Roma, ne conſumerebbe in Loreto, fcriſsene aſsai

dolente al Papa, pregandolo di preſto provedimento . Fu

ron dal Pontefice comunicati que lamenti al Cardinal Gio

van Morone, Decano del Sagro Collegio, Protettor della ,

Caſa Santa; e con eſſi glie ne raccomandò il riparo, ſecondo

i capi delle notate mancanze . Ma benche queſte tutte , o

quaſi tutte , s'imputaſsero dal noſtro Padre a i particolari
miniſtri di Loreto; ad ogni modo fu artificio di coſtoro, o

col preteſto del ricorſo non immediatamente havuto, ſu i

ſuppoſti mancamenti, al Cardinale lor principale in Roma,

d che che altro gli diceſſero, il metterlo al punto, e forte

ſtizzarlo contrº al Bobadiglia : come ricaviamo da lettera ,

che queſti nel preſente Dicembre, a fine di placarlo, gli ſcriſ

ſe da Loreto, e che poi come ſi vuol credere , per la .

ſopravenuta nuova di eſſer morto ſul primo del Dicembre ,

ſteſſo il Morone, non gli traſmiſe a Roma. Queſti ſono al

cuni ſenſi che ci giova di ricavar da quella lettera. Primie

ramente, comincia il Padre a diſcolparſi con le parole di

Davide a Gionata: (b) Qaid feci? Que eſt iniquitas mea, &

quod peccatum meum ? aggiugnendogli, ch'egli era deſſo l'an

tico di lui ſervidore, il Bobadiglia. Che ſe per avventura

il tempo gli haveſſe cancellati que ſuoi ſervigi dalla memo

ria, glie li rammemorava ora di paſſo, con brieve tratto di

penna , ſoltanto accennante quanto per lui havea fatto in .

Germania, maſſime nella Dieta di Spira , e quanto ſi foſſe

adoperato per la maggior riputazione di lui , parlando ora

con gli Elettori dell'Imperio, ed ora col medeſimo Ferdinan

do Re de' Romani. Indi gli riduce a mente altri trattati che,

nel ſuo ritorno di Germania, tenne con eſſo già Cardinale,

e Legato del Concilio, in Bologna. Nè vuol premuto con

ſilenzio quanto gli avvenne con Paolo Quarto, mentre que
ſti

(b) 1. Reg. c. 2o.
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ſti per ſiniſtri rapporti formava minuta inquiſizione contrº al

NMorone: peroche egli tenuto allora dal Papa a ſegreto eſa

me, non ſi era aſtenuto di liberamente rifrangere i ſentimen

ti dell'auſtero Pontefice con le ſomme lodi dovute al degniſ

ſimo Cardinale : cio che in altre congiunture havea prati

cato con altri. Ma queſti, e ſimiglianti ſervigi, eſſerſi pre

ſentemente ritrovati sì leggieri nella ſtimazione di un tanto

Porporato; che il ſoffio di un male informante havea potu

to diſſipargli, e ridurgli a niente. Nè a queſti haveano ag

giunto peſo, preſſo un ſignore, sì principal membro della ,

Chieſa , le ſue tante altre fatiche fatte in ſervigio della ,

Chieſa, per ordine ora del Pontefici, ora de' Cardinali, ne'

tempi ſuſſeguiti a que” di Germania - Adunque non reſtare

altro al Padre Bobadiglia, diſgraziato per una verità profe

rita, e per una lettera ſcritta al Papa, che ſoſtenere la ſua

perſecuzione, e battere in ſilenzio la regal via della ſanta ,

Croce: e cio, per mezzo del Cardinal Morone, ſuo anti

chiſſimo amico e padrone, il quale un tempo,in vedendolo, ſole

va chiamarlo Socium conſolationis, 6 tribulationis mea.

Queſto ſi è il riſtretto della lunga lettera in quanto ſi

appartiene al narrato intrigo. Nè vi ha dubbio, che il Car

dinal Giovan Morone, amantiſſimo della Compagnia, come

ſi legge nella ſua Vita , e confidente aſſai , fin da primi

tempi, di alcuni tra i primi Compagni , quali eran Pietro

Fabro, ed Alfonſo Salmerone, (c) ſi havrebbe anche ora e

per l'antica amicizia , e per la preſente ſincerità in dire ,

quanto gli occorreva, ſtretto al cuore il noſtro Bobadiglia,

ſe, come fu detto , non foſſe ſtato prevenuto dalla morte.

Per quanto poi ſpetta all'ultima parte della lettera me

deſima: peroche il Cardinale, meſcolando con la collera lo

ſcherzo, havea al Padre o ſcritto, o in altra maniera fatto

ſapere, che ſi portaſſe pure in Roma, dove nella preſente

vacanza l'harebbero eletto Generale; non laſciò il Bobadi

glia di farvi queſt'altra giunta. Ch'egli, concedendoglielo

Iddio, ſi ſarebbe certamente trasferito a Roma , dove ac

cetterebbe dal Cardinal Morone la condegna penitenza al

ſuo fallo; ma non già riuſcirebbe Generale : carica ed ono

re per altri di altra età, che non la ſua troppo auanzata, la

quale

(c) V. Oldoin. in addit. ad Ciacc. tom. 3.
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quale il conſigliava, dopo tante fatiche , al ripoſo: e ſola

mente indurſi al detto viaggio , a fine di mantenere in .

quella elezione la pace, in caſo di turbolenza. Del reſto,

riconoſcerſi eſſo, piu che col Generalato , pur troppº ono

rato e conſolato , al veder la Compagnia, nata fra le ſue

mani, e di pochi altri, non inutilmente dilatata per

l'Univerſo. Queſta gloria, e queſta qualunque par- .

te nel naſcimento di eſſa, fu a primi Com

pagni conceduta dalla Miſericordia di Dio:

quel peſo nel ſuo reggimento s'in

carica ſu le ſpalle degli altri,

- - ad arbitrio dell'Urna . Tali

- - ſi furono i ſentimenti

del P. Bobadi

glia, eſpreſſi

ſu quella carta, in a

quell' acci-

dente,

--:i
I
i
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LIBRO QUINto
C A P O P R I M O.

Elezione di Claudio Acquaviva al Generalato ,

accompagnata con ſegnalati favori del Cielo.

Altri eſempi di virtu, e beata morte,

di Criſtoforo Rodriguez.

Uell'arbitrio, che dicevamo, dell'Ur

na intorno all'accennata elezione , fa

regolato da Dio a ſommo beneficio di

tutta la Compagnia , e a particolar

conſolazione di noi altri in Napoli ,

- º NA, con la riuſcita a Generale di Claudio

a U N 2 2i Acquaviva. A tanto, cioè, a vedere

& S ºSe, alcuno della noſtra Provincia , o del

-. ºè S noſtro Regno, eletto a quella carica,

- - non ſi diſtendeva il noſtro deſiderio ,

per l'età poco matura in Claudio , per la troppo matura a

in altri. Chi non conſapevole de favori del Cielo interve

nuti in quella elezione , rifletterà ſul conſiderabile numero

degli Elettori attenentiſi a Napoli; potrà dire, che l'opera

di coſtoro , riſcaldata o dall'amor della comune patria , o

dall'onor del noſtro Regno dove dimoravano, haveſſe ma

- tll
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turato e conchiuſo quell'affare in perſona di un Napoletano,

Impercioche, oltre a Giannicolò de Notarijs , e Benedetto

Sardi , eletti nella Provincial Congregazione tenuta l'Otto

bre paſſato in Nola, per irne poi ſul principio di queſt'ot

tantuneſimo, col Provinciale Alfonſo Sgariglia, alla elezioe

ne in Roma; anticipò a ſimilmente andarvi , come fu dete

to, il P. Bobadiglia: e , vinte le difficultà della mala ſalu

te , vi ſi conferì anche il P. Salmerone , ambo de' primi

. Compagni che ſopraviveano a tutti gli altri, e che quì, al

pari di noi altri, viveano intereſſati ne' particolari noſtri

vantaggi. A queſti tutti ſi aggiugnevano Giulio Fazio, e ,

Lodovico Maſelli della noſtra Provincia , che allora, come

per avanti fu notato, ſervivano alla Romana, da cui furo

no eletti ad eſſere ſuoi Elettori nella Congregazion Genera

le, ed inſieme compire il ternario de' ſuoi voti con la giun

ta del noſtro Acquaviva, ivi ſteſſo Provinciale.

Ma i beneficij del Cielo furon pur troppo manifeſti in

voler raccomandato a coſtui, piu che ad ogni altro, il go

verno di tutta la Compagnia. Non vi ha certamente fra le

memorie del noſtrº Ordine, elezione di altro ſucceſſor d'Igna

zio nel Generalato, preceduta e commendata da sì numero

ſe rivelazioni , e da sì aperta protezione della Providenza:

così prevenendo lodio le maraviglie che altri harebbero fat

te ſul nuovo eletto in vederlo appena negli anni trentotto

di età, e ne i quattordici di Religione, preferito a piu, e ,

piu canuti allievi del Santo Fondatore ; e così vincendo ad

un'ora medeſima e'l giudizio degli huomini , e'l pregiudizio

degli anni nell'Acquaviva. - -

Ed in quanto al concetto degli huomini , ci piace quì

rapportarne quel del noſtro Pietro Blanca, che , riputatiſſi

mo, quanto avanti di facondia nel predicare, altrettanto al

preſente di prudenza nel reggere i Collegi , era per que

ſti tempi paſſato da quel di Siena dove il laſciammo gli an

ni addietro , all'altro di Firenze dove udiva le confeſſioni,

ed inſieme le ſtraordinarie grazie, con cui colmava Iddio

l'anima eletta di Camilla Cardia, venerabile matrona. Que

ſta ne' dì precedenti alla ſuddetta elezione, facendoſene co

me curioſa , dimandò al Rettor Blanca ſuo confeſſore ; A

chi fra i tanti degni del Generalato piu inclinaſſe la comu

- - Fff ne
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ne opinione de' Padri ? Quegli, dopo haverle detto in pri

mo luogo che al P. Salmerone, nominò ſuſſeguentemente

Benedetto Palmia, Oliviero Manareo, allora noſtro Vicario

Generale, ed in fine Lorenzo Maggi. Ma perche, ripigliò

Camilla, perche trapaſſi, o Padre, ſotto ſilenzio ClaudioAc

quaviva Ed havutone in ragione, che all'abilità, e al me

rito di coſtui mancava il ſuffragio del tempo, o l'approva

zione dell'eſperienza, condizioni che ſoprabbondavano negli

altri; allora, Mio Padre, aggiunſe colei, Iddio non riguar

da i tempi: non vi vuole altro: queſti ſarà il voſtro Generale:

Parole cui ſi rimaſero a comentare con le ammirazioni, e ad

aſpettarne con anſia l'eſito, sì Pietro Blanca, e sì Grego

rio Maſtrilli; il quale cio dall'altro immantenente riſeppe e

quivi ſteſſo, dove per que” dì era ito da Napoli a predica

re. Ma non andò a venti giorni, che, per corriero ſtraor

dinario venutone al Gran Duca Franceſco , videro avverata

la predizione. Allora il Rettore, cambiata quell'anſietà con

nuova curioſità , ricercò Camilla, che gli diceſſe, con qual

lume del Cielo haveſſe tanto tempo prima ſaputo di un'ac

cidente sì oſcuro. Ella ſoddisfece, riſpondendo, che , men

tre orava, dato le ſi era a veder Criſto, Signor noſtro, che,

preſente la Beatiſſima Vergine, raccomandava la Compa

gnia al P. Claudio Acquaviva, accompagnato da Santi Ago

ſtino, e Bernardo. Era di queſta beata coppia, sì come ,

aſſai divoto il noſtro Claudio, così aſſai ſtudioſo a diſten

derne in altri la divozione: per la qual coſa, fattene in

gran quantità ricavare per iſtampa di rame le immagini di

amandue, haveale dianzi ſcompartite per tutta la Compa

gnia -

A sì notabile predizione, cui Gregorio Maſtrilli comu

nicò per lettere al P. Carlo, ſuo fratello dimorante per

quell'ora in Roma, corriſpoſe" con la notizia di una

poco differente apparizione, onde quivi medeſimo la Madre

di Dio, con ſeco San Bernardo , havea onorato e certifica

to Claudio Mattei, Provinciale di Francia , ſul Generalato

dell'Acquaviva. Maraviglie, ed onori, che nella ſtimazione

di tutti ricevettero di poi grande accreſcimento con le let

tere di Parigi , dove il P. Ricardo Flaminio, Irlandeſe,huom

chiarisſimo per virtu, mentre con ammirazione strie
C -
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deva un dì contezza della perſona di Claudio, fu obbliga

to a darla di quanto avvenuto gli era di vedere , orando

la notte precedente alla elezione di lui. Cio fu, che la a

Beatiſſima Vergine, traendo ſeco un della Compagnia , in

età non affatto matura, ed appreſentandolo nel mezzo di

que noſtri Padri congregati in Roma, lor comandaſſe , ch'

elegeſſero a Generale, quel da lei nominato Claudio Acqua

viva. Vide a quel punto il P. Riccardo, che acconſentiva

no i Congregati alla Reina de Cieli: ed incontanente laſciò

eſſo di vedere e l'una, e gli altri. - - -

: A queſte predizioni , e ad un'altra ſimigliante di Sil

veſtro Blancodio, poſcia Veſcovo di Montemarano in Re

gno, era preceduta, fin da due anni e piu, quella , con

ſiderabile per le ſue circoſtanze , del P. Giulio Mancinelli.

E giova quì di raccontarla, anche a fine di aſſuefar la no-,

ſtra penna alla narrazione delle tante coſe di queſto gran -

ſervo di Dio, che, pochi anni appreſſo, fu aggregato dallo

ſteſso Generale, di cui parliamo, alla noſtra Provincia. Di

morava il P. Giulio, ſu la fine del 1578. in Roma, quando, ,

confortandogl'Iddio gli occhi dello ſpirito, gli fe' vedere ».

il P. Claudio, allora noſtro Provinciale in Napoli, che ſopra

eminente pulpito, allogato nel mezzo di larga e piana cam-,

pagna, inſtruiva ed eſortava tutta la Compagnia, ivi ſteſſo,

radunata . Raffigurò egli ſenza dubio l'Acquaviva, ed in .

lui l'autorità ſuprema che nel noſtrºOrdine gli deſtinava Id

dio . Ma oſſervò inſiememente , che da principio molti vi

ripugnavano, e con molto di turbazione . Eran coſtoro de'

iu lontani dal pulpito; ed in tanto viſibili fra la lor'oſcu

rità al P. Giulio, in quanto venivan riverberati da una gran

luce che ſi ſpiccava dal Cielo ſu l'accennato dicitore , e ſu

i vicini uditori: de' quali per cio tanta era l'allegrezza , ,

quanta in quegli altri la meſtizia. Nè, ſenza grave porzio

ne di queſta, paſſavala infrattanto il P. Mancinelli , al ve

dere in quella moltitudine sì pericoloſamente diviſi i conſigli

e gli affetti: laonde pregava e ripregava Dio, che diſſol

veſse con nuovi ſoccorſi di luce que cattivi vapori intorno alla

reſtante gente, accioche tutti di un cuore, e di un labbro, ricono

ſceſsero, e veneraſsero il Superiore loro deſtinato dalla Pro

videnza. Eſaudì finalmente, Iddio i voti del ſuo ſervo, il
- Fff 2 - qua
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quale conſoloſſi ſopramodo in rimirando, per vigor di que

gli ſplendori che piampiano ſi rinforzavano ed allargavano,

dileguarſi per la vaſta campagna tutte le ombre ; e'i tutto,

diffipata la turbazione, convertirſi in luce, concordia , e ,

COntentezza - - - - -

E bensì vero, che poſcia, quando ne maturò il tempo,

sì come per ogni parte a quell'apparizione riſpoſe l'avve

ramento; così, oltre all'accennate coſe, ſi vide la predetta

turbazione, che prima ingombrava gli altri, tutta ridurſi

nel ſolo Acquaviva. Impercioche , ove udì chiamarſi con

voti al Generalato, ammirato in prima, che in un'affare sì

ſerioſo tramiſchiaſſero del giocoſo ; indi, quando avvisò la

realtà della elezione, ſmarrito al maggior legno, voleva in

ogni piu efficace maniera fraſtornarla. Allora l'umiltà valſe

in lui non già a contraſtare la volonta di Dio, ma a mag

giormente contentare quella degli huomini; a cui occhi, per

quella cura opinione che Claudio portava di ſe ſteſſo , in

piu maraviglioſa forma rilucette la sfoggiata copia de doni

naturali che gli venivan colmati dagli altri oltre natura , e

che uniti, indicibilmente l'abilitavano a quella carica. -

Ma, fra i tanti motivi di allegrezza, non fu allora con

ceduto agli huomini, onde meglio rallegrarſi, l'antivedere

in quell'altro ſcuro del futuro , quanto, per trentaquattro

anni di Generalato, la grand' & infaticabile mente di Clau

dio Acquaviva, raffinata da tanta ſperienza, accoppiata ad

una invincibile coſtanza di animo, animata di continuo da

teneriſſimi ſenſi di ſpirito, ed aſſiſtita in tutto da Dio, do

vea riparar fra le avverſità, avanzar fra le proſperità , e si

corroborar per li tempi avvenire, coll'eſempio , col ſenno,

e con la penna, la Compagnia.

Pochi giorni dietro alla elezione del Generale, avvenu

ta a dicennove di Febbrajo, ritornarono in Regno que no

ſtri Padri, ſalvo Giannicolò de Notarijs, trattenuto in Ro

ma all'impiego che diraſſi piu ſotto: nel cui luogo ne veni

ne a noi Giambattiſta Peruſchi , Romano , cambiando il

Provincialato di Milano con la Prepoſitura della noſtra Ca

ſa. Ma la particolar contentezza che per l'eletto Generale

ſeco menarono di Roma i Padri, fu loro rattemperata in

Napoli con la perdita di Criſtoforo Rodriguez sa"
- a -
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alcuni, che mancò per tiſichezza, diſcoperta poco prima -

in Nola: così eſſi diſcolpando gli anni ottanta, e le attua

i fatiche ſuperiori a quegli anni, che volentieri intrapren

deva in ſervigio de' proſſimi ; quaſi e gli uni, e le altre foſº

ſero di per sè inabili ad opprimerlo. Altri riferivano l'ori

gine del ſuo male a tempi piu addietro , e a patimenti in

Loreto, maſſimamente d'inverno; quando Rettor di quel no

itro Collegio, per ſoddisfare alla ſua divozione, e per non

impedire quella degli altri, con diſpenſazione di Pio Quin

to celebrava di notte nella Caſa Santa, prima dell'ora co

munemente permeſſa. - - -

- Era ſu l'Ottobre dell'anno freſcamente caduto, ito a

Nola, invitato dalla noſtra Congregazione Provinciale, qui

vi ragunata, ed onorato ivi ſteſſo co' voti di tutti a portarſi,

ove ne veniſſe l'ora, per noſtra parte atta Generale Adu

nanza in Roma. Ma il male che ivi gli ſopraggiunſe, e che

gli fe ſuſtituire in quella meſſione il ſopra riferito Benedet

to Sardi, adoperò, che il Commendator Vicerè , quando

iſeppe della malattia, il rivoleſſe ſubitamente con ſua ca

rozza ad una piu attenta cura in Napoli. Per avventura fu

la prima volta che nel viaggiare non sì avvaleſſe de' ſuoi

piedi, coſtretto preſentemente a praticar per neceſſità il

contrario in queſto particolare, a quanto per umiltà havea

prima coſtumato e Provinciale nelle viſite, e Commeſſario

Pontificio negl'immenſi viaggi. In Napoli chieſe per Dio a'

Superiori l'eſſere ammeſſo nel Collegio, e particolarmente a

in uno ſtanzino, diſgiunto pochi paſſi dalla porteria, ed al

cuni altri, delle camere degli altri; abbandonando frattanto

l'ordinaria ſua abitazione nella Caſa de Profeſſi, dove que

ſti dalla maggiore ſtrettezza del luogo harebbero ricevuto

del maggior diſturbo, per quegli onori che , con ſua pena

non inferiore ad'ogni altra del ſuo male, l'amorevole Vice

rè in viſitandolo gli harebbe uſati. -

In fatti, ove quel ſignore ſi portò per la prima fiata

a vederlo, riuſcì cio all'umile ſervo di Dio anche ſopra l'eſ

pettazione penoſo: percioche quegli, non avviſando nell'an

guſta e sfornita ſtanza le comodità che vi harebbe volute

noltre la miſura della povertà religioſa, adoperava i ſuoi sfor

zi per ſeco haver l'ammalato in palazzo. ll che , s"
gnie
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ghiere, e con ragioni, fattogli cader di mente, voleva al

meno ," con ſue tappezzerie il luogo , e con

- agiato letto e padiglioncino: Riguardi ( aggiugneva ) che

ſi debbona alle gran qualità di un tant'buono. Allora con

libertà il P. Criſtoforo, Signor Don Giovan , gli diſſe, la

maggior carità che nella preſente congiuntura potrete uſar

meco, ſarà il laſciarmi governar dal mio Superiore , in cui

pia propiamente io riconoſco l'immagine di Dio; e a cai Id

dio largamente, inſieme con le altre virtu, infonde la cari

tà onde provedere ad ogni mio biſogno : Parole che inſieme

con le promeſſe de'Padri che nelle occorrenze della lorpo

vertà, per ſovvenire al malato, ricorrerebbero volentieri a

Sua Eccellenza, acchetarono in parte il Vicerè. Il quale ,

dopo confeſſatoſi allo ſteſſo Rodriguez, e trattenutoviſi lun

ga pezza, ſolo con ſolo, diſſe paleſe a tutti nell' accomia

tarſi da Padri, Egli è un ſanto : egli è certamente un gran

ſanto. i - - -

Una tale opinione, la qual'era di moltiſſimi , e fra gli

altri ſtata era del Beato Pio Quinto che ſoleva chiamarlo il

ſuo ſanto vivo, non laſciò il P. Criſtoforo di comprovare

con nuove profezie, e con nuovi eſempi di virtu ne' quat

tro meſi della preſente ſua malattia: la quale, quantunque ,

ſi foſse lunga,ma non grave ; non per tanto paſsò ſenz'

alcuni improviſi inſulti di graviſſime doglie. E rilucette ,

per cio in maniera maraviglioſa, infra le altre virtu, la tol

leranza. Imperoche, ſvegliatoſegli un'antico dolore, ad afflig

gere inſieme con gli altri moderni la miſera vita pur

troppo travagliata dalle antecedute penitenze , altro ri

paro non praticava, nè altro alleviamento in sè ammette

va contra quel gruppo di malori, eccetto la coſtanza e ,

le parole di Giobbe: Sit nomen Domini benediciam . Con

feſsò ad un de' Noſtri, il quale s'induſtriava di conſolarlo,

la ſua doglia eſser sì fattamente intenſa , che veramente ,

non potea creſcer di vantaggio: ma ricusò i conforti, Fra

tel, dicendogli, non t'increſca della mia pena, ma ti muo

va la mia inſufficienza a voler meco ringraziare Iddio delle

tante miſericordie che mi uſa. Per carità , ajutami a lodare

per sì rilevati favori la Bontà divina. Egli con meco prati

ca, come ſuole l'amico con l'amico; quando l'ano , in ſegno

- di
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di confidente amorevolezza, ſtrigue sì forte la mano all'altro,

che ne riceva queſti a quel punto, con quel pegno di amore,

alcun ſenſo di dolore.A tanto non giungevano i miei meriti:

ſiane benedetta la mano del Signore, perche ſi degnò toccar

mi. E alla medeſima ora quando Iddio il toccava, l'illumi

nava: percioche fra le altre coſe prediſſe chiaro la giornata

della ſua morte, avvenuta poi a dodici di Febbrajo, ſette di

avanti alla riferita elezione di Claudio, da eſſo parimente
prenunziata. ne

Ma ove giunſe quel dì dodiceſimo, che cadde nella e

prima Domenica di quareſima, ſembrò da principio, ch'ei

non sì preſto haurebbe laſciato di vivere; perche nè sì fini

to era di forze, nè, per buona parte della giornata , altro

indizio vi hebbe di vicino ſcadimento. Contuttocio, il mala

lato nell'accorgerſi ſul mezzo dì ch'era terminata la comu

ne menſa, mandò chiamando il P. Pietro Antonio Spinelli,

al qual, ſecondo il concertato tra eſſi due, impoſe la lettura

della raccomandazione dell'anima, ed inſieme di altre ed al

tre orazioni, antecedentemente da sè, per quel punto, com

poſte: cio che quegli eſeguì ginocchione dinanzi al letto per

un'ora intera. Dietro a che, lo Spinelli, non avviſando al

cun ſegno di morte, andoſene dove l'attendevano certi de'

noſtri ſcolari piu divoti, che con particolari eſercizi di ſpi

rito, ſotto il ſuo indirizzo in quell'ora diterminata , forma

vano una nuova Congregazione, la quale, perche di conſi

derabiliſſimo frutto, perpetuoſi poſcia, e chiamoſſi Segreta.

Qui eſſo, nel meglio di quegli eſercizi, ricevè nuova imba

ſciata del P. Rodriguez, a fine che con le orazioni e ſue ,

e di que” fervoroſi giovani, gl'impetraſſe una preſta liberazio

ne da queſt'eſilio; ſe pure (aggiunſe) tanto foſſe in grado

al Padron della vita, e della morte. Allora Pietro Antonio

Spinelli, benche non propiamente chiamato, ma dal Cielo

così ſpirato , licenziati i Congregati, accorſe all'ammalato. Il

quale nel ſuo appreſsarſi al letto, ſubitamente ſi diſteſe nella

conſueta poſitura de moribondi, e con volto placidiſſimo,

quaſi invitaſſe ed allettaſſe la morte, ſu le ore ventuna ſpi

rò l'anima benedetta , lavata col ſangue del Redentore nel

frequentiſſimo uſo de'Sagramenti a tempo del lungo male ,

e ricca per gl'inceſsantemente trafficati talenti nel corſo º
- S
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dipoi nella moderna. (b)

sì numeroſi anni, con la induſtria di quegli atti di religio:

ne, che tralaſciati quì per amor di brevità , ſi raccontano

nell'iſtoria univerſale della Compagnia. (a) - -

Non è dicibile il concorſo della gente onde ſe gli ono

raron le eſequie nel dì appreſso : quando il cadavero, par

te diſpogliato per venerazione, parte bagnato di lagrime ,

fu ſeppellito, non già nella Chieſa de'Profeſſi , come altri

ha ſcritto, ma nell'antica del Collegio di Napoli, trasferito

Ma la virtu di lui ſi rimaſe a lungamente vivere nella

memoria, e nel suor di ogn'uno: virtu da qualunque ban

da o in qualunque tempo ſi rimiri, ſempre luminoſa, ſem

pre eccelſa. Non di leggieri s'incontrerà fra le memorie di

quella ſtagione, perſona di profeſſion Religioſa, che piu del

noſtro Rodriguez, ad un medeſimo tempo e sì baſsamente

ſentiſse di sè ſteſſa, e sì alto poggiaſse nella ſtimazione ,

de” gran perſonaggi, anche di ſangue reale, o de' Sommi

Pontefici. Ricavava egli da quella ſtimazione, inſieme con

una maggior confuſione per sè medeſimo, rilevatiſsimi van

taggi al ſervigio di Dio, e de' proſſimi; ora ſollevando, con

la ſua interceſsione preſso i Principi, la gente miſerabile »

ed afflitta ; ed ora procurando, con le ſue inſtanze. Preſso

i Pontefici, il profitto della Criſtianità, e'l dilatamento del

la Fede. Al che sì fattamente concorreva per ſua parte il

P. Criſtoforo con l'opera, e co' ſudori; che le ſue fatiche

ne' tanti anni ſoſtenute per la gloria divina , quanto allora

eran ſempre inferiori al fuo deſiderio, altretanto furon mai

ſempre ſuperiori ad ogni qualunque immaginazione . Ed

oltre a i ſudori, harebbe ne' pericoloſi viaggi intrapreſi per

ubbidienza, o nell'Oriente, o in altre regioni , verſato di

buon grado per la Religione cattolica il ſangue, che, nelle

tante pruove del ſuo zelo, gli ſciſmatici e gli eretici, con

ſua pena gli laſciavan'ozioſo nelle vene . A que pericoli,

cercò di riparare alcuna volta Papa Pio Quinto , quando

volendolo ad un grande affare in Fiandra, per ſicurarlo nel

cammino da'nemici del nome cattolico, gli ordinò che, cc

lando la condizione , veſtiſse da ſoldato . Cambiò volen

- - - tlc

-

- - -- -

Go sacchi pºsti a 36.

(b) Map.Sagrp.i.chieſa del Coll.
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- tieri l'abito, e cinſe la ſpada: ma ammonito dal compagno ,

º che di troppo incaricava l'ordinario delle ſue non ordinarie
i penitenze, Fratel, gli diſſe, abbiſogna, che noi i quali nel di fuori,

sì leggiadramente traveſtiti inganniamo gli buonini, ci ſtu
y diamo in ſegreto di maggiormente gradire a Dio , mediante,

l le piu fervoroſe operazioni. -

º Nè ſi die il caſo, o egli viaggiaſſe tra eretici , o pur

l tra Infedeli, che laſciaſſe mai, nè pure per un dì ſolo, di

ſagrificare all'Eterno Padre l'Unigenito Figliuolo ; ſervendo-,

gl'in cio l'ampla conceſſione del Beato Pio Quinto di er
li gere l'altare, dovunque per que paeſi gli tornaſſe in accon

f, cio. Ad una tale ſua particolariſſima conſolazione concorre

º va anche il Cielo con maraviglioſi favori. Imperoche , ove

º miſſionario navigava ſu le armate, maſſimamente le due vol

| te quando accompagnò Don Giovan d'Auſtria, al paſſar per

: qualunque ſcoglio, o ſpiaggia nimica, tanto ſi adoperava ;

l che, ottenuta a ſua poſta una fregata, portavaſi a terra a

i per offerire a Dio l'Oſtia Sagroſanta. Egli allora del ſuo ani

mo, ch'era grande quanto ne puo capire in petto umano,

i ne facea parte a marinaj, pauroſi per quel che potea loro

ſuccedere di diſaſtro o dalle fiere, o da Barbari, o poſcia

, con non raggiugner l'armata; accertandoli che , per aſſi

s ſtere al divin Sagrificio, non harebbero ſofferta giammai la

l piu minuta ſciagura. Infatti, quando compiuta poſatamente la

funzione, ſi rimettevano in mare, ſembrava, che alla barca i

remi ſi voltaſſero in ali; peroche, ſenza grande sforzo de're

matori , con iſtupor di tutti, volando piutoſto , che navi

gando, pervenivano al navilio, che col rimbombo de can

noni coſtumava di accogliere il P. Criſtoforo Rodriguez.

Sì come con miracoli, in queſta forma, conſolava Id

dio nel mezzo delle fatiche il ſuo ſervo; così con miracoli

vane un dì in Roma malato con accidente, che certo, per

haver diſteſo a letto l'infaticabile huomo, non dovea eſſer

- di poca levata; quando gli ſopraggiunſe ordine del noſtro

Generale nulla conſapevole del male,che preſtamente ſi conferiſ

ſe a non ſo qual laborioſa faccenda in ſervigio delle anime. Al

meſſo che conſiderò l'impoſſibilità della eſecuzione,fè animo ilP.

Criſtoforo, e diſſe, che gli portaſſe pure un piu eſpreſſo co

Ggg man

talvolta, nel mezzo delle febbri, il reſtituì alle fatiche. Sta- -
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mando del Superiore contra la ſua febbre, perche eſſo, fcuo

tendoſela ſubitamente di doſſo, harebbe all'ora medeſima ,

potuto ubbidire. Nè sì toſto ritornò quegli, poco ſtante ,

col nuovo ordine, che incontamente, concorrendovi ladio per

li meriti della ubbidienza, potè queſti con repente ſanità e

con forze uguali all'impreſa da farſi, cambiare il letto col

bordone. -

Ma nè la gravoſa fua età, cui poco avanti accennam-

mo, nè la male affetta ſalute, con cui era venuto queſta a

ultima volta in Napoli, gli rattemperaron sì il fervore, ch'

ei, nell' eſercizio de'noſtri miniſteri, ſolo non pareggiaſſe

la fatica di molti : cio che qui ſteſſo, dopo la ſua morte a

paleſemente oſſervoſſi. Impercioche, appena due noſtri Pa

dri baſtarono al ſolo Vicerè , sì come a conſolargliene il

dolore ſu la perdita del diletto confeſsore, così a proſegui

re la coltura dello ſpirito del divoto ſignore , sì diligente

mente praticata per addietro dal P. Criſtoforo, e con sì in

dicibile beneficio del noſtro Regno, che ne andò per degli

anni appreſso ſempre accompagnata con infinite benedizioni

la memoria del Commendator Maggiore.

Quei due Padri furon Pietro Morone, e Giacomo Paez,

coppia di huomini degniſſima, noti antecedentemente al Vi

cerè, il primo in Iſpagna, fin quando Rettor di Chieſa e

con cura di anime, e di aſsai ricche rendite , havea queſte e,

con gran riſoluzione & edificazione, poſpoſte alla povertà

della Compagnia: l'altro in Roma, Lettor primario di teo

logia, donde era ſtato freſcamente mandato a rinfrancar la a

ſalute in Napoli . Quegli ſottentrò a moderar la coſcienza a

del Principe nella forma uſata dal Rodriguez : queſti, riſto

rate baſtantemente le forze, potè la vicina qnereſima durar

la predicando nel regio palazzo , con gran profitto di quel

ſignore, e degli altri: il che praticò infra l'anno, e alcu

na coſa piu oltre , inſino a tanto che dal ripullulante ſuo

male non fu coſtretto a predicare a noi altri dal letto coll'

eſempio di una gran pazienza; a cui, ſul Giugno dell' an

no ſuſſeguente a queſto, aggiunſe la teſtimonianza di una a

grande innocenza. Impercioche, in udire da Lodovico Ma

ſelli, ( il quale a quell'ora proſeguiva il Provincialato, in

queſta primavera cominciato, che i medici non si pro

ulIA
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lungavano, ſe non ſe a pochi dì la vita; ei ſenza nè pure

un piccoliſſimo riſentimento della natura, ma con gli ſpiri

ti piu allegri che, al primo ſuon di morire, gli ſi ſveglia

rono nel cuore , e gli ſi roveſciarono nel volto, O Padre,

o Padre, (gli diſſe col tuono piu alto che fu poſſibile, e con

le braccia aperte, per iſtrignerſelo al petto, per sì felice ,

nuova che non aſpettata mi porti , ti paghi ladio, pagator

de' ſuoi poveri. Ed aggiugnendo, Padre , favori a favori,

fa , che preſtamente a me ne venga in viatico il Sa

groſanto Corpo dell'amato Signore. - -

uattro, a cinque meſi dietro alla morte del Paez, ne

tornò in Iſpagna Don Giovan di Zuniga, Principe di Pie

traperſia, e Commendator Maggiore; laſciando il P. Morone

nell'antico tenor di vita ritirata da ogni altro , e nel con

feſsionale operoſa co' poveri: la qual'egli, pieno di anni,

ſantamente terminò in Napoli nella Caſa de Profeſsi, ſu

l'Aprile del mille cinquecento novanta quattro.

C A P o S E C O N D O .

Servigi de noſtri Padri ad altre Provincie. Me:

morie de' Padri Bernardino Piccino, e

TBernardo de Angelis.

ELLE prime diſpoſizioni del nuovo Generale, i Pa

dri Napoletani habbero la congiuntura di ſervire a

tutte le Provincie d'Italia, impiegati nel lor gover

no. Impercioche, oltre a Lodovico Maſelli , che , come ,

accennoſsi, ricoverammo in Napoli Provinciale, ſi rimaſe ,

in Roma, per nuovamente ivi eſercitar ſimigliante carica ,

Giannicolò de Notariis. A Giulio Fazio, già Segretario del

la Compagnia, dopo viſitati i Collegi della Sicilia, e diſ.

brigatavi la faccenda che ſi conterà quì ſotto , toccò il

regger la Provincia Vineziana . Così l'altra di Milano fu

raccomandata l'anno appreſso a Giuſeppe Biondi, allievo, e

compagno nelle miſsioni per la Calabria, del P. Nicolò Bo

badiglia : al quale dimorante per quell'ora in Palermo, il

1581.

Generale Acquaviva ne di dicio, come di coſa a lui gra

Ggg 2 ta »
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ta, l'avviſo, con lettera cui ſerbiamo; aggiugnendogli, che

ſperava vedere delle molte altre coſe in ſervigio di Dio, per

li talenti del Biondi : ſperanze che queſti non fraudò ne'.

tempi avvenire.

Era il Bobadiglia traſcorſo dalla Calabria in Palermo,

ſe non anche prima, almeno ſu i primi giorni dell'anno ap

preſſo; ſecondo i riſcontri che ne habbiamo da lettera , cui

egli di colà ſcriſſe a Papa Gregorio Decimoterzo, ringrazian

dolo di non ſo qual beneficio uſato alla Vicereina D. Felice

Orſina. Il principal negozio che lo traſſe, e lungamente ri

tenne queſt'altra volta nella Sicilia, fu l'unire la ſua opera con

quella del ſopranomato Viſitator Giulio Fazio, preſſo il Vicerè

Marco Antonio Colonna,a fine di fondare in Palermo una Caſa

per que"Profeſſi. E sì felicemente vi ſi adoperò il P. Bobadiglia,

ſpianando & agevolando, che il noſtro Generale, ove ne

conobbe la buona piega dell'affare il qual riuſcì poſcia to

talmente all'intento, glie ne ſeppe grado con queſte paro

le ricavate da lettera originale. (c) Io ben vedo, che AVo

ſtro Signore ſi va ſervendo in perfezionar la ſua Compagnia

di quegl'iſtrumenti, de quali ſi ſervì in darle principio; va

lendoſi ora dell'autorità di Voſtra Riverenza appreſso l'Eccel

lenza del Signor, Vicerè, per concludere il negozio della Ca

ſa Profeſsa di Palermo. Del che ho ſentita grandiſsima con

tentezza, conforme al deſiderio grande. Così ſpero , che il

Signore non mancherà di favorirne il progreſso, ſi che ceſserà

ogni puſillanimità, che già era entrata in alcuni ; e vedran

no quanto grande ſia la Providenza divina ne ſervi ſuoi.

Fin quì il P. Claudio. - -

Un'altro effetto della Providenza vedemmo quì noi al

tri, tra le prime ordinazioni del medeſimo Generale. Non

havea il ſuo anteceſſore acconſentito, come fu notato, ai

deſiderij de' Lecceſi che aſpettavan nel nuovo Collegio l'a

pertura delle ſcuole. E riſoluto quegli a non condiſcender

loro, ſe prima non vi ſi compieſſero le fabbriche, e ſi ma

turaſſero le condizioni contenute negli ſtrumenti di quella

fondazione (il che conſumati harebbe altri , e altri anni ) ;

nulla, nè a ragioni, nè a preghiere, ſi piegava da quel ſuo

proponimento, per le sì ſpeſſo fallite promeſſe in ſimiglian

- ti

(c) De 2o. Maggio 1582.
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ti fondazioni: laonde ne' mal formati Collegi ne pativa ,

poi, oltre al fervor degli ſtudi, la diſciplina regolare. Per

contrario, il P. Claudio, ſu i primi giorni del ſuo Gene

ralato, pratico già delle buone maniere de Lecceſi, e per

cio aſſicurato dalla ſua ſperienza, e non poi defraudato dal

la loro corriſpondenza, compiacque ad eſſi circa la meſſio

ne da Napoli di tre noſtri giovani per colà infegnare ; a'

quali volle aggiunto il P. Antonio Liſio, huom graviſſimo,

e qui celebrato per la sì egregiamente occupata cattedra ,

teologica, al ſolo fine di bene incamminar la Gioventù di

Lecce negli ſtudj: dopo la qual'opera, qua ne ritornereb

ne il Liſio, come di fatto avvenne nel Maggio di queſt'an

no, a reggere il Collegio Napoletano , ſucceſſor di Bene

detto Sardi. Tanto premeva al noſtro Generale il buon ,

cominciamento delle ſcuole in Lecce : quaſi gli diceſſe il

cuor preſago, che la Compagnia indi havrebbe preſtamen

te raccolte alcune conſiderabili primizie, a gran ſervigio di

Dio. E diedono allora verità a quel preſagio, e riputazio

ne a quegli ſtudj, sì come altri, così piu particolarmente

Bernardino Piccino, e Bernardo de Angelis: de' quali, per

ſoltanto confermar la narrazione, ſi vuol quì toccar di paſ

ſo alcuna coſa, rimettendone le piene notizie ad altri tem

pi, e ad altri ſcrittori.

Quel deſiderio di veder preſto aperte le noſtre ſcuole

in Lecce, ſi originava dall'orrore di un pericolo quivi paſ

ſato. Era colà capitato, due o tre anni prima del corren

te, un foreſtiere con fama di eccellente nelle lettere Lati

ne e Greche, e con intenzione di publicamente inſegnar

le: cio che di leggieri miſe in eſecuzione , per lo biſogno

che vi havea di buon maeſtro. Ma non andò a gran tem

po, che diſcopertoſi non buon cattolico , per le diſſemina

te male opinioni fra gli ſcolari; temendo non gli avveniſſe

coſa di male , ſgombrò improviſamente il paeſe. Un de

gli ſcolari che aiutò a ſcoprirlo fu Bernardino Piccino, per

quell'ora figlioletto, peroche nato nel 1567. : e peroche ,

aſſai bene allevato da genitori timorati di Dio, amava ,

anch'egli, a quel punto di anni dodici o tredici, di con

feſſarſi col P. Realino cui vedeva comunemente havuto in .

conto di huom ſantiſſimo. Avvisò il Realino immantenen-,
te
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te la mala ſemenza gittata dall' eretico : e come fu pre

ſto a riparare al male, così nulla gli fu difficile l'inſerire ,

diverſiſſimi ſentimenti nell'innocente giovanetto: il quale po

ſcia, ove cominciaron le ſcuole ſuddette , e con le ſcuole

le piu particolari inſtruzioni per viver ſantamente, unì alla

lode di un'ingegno che non havea pari , quegli eſempi di

ſolida virtu, che della ſua età eran maggiori. Con queſti

vantaggi nelle lettere e nello ſpirito, ſi avanzava in Ber

nardino Piccino un certo raccapriccio che il ſorprendeva e,

e tormentava, qualunque volta rifletteva ſu quel pericolo di

offender Dio, acconſentendo all'eretico : e glie ne durò,

quanto la vita, lo ſpavento . Per viver piu lontano da ,

ſimiglianti occaſioni, deſiderò la noſtra Compagnia: il qual

deſiderio, per non ſo quale impedimento, gli ſi menò al

quanto a lungo, inſino al 1586. , quando già compiuti gli

anni diciotto, fu dal Provincial Maſelli che l'havea cono

ſciuto in Lecce, chiamato in Napoli per farlo noſtro no

vizio. Egli per tanto qua ne venne fu la primavera : ma

ritrovandovi in luogo del Maſelli , una ſua carta , dove

gli ſcriveva, che, ſi come a sè era convenuto, per ubbidi

re a Superiori, mutar queſto Provincialato coll'altro della s

Sicilia; così eſſo , cambiando per pochi anni queſta Pro

vincia, ne andaſſe al Noviziato in Meſſina, dove l'harebbe

aſpettato. Al Piccino, che ſuperati havea in Lecce gli oſta

coli de' ſuoi congiunti per venirne a Napoli , convenne º

quì, per irne in Sicilia, vincer le inſtanze di queſti noſtri

Padri che ſeco s'ingegnavan di ritenerlo; percioche ne con

ſideravan le gran promeſſe dell'indole, e dell'ingegno . Ma

il giovane, ſervendo alla diſpoſizione di Dio che il voleva

per quel Regno, ſi avvaleva di un motivo umano, per non

fermarſi in queſto; apportando in ragione, che già ne ha

vea data con lettere parola al ſuddetto Maſelli, di dover

ſubitamente colà ſeguirlo. Andoſene dunque Bernardino a

renderſi noſtro novizio in Meſſina; e ſeco nella Compagnia

portò que vantaggi, che nella milizia il ſoldato veterano.

Impercioche, avvezzo ne decorſi anni , con la inſtruzione

del P. Bernardino Realino, a vincer sè ſteſſo, potè quivi

col piu libero eſercizio delle virtu , ampliar le ſue vittorie.

Pensò prima, che, compiuto il ſuo noviziato, ne ſarebbe

Tl
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rimaſto ( il che ſopramodo deſiderava), nel numero de Fra

telli Coadiutori: ſperò dappoi , che , per le ſopravenute ,

malattie a tempo che terminato non havea lo ſtudio della

teologia, harebbe, lungi dall'applicazion letteraria, ſcanſati

gli onori feguaci al ſuo ingegno : nè in fine diffidò , ove

ſi vide quivi celebrato per huom ſanto e letterato, che ,

gli ſarebbe riuſcito a ſua maggior quiete, e a maggior

ſervigio di Dio, il rifuggirſi nell'India: Speranze che tutte,

l'una dopo l'altra, gli reſtaron fallite . Si rimaſe dunque ,

per piu, e piu anni nella Sicilia a contrapeſare la favore

voliſſima opinione che gli altri portavan di lui, con le aſ

priſſime penitenze ch'egli infaticabilmente eſercitò co tra sè

ſteſſo. Non ceſsò mai di affliggere in iſuariate guiſe il mi

fero corpo; ſe non quando in contrario glie ne dettava la

coſcienza. Nè concedette mai alla troppo afflitta vita alcun

refrigerio; ſe non quando a concederlo ſi vide obbligato in

coſcienza. Per converſo, riteneva in cuore tutta intera per

gli altri la compaſſione . Così , mentre in ufficio di Padre

ſpirituale infervorava i noſtri giovani nel Collegio di Pa

lermo, non fu mai vero, ch'ei permetteſſe ad alcun di co

loro alcuna penitenza, ſe prima non ne ſperimentava il pe

fo nella propia perſona. Allora, ſegregando il tollerabile ,

dall'intollerabile, e riſerbando queſto a ſuo propio uſo, ce

deva a gli altri quell'altra parte . Ma quanto di afflittivo

permetteva a tutti gli altri, non uguagliava quanto ne ,

ammetteva contra sè ſolo . Contuttocio , fra le indicibili

ſue penitenze forſe non ne ſoſtenne il P. Bernardino Pic

cino altra piu doloroſa, e piu aſſidua di quella che glie -

ne venne dalla mano di Dio, il quale non gli ſomminiſtrò

già mai conſolazioni ſpirituali. Non mai, nè pure ne' pri

mi tempi del noviziato, piacque al Signore allattar queſto

ſuo ſervo con alcun ſenſo di dolcezza. Sempre tribolato da

ſcrupoli; non mai ſollevato da carezze : Un perpetuo ab

bandonamento da ogni conforto, in mezzo di una perpe

tua volontaria mortificazione: Una ſtretta unione con Dio;

ma ſempre con Dio addolorato, e crocifiſſo . E' bensì ve

ro, che gli era una ſorte di ſollievo il creder fermamente,

ch'ei per niun verſo meritava ſollievi . E ove fermava ,

il penſiero ſopra queſto ſuo demerito, in certa emier,ſcan

-

a
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dalezzavaſi della Terra, perche il ſoſtentava. In verità ſi ſa

rebbe ſtimato, com'ei diceva, perduto e dannato , ſe dalla

gran voglia che gli ardeva in petto di cooperare alla ſal

vezza delle anime, non haveſſe ricavata qualche ſperanza

di ſalvar la propia: alla qual luce reſpirava alquanto . Nè

que' ſuoi deſideri di ſervire alle anime laſciavan di ſortire

il lor'effetto - Innumerabili ne convertì a Dio , parte coi

conſiglio e coll'opera, in confeſsionale ed altrove; parte ,

con la ſantità degli eſempi , onde ſe ne arricchì , fra gli

altri, nella ſua giovanezza il Venerabile P. Luigi Lanuza;

parte con le inceſſabili orazioni, e con le ſanguinoſe diſci

pline dinanzi ad un Crocifiſſo: cio che da altri che ne for

meran la ſua Vita, piu diſtintamente racconteraſſi.

Ed umiliava lddio queſto ſuo ſervo , quanto con la s

mancanza delle conſolazioni interne , altrettanto con l'ab

bondanza de favori eſteriori. Non ritrovava luogo, dove a

per la vergogna profondarſi, quando ſi accorgeva, che altri

l'havean veduto, mentre orava, ſollevato in aria; o quan

do, mediante le ſue orazioni, ſi vedeano effetti miracoloſi:

il che gli avvenne piu volte.

E sì fattamente ſi avanzò in lui quella vergogna, che

in fine diventò maggiore della ſua ſofferenza. Egli comin

ciò a credere , che ſi commetteſſe un de' piu gravi diſor

dini del Mondo nel ricorrer che in Palermo faceano a lui i

Prelati, i Tribunali, e tutti , or , come ad oracolo della

Sicilia, nelle quiſtioni di coſcienza e di giuriſdizioni ; ed

or come a gran ſervo di Dio negli altri occorrenti biſogni,

Stimoſſi dunque obbligato a ripararvi ; e ſi miſe per cio a

far delle fervide preghiere al Signore, e delle reiterate in

ſtanze a Superiori, affinche queſti l'impiegaſſero, lungi di

colà, in luogo & eſercizio piu proporzionato alla ſua baſ

ſezza. Volle il Generale Acquaviva racconſolarlo: e, chia

matolo in Roma , inviollo nel Collegio di Tivoli ad inſe

gnar la gramatica a ſcolaretti : il quale impiego eſercitato

ad alcuni anni con iſtraordinaria attenzione, e niente alle

viato da quel grande incarico delle conſuete penitenze , il

diſpoſe finalmente a tiſichezza. Allora il P. Bernardino Pic

cino, voluto in Roma ad una cura piu diligente, ma nien

te piu avanzante, fra gli eſempi di una gran ſantità, in .
età
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età di anni quarantaſei, chiuſe nel Collegio Romano i ſuoi

1Ql'Ill e ,

s Altresì Bernardo de Angelis rendette memorevoli ,

come accennavamo, que principi delle noſtre ſcuole in

Lecce . Egli, diciotto anni prima del corrente ottantuneſi

mo, era nato in non ſo qual luogo di quel contorno ,

ond'eran Baroni i ſuoi genitori, Girolamo, gentil'huom Na

poletano , & Amelia Balduina, nobile Lecceſe - Quando

ſeppe Girolamo, che la Compagnia, cui havea conoſciuta -

ed amata in Napoli, apriva le ſue ſcuole in Lecce, vi tra

portò ſollecitamente dalla ſua Terra il domicilio, a fin di

procacciare alla propia prole una buona educazione in pie

tà, ed in letteratura. E profittò.talmente nella pietà la fa

miglia tutta coll'indirizzo del Venerabile P. Realino; che ,

indi, per avanti ogni qualunque volta il ſervo di Dio la e

nominava , inſiememente la lodava , chiamandola grazioſa

mente la Caſa degli Angioli. Sopra tutti ſi ſegnalarono in

una gran divozione fra i frequenti eſercizi di ſpirito , ed

in un grande amor verſo il noſtrºOrdine, i due conſorti: i

quali , oltre all'haver donata, per que primi tempi di lor

dimora in Lecce, una conſiderabile catena di oro alla no

ſtra chieſa, in ſegno e pegno del lor'obbligato cuore; am

bi di una ſteſſa mente offerſero a Dio, ( ſe mai degnaſſe a

chiamargli al noſtro Inſtituto ) quei che , dopo Dio, eran

la miglior parte del lor cuore, quattro figliuoli, quanti ne

havean, tutti d'indole angelica, tutti, come promettevan ,

di eſpettazione. Inſtillarono i buoni genitori sì veramente a

in quella lorº prole l'amor della Compagnia, che non ha

veano poſcia il piu valido mezzo a contenerli cheti e timo

roſi in caſa , quanto l'intimar loro che altrimenti i noſtri

Superiori non gli harebbero ammeſſi nella Religione : cio

che da i due piu maturi fra eſſi , fu a lor tempi conſegui

to. Imperoche Giacomo, ch'era il ſecondo, quinci ad altri

cinque anni, quando egli ne contava di ſua età diciaſette,

fu in Roma fra noi aggregato : Bernardo nell' età rife

rita , ſu l'Ottobre dell'anno preſente , andonne al noſtro

Noviziato in Nola ; dove portò un grande ingegno aſſai

raffinato nelle ſcuole antidette, ed una eccelſa diſpoſizione

di natura, ben coltivata conº" di ſpirito; laſciando,

quie
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quivi l'antico nome di Ceſare, e appellandoſi con quell'al

tro, in oſſequio del Mellifluo Dottore: la cui divozione pro

curava allora, come ſopra fu toccato , di allargar per la .

Compagnia il Generale Acquaviva. º

Di Nola , poco dipoi , paſsò Bernardo in Roma ad

appaleſarſi quel grand'huomo , qual ſi ammirò da tutti e ,

nel corſo degli ſtudi, e di mano in mano negli altri diverſi

maneggj, inſino a tanto che non fu coſtituito, circa il prin

cipio del nuovo ſecolo , Segretario della Compagnia . Du

rò egl'in queſto impiego piu e piu anni, quanti ſeguì a vi

verne Claudio Generale ; miniſtro ſempre uguale alla im

menſa mole degli affari , e ſempre proporzionato alla gran

mente del ſuo principale. Quanti oſſervano i notabili pro

greſſi del noſtrºOrdine, per l'infaticabile induſtria di Clau

dio Acquaviva, in quel reſtante del ſuo Generalato ; tutti

ne chiamano a parte delle fatiche, e del merito, Bernardo

de Angelis: il qual ſoleva eſprimer ed in carta col ſuo lu

minoſo inchioſtro, e nella perſona con l'eſimie virtu, quan

to quegli ſpirato da Dio concepiva in cuore a beneficio di

tutta la Compagnia che ſi ampliava per l' Univerſo, e quanto

con le sì ben diſpoſte ordinazioni, e con la non pareggia

bile accortezza, eſſo Generale richiedeva nella formazione ,

di un vero figliuol di Sant'Ignazio. Tale divenne il noſtro

Bernardo nell'operoſiſſima ſua carica: peroche, per sì lunga

ſerie di anni , oſſervoſſi ad ogni ora impiegato o nel dife

porre e ſcriver per Dio, o nel trattar, coll'uſo della frequen

te orazione , piu immediatamente con Dio. Trovaſi in

oltra egli aſſai lodato in quelle altre virtu che ſi riferiſcono

agli huomini: Un'ammirabile diſcrezione in trattare ; una ,

non mai ſtanca carità in ſoddisfare; un gran riſpetto, con

un ſuo grande sbaſſamento, inverſo tutti gli altri : coſa ,

conſiderabile in chi per copia di talenti è ſuperiore a molti

altri. Ma in quanto alle lodi, è aſſai pregevole quella che

a lui ne venne dal lodatiſſimo Bernardino Realino ; quan

do queſti, a cinque di Ottobre degli anni mille ſeicento e

cinque, così ſciveva da Lecce alla predetta Amelia Baldui

na in Napoli . Del mio P. Bernardo , ſuo figlio, migliori

nuove bo io di Roma dal compagno di noſtro Padre Genera

le . Sicche Voſtra Signoria temperi l'amore materno, il qua
s a le
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.

nella moderna, perche ſi perfezionava.

le ſuol ſempre camminare con timore: ſe bene io la ſcuſo,

maſſime in perſona di un figlio, tanto virtuoſo, e ſanto .

Ritornò poſcia il P. Bernardo de Angelis, ſu i primi

cempi del General Muzio Vitelleſchi, alla noſtra Provincia:

dove, perche cagionevole e conſunto dalle tante fatiche , ,

amò di vivere nel Collegio di Maſſa per lo doppio fine e ,

di riſtorare, ſe tanto foſſe in grado a Dio, in quel miglior

ciel la ſalute, e di raccorre in quella quiete i ſuoi penſieri,

lungamente uſi nel riferito ufficio a diffonderſi pel mondo,

ei tutti ora fermargli, e chiuderli dentro a sè ſteſſo, fra le

divote meditazioni. Contaſi, che due volte uſcì da quella ,

ritiratezza, nel corſo di ſei anni o circa; l'una, per moti

vo di gratitudine; l'altra, di ubbidienza. Impercioche , ri

cordevole de' benefici; uſati verſo la ſua perſona, e la ſua

Caſa , dal ſopradetto P. Bernardino Realino allora di

funto, portoſſi nel 1622. ad una Congregazione Provincia

le in Napoli, dove con la ſua autorità fà opera , che ,

la noſtra Provincia formaſſe a nome comune queſta ſupplica

al noſtro Generale in Roma. Eximiam vita ſanctitatem be

medicti Patris Bernardini Realini , 6 adbuc ſuperſtitis ad

mirata, di poſt fauſtum obitum venerata A/eapolitana Pro

vincia, pari teſtimonio, ac ſuffragio obteſtatar Patrem noſtrum

Generalem, nt eius rogatu, d Santiſſimo Damiao noſtro, Ro

mano Pontefice, Pater omnium praedicatione celeberrimus,

deati titulo inſigniatur. (d): -

L'altra volta , ubbidendo a Superiori, parti di Maſſa

per non piu ritornarvi , nel Settembre dell'anno appreſſo;

quando, colto da accidente apopletico, fu voluto ad ogni

conto in Napoli , ſotto gli occhj de' bravi medici che ſi

argomentavan di mantenerlo in vita: la qual'egli, deluden

do i voti comuni, a ventiſei del meſe ſuddetto cambiò con

la morte, ſu l'età degli anni ſeſſantadue. Gli feron l'eſequie

e dierongli ſepoltura nella Chieſa de' Profeſſi , e non già

nell'altra del Collegio dov'egli ceſsò di vivere : il che pro

babilmente avvenne per gl'ingombri che circa quel tempo

qui vi havea nella chieſa antica, perche sì diguaſtava, e o

- Hhh 2 CA

(d) Ati. Congreg. Prov. 1622. - -- t -
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Congregazioni nuovamente aperte nel Collegio Na

poletano. Studio della noſtra Provincia nel

procurar la converſione degli ſchiavi

- - - - Maomettani. - - -

-

RA le notizie precedute del P. Franceſco Albertini,ſi

F" egli diſegnava circa lo ſtrignere con

alcune regole di Congregazioni, o di Oratorij , la ,

gran gente che ne di feſtivi concorreva da i ridotti di Na

poli al noſtro Collegio, per eſſer nelle coſe di Dio inſtruita.

il diſegno comincioſſi a mettere in pratica l'anno ottanteſi

mo ſecondo; quando, dopo un'accurata ſcelta di coloro, o arti

giani, o che che altro ſi foſſero, atti tutti ad indurre col buon'

eſempio i loro pari a vita piu divota, formoſene una numeroſa

Adunanza, ſotto il patrocinio della Beatiſſima Vergine , ed

intitolata dalla Purificazione . Profittavan coll' indiriz

zo de'Padri tra particolari eſercizi in diſparte: ed in oltre,com

parendo le Domeniche ſu l'ora di Veſpro nella noſtra chie

ſa, facean che profittaſſero gli altri, quanti affollatamente ,

vi convenivano chi per curioſità, chi per edificazione, men

tre vedeano eſſi Congregati, avanzati nella lorº età , ed ac

creditati ne'lor meſtieri , recitare, inſieme co' figlioletti, la

Dottrina Criſtiana: la quale con aſſai gradevoli, e prima ,

concertati dialoghi, in ſimigliante forma ſi comunicava a

tutti - - -

A sì buon cominciamento ſopravenne un diſturbo non

aſpettato. Aſceſero i Congregati nella pretenſione di cambia

re in parte le fino a quell'ora praticate divozioni, con le can

zoni ſpirituali. A tanto in niuna fatta maniera acconſentiva

il Provincial Lodovico Maſelli; perche temeva, non ſi con

vertiſſe la edificazione che agli altri da que loro piu pro

porzionati eſercizj ne proveniva, in deriſione, per li cattivi

leggitori, e non buoni cantatori quali ſarebbono eſſi certa

mente: Ragione, che, come ſuperiore a l' incapace gen

te , nulla valſe a rattenerla sì, che un dì tutti , ſalvo

- due
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»

ue o tre , non andaſſero diſpettoſi a procacciare alla loro

" , preſso altri Regolari altro luogo ove piu

agiatamente sfogaſſero la voglia del cantare. . . . . .

. Queſta noſtra perdita ſi potè preſtamente chiamar gua

dagno imperoche, oltre al piu fruttuoſamente riſorger fra

" fe' per queſt'anno medeſimo una ſimigliante Adun

nanza; que Regolari, e di mano in miano gli altri, che pri

ma in altre maniere ſervivano a proſſimi, cominciarono nel

la preſente congiuntura ad avvalerſi del noſtro eſempio, ergen

do Oratori a beneficio delle anime ne'lor Conventi. Il che

poteron piu ſicuramente eſeguire , dopo ceſſate le lunghe e

ſorde perſecuzioni, onde alcuni patrizi, non ſi sà per quale

inſtinto, ſi miſero a travagliar le noſtre Congregazioni cir

ca la fine del preſente anno, quando al pio Commendator

Maggiore ſuccedette nel governo di queſto Regno D. Pie

tro Girone , Duca di Oſſuna. Si avviſavano, che le hareb

bero affatto diſſipate , ponendo avanti al nuovo Vicerè la

pericoloſa coſa , qual'eran per gl'intereſſi del Rè que' con

venticoli che anche, ove ſi trattava del ſervigio di Dio,tu

multuavano: come ſi era freſcamente oſservato. E quantun

que nulla profittaſſero nelle loro inſtanze, nulla per cio ri

miſero della lorº oſtinazione; ſe non quando , venuta final

mente lettera del Re Filippo. Secondo approvante per ſua ,

parte le noſtre Congregazioni, amarono anch'eſſi i cavalieri

Napoletani di ſimilmente congregarſi nella Caſa de'Profeſſi:

cio che ſu gli anni 1586., nella ſeconda parte di queſta a

iſtoria, rapporteraſſi. - -

Ma prima che ſi chiudeſſe l'anno corrente, rinacque ,

nel noſtro Collegio, come dicevamo, la Congregazione ,

nominata della Purificazione. Imperoche, tanto ne fu il con

corfo de popolani e di altri della civile condizione, gente

tutta matura, e diſpoſta a corriſponder col loro fervore ,

all'indirizzo de' Noſtri; che, rifornitaſi ſoprabbondantemen

te la Congregazione ſuddetta, ci convenne di piu, aprirne

un'altra che chiamoſſi l'Oratorio Maggiore . Dietro a che,

per ſoddisfare a piu giovani che non eran meno eſemplari

nella frequenza de' Sagramenti , nè meno meritevoli per

quell'eſercizio di recitar francamente nel coſpetto di tutti

quanto ſi appartiene alla noſtra ſanta Fede, ne ordinammo
º .
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di eſſi un'altra Adunanza : la quale unita a quelle altre ,

ajutava ne di feſtivi i noſtri Padri a raccoglier per Napoli

la piu baſſa gente, e a criſtianamente inſtruirla. - -

E nientemeno che a paeſani, giovava queſta induſtria

de' Congregati, agli Schiavi Turchi, e Mori ; cui prima

accarezzati, menavano ad udire i riferiti dialoghi in noſtra

chieſa; e poſcia così dirozzati, e nuovamente guadagnati,

conſegnavano a noſtri Padri , accioche gli abilitaſſero al

Batteſimo. -

Ma rimeſſo al libro di Dio, e della Vita, il gran nue

mero che ne rimaſe per que tempi battezzato , ſolamente

ſi vuol notare, per inſtruzione degli altri, che nulla tanto

ci valſe a rompere allora l'oſtinazione de Maomettani, ea

farli rendere a "; quanto la praticata con eſſi carità

criſtiana. Coll'uſo di queſta ſe ne guadagnavano prima gli

orecchj, onde pazientemente udivano alcuna coſa della no

ſtra Legge: indi con la ſopravegnente Grazia ſi ammolli

van loro i cuori, onde finalmente l'abbracciavano. Per la

qual coſa, oltre a quegli ordini del Vicerè, che accennam

mo piu avanti, fatti correre per le galee a fine che gli

ſchiavi ivi catenati foſſer caritevolmente trattati , era ordi

nario lo ſtudio de' Padri dimoranti ne' due noſtri luoghi di

Napoli, in ajutar que molti altri che per la Città vivean

diſpartamente; ora pregando i padroni a uſar loro alcune

carezze, ed ora facendo le loro parti ove menati foſſer pri

gioni, o ſi trovaſſero in altro frangente. -

Nè laſciò il Signore lodio di appaleſarci quanto gli

erano a grado queſte noſtre fatiche ed in Napoli, ed in .

Lecce; dove, inſieme con due Congregazioni erette per

queſt'anno in quel Collegio ( oltre quella de' cherici , ag

giuntaſi nel ſuſſeguente), ſi attendeva parimente alla con

verſione degli ſchiavi Maomettani . Nel qual particolare ,

ſi rendette quivi aſſai memorabile il P. Bernardino Realino,

che non ſolo per lo corrente tempo, ma per l'interi qua

rantadue anni, quanti ne viſſe in quella Città , fu ſempre

infaticabile nella ſua ſollecitudine, e ſempre fortunato nel

ſuo intento. De' moltiſſimi che per quell'ora ve ne havea

in Lecce, nè pure un ſolo deluſe la ſua induſtria, sì che

alla noſtra Santa Fede finalmente non s'induceſſe . Contra

ſtava

-
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ſtava il ſervo di Dio ſpeſſe volte con l'incapacità di que”

Barbari, ſpeſſe volte con l'oſtinazione . Per cinque di con

tinui, conſumandovi almen tre ore per giornata , ſtentò a

figgere in mente ad un rozziſſimo Moro le prime quattro

parole della Salùtazione Angelica. Ed ammonito a deſiſte

re , peroche indarno inneſtava ſu l'arido troncone; Non ſa

rà, riſpondeva, cio mai vero. Si vuol vincer con la pazien

2a il demonio che, invidiando alla ſalute di queſto pove

rello, s'ingegna di farcelo comparir come inſenſato . Con i

ſimiglianti eſempi di mirabil càrità ſi univan frequentemen

te nel P. Realino le maraviglie del Cielo a promuover la º

converſione di quegl'Infedeli. Cio maſſimamente avveniva,

quando s'imbatteva con alcuni sì pertinacemente fermi nella

loro Setta, che anzi morir mille volte , che punto diſtor

ſene dalla credenza. Allora, dou'egli non giugneva con la

diligenza diurna e perſonale , vi riparava di nottetempo

lddio, per le orazioni di eſſo ſuo ſervo ; ora ſpaventandoli

con viſioni de' demonj, e con minacce delle pene infernali,

ed orº allettandoli con altre miſterioſe apparizioni : laonde ,

frettoloſi la mattina appreſſo faceano le loro inſtanze per eſ

ſere inſtruiti e battezzati. . . . .

E riſtrignendo all'anno ottanteſimo ſecondo , e a Na

poli, il racconto; ſul Maggio preſente ci conſolò il Signo

re, e confermò in queſto ſteſſo ſtudio, con farci veder con

vertiti, mediante uno ſtraordinario ſuo concorſo, due Tur

chi in punto di morte, oſtinati, quanto mai altri , a non

laſciarſi uſcir dal cuore il lor Maometto . Giaceva mortal

mente ferito un di eſſi, ſchiavo del Marcheſe d'Anſi, Don

Qttavio Carafa º il quale amavalo sì veramente , che da a

piu anni addietro gli havea deſiderato il maggior bene º

che poſſa conſeguirſi in queſta Vita , qual è la diſpoſizio

ne alla Vita eterna. Ora, creſciuto nel padrone quel deſide

rio, mentre creſceva nell'altro l'ambaſcia della vicina more

te, non è dicibile, quanto il pio cavaliero lo combatteſſe

ds con carezze e promeſſe di libertà e di altro in caſo di

ricoverata ſalute, ed or con eſortazioni e ragioni di vari

Religioſi, affinche ſi arrendeſſe a morir criſtiano: ma tutto

al vento. Vi ſopraggiunſe quando piu che mai pareva di

ſperata la faccenda, il noſtro Gianfranceſco Araldo , ſeco

-. - tra
-

-
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traendo del legno della ſagroſanta Croce , nella qual' egli

unicamente appoggiava le ultime ſperanze di ſalvarlo. Do

po fatte premetter dal Marcheſe, e da tutti, alcune orazio

ni, ſi appreisò il Padre al letto del malato , e addiman

dollo, come la paſſaſſe. Allora ſi oſſervò in lui una immagine di

i" amare, volte di repente col legno di Mosè ini

olci ed uſuali ; (e) percioche quegli, mutato, per virtu

della ſalutevole Croce, il bruſco in piacevolezza, e'l dime

namento mortale in ſubitana quiete, Aſſai bene, riſpoſe -,

o Padre: e veramente bene aſſai : per be io vò riſolutamente

viver', e morir nella Legge di Criſto. Appreſtatemi il Bat

teſimo: tanto a queſto punto mi ha ſpirato Iddio . Si diffuſe

a queſte voci per quella Caſa l'allegrezza ; che'l vide pre

ſtamente inſtruito, divotamente battezzato, ed, appena ra

ſciutta ſul capo l'acqua, col riſo in bocca trapaſſato - i

Quando per la Città fu divulgato quel ſucceſſo, Virº

ginio Creſcenzi, cavalier Romano, capitano di una galea e

pontificia la quale di paſſo ſi tratteneva in porto a Napoli,

confidò, che ſimili benedizioni del Cielo ſi poteſſero diſten

der ſopra un ſuo Turco, cui già diſperavano e della vita -

i medici, e della converſione gli altri: peroche infuriava ,

ove di mutar Legge gli: ſi parlava - Andò il capitano dal

P. Araldo , e ſeco menollo al moribondo , a fine che vi

ſperimentaſſe anch'egli le ſue diligenze . Ma il Signore lei

dio a ſoprabbondante conſolazione di amendue prevenne »

con le ſue miſericordie la loro induſtria, e ne avanzò il de

ſiderio . Imperoche, non sì toſto fu il Padre a veduta del

lo ſchiavo, che queſti cominciò fiſo a riguardarlo ; e ſolle

vandoſi ſu le ſue abbattute forze, Ecco ( diſſe con ſuon di

voce alta ed allegra ) , ecco il Padre. Su Padre mio, bat

tezzatemi ; perche in ogni conto io voi criſtianamente finir

la mia vita. E ſiavi noto , che queſta mattina ſu l'aurora,

una perſona aſſai bella , aſſai maeſtoſa, comparendomi , e -

chiamandomi col propio nome, mi bà invitato al Batteſimo,

come a coſa neceſſaria per la ſalute eterna . Fu ſubitamente

delle coſe piu ſuſtanziali informato; e indi battezzato con .

la piu poſſibile pompa, e con la piu piena eſpreſſione di

gioja, quanta ne potè capire in quella galea. Alla qual fe
- - - - ſta

(e) Exod. 15.
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ſta corriſpondendo egli ſu l'imbrunir della ſera con un'alle

gra morte, fu allora medeſima, con ſenſi d'invidia e di dia

yozione, onoratamente accompagnato alla ſepoltura. º

. E bensì vero, che talvolta in queſto caritevole mini

ſtero s'incontravano degli ſcoſtumati padroni, i quali, ſcan

dalezzando & eſaſperando , diſturbavan de loro ſchiavi la

converſione. Nel che piu frequentemente mancarono ne'tra

paſſati ſecoli i Napoletani, ſecondo che ſi legge fra le Ri

velazioni di Santa Brigida. (f) Ma ne' tempi de'quali par

liamo, benche piu di rado ſi commetteſſe in Napoli un tal

mancamento, ad ogni modo, quaſi ſempre con ſeverità e ,

celerità, ſi puniva da Dio, permettendo, che i crudeli pa

droni laſciaſſero miſerabilmente la vita per opera de loro

medeſimi ſchiavi; cui, fatti cadere in diſperazione, merita,

mente contra ſe ſteſſi provavan barbari e fieri, mentre non

gli havean voluti coſtumati e criſtiani. - t

- E qui, tra que molti e tragici avvenimenti che per

iſtudio della brevità ſi traſcurano, porta il pregio di appor

tarne un ſolo, per compimento della narrazione. Un perſo

maggio in Napoli , de piu conoſciuti e riſpettati, ſi avvar

leva, per li domeſtici ſervigi, degli ſchiavi Turchi che per

cio volentieri comperava : nè intorno a loro poi , ſalvo il

ſuo comodo, di altra coſa curava . E già molti ve ne ha

vea in caſa molto affaticati, e non mai, com'eſſi diceano,

sol piu piccolo buon trattamento ſollevati. Ma piu di ogni

qualunque fatica, e piu delle altre oppreſſioni , peſava lo

ro una diſpettoſa ciera del padrone; che, benche' non male

ſervito, ſempre contuttocio li guardava in torto, e mai non

rallentava nell'onta e nelle minacce. In queſta maniera, di

giorno in giorno conſumavaſi la lor pazienza, fino a tanto

che un dì, ad eſſa piu non reggendo, preſer partito di riſ

cattarſi dall' afflitta vita con la morte di chi gli affliggea ,

qualunque ſciagura di poi loro coglier ne doveſſe. Allora ,

il dolce della vendetta attempererebbe l'agro del gaſtigo.

.Adunque convenuti una notte a promuover con la comune

cooperazione il comun riſentimento , ſenza la minima reſi

ſtenza eſeguirono armati di ferro il diſperato conſiglio ; la

ſciando, con le ferite oltrenumero, involto nel propio ſan

- lii “gue -

(f) Lib. 7. cop. 29.
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gue il miſerabile padrone. Furon preſtamente inſieme col

dilitto diſcoperti i dilinquenti : i quali , con mirabil fran

chezza confeſſaron dinanzi a Giudici l'orditura dell'operato,

e con pari intrepidezza udirono ſentenziarſi tutti inſieme ,

alle forche. A tanta rovina che ſopraftava e di anime e ,

di corpi, accorſero i noſtri Padri per guadagnare alcuna -

coſa a Dio : e ponendo avanti a coloro l'inferno in che ſi

ſarebbono eternalmente traboccati , ſi argomentavan con ,

tutte le arti, e con tutti gli sforzi, di piegarli alla Legge

di Criſto e a ſorte migliore . Ma quanto in eſſi era ſorda

la coſcienza ad ogni rimorſo del commeſſo misfatto, altret

tanto indurati havean gli orecchi ad ogni appreſentazione ,

delle pene conſeguenti ; peroche la troppa compiacenza di

quella ucciſione lor toglieva ogni ſenſo per dolerſi de' mali

avvenire . E diceano , che a minor male harebbero la pre

ſenza di tutti i diavoli, che non quella del ſolo padrone ,

cui pure haveano a qualche tempo tollerato , e finalmente

precipitato all'Inferno. Qui un de' Padri , piu con impeto

d'impazienza, che con iſperanza di buon eſito, Gente, ri

pigliò, micidiale, rotta , e brutale, che male operaſte, e

peggio diſcorrete. Tanto vi cuoceva la preſenza del padrone,

che , a liberarvene , nulla ſtimaſte la colpa di ucciderlo a .

vil tradimento, nulla la pena di morirne inforcati ! Il man

daſte all'Inferno; dove in perpetuo il rivedrete. 2aale ſpe

ranza vi portate di nuovamente ammazzarlo ? Quanto piu

adentro , e quanto piu a lungo , vi pungeranno il cuore le

ſue occhiate, orpia che prima attoſſicate per la tempera infer

male ! A/è troverete , dove rifuggirvi, e ſottrarvi alla ſpa

ventoſa veduta; o dove allontanarvi, per non udirne le gri

da e le bravate che v'introneranno continuo il capo, perche

contra ogni legge, ſenza baſtante motivo, ſpietatamente l'uc

cideſte. Queſti in fine ſaranno i guadagni che voi farete .,

mou morendo criſtiani.

A tali parole, cadde a miſeri ſchiavi in malinconia il

cuore; o deluſi, perche ad eſſi non pareva ſofficientemente

morto il padrone; o diſperati, perche nell'Inferno non ha

rebbero la ſorte di haver , ſecondo il lor deſiderio, un'in

ferno men ſoggetto e piu rimoto. E dibattuti tra sè i

conſigli, perche odiavano piu quel lornimico, che la no
- . - s ſtra
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ſtra Fede, concorſero d'accordo a ſoggettarſi a queſta, la

quale nell'altro Mondo, fuor di veduta da colui, li ſituereb

be in luogo diverſo. 7 -

. . In queſta forma l'Odio riſpianava la via alla Grazia :

se i raggi del Cielo che voleva diffonder le ſue miſericor

die ſu la barbara gente, cominciavano a diſſolverne le om

bre dell'ignoranza, e a indorarne con le verità eterne la .

mente. Udiron volentieri da Padri le condizioni del luogo

dove dopo morte gl'introdurrebbe la Fede Criſtiana ; luogo

lontano, lontaniſlimo, quanto dall'Inferno, altrettanto dal

la lorº immaginazione ; impercioche termine di ogni qualun

que male, principio di tutti i piu ſinceri beni, felicità per

ogni verſo ſterminata . Ciò ſi voleva comperare col San

gue di Criſto, che, mediante il Batteſimo, ſarebbe in con

tante lor comunicato. Al Batteſimo faceſſer precedere , ol

tre alla credenza de miſteri, il pentimento de' propi pec

cati, maſſimamente del piu freſco , onde haveano intangui

snate le mani. - - - i

Poſere il tutto compiutamente in pratica, accompa

gnati ſempre, dalla prima ora del lor Batteſimo fino al pa

itibolo, con abbondante lume di Dio : il quale, Dives in .

miſericordia , dopo cambiata ad eſſi la catena della ſchiavi

tudine, e della colpa, con la libertà de' ſuoi Figliuoli ; fè

piamente credere al circoſtante popolo, che con la loro ſod

disfazione alla Giuſtizia umana, gli metteſſe in Cielo nella

beata poſſeſſione de' ſuoi Eredi.

i C A P O Q U A R T O. . .

Fondazione del Collegio di Bari. Entrata , e.

profitto nella Compagnia, di Giampietro

Tuzio . Morte e lodi del P. Gi

- rolamo, Suriano - -

;

- -

to di Claudio Acquaviva , ſi fondarono in Regno , fu

A quel di Bari; Città che dà il ſuo nome a fiorita Pro
-. - lii 2 V l Il

I L primo tra i molti Collegi che , durante il Generala
1582.
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vincia ; Collegio che altre volte ſi era diſegnato indarno 2

“Di quel diſegno, oltre alla notizia già datane a tempi del

le prime coſe operate dal P. Criſtoforo Rodriguez, altra.

ne ricaviamo fra le ſcritture di quella fondazione: ove dice

ſi C ſenza però ſpecificarviſi l'anno, o la congiuntura), che

i Padri Nicolò Bobadiglia, e Mario Fabrizi, prima del pre

ſente ottanteſimo ſecondo , l'harebbero con le fervide pra

tiche ſtabilita, ſe l'Arciveſcovo di Bari, cui toſto nomine

remo, non gli haveſſe appoſtatamente addormentati con la

promeſſa di dover eſſo fra brieve conchiuderne piu vantag

gioſamente per noi il trattato. Forſe il Signore Iddio, per

iſvegliarne un piu caldo deſiderio in petto a Bareſi, aſpet

tava che vi concorreſſe per noſtra parte, ſotto i lorºocchi,

una caritevole operazione: cio che ſuccedette queſt'anno in

queſta maniera. - - - - - -

- Era ſtato vicino a Bari da una mano di sbanditi uniti

ad altri, rubato il danaro che quelle parti contribuivano al

Fiſco , ed inſieme battute le guardie che il conducevano a

Napoli . Donde , a vendicar l'ingiuria , e a ricoverar la

moneta, fu ſpedito con titolo di Regio Commeſſario , e ,

con autorità pari al negotio, Giulio Ceſare Monforte, pa

trizio Nolano: il qual',empiendo, con le rigoroſe diligenze

e con le varie condannagioni , le ſue parti, empiette quel

"paeſe di ſpavento. Fra gli altri che tenevan mano al male

“ficio, fuvvi incolto un ribaldo ſott'abito di Religioſo, qua- ,

le in realtà non era ; avezzo a veſtirne ora uno di un' Or

dine, or'altro di un'altro, a fin di eſſer men riconoſciuto .

nelle ruberie onde infeſtava la campagna. Egli però, non ,

aſpettando come gli altri, la ſentenza del Giudice, morì

di notte improviſamente in prigione. Dovean dunque giu

ſtiziarſi quegli altri; a cui, per quanto ſi appartiene all'ani

ma, voleva il Commeſſario nella miglior forma ſovvenuto.

Per tanto, mandò chiamare il Rettor Girolamo Suriano dal

Collegio della Cirignola, ſedici leghe indi lontana, dove ,

il laſciammo gli anni addietro, e dove di paſſaggio il Mon-

forte l'havea conoſciuto. - - -

Il Padre, benche nel ſuo Collegio per quell'ora non .

“diſutilmente impiegato, ed inoltre informato de moltiſſimi .

o Religioſi od altri che in Bari , nulla meno di lui, di

- - - - ::: N . . A - ſpore )



c A P o 'Q U A R T b. si

ſporrebber coloro a tollerar criſtianamente il ſupplicio; con

tuttocio andovvi , qual'era il voler di Dio che havea ordi

nata, e legata con quella ſua andata, l'altra della Compa

gnia a perpetuo ſervigio de Bareſi, e del contorno. Pri

ma che 'l Suriano ſpiegaſſe con la preſente congiuntura il

-ſuo talento in ajutar le anime, e'l ſuo valore in racconcia

re alcune differenze tra quell'Arciveſcovo, e'l Regio Com

meſſario ; il miſe queſti in gran venerazione preſſo a tutti,

sora eſaltando con i lodi le ſue virtu , e 'l ſuo Inſtituto,

ed ora concedendo quanto mai quegli a beneficio de' miſe

rabili gli chiedeſſe , cio è , tutte quelle grazie che non ſi

contraponevano alla giuſtizia. Ove poi queſta rimaſe eſe

guita ne' condannati, e alla lode antidetta ſi aggiunſero gli

eſempi di una oltrefina prudenza, e di una infaticabile ca

rità nel noſtro Padre verſo di coloro; ſi riacceſero i Bareſi

nel voler ſeco ſtabilmente la Compagnia . Ma, prima di co

minciarne co noſtri Superiori il trattato, vi vollero a par

ete di eſſo il propio Arciveſcovo, come ajutatore; e cio a

a fine di non provarlo, come dianzi, ſturbatore.

- Queſti era Antonio del Pozzo, da Nizza di Proven-

za, nipote del Cardinal Giacomo del medeſimo cognome ,

che l'havea preceduto nell'Arciveſcovado medeſimo, e che,

-(g) come ſcrive il noſtro Sacchini , havea a ſuo tempo

- beneficato in Roma il noſtrº Ordine. Del qual'eſempio del

-zio in favorirci, tardava tuttavia l'Arciveſcovo Antonio in

avvalerſene: e quantunque in fine egli uniſſe le ſue inſtan

ze, al noſtro Generale, con le ſopradette della Città circa

l'apertura di un noſtro Collegio; nondimeno, ove dal Ge

nerale ne venne il conſenſo, egli , ne impediva, mediante

-i ſuoi partigiani, il proſeguimento. - - -

: Ma tutto, come volle ladio, convertiſſi a maggior'ono

- re della Compagnia, che nella dimora originata da quegl'

-impedimenti, fu meglio ed amata da cittadini, e conoſciu

i ta dal Prelato. In quanto a cittadini; eſſi raunatiſi in ge

neral Conſiglio Obbligarono concordemente il lor Comune a

concorrere al mantenimento de' Padri con la ſomma annoa

-le di cinquecento ducati. E' bensì, vero, che una tale ,

ſomma la quale in fatti era inferiore a comperar e fornit ,
- º º - ! . i - - l'abi- -

- - «º i - - - - - - - -
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l'abitazione , ed inſieme a ſoſtentar quel buon numero di

operai e di maeſtri, proporzionato alla Città popoloſa , ,

nello ſteſſo punto per contrari uffici o degli accennati par

tigiani, o di un vicino Barone che , qual n'era la fana ,,

per ſuoi fini non harebbe voluti i Geſuiti in Bari, fu rap

preſentata al vicerè in Napoli, come aggravante di troppo

ſquella Univerſità, purtroppo da debiti aggravata. -

ll Vicerè Commendator Maggiore, che alla ſteſſa ora

ſu quel pecuniario aſſegnamento riceveva contrarie inſtanze

e dagli uni, aſfinche per beneficio ſpirituale della Città def

º ſe il ſuo beneplacito, e dagli altri, affinche con danno con

ſiderabile della Città non la incaricaſſe di eſſo , ſtimò

per la ſua coſcienza ugualmente pericoloſo, ſe, durante ,

quella incertezza di coſe , o acconſentiſſe, o diſſentiſſe ,.

iAdunque , per uſcir dall'oſcuro, ſpedì ſollecitamente colà ri

-veditor de' conti, un huom capace ed intero, qual'era Ora

-zio Verducci, Dottor Napoletano. Frattanto, il P, Suriano

che al primo ſuon di quella contradizione ſi era riportato

alla Cirignola, fu a grande inſtanza dagli affezionati della

Compagnia rivoluto in Bari, accioche in quell' ondeggiar

delle loro ſperanze li racconſolaſſe, almeno a qualche tem

po, coll'eſercizio de' noſtri miniſteri. Andovvi con Anniba

-le di Amato, ferventiſsimo ſacerdote ſuo ſuddito , che po

fcia navigò all'Indie, e travagliò nella Provincia di Goa-:

ed unitamente applicati in ſervigio delle anime, pareggia

-rono con nuovi eſempi di zelo, e di carità, l'eſpettazioni -

de cittadini, infino a tanto che non fu obbligato il Suria

no a rivedere il ſuo Collegio, per quindi poi andarne in .

compagnia de' Conti di Sant'Angiolo, padroni della Ciri

gnola, a ſollevare ſpiritualmente altro loro Stato , non di

fcoſto da Melfi. Al ſuo operare in Bari , e all' influir che

facea con la ſua preſenza nel trattato del Collegio , ſucce

dette ſul Novembre il P. Vincenzo Madreſe , huom rino

mato per varietà di letteratura, e per copia di talenti, cui

“impiegati havea queſt'ottanteſimo ſecondo, non ſenza nume

roſa converſione di gente, in Sant'Eligio di Napoli con le

ſue prediche quareſimali: il che, prima che ſi compieſſe l'an

no, ſimilmente praticò in Bari con quelle dell' Avvento,

unite alle dotte inſtruzioni per gli Eccleſiaſtici, e agli Eſer

- cizi
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cizi ſpirituali del Santo Fondatore, le une e gli altri frut

tuoſamente comunicati - a -

Tra i frutti vi hebbe, che l'Arciveſcovo formata una

piu adeguata opinione di que noſtri ſervigi, riſcaldoſſi final

mente, e da vero concorſe con la benivolenza e con l'ope

ra nell'impreſa, ora, unito al ſuo Capitolo offerendoci una

capace chieſa, qual'è la preſente in cui ſerviamo , ed ora

con la promeſſa di annoalmente contribuire pel nuovo Col

legio altri cento ducati, ad imitazion di Girolamo Lopez.

- . Era queſti Baron di Ceglie, luogo viciniſſimo a Bari;

dove divenuto amico, prima del P. Suriano per ragion del

la ſteſſa nazione Spagnuola, indi della Compagnia , per

quelle utili, ed uniformi fatiche del Noſtri in ajuto de prof

ſimi, s'induſtriè efficacemente sù la preſta conchiuſione del

Collegio,maſſimamente ove circa queſto tempo portoſſi per altre

faccende in Napoli: prima qui confermando la favorevole a

noi relazione del Verducci, poſcia diſponendovi il noſtro

Provinciale, con obbligar sè & i ſuoi eredi a quel centi

najo di ducati annovali. Così, aggiunti a queſti, quegli al

ſtri cinquecento del Comune di Bari, che in vigor del con

ceduto aſſenſo regio ci furon riconfermati in perpetuo , e ,

con altro limoſinato danejo comperata , e fornita l'abita

zione contigua alla chieſa ſuddetta ; potè la noſtra gen

-te, col ſuo Rettor Claudio Migliareſe Coſentino , comin

ciare quivi ad operare, ſul Novembre del ſeguente ottante

ſimo terzo - , i . . . . . - - -

- Dal bel principio furon quelle operazioni benedette da

Dio: tanta copia di frutto ſe ne ricolſe dalla buona indole

de' Bareſi. Conſiderabile la calca alle prediche, e agli eſer

cizi divoti; notabile in moltiſſimi la miglioranza de' coſtu

mi, e l'uſo piu frequente de Sagramenti; comune ad ogni

ordine di gente la voglia di avanzarſi nella divozione, ſotto

l'indirizzo de' Padri, mediante le particolari Congregazioni:

che quaſi tutte a quella prima ora, quante al preſente ve

ne ſono, appena fondato il Collegio, reſtaron fondate. E

peroche, oltre a i moltiſſimi di sì buona condizione, vi ha

vea alcuni d'indurata coſcienza, che, per non eſſer eſorta

ti a migliorar ſe ſteſſi, ſtudiavanſi di sfuggir la pratica e ,

l'incontro de noſtri Padri; un di queſti, per nome Franceſe
- CO
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co Petrarca, cui nominammo per avanti, vincendo l'arte e

coll'arte, trovò la maniera di adunarli tutti in un luogo, e

tutti commuoverli a penitenza. Cio egli adoperò deſcriven

do con elegantiſſimo verſo, e diſtribuendo in piu Atti la ,

materia del Giudizio univerſale; cui poſcia per mezzo di eſ

quiſiti recitatori, e con varie dilettevoli giunte , piu volte

per le piu inſtanze rappreſentò publicamente. In queſta for

ma, e con queſto dolce inganno, fatta comparire in palco

l'immagine del Giorno amaro, non è dicibile quanto uni

sverſalmente e ſi compiaceſſe, e ſi compugneſſe la numero

ſiſſima gente che d'ogn'intorno vi concorſe. -

i Fra i recitatori v'hebbe Giampietro Tuzio, giovanetto

Bareſe, che dinanzi a gli huomini facea la parte dell'an

giolo, dopo haverla dinanzi agli angioli fatta di huom ro

buſto, e maggiore aſſai di que' tredici anni che appena a

contava . lmpercioche, mentr'egli ſe ne ſtava cheto e ſo

dingo dietro alla ſcena, prima che ſi laſciaſſe cader la ten

da; un ribaldo, con effetto contrario a quanto ſi pretende

“va in quella rappreſentazione del Giudizio di Dio vendica

tore, gli ſi ſcagliò addoſſo per impudicamente trattarlo.

S'induſtriè di ſedurlo con parole; ſi sforzò di turargli la ,

bocca, affinche non chiamaſſe in ajuto i compagni. Ma per

quanto faceſſe, non gli venne mai fatto di vincerne la re

“ſiſtenza, e di abbatterne il valore. Laonde, convertito l'a

more in furore, e peſtogli con i pugna il volto, laſciollo

grondante di molto ſangue per le nari, e di colà dileguoſi.

Si rimaſe allora Giampietro Tuzio, per la lode della 'ben ,

difeſa purità, a far piu da vero la parte dell'angioio ; cui

poſcia ſeguitò ad egregiamente rappreſentar nella patria con

“gl'innocentiſſimi coſtumi, fino a tanto che , con la giunta

di due altri anni, vinto l'oſtacolo , che gli proponevano i

noſtri Superiori, della poca età, ed inſieme vinta l'età con

un maraviglioſo profitto nelle lettere umane ſotto l'inſtru

zione del noſtro Gianfranceſco Stanganelli; andoſene il pri

mo de' molti Bareſi che di mano in mano il ſeguirono, al

Noviziato in Nola. Ma non sì toſto poi portoſſi di Nola ,

agli ſtudi in Napoli, che, non acconſentendogli quì la ſa

lute, fu voluto a proſeguirli nella Lombardia, dove incontrò

alla ſua compleſſione un ciel piu confacente . Con" di

- ſol
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;

ſollevato ingegno, ed appreſe ed inſegnò in Milano i corſi

delle ſcienze ſpecolative . Vi fu fuſſeguentemente Prefetto

degli ſtudi. Col proceſſo della piu matura età ricadde nella

mala ſalute, ed in una doglia di teſta che non gli reggeva.

a fatiche letterarie. Allora, per liberarſi dalla maggior do

glia nel vederſi affatto inutile al luogo che l'alimentava ,

ricorſe a Superiori, ed ottenne di ſervire al ſartor di ca

ſa, componendogli la guardaroba, e inteſſendogli de bian

chi lacciuoli. Nel qual'eſercizio di umiltà, l'huom dottiſſi

mo, e che uguagliò fempre con la gran virtu la grande ,

opinione che ne portavan gli altri, conchiuſe ſantamente ,

la ſua vita. - -

Del reſto, a que noſtri operaj di Bari nè fallì mai la

corriſpondenza de cittadini che in varie guiſe ne gradirono

i ſervigi ; nè mancò di tempo in tempo la benificenza de'

foreſtieri e che, colà a venerar le oſſa del Glorioſo San Nico

lò capitati, e di quel lor'operar ſopramodo edificati, li ſol

levaron dipoi con laſci e linoſine conſiderabili . Fra que

ſti , debbeſi ſerbare un piu ſpeziale grado alla Conteſſa di

Potenza, della famiglia Guevara , a Don Franceſco Carac

ciolo , Baron Napoletano, e al Cardinal Filippo Spinelli,

Veſcovo di Averſa.

Ma non piacque a Dio, che il P. Girolamo Suriano, il

qual'hebbe tanta parte ne' principi di quel Collegio, ne vedeſſe

il compimento, e ne godeſſe degli avanzamenti. Egli ſul Maggio -

dell'ottanteſimo terzo fu nella Cirignola moleſtato da un male

che gli anni addietro l'havea quaſi eſtinto in Nola, e che veniva

da altri chiamato Famecanina, da altri giudicato ſoprabbon

danza di natural malinconia. Ma qualunque ne foſſe del

male l'eſſenza, n'era nel malato maraviglioſa la tolleranza ,

sì come al preſente di nulla dolendoſi ſe non ſe degl'inco

modi che la ſua infermità cagionava al piccol Collegio,

così prima in Nola , ſegnalandoſi con un memorevole atto

di ubbidienza. (h) Cio fu che, mentre, a fine di reprimere

la rabbia di quel morbo , abbiſognava ora per ora di una ..

ſuſtanzioſa bevanda , ſenza cui ne ſarebbe ( com'eſſo per

coſtante havea ) ſubitamente morto ; gli ordinò il Superiore,

Kkk chc

..(h) Sacch. p.5.1.3.n. 5o. Aleg Bibl, ubi de Jo: Maldou.

Ann, litt. 1583. de Coll. Cirio. - -
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che ubbidiſſe al Medico il quale , di contrario avviſo a si

fatta cura, gl'interdiceva in tutto e per tutto quella pozio

ne . Ricevè il P. Suriano con animo poſato quegli ordini:

e riſoluto di eſeguirli, apparecchioſſi, mediante una confeſ

ſion generale , a morir vittima dell'ubbidienza. Ma perche

l'eſercizio di queſta fu ſempre vitale, ritrovò nella preſcrit

ta aſtinenza la perfetta ſalute. -

In quanto al tempo preſente; lo ſteſſo male , dopo ha

verlo piu e piu giorni al maggior ſegno e travagliato e ,

ſtenuato, il rimiſe ad un mal peggiore, qual'era un'acerbiſ

ſimo dolor de'fianchi; che finalmente a tre di Giugno por

tollo a morte . Queſta però , benche avvenutagli ſotto gli

anni cinquanta, non certamente gli ſopravenne o ingrata ,

o inaſpettata . Havea Girolamo Suriano ne' tempi giovanili

legata amicizia con Giovan Maldonado in Salamanca, men

tre amendue quivi profeſſavano in conſimile età R medeſi

mo buon tenor di vivere, i medeſimi ſtudi. E sì fattamen

te un dì ne ſtrinſero i vincoli, che ſi obbligarono a ſeguir,

quandunque ſi foſſe, l'uno quella ſorte di vita piu perfetta,

che prima l'altro a ſua elezione harebbe intrapreſa. Dietro

a che, nè diſtanza di paeſe, nè varietà di tempo , valſe ,

che alcun di eſſi o ſi dimenticaſſe della convenzione, o non

atteneſſe la promeſſa. lmperoche, non sì toſto, gli anni ap

preſſo, il Maldonado in Roma ſi rendette della Compagnia,

dove poſcia riuſcì a ſcrittor celebratiſſimo ; che ne mandò

l'avviſo , e ne raccordò il patto al Suriano dimorante tut

tavia in Iſpagna . Queſti per tanto, ad un'ora medeſima e

mantenendo la parola umana, e riconoſcendo la diſpoſizion

divina, portoſſi dirittamente in Roma a multiplicare i tito

li di quell'amicizia, con divenirgli compagno nel Novizia

to, e nella profeſſion delle virtu religioſe. Nel che, quan

tunque poi ſempre diſgiunti di luogo, furon mai ſempre ,

uniformi di animo , fino al Gennaio dell'anno corrente , ,

quando il Maldonado, ceſſando di vivere in Roma ſteſſa ,

andoſene, come creder ci giova, ad eſſer, per la ſua bon

tà non certamente ordinaria, rimunerato in Cielo - Allora

il noſtro Suriano invitato dall'amico, sì come antecedente

mente a vita mortificata , così poſcia , come glie ne pa

rea , a vita beata , volentieri con queſta fiducia tollerò il

ſuo male, ed aſpettò la ſua morte. Ap
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Appoggiavaſi quella fiducia del Suriano in una mirabi

le innocenza di coſtumi , niente contraſtata dalla ſua indole

che gli era ſempre ſtata pieghevole al bene, ed aſſai ajuta

ta da una teneriſſima divozione verſo la Madre di Dio; co

me in piu luoghi per innanzi dicemmo . (i) Vi havea fa

ma , ch' egli tutto impetrava, quanto mai voleſſe, dalla

Beatiſſima Vergine : le quali impetrazioni talvolta portavan

ſembianza di miracoli . Trovaſi lodato, come huom che ,

accoppiava grande umiltà a gran dottrina , dal Venerabile

P. Bernerdino Realino che gli fu diſcepolo nella Teologia .

ll lodarono anche piu lungamente altri con la lor riuſcita ad

huomini apoſtolici, che l' hebbero inſtruttore nello ſpirito

della Compagnia, e maeſtro nel lor noviziato a Nola . Nè

fra gli altri doni del Signore, gli mancò il prelibato dell'

drazione, la qual ſommamente il confortava, quando infer

mava: laonde nelle ſpeſſe malattie, e nella continuo battu

ta ſalute, pareva, che ſollevato alla conſiderazione delle co

ſe eterne, o non riteneſſe alcun ſenſo, e con cio non pro

vaſſe alcun dolore; o che allora, con pazienza piu robuſta

del male, trionfaſſe de' ſenſi e de'dolori.

Quantunque di paſſaggio, ed infermiccio per nuovo ac

cidente, mentre alcuni meſi prima della ſua morte accom

pagnava i Conti di Sant'Angiolo per le loro Terre, non

intermiſe la minima diligenza, a fine d' indirizzare in ciaſ

cuna di eſſe il ſervigio divino . Nella qual congiuntura »

fondò nella Città di Melfi una Congregazione della gente

migliore ad onor della Reina de' Cieli , ed inſtruilla a pra

ticare inverſo gli altri , piu e piu opere di carità criſtia

na. In ſomma, come ſe con la ſalute ſpirituale che procu

rava de' proſſimi, rimediaſſe a quell' altra ſalute che manca

va alla propia perſona; ſenza uſare a sè alcun riguardo, o

alcun convenevole riparo, conſumava tutti gli sforzi , im

piegava tutto ſe ſteſſo, nel ſolo ſervigio delle anime e di

Dio . E ſomminiſtravagli Iddio sì miſuratamente gli ſpiriti

e'l vigore, ch'ei poteſſe ſervire agli altri , affinche per ca

rità meritaſſe; ma non già rimetter sè in ſanità competen

ite , affinche per la ſofferenza maggiormente meritaſſe. Così

di quareſima, ſu i primi tempi di ſua dimora nella Cirigno
, K kk 2 la

(i) Aleg.in Bibl.ubi de Io.Mal.
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la, mentre ammalato comincia i digiuni; perche ode man

cato improviſo a quel Publico il predicatore, egli e digiu

nante , c col ſuo male indoſſo , comincia e proſiegue per

tutti que giorni la predicazione. Ma perche troppo riſtret

to riuſciva alla carità del noſtro Padre il teatro che gli for

mava la piccola Terra, trovò il medeſimo la maniera di be

neficar con la parola di Dio e chi l'udiva, e gli altri che

non l'udivano. Cio particolarmente praticò nella prima Do

menica del Digiuno, quando ſu quelle parole, Hac omnia ,

tibi dabo, ſi miſe a rinfacciare al demonio le ſolenni bugie

contenute nella ſua magnifica promeſſa. Come, dicea, come mai

l'iniquo Spirito barebbe di sì buona voglia ceduto l'alto do

minio che tiene nelle oſterie della Cirignola, dove milita a

ſua utilità immenſa l'impudicizia delle donne unita all' ava

rizia degli oſti ? Parole che da lui comentate con grande .

ſpirito, furono immediatamente accompagnate con gran -

pietà dal Conte Don Carlo Caracciolo, padron della Ter

ra e delle oſterie . Imperoche, immantenente volle purga

ti da ogni ribalderia que luoghi; e nulla curante del lucro

che dall'alto fitto degli allogiamenti ne perveniva a ſua Ca

ſa , baſſollo notabilmente ; ed inſieme ſotto gravi pene ob

bligò gli oſti a non trapaſſar la nuova e per li paſſeggieri

benigna taſſa, la quale, con l'approvazione del P. Suriano,

fu compoſta e meſſa in uſo. Allora il Padre , che prima ,

ſi era avvaluto de' buoni eſempi della Conteſſa D. Anna di

Mendoza , per comporre in divozione il ſuddetto Conte di

lei marito; ora proponendo all'una la carità dell'altro verſo

i foreſtieri, la eſortò a volere anch'eſſa concorrer per ſua ,

parte al ſuſſidio della povera gente che colà capitava di paſ

ſaggio: il che di buon grado eſeguì la Conteſſa, deſtinan

do nello ſpedale della Terra una camera arredata a ſofficien

za, dove cotidianamente a ſue ſpeſe ſi albergavan de Reli

gioſi, o degli altri ſacerdoti . - -

Ma piu larghi e piu continui erano i benefici , che ,

dr dall'opera immediata del noſtro Suriano, ed or dalla ſua

autorità preſſo i Conti padroni, derivavano a'medeſimi paeſani:

cioche queſti nel perderlo atteſtaron con un dolore sì da ve

ro, che ſembrava per que” dì eſtinto in ciaſcuna delle fami

glie il ſuo Capo: dolore che ſeguitò a pungerli per aſſai

- e
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degli anni appreſſo, quando conſideravan concatenata a quel

la perdita la partenza della pia Conteſſa , e con lei, di tut

te le reſtanti felicità, dal loro paeſe. Impercioche, ella che,

dopo morto ſul principio di queſt'anno il conſorte, pur non

mal volentieri la durava nella Cirignola, per lo conforto che,

ne ricavava allo ſpirito da i conſigli del ſuo venerato con

feſſore ; ove queſti fu ſeppellito , riſoluta, di non piu vi

vere in luogo dove in breve ora erano a lei mancati i due piu cari

appoggi che havea in queſto mondo, andoſene con le ſue

figliuole ad alleggerir la ſua doglia in Napoli. Ma perche

moleſtavala tuttavia in Napoli la conſiderazione di non ha

vervi ſeco riportato il P. Suriano cui ſeco havea tratto in

Puglia; quaſi ora foſſe obbligata a rifarne il danno al Col

legio Napoletano donde l'havea ritolto, gli volle ſul vicino

Settembre donati dieci mila ſcudi , come in ricompenſa delr

l'opera, che ci mancava, di quel grand'huomo. Cio fu per

incidenza detto ove piu avanti trattammo delle noſtre coſe

della Cirignola: nè ora, per la notabilità dell'atto, ſpiacerà

l'haverlo ridetto. - -

C A Po o U IN ro.

Fervor del P. Silveſtro Pacifico. Vocazione di

varj alla Compagnia. ,

N'altra perdita di un'altr'operajo mancato all'orº,

- ſteſſa in Napoli, perche ito all'Indie, ci ſi compen

sò in miglior forma del Signore Dio con la Gioventù

cletta che ci mandò per queſt'anno medeſimo alla Compagnia

- . Quegli era il P. Silveſtro Pacifico, di cui ci mancan

le prime notizie, ſe non in quanto ci vien ſignificato, ch'e

ra nato in Puglia ; ſenza nè pur notarciſi quanto tempo

prima del corrente: quando già da piu anni predicator fra

noi di gran frutto, ed oramai in età matura , impetrò dal

noſtro Generale la miſſione Indiana . º

A quel difetto dell'età, che conſiſteva nell'eſſer troppo

avanzata, in riguardo del giugnerº e faticare nel Giappone

da lui ſegnatamente deſiderato, non riſguardò il Generale ,

Clau

1583.
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i

Claudio Acquaviva: il qual voleva rimunerare il noſtro Sil

veſtro con queſta ſorte di beneficio, cui ſolo l'huom fervo

roſo, ed alieno da ogni altra coſa del mondo, chiedeva, e

ſolo harebbe ammeſſo.

Havea queſti ſervito nell'uſficio di Segretario al PaClau

dio, a tempo del Provincialato in Regno : e con sì parti

colari eſempi di vita divota, e mortificata, accompagnollo per

quell'ora nel cammino ; che dovunque giugnevano aſpetta

ti, e non antecedentemente conoſciuti, le prime accoglien

ze ſi praticavano col Pacifico, creduto per il cambio il Provin

ciale; non ſenza gran ſoddisfazione di eſſo Claudio , che ,

ſi gloriava di haver ſaputo ſcieglier, per compagno nelle ,

ſue fatiche e per angiolo ne' ſuoi viaggi , un'huom che ,

qual era, tal compariva, tutto di Dio; e per cio venera
bile a tutti -

-

Ove poi l'Acquaviva dal noſtro Generale fu voluto in

Roma, ritornò il P. Silveſtro al ſuo predicare, cioè, a com

pugner la gente eziandio col ſolo comparire in pulpito, e ,

a farla dirompere in pianto anche col primo ſcaldarſi nelle

parole, quantunque nè ſtudiate, nè involgenti alcun ripoſto

argomento . Tanta era la commozione degli uditori al ve

dere in lui la viva immagine di un'huom ſanto, e peniten

te: e tanta la grazia onde in quel miniſtero accompagnava

io lddio . Il quale piu ſenſibilmente concorreva nelle fre

quentiſſime converſioni de'peccatori, con imprimere ordina

riamente in cuore ad eſſi un certo ſentimento, & una certa

credenza, che il predicatore nel riprendere i vizj , ſoltanto

non nominando i vizioſi, ne deſcriveva loro minutamente ,

con particolar lume del Cielo, lo ſtato delle propie anime:

Jaonde, così diſcoperti , e allo ſteſſo punto ravveduti , do

po terminata la predica, ne andavan dirittamente a con

feſſori. E giova qui, a confermazion del detto, riferirne »

un fatto, con quelle ſteſſe parole del P. Antonio Beatillo,

che ſi leggono ne' ſuoi Notamenti.(k)

Non ſi puo credere (dice ), quanto frutto ſpirituale ſi

raccoglieva con queſta opinione della gente, che il P. Silve

ſiro Pacifico conoſceſſe i ſegreti de cuori, e quante confeſſio

mi ſi faceano con vero ſpirito di compunzione da que”

- cbe

(k) Velp.ms.n. 138. e n. 195.
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che frequentavano le ſue prediche. Mi narrò a queſto propoſito

nella Città di Bari, eſſendo io ancora giovane ſecolare, un

venerando ſacerdote che Camillo Cereo ſi dimandava, e morì

poi Arciprete di Modugno, ſua patria, che andando egli una

volta, con tre o quattro compagni, paſſeggiando per Aſapo

li con ogni altro penſiero in capo, che di adir prediche ,

paſſarono una mattina di feſta per innanzi la chieſa del Gie

su a San Biagio, e ſentito di ſuora il ſuono ſolameate delle

voci del P. Silveſtro che predicava, e che non era conoſciu

to da eſſi; vi entrarono per mera curioſità, e fiſſati, che gli

hebbero gli occhi addoſſo, non li levarono mai pia ſino al fine

Si compunſero tutti aſſai bene: e perche riduſſe il predicato

re alla mente di ogniuno di eſſi, tutti i mancamenti, e difet

ti che havea nell'anima, benche l'ano non ſapeſse degli altri,

reſtarono tanto ſoprafatti di maraviglia; che , bavendoſi do

po la predica rivelato l'un l'altro quelche il ſermone havea

operato den ro di ciaſcheduno, ſi confeſsarono, e fecero buoni

proponimenti per tutto il reſto della lor vita. Fin quì il P.

Beatillo. -

Oltre all'eſemplariſſima vita con la quale il P. Silveſtro

Pacifico avvalorava la ſua predicazione, s'induſtriava con e

un particolare apparecchio d'impetrar da Dio un particola

re ajuto a ben'eſercitarla . Per due volte ſi diſciplinava pri

ma di aſcendere in pulpito: e col ſangue de flagelli meſco

ava aſſai delle lagrime, l'uno e le altre offerendo a Dio ,

affinche ſomminiſtraſſe ſpirito al predicatore , ed ammolliſſe

il cuore a gli uditori. Indi, ove poco dianzi della predica

ſi facea"; gli ſi apriva una nuova vena di

pianto, col quale, inſieme co' forti ſoſpiri, e col proteſtarſi

che ſoltanto ei vi voleva la gloria divina, quaſi con gli ul

-timi sforzi pregava , e ripregava il Signore, e la ſua

Beatiſſima Madre, che non gli faceſſer cadere a vuoto le e

parole. Tanto praticava di giorno in giorno per la quareſi

ma, con ammirazione de compagni nell'oſſervar tale pron

tezza, e tale abbondanza di lagrime. Che ſe gli avveniva a

di uſcir per le prediche quareſimali fuor di Napoli , e de'

noſtri luoghi; allora, perche fuor di veduta e di ſoggezio

ne da Padri, che gli ſolevano attemperar le penitenze, ſopra

pmodo le accreſceva , ſenza mai per tutto quel tempo am
Imct-,
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mettere a ſuo ſervigio coſa che non foſſe nel piu rigoroſo

ſenſo neceſſaria. Non portava ſeco delle camicie, ſalvo quel

la che havea indoſſo: impercioche a raſciugarſi dopo la pre

dica il ſudore, ſi avvaleva di una tovaglia : alla quale, per

che ſembravagli dilicatezza l'haverla ad un ſolo uſo , ha

vea già dato l'altro di valigia per lo viaggio, col ravvol

gere in eſſa gli ſcritti e'l breviario.

Tanta povertà del P. Silveſtro fu diſtintamente premia

ta da Dio col mirabil dono di ſollevare i poveri . Leggeſi

fra le memorie di que tempi come coſa oſſervata da

molti, e comprovata dall' eſperienza , che piu di limoſine

ricoglieva eſſo in una ſola predica per li biſognoſi racco

mandati di paſſo, che non altri valenti dicitorì con le loro

induſtrie per una quareſima intera . E ſpeſſiſſimo, con le

groſſe ſomme del danajo ſi tramischiavano anella d'oro, e ,

orecchini, e altri vezzi donneſchi con delle perle, e delle ,

altre gioie.

Ma non piacque al Signore, che un tantº huomo con

ſumaſſe le ſue fatiche nella noſtra Provincia, o che almeno

le cominciaſſe nell'India : peroche, egli conſunto da pati

menti del viaggio, e da quegli altri ch'erano individui com

pagni della ſua vita, terminò queſta preſtamente ſu le por

te del Giappone: dove potè di lontano ſalutar le amate ,

provincie; offerendo a Dio i ſuoi deluſi deſiderij o di con

vertirle tutte, o di verſarvi tutto ſino all'ultimo gocciola ,

il ſangue.

il primo degli accennati giovani che nel corrente ot

tanteſimo terzo entraron fra noi a riſtorarci"

mancanze, fu Carlo di Sangro, di coſpicua famiglia Napo

letana : il qual, per diſpoſizione divina, multiplicar dovea

gli anni quindici, quanti preſentemente ne contava , fino

gli ottantaſette, e di eſſi paſſarne buona parte , con onor

della noſtra Provincia e con utilità delle altre, negl'impie

ghi di Provinciale, di Aſſiſtente d'Italia, e di Vicario Ge

nerale. Sarà cura d'altri tempi il dar conto di quelle ſue ,

mature operazioni . Per ora , in queſta prima età non -

ci mancarono i primi albori della gran mente, e del co

ſtante ſpirito, onde Carlo illuſtroſſi pienamente nel ſecolo

appreſſo ; ſoſtenendo e ſuperando , per andarne als"
- - o
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Noviziato le gagliarde oppoſizioni dal Duca di Caſacalen

da, ſuo fratello, e degli altri Congiunti, addolorati tuttavia

per la perdita , come la chiamavan, di un'altro fratel mag

gior di Carlo, per nome Franceſco: che due anni prima ſi

era ito a render della Compagnia in Roma, e che pochi

anni dappoi ne ritornò ad inſegnar , prima di ogni altro,

la matematica nel Collegio Napoletano.. - -

. Ma per quanto ſi appartiene a gagliardia di oppoſizio

ni ne Congiunti, e a coſtanza di valor ne' giovanetti cir

ca'l corriſpondere a ſimiglianti chiamate di Dio, non di leg

giere incontreremo altrove quegli eſempi che per li me

deſimi tempi, laſciò alla noſtra iſtoria Claudio Seripandi. Egli

ſera primogenito di ſua Caſa che fioriva allora per li vari

feudi in Provincia di Otranto, ed in Abbruzzi, e che, po

co dianzi, dopo un'antica e continuata riputazione , inari

dì ne' Seggi Napoletani. Non havea Claudio, nell'anno pre

ceduto al corrente, compiuti i quindici di ſua età, quando

venne a quelle battaglie che, a conſumarle con vittoria, ri

ſchiedettero il corſo di piu meſi. Le cominciò egl'in Napo

li col Provincial Lodovico Maſelli, che o per prova mag

giore o per altri riguardi, lungamente glie ne contraſtò

l'intento, inſino a tanto che vinto dalle lagrime del giovi

netto, e dal conſiderar che lddio il voleva nella Compa

gnia, ve l'ammiſe, c mandolo al Noviziato in Nola. Quan

do cio riſeppe di lungi da Napoli il genitore , vi accorſe

ſollecitamente a riempier tutto di richiami e di grida con

tra i noſtri Padri, che haveano uniti i loro sforzi per ritor

gli di caſa il figliuolo con quegl'inganni, cui eſſo con fa

cilità diſſolverebbe, ſe l'haveſſe a brieve tempo in ſua balia:

e per haverlo, ringagliardiva gli ſtrepiti, e adoperava le ,

minacce. Il Provinciale, piu liberale di quanto immagina

va il Seripandi, gli promiſe che per lo dì appreſſo gli con

ſegnerebbe Claudio, a fine che ſeco l'haveſſe per due ſetti

mane intere: ſpazio per lui ſufficientiſſimo a diſgannare o l ſuo

figliuolo, o ſeſteſſo: ma con patto che fratttanto non gli uſaſ

ſe alcuno incarico, o altro cattivo trattamento . Al tutto

acconſentì quegli, con animo di oſſervar nulla . Impercio

che, per lo dì appreſſo diſpoſe degli armigeri fuor di Na

poli, a veduta di quella porta ci" Nolana , con a

Qr
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ordine che, colto il giovinetto, lo trasbalzaſſero impreviſo

alla lontana Città di Motula, ſuo baronaggio, vicino al ſe

no di Taranto- - -

Ove l'accorto figliuol ſi vide obbligato a tralaſciar per

quei quindici dì il noviziato, ſuſpicando coſa peggiore, pre

gò di due coſe un noſtro Padre, mentre di Nola quegl'il

menava a Napoli: la prima, che ve lo introduceſſe per al

tra porta, diverſa dalla Nolana ſuddetta : il che ottenne e

agevolmente, con iſcherno di que bravi che ivi l'aſpettaro

no per quella giornata indarno: l'altra, che per via, come

in una feſtevole rappreſentazione , faceſſe la parte di ſuo pa

dre adirato, e gli roveſciaſſe ſul viſo le più crude ingiurie e

che formar ſapeſſe; affinche poſcia nè pure i ſuoi orecchi,

in ſentendole, ſi riſentiſſero : percioche in quanto all'animo,

l'havea pronto a ſoſtener'e cio, & altro di vantaggio. Per

venne Claudio ſenz'alcun mal'incontro al Provinciale in Napoli:

il quale, mandatane la notizia al padre, glielo conſegnò, rac

cordandogli il pattovito.

Qui non è facile ad eſprimere quanto di parole e di

fatti convenne a Claudio tollerare per li primi tre giorni:

a capo de' quali, cercando qualche sfogamento fra le tante

ſoperchierie , ſcappò di caſa , e ricorſe all'Arciveſcovo di

Napoli, Annibale di Capoa, acciocche in faccenda di ſer

vigio di Dio l'ajutaſſe, e metteſſe modo agli oſtacoli pater

ni. Ne ammirò l' Arciveſcovo i talenti non certamente vul

gari, e le aſſai ſpiritoſe maniere: le quali a quel caldo il

commoſſero a promettergli preſſo il genitore, ſuo ami

co, quegli uffici che poſcia, compatendo al genitore ſteſſo

per una tanta perdita , o traſcurò, o eſeguì in sì languida

forma, che non hebber valore. Impercioche , tornato lui a

caſa, tornarono a piu forte tempeſtarlo con prieghi i dome

ſtici, con eſortazioni gli amici, con offerte i Congiunti, la

madre con carezze, e'l padre ora con minacce, ora con ra

gioni. Fra le quali, mentre queſti un dì s'induſtriava di co.

lorarne una , onde mettergli in mala fede i noſtri Padri che,

adocchiato il ſuo largo patrimonio, l' haveano con le male

arti fermato nella oſtinazione di ſeguir la lor Regola : Si

gnor, gli diſſe, affinche crediate, che il tutto procede da Dio,

vengaa preſto qua i notai ; perche io rinunzierà nel piu va

li
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lido modo tutte le mie ragioni, e tutte le mie ſperanze; e ,

ſpogliato di ogni coſa ſarà con non minor carità ricevuto aa'

Padri nella Compagnia. E percioche ſeguiva quegli a dirgli

che ſe non dalle, robe almen dall' abilita alle lettere, ſi eran

moſſi i Geſuiti a ſtravolgergli il cervello; l'accertò Claudio

del contrario, aggiugnendogli, ch'eſſo non era caduto di

ſperanza, che doveſſero ammetterlo, lungi dalla occupazio

ne degli ſtudi, nel numero de' Fratelli Coadiutori ; confor

me già ne havea fatte le ſue inſtanze. Queſte inſtanze chia

mò il Padre vergognoſe alla propia condizione, e ſignificante

una grande ſciocchezza: laonde pronoſticava, che ſe il figliuo

lo entraſſe in Religione, harebbe preſtamente data volta; e

pentito del fatto ſe l'harebbe riveduto in caſa.

Un tal pronoſtico gli coſtò aſſai caro agli occhj & al

cuore, per quell'azione che immantenente ne vide , e per

quel dolore che glie ne rimaſe dell'haverla veduta : Peroche

Claudio in udendo, che ſe gli predicevano viltà e penti

menti, allora con animo maggior dell'età, e di quel male

che dallo ſtizzato genitore glie ne potea ſopravenire, Noa

ſarà vero, diſſe, che io mai mi penta di corriſpondere a Dio

il quale mi ha degnato di una tale chiamata . Ed accioche -

di queſto ve ne ſia alcun pegno ; lo (ſoggiunſe ginocchione,

e con gli occhj volti al Cielo) Io Claudio Seripandi mi ſa

grifico, dianzi alla Reina de' Cieli, con voto a Dio benedet

to di caſtità, ed inſieme di entrar e morire nella Compagnia

di Giesa. Alla quale azione sbalordì per la doglia il padre,

che toſto ſi ritirò in diſparte; forſe con motivo di pruden

za ſottraendoſi a qualche nuova furia di collera , che potea

dimoſtrarlo ed empio verſo Dio, e fiero contra'l figliuolo,

col render ſanguinoſo per ſua parte quel fagrificio . Ma a

quanto traſcurò in quel dì, promiſe nel ſuſſeguente di voler

ben preſto eſeguire; ſignificandogli, che con le propie mani

l'harebbe ucciſo, e fattolo in piu pezzi. Al che l'altro, con

volto riverente ed intrepido, replicò, che quando , come e

gli era in grado, haveſſe cio meſſo in eſecuzione, il ſuo cuo

re ne farebbe volato al ſuo Noviziato. -

Ove oſſervaron gli altri, che nulla ſi profittava con le

arti del rigore per attemperare il fervor di Claudio , furon

di avviſo , che facilmente quello sfiaterebbe, mediante i di

Lll 2 - VCT
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vertimenti e le ricreazioni; come ſuole avvenire a fanciu

in ſimiglianti riſoluzioni. Per la qual coſa, caduto in accon-.

cio, che faceafi per quegli ſteſſi dì dal Vicerè, Duca di Oſ.

ſuna, una ſolenniſſima feſta con giuochi e cavalcata ; par

ve buono.a Congiunti portarvelo, per quindi cominciarpiam

piano a ridurlo con nuovi diporti a piu moderati ſentimen

ti. Ma tutto in vano: peroche proteſtò, che ad altra ſorte

di ſpettacoli non mai ſarebbe intervenuto, ſalvo quella do

ve elfo, novizio co'novizj, gareggerebbe dianzi agli occhi degli

angioli, nell'eſercizio della mortificazione, e nel diſprezzo del

Mondo. - - -

Fin'ora, quando era ſcorſa la maggior parte del tem

po prefiſſo, la madre, che gli era ſtata meno moleſta degli

altri, gli cagionò, non volendo, la tempeſta piu gravoſa di

tutte le altre. Affilava eſſa bravamente la lingua contra i

noſtri Padri, preſente il marito e'i figliuolo; quando que

ſti, punto dallo ſcrupolo che gl'ingenerava quella detrazione,

le ricordò, che a ſignora di quel buon'eſſer che lei, niente ,

ſtava bene l'accomunarſi co' vili maledici contra que ſervi di

'Dio, e ſenza utilità alcuna l'aggravarſi di colpa, e coll'ob

bligo di ridirſene e confeſſarſene. Colſe allora il genitore la

congiuntura di ſmaltire ſotto un buon preteſto la collera e

contra Claudio: e facendolo reo del riſpetto non ſerbato a

ſua madre , ſe gli avventò contro con una tale carica di

ſchiaffi, di calci, e di ogni altra ſorte di buſse; che non vi

fu in caſa chi, poſpoſto il propio pericolo , non accorreſſe

per pietà a ſtrapparlo di mano all'huom'infuriato, prima che il

finiſſe o ſtorpiaſſe affatto. E riuſcì con loro maraviglia il

ricoverarlo non ſolamente ſano, ma di piu allegro per ha

ver ſofferta, come dicea, alcuna coſa per Dio.

Finalmente ſpuntò l'ultimo giorno delle due ſettimane,

ma per lui ſenza raggio di libertà vicina: peroche la mattina

pertempo, inſieme col mantello, con le ſcarpe, e con altro

onde ne reſtava mal riparato contra'l rigor dell'inverno, gli

fu tolto il comodo di ſcappar di caſa. E a fine che nè pure glie ne

rimaneſſe alcuna ſperanza, gli fu dinunziato , che ſi aſpetta

van di fuori le manette per adattarcele . Ma prima di queſte,

come volle Iddio, venne in caſa un gran perſonaggio a vi

ſitare i genitori di Claudio: il quale, oſſervando tutti gli al

- - - - tIA
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tri occupati nell'accoglienza, diſpogliato , animoſo , allegro,

miſe termine alle ſue tribolazioni col rifuggire al noſtro Col-.

legio. Il Provinciale, diſobbligato dall'uſare altri riguardi a,

chi, rotti i patti, ſtraziato havea con i sì ſtrane maniere il

propio figliuolo, raccomandò Claudio a gente la quale, ſi

curandolo per via da ogn'altro inſulto paterno, il ricondu

ceſſe al Noviziato in Nola. . . . . -

Quivi fu pari al precedente fervore il ſuo profitto nel

le coſe ſpirituali : e pari a queſta fu poſcia l'altro nelle a

ſcienze umane e divine. Così il Seripandi (come ci dice

con brievi e piene parole una memoria antica ) dopo ha

ver trattenuti gli occhj , e l'ammirazione di tutta Napoli,

nella ſua vocazione , corriſpoſe largamente a queſta negli

anni ſuſſeguenti, uguagliando la miſura di un grand'huomo.

Ingenium illi uberrimum, 5 cultiſſimum fuit : (1) Eruditio

ad miraculum varia , 6 expedita , ut quidquid aliquando

legiſſet, in numerato baberet. Sylus Italicè, Latinèque fa

cillimus, & exactiſſimus . Italia urbes ampliſſimas concioni

bus luſtravit . Panormi, 6 A/eupoli multos anuos ſacras

litteras explanavit : Queſte fatiche accompagnò Claudio

con aſſidue penitenze : fra le quali era uſo di veſtire ſu la

nuda carne, che ſpeſſo lacerava con catene di ferro , una

tonaca di ciliccio. Fu divotiſſimo della Beatiſſima Vergine;

le cui ſolennità preveniva ſempre con fervoroſi apparecchi,

e con digiuni i piu rigoroſi. La morte il rubò in età non

affatto matura a i gran diſegni della noſtra Provincia, ſul

Novembre degli anni mille ſeicento ventidue. - -

- Al contrario del Sangro e del Seripandi, e dietro ad

eſſi, entrò fra noi con piacer de' ſuoi Congiunti un'altra ,

ragguardevole coppia di Napoletani, Girolamo di Aleſſan

dro , e Carlo di Gennaro . Girolamo poſcia col ſuo eſem

pio ci traſſe degli altri Aleſſandri a ſupplir quelle piu diu

turne operazioni, di cui egli, mentre che reggeva il Col

legio Napoletano, ci privò innanzi ora, ſollecitando con ,

le aſpriſſime penitenze la ſua morte . Di Carlo ne prece

dette in queſte carte alcuna notizia colà dove ſcrivemmo

la onorevole uſcita incontro, che, per ricevere il P. Rea

lino , formarono i Lecceſi ; co' quali eſſo , a quel tempo

- () Men.a 16sa in arch Prov.
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ſu gli anni ſedici, cavalcò in luogo di Ceſare ſuo padre si

Preſide della Provincia d'Otranto , che per que” dì ſi gia

ceva malato. Di queſti , ed altri oſſequii uſati al ſuo Ser

vo, rimeritò ladio Carlo di Gennaro, con chiamarlo fin ,

da quella ſtagione alla Compagnia . Ma egli , ora fingen

do di non udire , ora ſoſpendendo l'ubbidire , ne prorogò

l'eſecuzione fino a queſt'ottanteſimo terzo del ſecolo, ven

teſimo quinto dell'eta , quando compensò con la maggior

vittoria la gran dimora ; peroche , raffinato ne' maneggi

ed avanzato in faſto , calpeſtando i vari riſpetti umani e

alcune ſue mature ſperanze, ſi riparò all'ombra della Cro

ce di Criſto. Hebbe piu tardi la ſorte di viver ſuddito al

medeſimo P. Rcalino in Lecce, con que ſuoi vantaggi al

lo ſpirito , che attentamente ne ricavava da quel grand”

eſemplare - Di lui contan particolarmente , che a fine di

domare affatto certa ripugnanza, e come un naturale ſchi

famento , nell'aſſiſtere a biſogni ſpirituali degli ammalati

e de moribondi, ſi miſe in cuore di voler eſſo, pronto ad

ogni ora , primo di ogni uno , accorrer ſolo a tutte le e

chiamate , e ſolo ſofferir dì e notte que' diſagi. Il che a

gli riuſciva fino a tanto che gli altri commoſſi dal ſuo

eſempio non glie ne moveano conteſa. Allora decidevano i

Superiori contra quel troppo fervor di Carlo di Gennaro a

che poi rifarciva col merito dell'ubbidienza quell'altro, che

gli toglievan, della ſofferenza. i , i -

i Fu Carlo della Caſa de' preſenti Principi di San Mar

tino. Venne, come ſi diſſe, alquanto tardi alla Compagnia:

nella quale, preſtamente, in riſpetto dell'età che non tra

paſſava gli anni quarantacinque, ceſsò di vivere. Ci riſto

rò il danno di queſta preſtezza, e di quella tardanza, col

buon capitale che ci laſciò di edificazione , per quel ſuo

infaticabil'operare che gli durò quanto la vita , e che gli

fu piu' caro della vita. Impercioche, non ſolo viſſe tra pa

timenti , ma morì per li patimenti . Fu colto da mal di

puntura , mentre predicando di quareſima in San Nicolò

alla Dogana di Napoli, l'huom mortificatiſſimo non prati

cava ſeco i convenevoli ripari e la neceſſaria cura . Laona

de, a mezzo corſo delle ſue prediche, terminò quell'altro

de' ſuoi giorni . Sopravive nel noſtro Noviziato Napoleta

- - IlO,



o C A P o s e S T o. 455

;

l
º

no, dove per quell'ora facea ſua ſtanza, la ſua memoria e,

come di Benefattore. 1 . -

c A P o s È s r o.

Meriti onde vien chiamata Fondatrice del Col.

legio Mapoletano, la Ducheſſa di Matta- ,

loni. Paſſaggio dei noſtri Profiſſi dal

antica lor Caſa alla moderna.

Ultime notizie di Girola

mo Vignes .

- - i:. - - -

º Orſe aſſai benefico in Napoli l'anno ottanteſimo quar

to alla Compagnia . E la Providenza , con quel-1

la ſorte di benefici che tutti poſcia riduce a ſua ,

gloria, e per cio i piu pregevoli di tutti , ne regolò in

maraviglioſa maniera il corſo : come , dopo date le prime

notizie di Roberta Carafa Ducheſſa di Mattaloni , fia bre

Vemente narrato e - -

Furon genitori a Roberta Antonio Duca di Mondra

gone, primo Principe di Stigliano,8 lppolita di Capoa, figliuo

la di Bartolomeo , Conte di Altavilla ; che nella prima ,

competente età la ſpoſarono a Diomede Carafa , Duca di

Mattaloni - Non viſſe gran tempo col marito : il quale ,,

morendo ultimo fra maſchi di quel ſuo ramo, potè laſcia

re alla Ducheſſa conſiderabil ſomma di pecunia. Una tale ,

giunta ſopra le ſue doti, e l'età poco o nulla diſcaduta ,

nel ſuo fiore , non certamente la diſtolſero dallo ſtato ve

dovile, sì che ella con altre principaliſſime nozze ſi pro

cacciaſſe quella prole che ſortita non havea nelle paſſate ,.

Mè , perche ſenza conſorte e ſenza figliuoli , tenne Ro

berta ozioſo in ſuo cuore l'amore . Si affezionò ſubitamen

te a poveri che le impetraron da Dio una divozione ugua

le alla ſua grandezza: amò alquanto piu tardi una figliuo

la di Antonio, parimente Principe di Stigliano, ſuo nipo

te , per nome Maddalena ; in cui riguardo amò noi altri

po

584
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poveri, e al maggior ſegno per quell'ora neceſſitoſi; come

toſto diremo. Ed è notabile l'origine di quella affezione -

inverſo Maddalena. Diceſi , che , quando la Principeſſa ,

Giovanna Colonna la partorì a queſta luce, Roberta pre

ſente al parto avvertì , che la bambina , traſcurata ogni

altra perſona, ſopra lei ſola fermaſſe i ſuoi primi ſguardi;

quaſi luſinghevole ſi raccomandaſſe alla zia, affinche l'ac

cettaſſe in luogo di figliuola. S'intenerì Roberta a quelle ,

occhiate: e dando fede alla interpretazion del ſuo cuore ,

ſi miſe ad allevare, come un propio parto, ſotto la pro

pia cura, la figlioletta. Indi, ove ne venne il tempo, do

tandola liberalmente del ſuo , la fè conſorte di Carlo di

Cardine, Marcheſe di Laino: il quale antecedentemente ſi

ſtrigneva in parentela con la lor Caſa ; peroche figliuolo

di Bernardina , ſorella anzinata di eſſa Roberta . Ma, sì

come ſono fallibili i noſtri diſegni , e corta la fede degli

appoggi umani, il doppio vincolo e di parenti, e di ſpo

ſi , nulla valſe a legare in amore i novelli conſorti, per

una diabolica legatura che li diſuniva. Si ſoſpettava, che'l

tutto procedeſſe per aſtio di una nobiliſſima donzella , in

fellonita per havere il Marcheſe ſchernito il ſuo maritag

gio, acconſentendo a quell'altro di Maddalena. -

Così, non compiute con ſincerità di allegrezza le feſte

delle ſponſalizie, cominciò fra eſſi ad avanzarſi l'alienazio

ne coll'avanzarſi del tempo. E già era traſcorſo un'anno

º e mezzo , quando alcuni amici del Cardine comunicaron ,

quel ſoſpetto al noſtro P. Carlo Maſtrilli , e pregaronlo ,

che parlaſſe, e prometteſſe delle gran coſe ad un monaco,

confeſſor di quella donzella, a fine che ſi adoperaſſe a diſ

ſolver la fattura . Riſeppe Roberta il ricorſo di coloro al

Maſtrilli, ed inſieme il grand'huomo che queſti era in ben

condurre co' motivi di ſpirito, e co' ſuoi talenti di natura,

le faccende ſpettanti al ſervigio delle anime . Laonde amò

di conoſcerlo , e 'l mandò chiamando per con lui trattar'

immediatamente quell' affare . Per contrario, il Padre

dubitò da prima, non per iſcambio gli ſi faceſſe quell'am

baſciata della Ducheſſa , peroche di matrona o avverſa , ,

come molti diceano , o certo non affezionata, come tutti

vedeano, alla Compagnia: contuttocio andovvi dappoi.

- - Ne
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Ne rimaſe Roberta si fattamente preſa dalle maniere

del Maſtrilli, che all'ora ſteſſa , con una confidenza che ,
i- ſembrava adulta di piu anni, pregollo, ripregollo, che ne

ſi andaſſe a Caſtello, Terra del Marcheſe ſuddetto , non di

pº lungi da Napoli, a conſolar la travagliata ſua Maddalena.

º Quegli acconſentì , ed eſeguì oltre la richieſta : impercio

che ito preſtamente a Caſtello, e quivi, fra le molte imma

gini che trovò di malinconia , fatto a sè S agli ſpoſi cuo

re, gli eſortò , con quella efficacia ch'era di lui propia ,,
li a nudrir ſperanze migliori con riporle tutte in Dio . Que

u

pº ſti doverne eſſer del lor male i rimedi : tutti gli altri ſi -

i; chiamaſſero inganni : nè il maleficio volerſi infragner col

i; maleficio, ma con le limoſine , con le orazioni, con i di

i giuni. Quegli, accoltolo e uditolo, quaſi un'angiolo ve

00 nuto dal Cielo a disfar quelle ombre d'Inferno , gli rac

comandaron con le piu calde inſtanze a voler mettere in .

g opera quanto , per quiete de lor'animi e della lor Caſa,

º gli ſpirava lddio. -

-

Nel dì appreſſo il Padre, chiamati alla ſua predica i

i i padroni e i vaſſalli, bandì a tutti per tre giorni il di

º giuno; il qual tutti doveano accompagnar con la orazione
i; delle quaranta ore; ammonendo particolarmente i Marcheſi

» a tener frattanto aperti in ſuſſidio della povera gente i

i 1or granaj . Riſguardò benigno il Signore cio , ed altro,
lº' dal Cielo : donde parve diſtendeſſe manifeſtamente la ſua e

ſl onnipotente mano a beneficio del Marcheſe , che ſu

Cº lo ſpirare delle quarant'ore ſentì, in maniera da non dubi

i tarne , alleviarſi e della malinconia e del malore , che sì

º oſtinatamente , e con tanta ſollecitudine ſua e de' Suoi,

l l'haveano afflitto . Inſieme con la notizia comunicò egli ai

quel punto l'allegrezza a tutti: la quale in breve fu ricon

5: fermata, ed accreſciuta con la prole che cominciò ad evi

ſi dentemente prometter la conſorte , e che in fatti partorì,

iſl prima che un'anno nel ſuo giro ſi volgeſſe . Ma non tanto

º aſpettò la Ducheſſa Roberta, per concepire un'incredibile

it affetto verſo la Compagnia. -

gº Pochi di dietro al ritorno in Napoli del P. Carlo Ma

ſtrilli, ella, a sè chiamatolo nuovamente, dopo le molte ſi

º miſe a pregarlo , con inſtanze non men calde dell'altra e
l, Mmm vol

- -
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volta, che gli piaceſſe ſignificarle, in qual pia e memo

revole opera , eſſa bene impiegherebbe un groſſo danajo :

coſa che gran pezzo davanti rivolgeva in ſuo cuore . Quì

il Padre le riſpoſe con altra ſua preghiera, che in faccen

da di rilevante ſervigio di Dio gli deſſe tempo da conſi

gliarſi con Dio. Andoſene: e dopo uſati per cio vari eſer

cizi divoti, ed aſſai delle orazioni, celebrò , a fine d'impe

trar maggior copia di lume, in onor dello Spirito Santo,

che il moſſe ad aprir confidentemente il tutto al Provincial

Lodovico Maſelli ; col cui parere riportò a Roberta la ri

ſpoſta conceputa in queſti ſenſi - A/el Collegio A/apoletano

non ſolo fermarſi letterata , e divota , la Gioventù ſecolare

che oltre numero vi concorre ; ma quinci di piu uſcirne i

moſtri maeſtri, e gli operai, a ſegaalato ſollievo de' proſſimi

nelle provincie del Regno, e ſpeſſe volte in rimotiſſime re

gioni, ad ampliar la Fede Cattolica tra eretici, e Barbari,

con laſciarvi la vita . Eſſere un tal luogo , come il cuore ,

che diffonde per le altre parti gli ſpiriti vitali. Ma comin

ciar preſentemente a ſoffocarſi , per gli enormi debiti cagio

nati dal ſoſtentamento della molta gente, e dalle ſterili an

nate sì frequentemente l'una all'altra accavallate; che ben ,

preſto, col far vivere altrove parte degli abitanti, langui

rà prima, finirà dipoi tanto ſervigio di Dio, e del Publico

Per tanto ella vedeſſe , ſe metteva a bene il ſollevar detto

Collegio, e'l perpetuarne il vigore, con la propia liberalità.

Se queſti ſudori , ſe quel ſangue, meritano alcuna coſa ap

i ſi a Dio ; non ne caderà in avvenire gocciola, in cui

inon baurà la parte del ſuo merito la Ducheſſa Roberta Ca

rafa . La quale, allegriſſima in udir queſte coſe , ſenza ,

eſprimer'altro, moſtrò di acconſentire a tutto.

Variano altri con la ſeguente giunta il racconto : cio

è, che Roberta, mentre per que” dì, dopo ſeguita l'unio

ne tra ſuoi nipoti, non capea in ſe ſteſſa, e magnificava ,

in tal congiuntura i ſervigi che preſtavano in Napoli i no

ſtri Padri, fino alla povera gente (com'eſſa ſpecificava ) ,

dirozzandola circa le coſe di Dio , c riducendola in Ora

torij, e Congregazioni ; paleſaſſe , prima che ad ogni al

tro, a ſuoi cortigiani la riſoluzione di voler per cio in a

ogni conto beneficar la Compagnia . Per la qual coſa ,

chia
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chiamato a sè la ſeconda volta il Maſtrilli, ſoltanto il ri

cercaſſe di conſiglio ſu la ſpezialità dell'opera, e ne rica

vaſſe finalmente l'antidetta riſpoſta.

-
Comunque procedeſſe la coſa, il piu indubitato ſi è ,

che la Ducheſſa ſu i primi meſi di queſt'anno, volle una

diligente nota di que debiti onde s'incaricava il Collegio,

con ordine che vi s'inchiudeſſero , una con i capitali , li

fin'a quell'ora maturati e non ſoddisfatti intereſſi; e tutti i

cenſi che chiaman paſſivi; e tutti i preſtiti per noſtra ino

pia non ritornati. Vi ſi aggiugneſſe ogni qualunque minu

to credito che contra noi haveſſer gli artigiani, i bottegaj,

e chi che altro ſi foſſe. In ſomma, della mal'erba de' de

biti non dovea rimanerne un filo , che dalla ſua radice ,

non ſi ſterpaſſe.

Ove fu compoſta di que debiti la nota , ſi vide in .

eſſa ſopra nontar la ſomma di ducati trentaſei mila : la qua

le quantunque traſcendente i conſueti limiti, riuſcì contut

tocio inferiore all'animo di Roberta. Imperoche, oltre all'

addoſſarſene intero il peſo in vigor di ſolenni ſtrumenti ,

con diſgravarne di ogni penſiero noi altri ; ed oltre alla ,

giunta di ſcudi annui dugento , da ſpenderſi nelle noſtre ,

fabbriche , e da continuarciſi a dare , dopo ſua vita , da'

ſuoi eredi , non ſi andò di quì a due anni , che ci formò

una nuova rendita di ducati cinquemila annuali. Allor'eſſa,

dichiarando con altro ſtrumento, che a tanto procedeva ,

perche teneva fiſſi in ſuo cuore, (m) Labores immenſos, & ope

rationes Patrum Societatis in vinea Domini, que per uni

verſum Orbem , 6 praſertim buie AVeapolitana Civitati,

conferuntur; volle, che di eſſa ſomma, quattromila ne ſer

viſſero all'edificio della nuova chieſa de Profeſſi , fino a

diterminato tempo, e che poſcia riuniteſi queſte con quel

l'altro migliajo , tutta intera la rendita valeſſe ad allevare

una piu numeroſa Gioventu nel Collegio ſuddetto . Qui

frattanto, perche ſi vivea ſdebitato , potè una col numero

de” giovani a ſtudiare , creſcer l'altro de maeſtri ad inſe

gnare tre tre corſi di filoſofia che s'inſtituirono , e nelle ,

raddoppiate ſcuole che ſi aprirono sì delle lettere umane ,

e sì della morale teologia.

- Mmm 2 Ma

(m) Strum. della fondaz. - - -

-
-
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; Ma prima che per sì alto beneficio della Ducheſſa ,

Roberta ſi riempiſſe di maggior gente il noſtro Collegio,

eſſa, dichiaratane Fondatrice , ed accompagnata , con fa

cultà di Roma , dalle principali matrone Napoletane, lo

empiette ſu la fine di queſt'anno con la ſua maeſtevole ,

preſenza. Fuvi ricevuta con elegante orazione ſu la ſoglia

della prima porta : e introdotta fra gli oſſequij de' noſtri

Padri, gradì gli apparati, oſſervò le inſcrizioni, conſiderò

i biſogni : laonde fu una medeſima coſa il ritornar che fà

a ſua caſa , e 'l mandar che fè alla noſtra del pronto, da

inajo per riparare a tutto. Fra le inſcrizioni, la ſeguente a

paſsò di poi dalla tela al marmo , per durarvi perpetuale

mente ſu la maggior porta del Collegio. -

Roberta Carafa ,

Ducis Mattalunenſium , Fundatricis

Liberalitati,

Atque in Religionem , e9 Patriam,

Pietati.

Così Roberta divertita a favorir con tutta la piena

dell'affetto la Compagnia , potè indi a pochi anni veder

con cuor veramente virile , e con occhj affatto aſciutti, i

funerali della ſua Maddalena, mancata in parto, e di altri

egregi ſuoi nipoti, che prima, con ſua inquietudine , in

dicibilmente amava : ricavandone di piu Iddio , dopo ha

verne anche in altro eſercitata la pazienza , una ſtrettiſſi

ma unione dello ſpirito di lei col ſuo ſanto volere, ed in

ſieme un frequente ſgorgo di lagrime ove conſiderava i

miſteri della Sagroſanta Paſſione. Donna , maſſimamente ,

nella ſua ultima età , di teneriſſima divozione , di animo

robuſtiſſimo ; e perciò ( come ci laſciò notato un noſtro

fcrittore allora vivente ) , di una tale tempera , (n) 2)e

mec mulierem in ſtudio pietatis , nec virum in ſolitudine ,

requiras orbitatis . Per altri dieci anni la mantenne in vi

ta la Providenza, a fine che in queſto tramezzo di tempo

con altri rilevatiſſimi benefici promoveſſe la nuova Caſa -
de” noſtri Profeſſi, , , , Eran a

(n) Jo Bapt. vſius, laſcript. pag. 29.
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Eran queſti nel dì ultimo del preſente Luglio paſſati-

dalla prima lorº abitazione di San Biagio al famoſo palazzo

confiſcato al Principe di Salerno, per compera che ne ha

Avean fatta fin dal Gennaio. La precipua ragione, che ha

vea lor conſigliato il diloggiar di colà, fi fu, perche, cre

ſciuto , col creſcer degli operai , il concorſo alla noſtra ,

chieſa ; queſta , che dianzi giudicavaſi capace, di giorno

in giorno poi ſi rendeva piu anguſta, e al ſervigio de'con

correnti men proporzionata. Altre ragioni facean piu pre

ſto numero, che forza : quali , erano il viver de' Padri

troppo ſoggetti agli occhi della gente abitante d'intorno;

c dalla parte meridionale, onde prima ricevevano qualche

sfogamento , l'eſſerne rimaſti affatto abbacinati, per una .

moderna fabbrica del moniſtero di San Severino. Ma que

ſte ultime erano incomodità che, come già le haveano an

tivedute, così poi havrebbero pazientemente tollerate.

Il difficile conſiſteva in trovare un luogo a noſtri mi

niſteri convenevole . Tale, in quanto alla capacità, ſenza

fallo era il palazzo antidetto, che in oltra ci ſi commenda

va dal ſito, e da varie circoſtanze . E' bensì vero, che la

ſteſſa gran mole magnificamente condotta, mediante l'eſor

bitante diſpendio di Roberto Sanſeverino, Principe di Sa

lerno, e Grande Ammiraglio del Regno , una col diſegno

di Novello di Sanlucano, egregio architetto de' ſuoi tem

pi, cioè, circa gli anni mille quattrocento ſeſſanta; e ila

vorati marmi che a dovizia ne guernivan la parte interio

re ; e la pregevole dipintura a freſco delle camere , che ,

per avventura rappreſentava le antiche fazioni di quella ,

poderoſiſſima famiglia ; e la fama medeſima di eſſer quell'

edificio de' piu rinomati per l'Italia, ed opera da Re, piu

che da Regolo ; tutte queſte eran coſe , sì come nulla ,

giovevoli al noſtro intento , perche il tutto , fuorche le ,

mura eſteriori, ne ſarebbe ito a terra; così molto nocevo

li alla noſtra compera , perche ne facean troppo alto il

prezzo , ed allettavano altri a comperare . Fra queſti vi

comparve la Città ſteſſa di Napoli ; al cui nome, per li

dovuti riguardi, ſi arretrarono dal trattato i Padri , con- -

tenti di aſpettar nella primiera lor Caſa la congiuntura di

pmutarla. La Città vi diſegnava di far le ſue Ragunanze";
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le parti ſuperiori; e nelle altre di ſotto , convertendo le

vaſte ſtalle e i vari ſtanzoni in magazzini , di ſerbarvi

per ſervigio publico la farina, -

Ma ne ruppero il diſegno le lettere che di non pen

ſato ſopravennero del Re Filippo Secondo, ordinante per ſuoi

fini , che il palazzo ſi vendeſſe a noſtri Padri, eſcluſo

ogni altro concorrente alla compera : niente in contrario

valendo nè il Duca di Nocera, cavalier potente e danaro

ſo, il qual ſe n'era fortemente invaghito, e a cui piu vo

lentieri condiſcendeva Don Nicolò Grimaldi che l'havea ,

prima comperato, ed ora il rivendeva; nè la Città mede

ſima che , a fine di porger piu autentiche ſuppliche al

Re per la rivocazione di quell'ordine , convocò le ſue ,

Piazze . Peroche, fra queſte , vi hebbe quelle di Monta

gna , e di Porto, che diſcordarono apertamente dalle al

tre, volendo, che quell'edificio, per miglior ſervigio del

la ſteſſa lor patria, ſi appropiaſſe alla Compagnia. Laon

de, la Città non procedette piu oltre in quella domanda.

Il Vicerè Duca di Oſſuna, ſecondando la volontà re

gia e la propia inclinazione, innanimì , co' detti e co'

fatti, i Padri ad ire contra la ſpaventevole ſomma de'du

cati quarantacinque mila , quanto venne prima coſtato al

Grimaldi che al preſente voleva , con alcun ſuo profitto ,

vantaggiar quel prezzo - E oltre a queſto primo sborſo,

ne reſterebbe poi l'altro del cenſo annoale, a beneficio

delle vicine monache di S. Chiara: del qual cenſo l'ultimo

Principe D. Ferrante Sanſeverino incaricò il medeſimo pa

lazzo ſul 1525. quando, per aprirgli una piu larga piazza,

davanti, volle abbattere alcuni edifici di quel moniſtero.

l fatti del Vicerè furon, primieramente, l'indurre Ve

ſpaſiano Gonzaga, Duca di Sabioneta, a donarci un'anti

co ſuo credito con la Regia Camera di ducati dodici mi-,

la, ch'egli ci fà immantenente sborſare : indi, lo ſpianar

con la ſua autorità altre & altre difficultà, che nella com

pera inſurgevan di mano in mano; oltre a quegli ajuti che

ci preſtò piu tardi, e ſi toccheran piu ſotto. In atteſtazio

ne di tanta benificenza , ſi era poi riſoluto di figgere in .

fronte alla porta maeſtra le armi del Vicerè : il quale ,,

vincendo con nuovo beneficio la noſtra gratitudine - ,

ri
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ripugnò riſolutamente a tale dimoſtranza ,

Contuttocio , e la riferita donazione del Gonzaga ,,

cºl ritratto prezzo della venduta Caſa a San Biagio, e l'ag

giunta di ſei mila ſcudi, venutici da Nicolò Bernardino

Sanſeverino, Principe di Biſignano , per opera del buon a

Commendator Maggiore , tante volte di ſopra rinomato,

che di Spagna gli ſcriſſe raccomandandoci ; non uguaglia

vano que ducati quarantacinque mila, dovuti al Grimaldi,

e da lui , nel conchiuder la vendita accreſciuti con altro

migliajo per ſue pretenſioni . Al che ſupplirono i Padri

coll'indebitarſi: cio che ſimigliantemente praticarono, a fi

ne di provederſi di abitazione ; comperando delle caſe vi

cine al palazzo : poiche queſto, giuſto il modello di Giu

ſeppe Valeriani, dall'Aquila, noſtro ſacerdote, dovea tut

to intero , e con anche alcuna porzion del giardino che »

vi havea dalla parte dietro, convertirſi in chieſa. Il Gene

rale Acquaviva, che molto conferì alla perfezione del trat

tato , ci havea inviato per lo buon'indirizzo il Valeriani

da Roma, dove l'huom'egregio in architettura , non ordi

nariamente havea per que tempi ſoddisfatto a Gregorio

Decimoterzo. -

Una delle caſe, che dicemmo comperate, era del ri

ferito Principe di Biſignano : il quale, oltre a queſt'altro
favore che, non conſigliato dal biſogno, ci usò in vender

la, contentoſi del moderatiſſimo prezzo di cinque mila du

gento ducati. Ma perche la conſorte Principeſſa D. Iſabel

la della Rovere ne rimaneva tuttavia dolente, che un ſuo

pari vendeſſe , e non donaſſe a Padri , che ſi allargavano

per allargare il ſervigio di Dio ; egli diminuì nuovamente

di alcune centinaja il prezzo ſuddetto. Con ſimiglianti ſuſ

ſidi, come con piccioli rigagni , cominciava già a dirivar

verſo di noi quella benificenza di D. Iſabella, che propia

mente inondò negli anni appreſſo.
Paſſaron" , come da prima ſi contava , alla e

nuova Caſa i Profeſſi nel dì ultimo di Luglio , giornata ,

anniverſaria della beata morte del noſtro Fondatore; a cui con

- cio ne vollero raccomandato di quel paſſaggio il buon e

riuſcimento . Nel Veſpro del dì medeſimo ſi benediſſe da -

Annibale Caracciolo, Veſcovo dell'Iſola , la chieſa per

- quel

-
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quell'ora acconciata ſu l'entrata del palazzo, ſotto la i

volta del portico , che ſi chiudeva con tavolato dove co

minciava l'aperto cortile . Al maggior'altare ſe ne aggiun

ſero altri due, l'un dirimpetto all'altro, in due capaci cap

pelle ; a cui le mura collaterali fecer largo con la loro

apertura. Contuttocio, non sì toſto albeggiò il dì appreſ

ſo , che'l gran concorſo della gente cominciò ad incuſare

di troppa ſtrettezza la chieſa : il che poſcia il Duca Vi

cerè , intervenuto alla ſolenne meſſa e alla ſuſſeguente a

predica, riconfermando, preſe di quivi la occaſione di con

ſiderare ſu la faccia del luogo l'idea del vaſto tempio con

ceputa dal Valeriani. Ne rimaſe il Duca sì pienamente ,

e fuor della ſua eſpettazione, appagato , che da indi per

avanti non rifinò mai di porgere a Padri e nuovo animo,

e nuovi ajuti, per quell'edificio. Ma perche le limoſine ,,

che ci pervenivan per l'ordinaria via, ſi divertivan per ne

ceſſità all'acconciatura della nuova abitazione, e al ſoſten

tamento di cinquanta, o circa, perſone ; egl' il Vicerè di

per sè di facultà ed impulſo di accumulare altro danajo,

limoſinando per la noſtra fabbrica , a quattro autorevoli

perſonaggi, noſtri amici; che per una parte furono Don -

Franceſco Alvarez di Ribera , Luogotenente della Camera

Regia, e'l Reggente Ferdinando Fornari; e per l'altra, la

Ducheſſa di Montelione D. Girolama Colonna, e D. Anna

di Mendoza, Conteſſa di Sant'Angiolo.

Con queſti ajuti, nel mezzo del cortile, che poi do

vea eſſere il mezzo del tempio, ſi cavarono i foſſi donde s

i quattro principali pilaſtri ſurgerebbero ad abbracciarſi

tra loro , mediante le arcate maeſtre , le quali doveano

e ſoſtentar la cupola , e dare alle quattro gran volte ,

la proporzione e'l corſo, fino alle antiche mura del pa

lazzo. - ,

Concorſero allora le rovine, ed i pericoli, ad aiutarci.

Peroche, mentre, oltre al diſpendio di fabbricare il nuo

vo, ci moleſtava l'altro di abbattere il vecchio ; buona ,

parte di queſto che alto ſi ergeva ſopra un lung'ordine -

di colonne, improviſamente ne cadde , quanto con iſpa

vento del vicinato, altrettanto poi con ringraziamenti a

Dio, sì perche ne haveſſe voluta la rovina di nottetem

po,
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po, quando ſtava ſgombro di gente il cortile, e sì perche,

col disfacimento di quelle pareti, trovoſſi ammanita, fin ſu

l'orlo di due foſſi, la materia a muratori. i

“ Per dare adunque principio all'edificio che doveaſi de

dicare alla Beatiſſima Vergine, ſi aſpettarono i quindici di

Dicembre, giornata di Sabbato, e che di piu', come otta

va, chiudeva le precedute feſte della ſua Concezione: quan

do il Vicerè Duca di Oſſuna , col ſeguito della Nobiltà

Napoletana, dopo havere aſſiſtito in quella noſtra chieſa ,

al divin Sagrificio, entrò nel cortile, pieno di tutta quel

la gente che non havea havuto luogo, inſieme con l'altra,

ne' numeroſi balconi e ballatoi del palazzo . Quì da Le

lio Brancacci, Arciveſcovo di Taranto, ſi benediſſe la pri

ma pietra, dove dall'una banda ſi vedea intagliato il Sa

groſanto nome di GIESU , e dall'altra ſi leggevan queſte

parole : Virginis Concepta templo extraendo, Societas JESZ)

Profeſſa defecit, decimo ostavo Kalendas Januarias , anno

milleſimo quingenteſimo ottogeſimo quarto. Alle preci dell'

Arciveſcovo, accompagnate da muſici della Cappella re

gale, mentre il Vicerè, ajutato dal P. Alfonſo Salmerone

e dal nuovo Prepoſito di eſſa Caſa Antonio Liſio, manda

va giù quella pietra, ſuccedettero le voci della molta gen

te, invocante le benedizioni del Cielo , affinche in ſervi

gio della patria , con preſtezza e con felicità , ſi matu

raſſero quelle fabbriche. E dimoſtrò il Cielo per que gior

mi di acconſentire alle voci di quella gente , col ſeguente

maraviglioſo ſucceſſo. -

Era qua venuto di ordine del noſtro Generale, per ſo

prantendere alla fabbrica, Vincenzo Maggio; che ne tem

pi addietro laſciammo in Lecce , e che poſcia , divenuto

ſacerdote, ſi era in Nola renduto benemerito di quel No

viziato, coll'introdurvi de giovani egregi , e col ſupplir

degnamente alla mancanza di Bartolomeo Ricci , maeſtro

de' Novizj, ito, per alcuna parte di queſt'anno, Procura

tor della noſtra Provincia in Roma . Ora , mentre un dl

Vincenzo intendeva a quell'opera, una grave matrona, non

allora da lui riconoſciuta, gli porſe una piccola moneta ,

d'oro, da valerſene in quella fabbrica ; aggiugnendo , che

ſoltanto ne gradiſſe il buon animo. Fu una medeſima coſa

-, Nnn in
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in lui l'accettar quell'oro , il conſiderarne nella purezza e

della materia la vaghezza dell'impronta, e'l levar degli oc

chi, a fine di quel qualunque dono ringraziar colei ; che

improviſamente ſi vide ſvanita davanti. Quanti del P. Vin

cenzo Maggio ne compoſero la Vita che manuſcritta va a

per le mani , concordemente affermano la matrona eſſerſi

allora creduta la Beatiſſima Vergine; cui ne' meſi traſcorſi

havea eſſo parimente veduta in Nola, inſieme col divin -

Bambino, e con San Giuſeppe, mentre, fra gli Eſercizi ſpi

rituali di S. Ignazio , meditava il temporaneo natale del

Verbo Eterno. Aggiungono quegli ſcrittori , ch'egli grato

- alla Gran Madre di Dio , per l'uno e per l'altro benefi

cio, haveſſe in Napoli, prima di ogni altro , introdotto

l'uſo di comporre publicamente il preſepio con la rappre

ſentazione di quel teneriſſimo miſtero : cio che ſi praticò,

nella deſcritta noſtra chieſa , ſul portico dell'antidetto pa

lazzo. e - . è

- º" poc'oro fu caparra del molto, che, ſempre mag

giore del noſtro deſiderio , inceſſantemente per venti anni

interi, ſi conſumò in quel grand'edificio : contezza di cui

ne rimettiamo le particolarità ad altra ſtagione.

E giova quì di non voler rimeſſa ad altri tempi la ,

notizia di un'altro noſtro deſiderio, che, mentre comincia

va a creſcer la fabbrica, ci coninciò a naſcere in cuore -

Cio fu, che in quel tempio, ed in quegli altari, hiveſſe

luogo il noſtro Ridolfo Acquaviva, ucciſo per ia Santa ,

Fede, un'anno e piu avanti nell' iſole Salſete ; del che a -

noi ſu la fine del corrente ne pervenne la nuova . Rimiri

benigno il Cielo que deſideri antichi , e gli altri piu ri

centi ond'eſſi furon di tempo in tempo accreſciuti : e gli

uni e gli altri raccomandi al Vicario di Criſto in terra , ,

accioche in fine, per onor e conſolazion di queſta incli

ta patria di Ridolfo, ſi veggano eſauditi; e poſſan rièon

dere alle private feſte di quel tempo, le autentiche e piu
ſolenni del moderno.

Feſteggiò allora, prima degli altri, Giangirolamo Du

ca d'Atri, ſul fortunato ſucceſſo di ſuo figliuolo , ove dal

noſtro Generale, ſuo fratello, glie ne capitò l'avviſo : cio

che ſuſſeguentemente praticarono in Napoli gli altri Con

- giunti,
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lu
giunti, ed in Puglia Adriano, Conte di Converſano, ed

in Calabria Iſabella, Principeſſa di Scilla, l'uno e l'altra

teneri amatori di Ridolfo lor fratello. Del Duca Giangiro

lamo diceſi , che allora, quando glie ne pervenne l'annun

zio, ritenuto per grave malattia in letto, indi, con empie

to e pianto di allegrezza, ne balzaſſe in terra a baciarla e

ribaciarla fra i piu caldi ringraziamenti a Dio per quella o

tanto beata ſorte. In proteſtazion di eſſa, volle immante

nente veſtita la ſua Corte a bianco, poſcia conſolati in lar

ga maniera con grazie i vaſſalli, con limoſine i biſognoſi,

e indi durarla a piu ſere con fuochi e luminarie: cio che

per li reſtanti anni di ſua vita praticava il Duca, vertente

il dì decimoquinto di Luglio, giornata dell'avventuroſa e

morte di Ridolfo, con ſempre piu accreſcerne le feſte - e

perche ſempre piu ne gradiva l'oncre. -

e : Concorſe nel 159o. queſt'onore, inſieme con altri pree

gj della famiglia Acquaviva, a teſſer la Porpora di Otta

vio, altro figliuolo del Duca Giangirolamo ; come appare

nelle ſeguenti parole della Bolla, ond'eſſo Ottavio da Gre

gorio Decimoquarto fu dichiarato Cardinale. Invocato Di

vina gratiae auxilio, Te in primis, qui ex veteri Hadria

Ducum familia, qua, cun aliàs, tum maximè in vindican

da Aarchia noſtra Anconitana à factionum impetu, ac bello

Hydruntino contrà Turcas, in quo Iulius Antonius Aqua

viva gloriosè occabuit, originem ducis: ac dilecti filii, no

Abilis viri, Joannis Hieronymi, Ducis Hadria, natus ; &

Joannis Vincentii pronepos, ac Julii, Santiae Romane Ec

cleſiae Cardinalium de Aquaviva nuncapato um , ac AO

D2'LPHI, qui ſuperioribus annis pro Fide Catholica apud

Indos mortem conſtantiſſinè pertulit, frater germanus exi

ſtis: con altre coſe, che ſieguono. -

- Ma in mezzo alle tante riferite benedizioni del Cielo

che nel corrente ottanteſimo quarto ci piovvero in ſeno,

pur ci attriſtò un ſiniſtro accidente. Cio fu la morte, avve

nuta in età non affatto matura , di Girolamo Vignes , il

piu antico, il piu fervido amatore della Compagnia in Na

poli; dov'eſſo la introduſſe con quelle ſue pratiche, cui da

prima contammo; e dove, a tempo di quella prima formi

dabile tempeſta, unico fra i molti amici, nulla curando de'

-. Nnn 2 molti
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molti nimici, aiutava ſcopertamente l'afflitto Collegio. Man

cò a diciaſette di Maggio, dopo haver veduto per quei dì

ſteſſi ſgombro da i pigionali, e diſpoſto a ricevere i Padri,

il palazzo del Principe di Salerno; la cui compera egli ha

vea inſtantemente, e da gran tempo addietro , procurata.

Èd affinche quivi ſi adagiaſſero i noſtri Profeſſi, non laſciò

nelle ultime ſue diſpoſizioni di concorrervi con un conſide

rabil legato, fino ad incaricarne di una parte di eſſo i ſuoi

non molto facultoſi nipoti : i quali poſcia, com'eredi deº

gran meriti del zio con noi altri, ne furon dal Generale

Acquaviva diſgravati. Oltre al ſuo o danaro, o valore, o

qualunque altro ſtudio, con cui infaticabilmente ci ſovve

niva poi nelle occorrenze, amò di darci ſe ſteſſo, ſui pri

mi tempi della noſtra venuta in Napoli, col renderſi della

Compagnia. Ma perche tanto non gli fu acconſentito, per

riguardo de genitori cadenti, e degli orfani nipoti; fu cio

da lui compenſato sì col fare entrar fra noi Fabrizio Vi

gnes, ſuo cugino, e Don Giovan di Mendoza , ſuo ami

co, e sì con la ſua vita ſempre celibe, ſempre fervoroſa,

c col voto di perpetualmente regolarla , giuſta la volontà

del noſtro Fondatore, e, morto lui , de' Generali a lui

ſucceſſori. Negli anni ventotto di ſua età , e cinquanta

“ſette del ſecolo, ſtretto da ſuoi genitori a graduarſi Dot

tore in legge, ne mandò ſu quell'Ottobre l'avviſo al no

ſtro Vicario Lainez, per riceverne da lui la diterminazio

ne. Hò voluto (diceva in quella lettera ) ſcriverne lì l’. P.,

che ſi degni farne, 6 ordinare che ſe ne faccia, particolare

orazione a Dio, accioche, eſsendoci il ſuo ſantiſſimo ſervi

zio, ſi poſſa effettuare; altrimenti, voglia mettervi impedi

menti. E così parendone a V. P., mi mandi la ſua benedi

zione, perche forſi fra pochi giorni l'eſeguiremo . Eſeguillo,

dopo l'approvazione venutagliene di Roma, e non ſenza

gran ſervigio di Dio, per li tempi avvenire. Imperoche ,

aggiunto quel grado a una grande abilità ne maneggi , e

a quell'altre qualità di ſopra riferite, potè ajutar gratui

tamente le perſone povere, e i luoghi pii , ed in partico

lare la noſtra Provincia, difendendone ne' litigi ed in al

tri avvenimenti, con la ſua autorità ed efficacia, le ragio

ni. Viſſe per cio in gran credito preſſo tutti, e con ugual

-
- dolor
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dolor di tutti ceſsò di vivere nella patria : donde itone ,

l'avviſo fino in Madrid al Commendator Maggiore D. Gio

van di Zuniga, che Vicerè l'havea, conoſciuto in Napoli,

ne dirizzò egli qua lettera, cui ſerbiamo , ſcritta li ven

tuno di Settembre al P. Salmerone, con queſte parole vol

te dal ſuo nel noſtro linguaggio: La morte di Girolamo Vi

gnes mi ha molto addolorato; perche certamente ſi è perdu

ta in lui una perſona molto onorata. Iddio l'habbia nella ,

ſua Gloria. - - - - -

. Ordinò Girolamo la ſua ſepoltura nella chieſetta della

Congregazione de' Bianchi, parte per ſegno di affetto, par

te per motivo di gratitudine. Di affetto; peroche, a com

partirne di queſto alcuna porzione verſo di eſſa Congre

gazione, il Vignes fu obbligato dal Duca di Montelione -

per quella ſteſs'ora, quando dal Vignes fu invitato il Du

ca a chiamarº e favorir la Compagnia in Napoli : come e

“ſul principio dell'iſtoria rapportammo. Di gratitudine; per

roche, con queſta qualunque dimoſtranza egli riconfermò,

morendo, quell'obbligo che proteſtava , vivendo , alla ll

luſtriſsima Congregazione; la quale, mediante tre, o quat

tro coppie de ſuoi qualificati Congregati, usò di limoſi

nar per Napoli, ogni Sabbato ad alquanti anni , in bene

ficio del noſtro Collegio, allora quanto affaccendato ne' ſuoi

miniſteri, tanto travagliato da ſtrignenti biſogni.

s . Nè i Padri, ch'erano i dirittamente beneficati , diſſi

mularono quel lor'obbligo all'amorevole Congregazione. La

maggior parte di que noſtri operai che di sè han fatta a

onorata moſtra in queſte carte, concorſero per que tempi

ad accreſcerne de Congregati col lor nome il numero, e ,

col lor valore l'opera in diſporre criſtianamente al ſuppli

cio chi vi era deſtinato. In coſa di vantaggio s'impiegò il

P. Salmerone, quando a favor di un publico lodevole uſo

di eſſa Congregazione, voluto da gente potente annullare,

ne ſoſtenne con tal nerbo di facondia le ragioni dinanzi al

Vicerè Duca di Alcalà, che, vinto il punto, ne fe con

tinuare il corſo.

-

- -
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Eſempi che ci laſcia, morendo in Napoli,

il novizio Guglielmo Eſinſtonio.

ci un fiore, che all'ora medeſima trapiantò in Cielo.

Ma fiore , il quale uguagliò la gloria de' frutti col

ſuo odore che in perpetuo reſtò fra noi a confortarci. Ta

le ſi è la memoria dell'avventuroſo giovane Guglielmo El

finſtonio, che ci dimoſtra, quanto poſſan conferire ad una

beata morte anche i pochi di del viver Religioſo.

Nacque Guglielmo ſul 1563. di eccelſo lignaggio nel

la Scozia. Allevato eretico dagli eretici, ed avanzatoſi gio

vinetto a pari paſsi e nelle lettere e negli errori , fe' cre

dere, che tra per cio, e per la conſanguinità onde fi ſtri

gneva col Re Giacomo , l'harebbe queſti ſollevato ad al

cun de' piu onorati gradi , e , ove acconſentiſſe l'età , ad

un de' piu ricchi Veſcovadi. In fatti, glie ne fe' proferta

il Rè un dì, quando intervenuto ad un ſuo eſercizio let

terario, ed ammiratone l'ingegno, gli eſpreſſe, che preſta

mente l'harebbe renduto, con gli onori e con l'entrate »,

aſſai maggiore de' ſuoi onorati Maggiori - Ma Guglielmo,

quantunque allora fu gli anni diciotto, dovette molto al ſuo

maturo giudizio, e tutto alla Miſericordia di Dio, che nul

la ſi fondaſſe ſu queſte promeſſe, perche nulla ſi ſoddisfa

ceva in quegli errori. E gli aggiunſe lddio nuova luce a

conoſcer queſti, e nuovo animo a diſprezzar quelle, col far

gli capitare alle mani nn componimento contra Calvino di

quel Giovanni Echio, che gli anni addietro ſi era eccellen

temente impiegato contra Lutero. Leggeva il buon giova

ne, e rileggeva in ſegreto lo ſcritto ; ricavandone contra

le dottrine Scozzeſi quelle difficultà, che poſcia propoſte ,

a ſuoi maeſtri non vedea in conto venuto diſciolte. Raf

freddoſſi per cio nel primiero ſuo ſtudio ; e deſiderava in .

ſuo cuore di cambiarlo con altro in alcuna delle rinomate

accademie o della Francia , o di altra regione . Al che ,

concorſero ſpontaneamente i ſuoi Congiunti , per non piu

VG
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;

vederlo ozioſo nella patria; dove poi ne tornerebbe col

maggior merito a coglier que frutti , che frattanto ſareb

bon con l'aura del regio favore maturati. Così eſſi, non ,

prevedendo, ſervivano alla diſpoſizione divina, quanto con

traria a loro diſegni, tanto favorevole ad una piu vera for

te di Guglielmo; la quale nella forma che fiegue, ſi origi

nò dalle diſgrazie. -

- Su i primi dì della ſua navigazione incappò ne' cor

ſali Ingleſi, che, diſpogliatolo di quanto ſeco portava, gli

uſarono gran mercè ad abbandonarlo vivo in una ſpiaggia

della Francia. Indi, male in arneſe , peggio in danaro ,

s'incamminò a Nannet, dove un ſacerdote cattolica, com

patendo all'abbattuta fortuna del giovane, che moſtrava -

di eſſer nato ed allevato in un'altra diverſiſſima, e ammi

rando in lui, fra i vari ornamenti, un franco parlar La

tino, il volle ad alquanti giorni in ſua caſa , a fin di ri

ſtorarlo da' patimenti: dietro a che , col ſuſſidio di due e

ſcudi d'oro indirizzollo ad Angiò . . Quivi, per ſimigliante

motivo, e per lo particolar luſtro della modeſtia, l'ammi

ſe fra' ſuoi cortigiani il Veſcovo di quella Città , huom ,

riputato di dottrina e di bontà ; che ſovente gli facea a

legger de libri ſpirituali , ed amava egli allora di udirne

la lettura . Queſto eſercizio il rendette affezionato alle

verità cattoliche ; sì come quel caritevole accoglimento,

a ſacerdoti cattolici : fra quali , reſtava tuttavia a fare a

ſperienza de' Geſuiti ; gente ( ſe voleva dar fede alla in

ſtruzione riportata dalla patria ) la piu pernicioſa che tol

leraſſe la terra

Ma non ſi andò a gran tempo , che , convenuto al

Veſcovo d'ire a Parigi, ſi offerſe a Guglielmo la comodi

tà di ſperimentare i Geſuiti. Coll'efca della curioſità traſ

ſelo l ddio a quel noſtro Collegio, per fargli conoſcere il

P. Giacomo Tirio, Scozzeſe, cui havea udito commendar

dalla fama, per virtu, ſaviezza, e letteratura : coſe, che,

ove cominciò con eſſo a converſare , trovò con ſua piena

ſoddisfazione ſuperiori alla fama. Alla quale poſcia in piu

larga maniera corriſpoſe il Padre, fino al 1597.; quando

Aſſiſtente di Germania, e di Francia, ceſsò di vivere in

Roma . Da sì egregie qualità affidato il noſtro giovane

- - po
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potè aprire tutto il ſuo cuore al Tirio; il quale vi potè

cambiare co' ſentimenti cattolici, quei reſidui delle male ,

dottrine, non radicate con oſtinazione , non avvalorate e

con vizj: laonde, per l'aurea indole di Guglielmo, preve

nuta con abbondante grazia del Cielo, non durò la mini- º

ma fatica a riconciliarlo con la Chieſa , e a vederlo per

quell'ora ſteſſa sì oſſequioſo alle leggi di eſſa, che, quan

tunque a tanto non l'obbligaſſe l'età, ne oſſervava ſtretta

mente i digiuni. Si applicò alla orazione : nella quale ,,

quando vocalmente la uſava , ſi avvaleva ſempre del lin

guaggio Latino; dandone in ragione, che'l ſuo nativo, per

la maligna loquacità degli cretici Scozzeſi , foſſe divenuto

odievole a Dio, & a Santi. -

Coll'eſercizio della orazione accoppioſſi l'altro della pa

zienza nel cammino di Roma, che a piè intrapreſe e con

ſumò, a fine di viſitar que luoghi ſanti , e quivi paſſarla,

fra gli ſtudj, povero e ſconoſciuto . Ma a tanto non ac

conſentì la Providenza. Impercioche, non sì toſto perven

ne a Roma, che s'imbattè improviſamente in un cavaliere

Scozzeſe, ſuo cugino; il quale, con la maggiore allegrez

za del mondo, menollo in ſua caſa, e, indi a pochi gior

ni, a Gregorio Decimoterzo. Udì il Papa da lui ſteſſo in

lunga orazione Latina, quanto avvenuto gli era nella pa

tria, quanto poi in Parigi, e la preſente voglia, cui, me

diante i ſuoi ſtudi in Roma , harebbe nudrita, di preſtar

qualche aiuto all'afflitta Scozia; ſe mai tanto foſſe in gra

do al Cielo: coſe che commoſſero l'amorevoliſſimo Ponte

fice a ſtrignerſelo forte al cuore, e a volerlo per quell'ora ,

proveduto di liberale proviſione, con di piu proferirgli ogni

altro ſuſſidio nelle ſopravegnenti occorrenze. ,

In queſta maniera ſi riparò alla mancanza di quegli

altri ſuſſidij , che dal zio fu dinunziata a Guglielmo, con

lettere prima ingiurioſe, quando riſeppe del ſuo trattar co'

cattolici, poſcia furioſe, ove gli capitò l'avviſo di eſſer di

venuto cattolico. -

Ma il Signore Iddio oltrepaſsò la liberalità del ſuo Vi

cario in Terra, con quella copie di lumi onde cominciò ad

arricchire il cuor del noſtro giovane; facendovi a cio con

correr'e'l Cielo, e l'Inferno. Leggeva per que' di le Vite

- - deº
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de Santi, quando commoſſo da loro eſempi ſi miſe a ri

petere, in mezzo ad un dirotto pianto, quelle parole, Deus

meus, quamdiu ſic vivam ! Et quando aliquid certi de vita

mea conſtatuam ? Dalle parole paſsò a fatti , perche toſto

diſpoſe in miglior forma la ſua vita, coll'entrar che fà da

Convittore nel Seminario Romano, e coll'applicarſi fervo

roſamente agli eſercizi di divozione - Nel quale ſtudio fu

riconfermato, mentre dormiva di notte , dalla propia ma

dre cui gli parve di vedere al maggior ſegno contriſtata ,

perche nelle ſue ereſie morta, e all'Inferno dannata : Sor

te pur troppo contraria a quella che il Cielo riſerbava al

la Reina Maria Stuarta, di lei cugina . Tanto nel dì ap

preſſo fu Guglielmo coſtretto a confidare ad un ſuo confi

dente che'l vide per cio conſunto nel pianto. E voltando

in fine quel dolore in nuovo fervore, riſcaldoſſi nell'amor

filiale verſo la Beatiſſima Vergine; dalla quale cominciò a

riconoſcere le prime inſpirazioni di renderſi Religioſo, che

ſe gli rinforzarono dopo il pellegrinaggio di Amalfi : uſan

do di piu allora, per ſette volte al dì , alcune orazioni,

affinche Iddio il degnaſſe di farlo entrar nella Compagnia.

Quel pellegrinaggio egl'intrapreſe per venerar le reliquie ,

di S. Andrea, e pregarlo a beneficio della miſerabile Sco

zia , di cui ab antico il Glorioſo Apoſtolo ne fu Protet

tore - Concorſero poi i diſagi del cammino ad una grave

ſua malattia in Roma : e i paſſati pericoli di eſſa il fece

ro riſolvere a piu inſtantemente chiedere di eſſer tra noi

ammeſſo . Ma perche tuttavia glie ne contraſtavano l'ina

tento i reſidui del male, cui prima biſognava totalmente ,

vincere; fu perciò conſigliato a ſperimentar nella primave

ra dell'anno preſente il propizio cielo di Napoli, donde è

rivenuto a Roma , e affatto riſtorato, i noſtri Superiori

l'harebbero con ſomma lor ſoddisfazione contentato . Il

conſiglio parve diſceſo dal Cielo; peroche, mediante que

ſto nuovo viaggio, egli ne dovea poi reſtar contento, piu

di quanto pretendeva, e prima di quelche immaginava i

per ragion della ſua beata morte; e noi qui onorati, piu

di quanto penſavamo, per le pregevoli memorie e reliquie

di Guglielmo Elfinſtonio. , - - ,

Ove giunſe a Napoli, amò di veder, prima che ogni

- Ooo al



v, L1 e R o o U IN T o

altro, i Padri del noſtro Collegio ; i quali ſeco il vollero

e ritennero, fino a tanto che ſe gli approntaſſe, in ſito a

lui piu confaccente, l'abitazione. Ma la febbre, onde da -

qualche meſe n'era libero, aſſalendolo ſul tardi, ci contur

bò il ſereno di quella giornata e replicando ne' di ap

preſſo co ſuoi periodi , ci fa credere ch'eſſa non ſi foſſe
altrimenti ſtracchezza del viaggio - Diſcoprivaſi maggior

mente di giorno in giorno, sì come il male, così la virtu

in Guglielmo, -

Nel lungo corſo di quella infermità non venne mai

fatto a molti che vi aſſiſtevano , di notare in lui parola,

o cera diſapprovante cio che gli era di moleſtia ne' me

dicamenti, ed in altro; o vero approvante cio che gli era

di refrigerio fra le ardenti febbri - Non mai a chi lo ſer

viva chiedette coſa veruna; non mai rifiutolla. Non ſonò

allora in ſua bocca propoſizione, in cui il nome di Dio

non s'involgeſſe . Accettava le ſperanze che gli davan di

ſalute; ma purche queſta s'indirizzaſſe ad una maggior glor

ria di Dio. Che ſe gli domandavan delle ſue coſe ſpettan

ti al futuro, il tutto rimetteva a Dio, padron del ſuo cuo

re, e del futuro, - -

Ove poſcia ſi avvide, che nulla rallentava la febbre,

nulla profittava la medicina, e che giornalmente, ſceman

do le forze, creſcevano i pericoli ; volle ſignificare alcuni

ſuoi ſentimenti, ſolo a ſolo, al Provinciale Lodovico Ma

ſelli. Cominciò col pianto, e proſeguì con la voce a ſupe

plicargli, che gli felicitaſſe la vicina morte che preſentiva,

con ammetterlo alla Compagnia, che da gran tempo pre

tendeva. Di queſto haverne già eſſo per ſua parte il voto:

e per parte de' Padri di Roma haverne la promeſſa ; pur

che prima ſi rimetteſſe in ſalute. A tale intento gli havea

no conſigliato il viaggio di Napoli: dove, con effetto con

trario a quanto ſi aſpettava, egl'incontrava la ſua morte.

Ma tutto gli tornerebbe a ſommo guadagno, ſe il faceſ

fero morir nella Compagnia . E ſeguitò col pianto a rac

comandar la pretenſione. : -

A queſta, aiutata da tante ragioni, e da tanti meri

ti del degniſſimo giovane, acconſentì, con ſubita e piena

volontà, il Provinciale: che dipoi atteſtò haver provato º

quel
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quel punto un'inſtinto interno, onde, piu che da ogni a

tro riguardo, era ſtato obbligato a contentarlo. Il dichia

rò dunque per quell'ora medeſima noſtro novizio ; facen

done conſapevoli, e volendo preſenti a quell'atto , alcuni

pochi Padri; a' quali, per ſuoi fini, ne volle raccomanda

to il ſegreto. Cio avvenne di ſera.

Ma la troppa allegrezza di Guglielmo harebbe final

mente tradito il ſegreto, ſe, la mattina appreſſo, quel Su

periore, per nuovo conſiglio, non gli haveſſe permeſſo di

appaleſarſi, qual'era in fatti, della Compagnia, quando ſu

la prima ora ſi comunicherebbe. Ove dunque allora tutto

il noſtro Cellegio, dietro al Sagratiſſimo Corpo di Noſtro

Signore, ſi affacciò alla ſua camera , e di non penſato il

vide con indoſſo la noſtra veſte, e per cio piu allegro che

ſe veſtita haveſſe ogni ſalute , ogni robuſtezza ; e imme

diatamente udillo, preſente il Provinciale ſuddetto che do

vea comunicarlo , giurar ſu la conſueta formola i noſtri

voti ſemplici; non è credibile, quanto a quell'improviſo,

e a quel fervore , s'inteneriſſe il cuore a ciaſcuno . Egli,

terminato quell'atto , dopo haver eonſumato qualche tem

po ne' ringraziamenti a Dio , ſi miſe a ringraziarº ed ab

bracciar gli huomini che godevano del ſuo godimento . Il

quale tanto da lui ſtimavaſi maggiore della immaginazione

altrui, quanto i motivi del ſuo godere, per vederſi ammeſ

ſo alla Compagnia, non eran certamente , come afferma

va, inferiori agli altri di ogni huom piu fortunato che vi

veffe in Terra . Accorſero de' ſecolari a conſiderare il

trionfo della Virtu in un giovane abbattuto di forze, che

aſpettava di cambiar la vita con la morte, aſſai piu volen

tieri di quanto havea praticato nell'abbandonar per Criſto

le alte ſperanze , che ſi appoggiavano all'alto lignaggio -

Fra' ſecolari, fuvi un giovane cavaliero ſuo conoſcente , ,

per avventura ſuo compagno nel Seminario Romano, cui,

Guglielmo , perche riſapeva un ſuo deſiderio di renderſi

Religioſo, ammonì ad eſſer grato a Dio per sì ineſtimabi

le beneficio, con mandarlo preſtamente ad effetto.

In queſta maniera, egli , ove fu della Compagnia , ,

come quando Saule fu tra profeti, oſſervoſſi tutto ſpirito,

e fervore, al pari de' piu anticati nella profeſſion Religioſa.

º Ooo 2 Fè
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Fè ſubitamente conſapevole il Rettore, che per quella ſta

gione era Antonio Liſio, delle robe un tempo ſue , ora ,

del Collegio, parte rimaſte in Roma, parte depoſitate in

Napoli; porgendogli, mentre cio diceva, un reliquiario di

argento, che traſſe di ſotto il capezzale del letto, inſieme

coll'antica ſua corona che gli pendeva al collo. Indi, ri

flettendo ſu la propia camicia, benche per la ſteſſa ragio

ne non piu la ſtimaſſe propia , pur chiedette a grande ,

inſtanza, che glie la cambiaſſero con altra del Comune.

, Piu largamente campeggiò in lui l'ubbidienza, ch'eſſo

confondeva con la pazienza: nella quale latitudine gli du

rò, quanto la vita. Impercioche, non ſolo ſi ritenne guar

dingo dall'ammetter la piu minuta coſa, cui eſpreſſamente

non voleſſero i Superiori o i Medici; ma quanto gli reca

van di fiacchezza , di ambaſcia , di dolore, gli ſpeſſo re

plicati accidenti, tutto, come voluto da Dio , egli ubbi

dientiſſimo accettava dalla mano di Dio . Che ſe mai per

quel meſe, o circa, di malattia , ſignificò alcuna ſua vo

glia; cio fu di patire: e ſe alcuna doglia ; cio fu perche

in ſua vita non havea ſortito di patire. Di queſta buona ,

ſorte manteneva Guglielmo un sì alto ſentimento, che di

mandato, ſe in Cielo pregherebbe per due ſuoi amici, af.

finche Iddio colà preſtamente li chiamaſſe ; Non ſarà mai

vero, riſpoſe , che le mie preghiere ſi dirizzino ad altro,

che ad ottener loro delle gravi tribolazioni , da tollerarſi

per amor di Criſto crocifiſſo. -

E confermavaſi un tale amore da lui tanto amico del

le croci , non ſolo con la già detta tolleranza del male ,

che gli mandava lddio; ma anche, quando ſi offeriva la

congiuntura, col magnanimo rifiuto di que' neceſſari ſollievi,

che gli conſigliavano gli altri. Un dì, mentre aſſetatiſſimo

divampava nelle ſue febbri , gli preſentarono una fredda e

bevanda ; cui laſciò di aſſaggiar per quell'ora , pregando

gli aſtanti a differirgliela in altra giornata: peroche nella ,

preſente ch'era di Venerdì , riguardata da lui per la me

moria del crocifiſſo Redentore, ſi contentava del ſolo Ca

lice della Paſſione . Ma convenutogli poſcia in altra gior

nata di refrigerarſi con abbondante acqua , paruta neceſ

ſaria al Medico che gliela ordinava, benche alquanto trop

- - pa
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pa al Provinciale che non glie la proibiva ; egli ubbidì ,

bevendo, come volevano; ed inſieme riverente guardava ,

fiſo quel Superiore, per piu ſubitamente aſtenerſene, ov'eſ

ſo , con la cera o col minimo cenno, piu non approvaſſe

quel ſuo bere. - -

- Anticipò il Signore Iddio a rimeritargli un tanto ſtu

dio di ubbidienza e di mortificazione , con iſpeciali favori

del Cielo . Hebbe delle varie apparizioni , come a noi

ne rimaſe l'indizio : ma , della ſeguente n'è rimaſta intera

la memoria. A tempo delle ſue migliori forze narrò al P.

Pietro Antonio Spinelli , ſuo confeſſore, che 'l propio an

giolo cuſtode, apparutogli davanti, gli haveſſe dimandato,

dove meglio egli amaſſe di eſſer punito, ſe in queſta Vita,

o nel Purgatorio. Eſſo havergli prontamente riſpoſto, che

piu gradirebbe un meſe di tormenti in queſto mondo, che

una mezza ora nell'altro. Quel Padre, moſtrandoſi, di con

trario avviſo a tal ſentimento, confermò , che le pene del

Purgatorio incomparabilmente avanzano tutte le altre ,

della Vita preſente; ma conſiderò , che piu preſtamente ,

raffinano , ed inſieme abilitano l'anima a' gaudij eter

ni. Ma queſti, ripigliò a dire Guglielmo, che dependono

dal merito, ſaranno poſcia maggiori, quanto maggiormen

te qui ſi patiſce . Per queſto motivo io principalmente ,

mi appigliai a quella elezione , e non già per iſcanſare -

s"mºrabile, quantunque breve, tormento dell'altra

Vita - - - - - - - -

- Piu paleſe fu quell'altro favore, onde il Signore rac

conſolò di notte il ſuo ſervo. Significò Guglielmo ad un .

che gli aſſiſteva, eſſer già mancata la melagrana, con cui,

ſecondo l'ordine del Medico, umettava le fauci. Quegli ,

.interpretando, che ne voleſſe delle altre , benche accerta

to del non haverne altre in caſa , uſcì di camera a titolo

di buſcarne , per compiacere almen con quella finta dili

genza al meritevoliſſimo giovane . Ma non sì toſto ſi af

facciò alla contigua camera , che s'incontrò in una mela

grana sì freſca , sì per ogni verſo eſquiſita ; che difficil

mente altra migliore ne maturerebbe nell'Autunno , e cer

tamente altra ſimigliante non durerebbe nell'Aprile, quan

do cio avvenne . Ove la mattina per lo noſtro Collegio ſi

ſpar- -
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ſparſe l'avvenuto, e ſi conſiderò il frutto; il Rettore, prima che

li altri finiſſero di crederlo miracoloſo, impiegò le piu rigoroſe

iligenze, per rinvenire chi là entro l'haveſſe ripoſto. Le diligen

ze riuſcite a nulla riconfermaron coloro in quella credenza.

Frattanto , maturoſſi quell'altro frutto , ch'ei voleva ,

cogliere dalla Croce di Criſto, cioè, una prezioſa morte -

Quando due giorni prima la previde vicina, pregò di tre

coſe il Provincial Maſelli. Primieramente; ſi adoperaſſe ,

che il P. Salmerone offeriſſe per lui moribondo il ſuo Sa

grificio a Dio, ed inſieme il raccomandaſſe al Beato Pa

dre Ignazio. In ſecondo luogo; dopo lui morto, eſſo Pro

vinciale ringraziaſſe tutti del Collegio, per le finezze di

carità uſate con Guglielmo Elfinſtonio; a cui con nuova ,

benignità aggiugneſſero un pieno perdono, per non haver

corriſpoſto co' ſuoi migliori portamenti a ſanti loro eſem

pi. Per terzo; ove ſi approſſimaſſe l'ora del ſuo ſpirare ,

tutta la noſtra gente ſi ragunaſſe nella ſua camera, a fin -

di ajutarlo con le orazioni, e conſolarlo con la preſenza .

Acconſentì volentieri a tutti e tre i punti il Provinciale :

sì come, alcune ore prima che ſi compieſſero i riferiti due

giorni , a quell'altra richieſta di nuovamente comunicarſi.

Egli allora, rinovati que ſuoi voti, ricevè il Sagratiſſimo

Corpo del Signore con tanta eſpreſſione, e prima e dap

poi, di amore, di ringraziamenti, e di deſiderio di unirſi

perpetualmente a Dio , quanta ſu la baſſa Terra ne puo

capire in un cuore umano : avvenendo per quel punto al

ſuo ſpirito cio che ſuccede alle coſe naturali, le quali pro

vano piu concitato il lor moto, mentre piu ſi appreſſano

alla lor quiete.

Dietro a cio , benche i periti per alcuni altri giorni lo

ſicuraſſero della vita, egli tuttavolta meglio informato, co

me fu creduto, dal Cielo, volle , ſenz'altro indugio , la .

ſtrema Unzione: a tempo della quale notabilmente diſcad

de; ma non sì fatta meute, che , accorrendo tutti alla ſua

camera, non eſprimeſſe per cio a tutti , con allegriſſima ,

aria di volto, la ſua conſolazione con queſte parole in alto

tuono: O quanto in mezzo a tanti angioli è glorioſo il mo

rire ! Si diſteſe poſcia ne' colloqui con Criſto, Signor no

ſtro: e con in mano il Crocifiſſo ne baciava le ſagroſante

- - - - - - . - : Pia

-
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Piaghe con tal venenza di affetto ; che pareva doveſſe la

ſciar dentro ad alcuna di eſſe l'ultimo reſpiro - Reſiſtè pri

ma a quanti, eſortandolo a ripoſare, s'induſtriavan di trar

gli di mano la croce, con riſponder loro, che quel reſiduo

di tempo ſi dovea conſumare in ben conchiudere il viage

gio, e non già in procurare il ripoſo. Ma vinto dalla lo

ro carità, laſciò il Crocifiſſo , e continuò gli affetti ; di

rizzandone parte alla Santiſſima Madre di Dio, parte al no

ſtro Beato Fondatore, inſino a tanto che non gl'interruppe

tutti con improviſa, e non certamente ordinaria allegrez

za; quando, volto a Padri, ſi miſe a dir loro, Aſon vede

te voi altri, von vedete quì, voi , gli angioli del Cielo?

E toſto convertendo il ſuo parlare dagli huomini agli an

gioli, facea vedere, che ora trattaſſe famigliarmente con -

uno, ora, col volger de gli occhi a capo del letto, con e

un'altro.

- Così, mentre a lui ſi apriva con tanti favori il Cielo,

agli aſtanti ſi accendeva il cuore in vari affetti. Chi bene

diceva la miſericordia di Dio, che si liberalmente ſi diffon

deva; chi harebbe per sè voluta una ſorte ſimigliante; e º

ghi amava di entrare a parte di que” ſegreti , con almen -

ſapere, qual perſonaggio del Paradiſo ſi foſſe quegli , con

cui l'avventuroſo Guglielmo teſſeva, inſuſurrando, quei fa

smigliari ragionamenti - Cio finalmente, con altra coſa di

svantaggio, ſi rifeppe , benche non ſenza qualche ſtento;

perche il moribondo malamente ſcolpiva le parole. Quegli

era il ſuo angiolo cuſtode, che gli havea prenunziato il ſuo

itrattenimento in Purgatorio, brieve aſſai, e come di paſſo;

le che poſcia il noſtro Padre lgnazio l'harebbe incontrato in

Paradiſo, e dinanzi al trono della Trinità preſentato . A

tali parole ſeguì un nuovo empito di allegrezza , e a que

ſta, nuovi colloqui con la Beatiſſima Vergine ; cui repli

catamente nominando, AMadre, Madre, nella guiſa che il

bambino ſi abbandona con ſoave ſonno ſul ſeno materno,

dichinò alquanto il capo, e di ſera, a ſedici di Aprile ,

iſpirò l'anima benedetta -

Diceſi, che un noſtro ſacerdote, mentre per quell'ora,

lungi da quella camera, ſupplicava fervidamente a Dio, che

benigno aſſiſteſſe al paſſaggio di Guglielmo , ne foſſe con

- par
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particolar lume del Cielo, e, quaſi con aperta voce, amº

monito dell'eſſer quegli già trapaſſato. Allora egli, mutan

do richieſta, e rinforzando il fervore, pregava che ſi uſaſ

fe nuova e preſta miſericordia verſo l'anima di lui, ſe per

avventura foſſe ritenuta in Purgatorio : quando poco ſtan

te, altra luce interiore , ſenza laſciargli ombra di dubbie

tà , il certificò, che quella già libera dalle pene , godeva

di Dio. Inſieme con quella luce, gli ſopravenne a maggior

mente accertarlo una inſolita ed aſſai ſenſibile allegrezza ,

in luogo del dolore e della meſtizia , onde da piu di gli

s'ingombrava il cuore, per l'imminente morte di perſona,

in sì verde età , di sì verdi ſperanze per gran coſe di ſer

vigio divino. » . -

Nè men conſiderabile , peroche univerſale, fu il fer

vore hello ſtudio della Virtu , che ſi originò a quella no

ſtra gente dall'avventurata morte di Guglielmo . Molti per

que' dì atteſtarono non haver giammai provato in lor

vita ſimigliante ſtimolo alla perfezion Religioſa. E sì fermo

era nel cuor di ciaſcuno, ch'egli godeſſe di Dio ; che a

gara s'induſtriavano di buſcar, per loro divozione, delle ,

coſe da lui uſate . La mattina appreſſo tutti que noſtri

giovani, che attendevano a gli ſtudj, vollero comunicarſi e

per ringraziare in una miglior forma il Signore lodio, che,

inſicm con una tanta dovizia di ſanti eſempi , havea arric

chito il noſtro Collegio con le reliquie di Guglielmo Elfin

ſtonio. - -

E quel buon odore , non contenendoſi fra le noſtre ,

mura, chiamò all'eſequie un gran numero di eſterni, maſ

ſimamente della gente patrizia e delle matrone; alle qua

li non riuſcì il ritornare aſciutte di pianto alle lorº caſe ,,

per havere udito di un giovane, di ſangue regio per la

to materno, in età di anni ventuno appena compiuti, quan

to haveſſe abbandonato, e quanto tollerato per Criſto, e ,

e con quell'allegrezza che tuttavia , tra le angeliche fat

tezze, riluceva in lui eſtinto. . . . . . . . o

Una con gli eſterni che vi accorſero per curioſità, vi

venne un'huom divotiſſimo per inſtinto divino ; il quale ,

in oſſervando il defunto, rimaſe allora ſorpreſo, e fu pd.

ſcia coſtretto a confidar, per gloria di Dio , ad un noſtro

- - - Pa
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Padre un ſuo ſegreto . Cio fu , che mentre in ſua caſa ,

egli orava quel dì per tempo, gli era paruto di eſſere in

trodotto dalla Beatiſſima Vergine in Paradiſo; dove vedu

to havea , dinanzi al trono dell'auguſtiſſima Trinità , un .

noſtro giovane , ginocchione in atto di orare ; che certa

mente era deſſo, cui ora mirava ſul cataletto . Queſta no

tizia, che confermava l'altra ſimigliante, ricavata dal mo

ribondo Guglielmo, come poco prima dicemmo, confermò

mirabilmente i noſtri Padri nel creder la beata ſorte del

medeſimo , e nel renderne le piu affettuoſe grazie a Dio

diſpenſator delle vere ſorti. -

Altre piu coſe di Guglielmo Elfinſtonio ſi contengono

in una Operetta manuſcritta, che ſtimaſi del noſtro Girola

mo Piatti: il qual di piu, nell'Opera impreſſa del Bene ,

dello ſtato Religioſo, (o) rammemora la felice morte di lui:

cioche da altri autori ſi è ſuſſeguentemente praticato,

C A P o o TT A v o. -

ºuale ſi foſſe lo ſtato della Compagnia in Re:

gno, quando ceſsò di vivere in Napoli

il P. Alfonſo Salmerone. Ultime

, contezze del medeſimo .

T 7 º Erminerà queſta Parte d'iſtoria inſieme col viver

- del P. Salmerone, che non oltrepaſsò il Febbrajo

i dell'ottanteſimo quinto. E contempereremo la meſta

rimembranza di quella perdita con le notizie di que” no

ſtri vantaggi , ne' quali, per trentatre anni o circa, il

benedetto Padre sì potentemente influì con l'autorità , e ,

con gli eſempi . Que vantaggi voglionſi ora ſuperficial

mente oſſervare con due occhiate, l'una a i luoghi e l'al

tra alle perſone.

- In quanto a luoghi ; oltre alla Caſa de' Profeſſi ,

che vi havea in Napoli , i Collegi già ammeſſi ed abitati

eran ſei; come ſi comprende dal paſſato racconto. Queſto

Ppp Inll

(o) Lib. I. cap. 3i. - - -

-

1585.
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numero volevanº preſentemente ampliare con la giunta di

due altri, i Coſentini, e Beneventani. A favor dei primi,

dopo le loro per piu anni rinovate inſtanze , ſi adoperava

qra D, Girolamo di Baſſan, Preſide della Calabria, confi

dente, amico del P. Salmerone . I ſecondi , uniti al loro

Arciveſcovo Maſſimiliano Palombara , inviarono a Roma a

un de', principali patrizi, per nome Pompeo Morra, a fin

di trattarne col noſtro Generale . Ma le ſopraventate con

giunture ritardarono per alcuni anni a sì degne Città l'in

tento di haverci, a noi l'onor di ſervirle. (p) º

E' bensì vero , che ad eſſe, e ad altre Città dove i

parimente non vi havea de noſtri luoghi, ſervivan di tem

po in tempo i piu vicini Collegi, o pur la Caſa di Napoli,

mediante i loro miſſionari. In fatti , corrente queſt'anno

medeſimo, adoperarono delle gran coſe in ſervigio di Dio,

Carlo Maſtrilli in Coſenza , Emerio de Bonis in Beneven

to, e Bernardo Colnago in Altamura : cio che in parte ,

va da altri notato altrove. (q)

In queſti ſervigi tanto piu era conſiderabile la carità

dei Padri, quanto meno era ſuperflua la lor'opera ne' pro

pj Collegi. Impercioche, al predetto numero de ſette lor

luoghi (fra quali, la Caſa e'l Collegio in Napoli richie

devano della molta gente, per li molti miniſteri ), corriſ

pondeva il numero di appena cento venti ſacerdoti : nu

mero, che dipoi unito a quel de noſtri giovani ſcolari, e

degli altri Fratelli, creſceva fino a i dugent'ottanta.

Con tutto cio, chi rifletterà ſu queſto numero 5 ed

inſieme ſu quelle operazioni, ſarà forzato a dire, che in .

eſſi ſacerdoti la buona qualità ſuppliva alla poca quantità.

Tanto ſi è il gran faſcio delle fervoroſe impreſe, che - ,

mercè la Miſericordia divina; ſi vide per queſto tempo ed

in Napoli, e nel Regno, da medeſimi raccolto. Lo ſtu

dio della brevità, che non ci permette il piu raccontarne,

perche ci conſiglia a conchiudere il libro ; non c'impedi

ſce sì che, a dovuto compimento delle precedute notizie,

non poſſiamo aggiugnerne alcun'altra, piu toſto accennan

do, che narrando. -

(p) Sacch. p. 5; h. 14. num. 29. - (

(q) Litt. ann, impr. Prov. Meap. I 585: ,
-
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- Primieramente , il prenominato Bernardo Colnago ,

dopo addoſſata l'anno ſcorſo la ſua lettura teologica a Be

nedetto Giuſtiniani, huom notiſſimo per gl'impreſſi comen

ti ſu l'epiſtole di San Paolo , andonne l'Ottobre a .

fermarſi in Bari, pien di quel fervore in cui lo laſciammo

gli anni addietro, e di quell'altro, onde il Signore lodio

l'havea di mano in mano accreſciuto. Fra le memorie che

laſciò in Napoli , vi hebbe la ſeguente maraviglia che va

contata nella ſua Vita data alle ſtampe . Mentre ſtava egli

allora ſul partire, una povera madre, a cui per quel pun

to era morto il ſuo bambino, confidò , per li meriti del

Padre, di vederlo riſuſcitato . Corſe per tanto alla noſtra

porteria, e collocollo ſotto gli occhi del medeſimo che per

la ſteſſa ora montava a cavallo; al qual'egli, facendo me

.ſtra di non badare alle preghiere e alle lagrime della don

na, diò di ſproni, e dileguoſi . Ma quando colei , dopo

haverlo indarno ſeguito con gli occhi , ſi ſtimava piu che

mai miſerabile, perche nè pure udita o compatita, e, fal

lite le ſue ſperanze, tornava al ſuo bambino e al ſuo do

lore; il vide muovere, il trovò vivo, e indi ſel tolſe ſane

affatto. (r) . - - .

Circa le coſe avvenutegli nella Puglia dove dimorò

almeno tre anni, è credibile , che quivi glie ne ſuccedeſſe

buona parte di quelle molte, le quali, non riferito il luo.

go, ſi riferiſcono nella ſua Vita. Al cui autore, che negli

anni appreſſo il fa Rettore del noſtro Collegio in Lecce ,

ſi vuol conceduto , che il P. Bernardo ſi portaſſe per al

cun tempo a Lecce, come toſto diremo : ma ſi vuole in

ſiem'aggiunto, ch'ei per quell'ora ſolamente reggeſſe il Col

legio di Bari : col qual titolo , quindi a due altri anni,

cioè al Settembre dell'ottantaſette, di colà ne ritornò a

Napoli, per dar ſuo voto in una Congregazion Provincia

le : come da infallibili, manuſcritti ci è paleſe. (s) Andò

- frattanto a Lecce, trattovi dalla fama del P. Bernardino

Realino , cui voleva preſenzialmente conoſcere . E quivi

trovata la fama inferiore alla ſantità dell'huomo, tanto in

verſo di eſſo affezionoſſi , che un dì , camminandogli dia

i - Ppp 2 tro,

(r) Tanner. in Soc. Europ., 9 Laura Fini iv Kita'P. 6)la.

(s) Aral. in 1587.3 º ſcript. io anche esso A (P)
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tro, ſi piegò a baciargli furtivamente la veſte. Ma quegli,

o per caſualità o con lume ſuperiore, avvedutoſene, toc

collo leggiermente con la canna che fin da quell'ora ufa

va, dicendogli : Anche il P. Bernardo fa meco ſimili ceri

monie? Certamente cio non cammina. E lo ſteſſo mio nome

diminuito dimoſtra, che, nell'eſercizio delle virta, a Ber

nardino tocca l'eſſere ſcolaretto di Bernardo. - -

Una tale coppia di huomini, fino allora per ſantità ce

lebrati, rinfiammava i noſtri operai nella Puglia ; quando

parimente gli altri nella Calabria ſi eccitavano al piu fer

vido ſervigio de' proſſimi coll'eſempio del P. Bobadiglia ..

Il quale ne' meſi addietro, ove di Sicilia partiſſi il Vice

rè Marco Antonio Colonna che ivi l'havea chiamato , di

colà rivenuto a Catanzaro, ripigliò per quella provincia -

le miſſionarie fatiche , nulla rallentate in riguardo della -

ſua età pervenuta a gli anni ſettantaquattro , e nulla ac

compagnate, in mezzo de' ſuoi particolari meriti, da ve

run comodo particolare. 1 - 1 -

Per quell'ora medeſima ci ſomminiſtrava Iddio forza e

lena a far nuove coſe di ſuo ſervigio in Napoli . Vi ha a

qui per la Città moltiſſimi ridotti, o cortili , cui chiaman

fondachi, pieni della piu baſſa gente; dove i coſtumi del

le donne non ſoddisfacevano al zelo dell'Arciveſcovo An

nibale di Capoa : il quale , per indi cavarle ne' dì feſtivi

ad udir la meſſa, e per informarle nelle piu neceſſarie no

tizie della Legge Criſtiana , havea conſumata indarno

molta induſtria di molti. Riſerbava Iddio la cura di ridur

re a ſegno queſta miſerabile gente , al P. Pietro Antonio

Spinelli; cui, una col Rettorato del noſtro Collegio, egl'

intrapreſe ſu la fine dell'anno caduto , e proſeguì per lo

corrente. Andavane quaſi ogni dì or'ad una parte, ed or'

ad un'altra, levando il Crocifiſſo, e traendo ſeco degli al

tri, abili ad inſtruire e predicare , in ajuto dello ſpinoſiſ

ſimo affare; che finalmente, per miſericordia di Dio, non

ſenza conſiderabile utilità di queſto Publico, ſi rimaſe ſtri

gato per li tempi avvenire , mediante la durevole conver

ſione di quella gente. - -

Un tal fervore, che sì felicemente allargoſſi per Na

ipoli, di Pietro Antonio Spinelli, ci ſignifica baſtantemenº
o - tC

-

-

-
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te qual ſi foſſe quell'altro del noſtro Collegio , cui egli al

preſente reggeva. E lo ſignificherà poſcia a noi più aper

tamente il tempo; quando que giovani, che ora vi ſi edu

cavano con tali eſempi, rivedremo ſegnalarſi nelle lor'ope:

razioni. E percioche l'imminente partenza di alcuni di eſe

ſi, per operare in lontaniſſime regioni, potrà levarceli e

dagli occhi, e dalla memoria; ſarà pregio dell'opera l'an

inoverar qui almen di paſſo i lor nomi, perche inſieme ſer

i viranno ad abbozzare il preſente ſtato della Compagnia ,

- in Regno: qual'è il noſtro intento.

Fra gli altri che ſi perfezionavano in quegli ſtudi, vi

havea Nicolò Maſtrilli, ſtretto Congiunto del Padre Carlo

º ſopradetto, che travagliò nel Perù, Franceſco Antonio de

Angelis che nell'Etiopia, lorenzo Maſonio che nelle Fi

-lippine : tre grandi huomini ch'empiettero di loro impreſe

tre gran paeſi . Accreſcevan queſto numero Giacomo de ,

Vicarijs, nato in un ſuo antico Baronaggio nel Cilento,

& Aleſſandro Ferrari , fratel di Marco riferito nel libro

; antecedente, che, l'un dopo l'altro, intrapreſero la navi

gazion del Giappone; ma non la conſumarono. Al primo

fu ſturbata dalla morte, avvenutagli fra i patimenti del

viaggio: al ſecondo, da sformate tempeſte per l'Oceano,

che in fine il riſoſpinſero a Lisbona : donde, rivoluto nel

la noſtra Provincia, compensò in eſſa lungamente , con .

una religioſiſsima vita , quella ſorte di morir per Criſto,

da quale , mancata a lui, toccò al Venerabile P. Carlo

Spinola, di lui compagno nella imbarcazione, e per queſtº

anno già noſtro novizio in Nola.

Nè al preſente l'operar della noſtra gente riſtrignevaſi

entr'al ſolo Regno. Peroche, laſciati da banda que non .

pochi , nominati ne' libri antecedenti , che parte naviga

vano, parte già travagliavano nell'Indie , non mancavani,

degli altri che s'impiegavano a beneficio di altre regioni.

- E quì, ſenza uſare un gran torto ad una gran virtu

non ſi debbe paſſar ſotto ſilenzio una coppia di noſtri

ſacerdoti, Franceſco Saſſo, e Ferdinando Capece, aſceſi

amendue, per lo zelo e per la letteratura , in grande ſti

mazione preſſo il Pontefice Gregorio Decimoterzo, amen

due della gente patrizia Napoletana. Il primo, dopo eſſerſi

º, - OC
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occupato ad alquanto tempo nelle cattedre del noſtro Cot

legio in Napoli, come per avanti notoſli , e indi in varie

opere apoſtoliche per lo Regno, due anni addietro ſi man

dò dal Papa al Gran Cairo nell'Egitto. Portò ſeco , una .

con le lettere pontificie al Patriarca de' Cofti, ampla fa

cultà per viſitare i Cattolici, e per ridurre gli ſciſmatici, e

cento calici di argento in ſollievo di que ſacerdoti, che ,

per la ſtrema povertà gli uſavan di vetro. Contano che il

noſtro Saſſo, prima che accomunaſſe le ſue fatiche , 8 i
ſuoi patimenti , con quegli altri del P. Giambattiſta Elia

no, che diſteſamente ſi riferiſcono nella generale iſtoria ,

della Compagnia, (t) ſi eſercitaſſe a gran prò di varie ,

abbandonate Chieſe dell'Oriente, e de monaci diſperſi per

le vaſte ſolitudini ; che contaminati da ereſie riduſſe a cre

der cattolicamente. Tra que” patimenti vi hebbe una ca

lunnia; la qual fa, ch'egli con altri, per ſervire al Pon

tefice Romano, machinaſſe contra la quiete del dominio

Turco: laonde incarcerato, e dannato al fuoco , l'hareb

be per Dio aſſai volentieri ſoſtenuto, ſe la pietà di alcuni

Fedeli non l'haveſſe indi campato, mediante alcune miglia

ja di ſcudi: le quali poſcia Papa Gregorio, allegro di ha

ver ricoverato un sì grand'huomo, volle del propio a colo

ro reſtituite. Ritornò in Napoli ſu i primi meſi di queſt'anno

il P. Franceſco Saſſo, che di poi qui ſteſſo rivedremo in al

tra ſtagione.
- - - .

Non così, come il detto Saſſo dall'Egitto, ritornò a

noi il P. Ferdinando Capece dalla Tranſilvania: dove, l'an

no conſeguente a queſto ch'era di ſua età il quaranteſimo,

Rettor del nuovo Collegio in Claudiopoli, laſciò la vita ,

in ſervigio de' ſudditi appeſtati. (u) Egli, compiuti i ſuoi

ſtudi nel Collegio Romano con quelle lodi di profondo in

gegno, le quali s'induſtriava di ſcanſare con le arti di una

umiltà profonda , eſercitò dipoi l'uno e l'altra, quivi infe.

gnando le materie filoſofiche , ed inſieme impiegandoſi ad

ogni ſervigio de' proſsimi . Servì alla Gioventu Ingleſe ,,

che fuggiva dalla patria per amor della Fede cattolica, ora

procurandole da Gregorio Decimoterzo la fondazione del

propio Seminario in Roma, ed ora preſtandole in eſſo una

(t) Sacch. p. 5 l. 4, &' mannſcr. Beat. º º si

(u) Sacch. p. 5. l. 6. s ss v º
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sì egregia educazione, che a vari di que” giovani colà re

patriati ſortì di mantenervi con la dottrina, col zelo, e col

ſangue, le reliquie della perſeguitata. Religione. Eſpreſſe o

ſuna volta fin con le lagrime e al Generale, e al Papa, la

ſua voglia di accompagnare ad Inghilterra que ſuoi allies

vi, per la ſperanza d'incontrarvi una forte ſimigliante. Ma

il Signore Iddio, cambiandogli quel paeſe, con un'altro, gli

compensò quel merito, prima con la conuerſione , che gli

fe' riuſcire in Cracovia, di un ſignore eretico , di gran ,

perfidia, di gran ricchezze, il quale ſalariava molti mini

ſtri per diffondere i ſentimenti di Lutero nelle provincie a

d'intorno; poſcia col proſperare ſimili ſuoi diſegni nel ri

durre alla Chieſa gli eretici Tranſilvani, e nell'uſare infa

ticabilmente quella carità, di cui in fine cadde Vittima ,

nel contagio di ſopra riferito. Scrivono , che il Re Stefa

no di Polonia piagneſſe ſu la immatura morte del P. Fere

dinando; e che, ſcrivendone al Generale Acquaviva, gli

faceſſe inſtanze a trovare un huom ſimile al Capece, per

riſtorar le rovine della Tranſilvania. Altri aggiungono, che

l'anima di lui, a quel punto quando ci ſpirò in Claudio

poli, ſi foſſe veduta altrove con una comitiva di angioli andar

ne feſtoſa in Paradiſo. (x) , - A

Flliberto Campanile, antico ſcrittore delle coſe Napo

letane, ove parla della famiglia Capece, teſſe una prege

vole menzione circa la dottrina, e bontà del noſtro Ferdi

nando; cui chiama figlivol di Muzio, e di Margherita e

Gambacorta, e da quel ramo, al quale aggiunſero parti

colar luſtro (y) Antonio, celebratiſsimo nella ſcienza lega

le, e Scipione, candidiſſimo Poeta, a

. Così la noſtra gente e fioriva e frustificava , ed in Na

poli ed altrove, quando laſciò di vivere chi ne havea havu

ta, dopo Dio, la maggior parte nella coltura di queſto

campo; il P. Alfonſo Salmerone. --

Afilarono il dolore di tanta perdita, le circoſtanze ,

dell'improviſo. Non havea da piu' anni addietro il noſtro

Padre, ſperimentato inverno piu propizio del preſente; non

i conſueti catarti, non alcun'aggravio della vecchiaja. La

g . . . . - r - , “

(x) Tanner in Soc. Europ, in P. Ferd. Cap.

(y) Campan. dell'inſegne de Vob.. .
-

- , si è (trº
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onde ſembrava di haver ſortita la proſpera compleſſione di

quegli antichi Patriarchi, cui nel comento del Geneſi at

tualmente deſcriveva. Tuttavolta, due meſi o circa, dian

zi che mancaſſe, come ſe co' propi occhi vedeſſe la ſua ,

morte ferma ed aſpettante ſu i primi tempi dell'anno cor

rente, ne avviſava i radri, ora con quelle parole: Velox

eſi depoſitio tabernacuti mei ; ed or rimettendo ad eſſi ſi

convenevoli di viſitare , come volevano ch' ei faceſ

ſe, una perſona benemerita della Compagnia, per que” di

capitata in Napoli; col dichiararſi alla medeſima ora occu

patiſſimo nel piu' ſuſtanziale negozio che vi ha in queſta ,

Vita, qual' è l'apparecchio per l'altra, dove a gran paſſi ſi

approſſimava. . . -

Soſpeſe con cio i comenti ſuddetti, e ſoltanto appli

cò la penna a perfezionare un trattato dell'Eddomade di Da

niele, chieſtogli a grande inſtanza dal Cardinale Antonio

Carafa; il quale fra le difficultà del computarle, e fra gli

altri inſurgenti dubj, conſiderava, com'ei diceva , un' ur

tarſi che in quell'oſcuro ſi facean l'un l'altro i diverſi ſcrit

tori, diverſamente opinando. Il trattato riuſcito poi a tan

ta ſoddisfazione del dottiſſimo Cardinale, che con ſua let

tera de ventidue di queſto Gennajo non rifina di benedire

il luminoſo inchioſtro del P. Salmerone , ſervì inſieme al

propio autore, a maggiormente rinfiammarlo nell'amor ver

ſo la Sagroſanta Umanità di Criſto Signor Noſtro ; alla

cui naſcita temporale quell'Eddomade van riferite . Egli,

ſecondo ſuo uſo antico , dalla conſiderazione del Verbo

umanato calando a quella della Beatiſsima Vergine, sì per

que giorni or dell'uno or dell'altra ne parlava; che ſpeſ

ſe volte ne reſtava come rapito , e ſpeſſe volte ne afper

geva di lagrime i teneriſsimi ſentimenti . Nè laſciava di

commemorare il beneficio della Morte, la quale , in virtù

del Sangue del Redentore, l'harebbe potuto introdurre in

Cielo a goder” eternalmente del Figliuol divino , e della ,

Madre Santiſsima . ; - - - - - -

Su la fine del Gennajo fu tentato da un lieve catarro

che, per la debolezza non lieve onde ſi accompagnava, ag

giunſe piu di fede alle ſue parole, piu di ſollecitudine a'

aoſtri Padri: i quali preſtamente ſe ne rinfrancaròn”, con

- , º - - for
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formandoſi al parer de' Medici che nulla temevano. Fra'

Medici, Ceſare Scannapeco, che ſopra gli altri manteneva

la riputazione di queſt'arte in Napoli , gli ſignificò un di

que' dì, ch'eſſo ſi adopererebbe con alcuna ſua ricetta in

sì fatta maniera, che il P. Alfonſo meglio la paſſerebbe -

nel reſtante di ſua vita. Queſti allora, poſti gli occhi nel P,

Mario d'Andria, ſuo confeſſore , ivi preſente, Anzi voi,

diſse, o Padre, adoperatevi, con i voſtri conſigli e con le

voſtre orazioni, che io ora meglio muoia - Indi, volendo

ſignificare che i ſuoi deſiderij ſi ſollevavano ad altro piu

nobile oggetto, che non è queſta miſera vita , Miſericor

dia, ſoggiunſe rivolto al Medico, Miſericordia Dominiſuper.

vitas. In una ſimigliante forma ad altri, a cui non piaceva

queſta ſua voglia di morire , apportava le parole di quel

Veſcovo preſſo S. Agoſtino: Si aliquando, cur non modo ?

Frattanto le ſperanze ſi alternavano co' timori : per

cioche, quantunque, come pareva, foſſe ſvanito affatto il

catarro, con tuttociò mancò affatto l'appetito, ſalvo quel

lo del Sagratiſſimo Corpo del Signore, di cui ogni dì, do

o tirata a gran giorno la ſua mattutina orazione, con gu

i" indicibile ſi cibava; o altri porgendoglielo, o egli ſteſ

ſo celebrando. L'ultima volta del ſuo celebrare avvenne ,

nella feſta di Sant'Agata, la qual'eſſo particolarmente ve

nerava; peroche nel dì appreſſo , per lo dolore de' fian

chi, ſopraggiuntogli la notte anteceduta inſieme con mol

ta febbre, fu coſtretto a comunicarſi coricato : il che nè pur

potè fare nelle due ſuſſeguenti giornate, cui vollero intere a

lor diſpoſizione i Medici, tutt'attenti ad applicargli de' ri

medi, e a cogliere il punto per iſcaricargli de' rei umori

il petto, con alcuna bevanda. Ma tanto, per molto che il

voleſſer fare, non venne lor fatto, per le forze del mala

to renduto inabile a ſoſtenerla. - -

Egli, rimeſſo totalmente agli altri il penſiero del ſuo

corpo, ad altro non intendeva , che a continuare i divo

tiſſimi atti, i quali tramezzava con le inſtanze a fine che ,

li portaſſero il Sagroſanto Viatico. Ove cio fu di ſera ,

abilito per lo dì appreſſo, volle in mezzo di que' ſuoi

dolori far precedere il ſuo apparecchio. Primieramente, ſi

occupò in un'accuratiſsima confeſſion generale; in cui ſcud
- - - Q q q prì
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prì al confeſſore, fra gli altri doni onde l'havea colmato Id

dio, la virginità in un'eccellente modo, e quaſi all'uſo an

gelicò, mantenuta. Indi ſi propoſe di ſerbare il natural di

giuno dalla mezza notte fino al mattino quando dovea co

municare; nulla frattanto curando de frequenti riſtorativi,

di che abbiſognava, per uſare al Sagramento un partico

lare oſsequio, miſto con una particolar mortificazione : la

quale ſul far del giorno gli fu con ſoprabbandanti conſola

zioni ricambiata, a tempo della Comunione. Impercioche,

all'entrare in ſua camera della Divina Euchariſtia, il noſtro

Padre, accogliendola con queſte parole alto proferite ,

Expectate venis Deus, proſeguì nel riverirla, e nel riceverla

con que tanti affetti, che grandemente còmoſſero, e diſpoſero

buona parte della convenuta gente al pianto, in cui sfo

garon, poco ſtante, nell'atto dell'autentica benedizione » .

Queſta per piu ragioni voluta da tutti , fu prima per

umiltà da lui negata . Ma perche ne replicarono le ,

inſtanze , i e gli raccordarono , inſieme con la parte »

da lui havuta nel naſcimento della Compagnia , i motivi

di benedir tutti, che l'havean tenuto in luogo di Padre ,

e che dolenti perdevano in lui una reliquia del cuore del

Beato Fondatore , il qual l' havea ſpezialmente amato;

udì tutto, pensò alquanto, ed in fine acconſentì. Laonde,

dopo havergl'intorno intorno rimirati piacevolmente , usò

loro queſte medeſime parole in linguaggio Latino, raccol

te allora , per conſolazion de poſteri , con diligenza da'

preſenti. Patres mei optimi, 6 Fratres in Chriſto a barif,

ſimi, ego ſemper vas dilexi , & nunc maximè diligo , 6'

deſideravi vos pervenire ad eam perfectionem, ad quan vo

cati eſtis in bac ſancta Societate JES?). Ego jam meae con

verſationis, 6 vita rationem redditurus, decrevi noto mo

do vos alloqui. Proptered, quando Deas, propter infinitam

ſuam bonitatem, voluit me vocare , decrevi vos benedice e

nova benediciione. Precor igitur Dominum noſtrum JES2'M

Chriſlum, ut dignetur vos protegere, manutenere , 5 be

medicere , ut poſitis reſpondere buie beneficio veſtra voca

tonis , 6 pervenire ad Aegna Calorum , In nomine Pa

tris, & Filij , & Spiritus SanSii . Amen. -

at Dietro a cio i noſtri Superiori, e, l'un dopo l'altro,

-- - -. -- qua- º - - -
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quaſi tutti i loro ſudditi, quanti ne havea ne' due luoghi

di Napoli, gli baciarono riverentemente la mano, inſieme

co' ſopravenuti ſecolari affezionati e ſuoi, e della Compa

gnia. Nel che, benche in piccola coſa , il benedetto Pa

dre ſoſtenne non piccol travaglio, per ſoddisfare a tanti .

E ſenza dubbio, come fu creduto da quegli allora preſen

ti che poſcia ne traſmiſero le memorie , havrebbe raccon

ſolati in miglior forma tutti, ſe il male non l'haveſſe ſem

pre piu impedito , col ſempre piu avanzarſi . Tra que”

preſenti , il ſuddetto Mario d'Andria, che diſteſamente ,

ſcriſſe della morte di lui al Generale Acquaviva , ſpiegoſſi

con tali ſenſi ſu queſto particolare . Era coſa da maravi

liarſi, e da benedirne Dio, che, con tutto che era oppreſ

ſo dalla potenza del morbo, e tutto travagliato con dolori in

queſti ultimi giorni ; moſtrava pure in tanti ſegni di divo

zione i buoni aviti che bavea fatti in ſua vita . Che ſe il

capo non foſſe ſtato sì travagliato dall'acuta febbre, facilmen

te ſi puo credere , che haurebbe dette coſe mirabili della .

ineffabile Gloria de' Beati, e della beatifica Viſione di Dio,

delle grandezze di Criſto, Moſtro Signore, e delle copioſiſ

ſine laudi della Beatiſſima Vergine : ſapendoſi di certo da -

obi l'hà piu volte inteſo in vita, che ne ragionamenti fa

migliari , quando gli occorreva occaſione di trattar di tali

materie, pareva rapito alla Patria celeſte. Così quegli

i In fatti , come ſe già i chiarori della gloria gli lam

peggiaſſero ſul viſo , oſſervavaſi e con cera piu del ſolito

allegra, e con ſempre in bocca que” paſſi della Sagra a

Scrittura , che ſi dirizzino alla Patria beata : quali , fra e

gli altri, eran, Satiabor, chm apparaerit Gloria tua: De

ſiderat anima mea ad te, Deus : Latatus ſum, latata. E

dimandato, onde tanta allegrezza; Perche, riſpoſe, il Si

guore comincia ad aprirmi il cammino della ſua miſericor

dia. Da si ſublimi affetti eſſo non mal volentieri ſi piegava

( perche facealo per Dio) a praticare alcuna breve ufficioſità

con gli huomini, e perſonaggi di conto ed altri chiunque,

che per quel dì venivano ad inchinarlo, e a raccomandare

ſi alle ſue orazioni . Ad un de' Noſtri, che dinandolo,

ſe ſi ſarebbe particolarmente ricordato della loro Comuni
tà dinanzi a Dio, riſpoſe , che non havean ragione da

Qga 2 du



492 L I B R o Q U I NiTo. - - - -

-

dubitar della ſua gratitudine. E mentre altri riducevagli a

mente, che la giornata ſeguente ſarebbe l'ottava della fe

ſta di S. Agata, ſua avvocata; Qaeſta ſteſſa, ripigliò,ſa

rà l'ultima di mia vita. - - - - - -

... Adunque ſul tardi di quel dì , ſignificando che già

n'era il tempo, chiedette, e ricevette la ſtrema Unzione;

alle cui preci egli medeſimo , con pari franchezza e divo

zione, riſpondeva: cio che infaticabilmente per alcune al

tre ore praticò nelle varie orazioni, e mailimamente nelle

Litanie della Vergine e de Santi, che volle da Padri piu

volte ridette. Ordinò che gli leggeſſero la Paflione di No

ſtro Signore, deſcritta da San Giovanni: nel qual tempo,

ſollevandoſi ſu, la ſua creſciuta ambaſcia , tutto mente e -

tutto attenzione , obbligava il lettore a ripeterne alcuna -

parte, dove, come pareva, egli vi provava alcun piu te

nero ſenſo di divozione. Così durolla fino alle tre oltra a

la mezzanotte: peroche, per quell'altra ora reſtante di ſua

vita, ſuppliva , o baſſamente nominando GIESU e MA

RIA , o fermando gli occhi ſu le loro immagini che te

nea vicine; fino a tanto che, fra le orazioni e le lagrime

degli altri , a tredici di Febbrajo, non compiuti a quell'

ora gli anni ſettanta per ſette meſi che vi mancavan , ſi

dormì nel Signore. - -

- Fu mezzano di perſona, e nerboruto; onde potè reg

, gere alle immenſe fatiche da noi per avanti riferite . Di

aſpetto venerevole, ed inſieme piacevole , con un color

pendente piu toſto nel bianco , che in altro - Al naſo,

che alquanto traeva nel lungo, riſpondeva la baſſa parte e

del mento che alquanto ſporgeva in fuori: il che obbligò

piu pittori in piu tempi , a fin di meglio efprimerlo , a -

ritrarlo di profilo. I ritratti ricavati nell'ultima età, o do

, po ſua morte , van dagli altri un pochetto trasformati,

per li denti caduti , e per le grinze ſopravenute. Ma e o

negli uni , e negli altri non va certamente eſpreſſo quello

ſpirito ſcintillante che la Natura gli havea impreſſo negli

occhi, e di che l'Autor della Natura ſi avvaleva, a tem

po della ſua predicazione, fra i tuoni di una voce ſonora,

ad incendere gli uditori. . . 5 - .

, g Non ſi ſarebbe di leggieri creduto, che un'huom ſot
i f - - trat
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trattoſi da tanto tempo alla luce del Publico, e affatto ſep

pellito nella ſua ritiratezza , dovea morto cagionare una ,

tanta commozione nella gente. La quale, ove riſeppe de'

funerali da principarſi all'ora del Veſpro, prevenendo l'aper

tura della chieſa, inondò poi affollata ſul cadavero a rici

derne le veſti e i capelli, e a ſpiccargli dell'unghie . Gli

uffici funerali furon celebrati dal ſopradetto Arciveſcovo di

Napoli , in abito pontificale, ſervito dal ſuo Capitolo,

fra il gran concorſo della Nobiltà Napoletana, ricordevo

le degli antichi ſervigi dal benedetto Padre preſtati alla ,

lor patria. Il Vicerè Duca di Oſſuna, il quale per que” di

la paſſava malaticcio, volle che in ſua vece , una con la

ſua Corte, interveniſſe all'eſequie Don Giovan Ferdinando

Velaſco, Conte di Aro, e Duca di Frias, ſuo genero, che

dappoi fu Conteſtabile di Caſtiglia.

Fu di notte ſeppellito diſparte, in caſſa contraſegnata con

brieve inſcrizione, preſſo l'altar maggiore della chieſa an

tica; donde poi le oſſa raccolte in urna furon traportate ,

alla moderna del noſtro Collegio . Per quel dì non fu lo

dato con orazione funebre, o per impotenza, a riguardo

della gente ſempre ſopravegnente, e ſempre romoreggian

te ; o per prudenza , perche ogni qualunque lode ſarebbe

riuſcita aſſai inferiore al vero. Sarebbe ſtata anche ſuper

flua. Sì paleſe ne faceano il merito i vecchi a giovani, i

cittadini a foreſtieri . Contuttocio, o come tributo che ſi

vuol rendere alle ceneri de virtuoſi, o come ſtimolo che

ſi vuole aggiugnere alla virtu de ſopraviventi, non ſi man

cò ne' giorni ſuſſeguenti di moſtrarlo privatamente tra noi,

con una o due orazioni, divotiſſimo fra letterati , e lette

ratiſſimo fra divoti : Argomento, non vi ha dubbio, con

forme alla verità ; ma non per cio uguagliante la verità :

ſe non vogliam dire, che l'oratore intendeſſe a contarne

di Alfonſo Salmerone non già tutto il poſſibile, ma ſoltan

to l'imitabile - Impercioche , sì come diſſe Plinio del ſuo

Ceſare, che a riferirne le impreſe biſognava deſcriver qua

ſi tutte le provincie del Mondo ; ſarebbe in ſimigliante ,

maniera convenuto a chi voleva commendare il noſtro Pa

dre, ſcorrere per quaſi tutte le regioni di Europa : comin

ciando dalla Spagna, dove col naſcervi ſortì quella grand'
is is lm
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indole e quel ſommo ingegno , che raffinati tra le inſtru

zioni di S. Ignazio e gli ſtudi della Francia , furono a -

gran ſervigio di Dio sì egregiamente impiegati e quivi ſteſ

iſo, e nella Fiandra, ed in Germania, in Polonia, in Ita

lia, e fin nella ultima Irlanda, diviſa dal noſtro Mondo.

. Ma, tralaſciata ogni altra parte , pur troppo abbon

dante materia di ſua lode ſi farebbe raccolta in ſola Napo

li, per riſpetto de' piu e piu anni, che adoperovvi . Chi

rifletterà ſu la condizione di que” tempi , e ſul frutto al

lora ricavato dalla ſua predicazione , potrà dire di lui ciò

che Niceforo, ſcriſſe di un'altro : Talis fait, qualem illa ,

tempora exigebant. Chi poi dalla conſiderazione di quel ſuo fre

quentiſſimo predicare, paſſerà a quella del ſuo lungo orare, e

quindi all'altra del ſuo perpetuo ſcrivere; ſi ſtupirà certamente

in oſſervando, ch'egli con la voce tanto beneficaſſe gli huo

mini, col cuore tanto trattaſſe con Dio, e tanto con la .

penna ſerviſſe a poſteri, ed in modo che tali operazioni

non ne rimaneſſero, nella loro larga sfera, ſcambievolmen

te impedite. E' bensì vero, che il P. Salmerone negli ul

timi giorni di ſua vita , per ſua umiltà non pienamente ,

concorſe a queſto particolar ſervigio de' poſteri, cioè alla ,

impreſſione de' ſuoi ſcritti: come ci ſi fà noto con la buo

na teſtimonianza del P. Bernardino Realino, mediante fua

lettera, cui habbiamo fra le mani, ſcritta da Lecce, fu la

fine di queſto Febbrajo, a Franceſco Realino ſuo nipote ,

in Lombardia . Le virtu ſae ( dice , informando l'uno

della morte dell'altro) come l'umiltà, carità , modeſtia ,,

pazienza, e ſimili, che ſono la vera ſcala del Paradiſo ,

erano ammirabili . Gli ſcritti ſuoi ſi ſtamperanno, piacevdo

a Dio, perche gli bà laſciati molto bene accomodati , ma ,

ſenza farne ricordo alcuno, nè raccomandarli, come ſe non

foſſero opera ſua. Tanta era l'umiltà. - - -

In fatti, non sì toſto ne fu ſignificata la morte al no

ſtro Generale in Roma , che di colà ne venne ſuo ordine

al P. Bartolomeo Perez, lettor di Teologia nel Collegio

Napoletano, a fine che haveſſe in particolar ſerbo quelle ,

ſcritture come il piu vivo ritratto della pietà e letteratura

di quell'huomo incomparabile. Non molto ſtante, di Na

poli le ſcritture furon traſportate in Roma, e quindi, piu'

tar

- è



c A P o o TT A v o. 49s

tardi a Madrid in Iſpagna : dove finalmente nel 1597. ,

prima che altrove, cominciarono a veder la luce delle ,

ſtampe , per induſtria del ſuddetto Perez, Provinciale a .

quell'ora di Andaluzia. - - , ,

Nè fra i molti autori di quella ſtagione, che eſalta

rono nelle lorº Opere chi la dottrina , chi la pietà di Al

fonſo Salmerone, ſi vuole traſcurato un chiariſſimo Napo

letano, che nel commendarne l'una e l'altra, dimoſtra, in

ſieme con la grande utilità di Napoli nell'haverlo lunga

mente poſſeduto, un gran dolore nell'haverlo dipoi perdu

to . Queſti ſi fu il Reggente Carlo Tapia , Marcheſe di

Belmonte, huom riputatiſſimo di bontà e di ſapere , e 2

che ne ſuoi volumi legali fopravive con ſommo credito

preſſo gli Avvocati Napoletani . Il quale in una di eſſe ,

Qpere, (2) facendo digreſſione fu la Compagnia , così

ſcrive di eſſo noſtro Padre . Primas omnium inter

Doctores claret Alphonſus Salmeron , Toletanus , nobili

ex genere ortus. Viriſte optimus , quartus Ignatium ſecu

tus eſt , adoleſcens duodevigeſimum annum agens . Pariſiis

ſtudtis vacavit. Ia vigeſimo primo anno, Pontificis AMaximi

juſſa, Sacerdos ordinatar , ob eximiamque eſus dottrinam .

Legatas ad Catherinam Mediceam , Francorum Aeginam .,

mittitur, 6 in Sacro Tridentino Concilio, ut Summi Pon

tificis doctor, aſtitit . In litteris tantum profecit, ut omnium

ſua tempeſtate theologorum , é pradicatorum princeps verè

nomiaari dignus fuerit . Omnium ſcientiarum fuit etiam

peritiſi aus, ità ut quamlibet peculiarem ſibi fuiſſe una ſquiſ

que diiadicaret . Poetaram ità adbuc ſenex memor erat,

ut me grammatica tuac operam dantem, lougè recitantem ſu

peraret. Eram namgue ei ( & boc magna mihi gloria aſcrivo)

nimia familiaritate conjunctus ; illuſtris admodàm , ac

non modò peritiſſimi, veràm etiam religioſiſſimi viri, domini,

nc protectoris mei , Franciſci Alvarez à Ribera, in Regia

Camera Summaria Tribunali olim Prafetti digniſſimi, nunc

ſupremi Collateralis Conſilii Regentis meritiſſimi, opera, attue

favore: quod inter maxima, 6 innumerabilia mihi ab eo collata

beneficia, primum aſtimo. Ità erat hic magaus Pater ſtudio
- - - (7 r

(z) Comment. in Authent. Ingreſſi C. de Sacreſ gip
Cdp, I Oe - a a - - a
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aſſiduus, at aliquando undecim horis intera è ei vacaffe plus

ries mibi affirmaverit, Liorum ſcripſit in plures diviſum, quem

de Ingreſu, Progreſu, 6 Egreſſa Chriſti nominari voluit,

paucos poſt dies typis tradendum; in eoque cuneta ferè Evan

gelia expoſuit, Geneſis etiam librum eſt interpretatus, quem ,
morte praventus complere non valuit. Terrenan, miſeram

que, patriam iſtan relinqueº, celeſtem conſcendit in bac ci

mitate, idibus Februarii, milleſimo quingenteſimo octogeſimo

quinto; ſuoque diſceſa, magao dolore affecios non modò ſuos

Patres, ciu tatem iſtam, noſque omnes reliquie, veràm etiam
uniuerſum mundum : cujus memoria lachrymas continere non

poſſum - Vixit anno: ſeptuaginta . Virginitatis dono , 6°

orationis perſeuerantià claruit - Aveapolitanum Collegium ,

ac Profeſſorum Domum , & A/olanum inſtituit , ciuitatem

que iſlam multis à vitiis , ſai ſanci ſinis pradicationibus

purgauit, & bumilitatis virtate prafulfit. Hae pauca, non

at tantus merebatur vir, ſcripſi, ſed ut animum erga illum

oſtenderem meum. Queſte coſe quell'Autore. - - -

IL FINE DELLA PRIMA PARTE,

- TA
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Che ſi contengono in queſta Prima Parte.

LIB R o PR I Mo.

CAP. I. Onſiglio dell'Opera. Venuta di S. Ignazio in

- Regno. Prime notizie del P. Avicolò Boba

diglia; e quanto egl'in Iſchia, nel paeſe vi

cino, ed in Mapoli adoperaſſe. pag. I

cAP. II. Gli eretici infeſtano alcuna parte della Calabria. Vi

accorre, per ordine del Papa, Avicolò Bobadiglia. Venuta

in Mapoli, prima di Antonio Araoz, poi di Giacomo Lai

mez; e fatiche di amendue. 9

CAP, III. Diſpoſizioni per introdurre la Compagnia in Ma

poli. Ritorno, fatiche, e pericolo di Micolò Bobadiglia in

Aegno. I 4a

CAP. IV. Motizie di Girolamo Vignes: ſuoi trattati in Ro

ma con S. Ignazio, ed in A/apoli col Duca di Montelio

ne: contezze del Duca, e di altri che ſi adoperano per qua

trarre la Compagnia; e del P. Alfonſo Salmerone chegiun

ge in /vapoli. , , .. - 2O,

CAP. V. Il P. Salmerone ribatte dal pulpito alcune ree opi

- nioni. Robuſtezza, e frutto del ſuo dire. E' chiamato dal

Papa per lo Concilio di Trento. Contribuzione gratuita di

alcuni Mapoletani, per lo mantenimento de'noſtri Padri.

AMotizia di Antonio Minturno, e lettera che gli ſcrive S.

. Ignazio. Nicolò Bobadiglia in A/apoli. . 3O.

CAP. VI. Virtù del P. Andrea di Oviedo , primo Rettore

del Collegio di Mapoli, dove giughe con altri dieci. Cor

teſie qui loro uſate. Predicazione dell'Oviedo. Comin

ciamento delle ſcuole, e notizia de'maeſtri. 36.

CAP. VII. Calunnie, e perſecuzioni contra i Voſtri, raſſetta

..te dal Rettore Andrea rosi . Sentimento di Vicalò

- - - Rrr Bo
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Bobadiglia: ſua andata, e ſuefatiche, nella Calabria. Suc

ceſso maraviglioſo della ubbidienza in Gianfranceſco Aral

0 - 45e

CAP. VIII. Ritorna, dopo ſciolto il Concilio, il P.salari,

in Napoli . Vari vantaggi del buon ſervigio di Dio, mediante

l'opera de'Padri. Prima gente che quì ſi rende della Com

4ri . Splendido eſempio di carità del Rettore Ovie

o
- - I •

CAP. IX. Meriti del P. Salmerone con la Città di Napoli.

Frutto notabile delle ſue prediche in due quareſime. Altre

operazioni quì ſteſſo degli altri Moſtri, e del P. Bobadiglia

in Regno. 58.

DAP. X. Motizie della Congregazione, che S. Ignazio inti

tolò della Venerazione del Santiſſimo Sagramento, e che il

vulgo A/apoletano chiamò de Comunicanti. Quanto quella

ne vari tempi adoperaſſe col buon eſempio. 66,

CAP. XI. Compera che ſi fà per lo nuovo Collegio, della .

caſa di Giantomaſo Carafa. Digreſſione ſu le virtu, e ſu

l'affetto verſo la noſtra Compagnia, di due figliuole del me

deſimo. Altre contezze del P. Andrea d'Oviedo che parte

º di Avapoli. - 72.

CAP. XII. Paſſaggio de'Padri alla nuova abitazione. Eſem

pio di una particolar grazia di Dio in un che frequenta i Sa

gramenti. Contezza del P. Criſtoforo Mendoza. Il P. sal

merone , dopo nuove fatiche in A/apoli , parte per º"
- ºval e 5

CAP. XIII. Il Cardinal Giampietro Carafa, divenuto Papa

colaome di Paolo Quarto, corregge i noſtri timori (de'qua

li ſe ne racconta la cagione) con le ſue offerte, e coll'onora

- re Alfonſo Salmerone, che manda prima in Polonia, poſcia

iº Fiandra. Studio della Città di Mapoli per ricoverare il

Padre medeſimo. Vocazione alla Compagnia di Don Giovan

di Mendoza. 92

CAP. XIV. Quali ſi foſſero in Napoli i ſentimenti de' Noſtri

- per la morte del Santo Padre Ignazio. Queſti ſoccorre loro

dal Cielo in diverſe maniere. Morte di Di Giovan di Mex

doza, noſtro uovizio. Miracoli di S. Ignazio a beneficio de'no

ſtri operai, e benefattori. Ciliccio del Santo, acquiſtato dal

Duca, e poſſeduto dal Collegio, di Montelione. Llo7
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CAP. I. Emorie del Fratell'Antonio di Lega. vaca

- M zione di Lodovico Maſelli. Il P. Salmerone,

dopo nuove fatiche in A/apoli, va nuovamen

te, per ordine del Papa, in Fiandra. Studio della Conteſſa

D. Maria Sanſeverino , per fondarci un Collegio in Vo

la. I I 5.

CAP. II. AVuove contezze del P. Vicolò Bobadiglia. Elezione

di Giacomo Lainez a Generale della Compagnia. I 22,

CAP. III. Il Generale Lainez accetta il Collegio di Mola, ed

inſieme dichiara Provincia la Mapoletana. Giugne in Ma

poli Provinciale il P. Salmerone. Vocazione alla Compagnia,

di Giannicolò Pedelongo. Ordine a noi venuto di Roma, che

ſi uffici in coro: il che manca,mancando Paolo 42uarto. i 26.

CAP. IV. Si apre il noſtro Collegio in Mola. Nuove notizie

di D. Maria Sanſeverino, e altre di altri che beneficano i Col

legi Aſolano, e A/apoletano. I 34

CAP. V. Contrarietà circa l'uſo frequente dell'Eucariſtia,

ſuperate felicemente in Vapoli - Miſſione de'Padri Lucio

Croci, e Ciovan Saverio nella Calabria; del P. Emerio de

Bonis in Puglia. Il P. Salmerone va a regger la Compagnia

in Roma, in luogo del General Lainez ito in Francia. I 43.

CAP. VI. Calunnia in Mapoli contro al P. Alfonſo Salmerone

dimorante in Roma. Operazioni del Santo Padre Franceſco

di Borgia, e del Santo Cardinal Carlo Borromeo, a fine di

acchetarla. Ceſſazione di eſſa. Pio 42uarto manda ſuo Teo

logo il detto Salmerone al Concilio in Trento. I 49e

CAP. VII. Contezze de'Padri Lorenzo Maggi, Diego di Guſ

man, & Ignazio Balſamo. I 57.

CAP. VIII. Benefici uſati alla Compagnia in Mapoli. Opera

zioni del P. Bobadiglia in Calabria. Fondazione del Colle

gio di Catanzaro. Fatiche del P. Criſtoforo Rodriguez; e no

tizia di Giambattiſta Buoncore. Il P. Salmerone ritorna in e

Napoli , ed accoglie nella Compagnia Bernardino Rea

lino. - 162.

CAP. IX. Vocazione di Ambrogio Girardi, e di Antonio Li

- - -



5oo T A V O L A

ſio. Ridolfo Acquaviva fa voto di entrar nella Compagnia,

fra le prediche del P. Bobadiglia. Muove fatiche del P. Cri

ſtoforo Rodriguez in Regno. Fondazione del Collegio di

Aeggio. I 7 I.

CAP. X. Morte del General Giacomo Lainez. Il P. Salmerone

- va ad eleggere in Roma il nuovo Generale Franceſco di Bor

gia. Motizie del P. Giovan Montoja, e del Cardinale Alfonſo

Carafa. Si aprono le ſcuole maggiori nel Collegio Napole

la/10, 183.

L I B R O T E R Z O.

CAP. I. Ddio rimerita il fervore de'noſtri Padri, con vari

- I vantaggi in A/apoli. Vocazione alla Compagnia

di Gregorio Maſtrilli. Contezze di Aleſsandro

Valignani, e d'altri. 19 I

CAP. II. Vocazione di Claudio Acquauiua, e ſentimenti de'

ſuoi congiunti circa quella. Operai della noſtra Prouincia che

ſu queſto tempo ſeruomo ad altri paeſi. Feruore di Bernardino

Aealino ordinato a meſſa. I 98.

CAP. III. Ridolfo Acquauiua vince le difficultà, ed entra nella

Compagnia. Inſtanze di fondare un noſtro Collegio in Ciuita

Sant'Angiolo. Memorie di Giouan Vittoria, e di altri. Si

apre il Vouiziato in Nola . Vocazione di Mario d'An -

dria. - 2o9.

CAP. IV. Memorie di due noſtri benefattori. Ritorna il P.

Bobadiglia in Calabria. Il Beato Pontefice Pio Sºziato vuole

in Roma ſuo predicatore, il P. Salmerone. Frutto de AVoſtri

che predicano in Napoli. Vocazione di Carlo Maſtrilli. Fer

uore del Collegio A/apoletano, e notizie del Rettor Gaſpare -

Ernandes. 2 I 9.

CAP. V. Varie Città del Regno vogliono ſtabilmente i noſtri

Padri. Fondazione del Collegio di Teramo. Morte de'Padri

Giannicolò Pedelongo, e Giambattiſta Buoncore. 229.

CAP. VI. Wotizie del P. Gianfranceſco Araldo, ſpettanti alla

prima dimora che fè in Vapoli. 235

CAP. VII. Seruigio de' noſtri Padri ad alcuni perſonaggi.

Contezze del Viſitator Dionigi Vaſquez, e ſuoi ſentimenti
- Cºl C4

I
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circa l'operar de'AVoſtri in queſta Prouincia.Muoue memorie

de'PP. Criſtoforo Rodriguez, Giouan Vittoria, e Marco Au

tonio Gaggiano. - - 244

CAP. VIII. Il P. Salmerone vien'eſortato da piu perſonaggi a

diſporre per le ſtampe le ſue opere. Gli ſi manda per iſcrittore

il P. Franceſco Fogliano; della cui vita menata in A/apoli ſe ne

riſtringono alcuni fatti. AVuova fabbrica del noſtro Collegio

Napoletano, e cio che quella portò di briga. AVotizia del P.

Stefano Paez.

L I B R o o u A R T O.

CAP. I. TL nuovo General'Everardo Mercuriamo acconſen

I te alle ragioni, per le quali ſi abbandonano i Col

legi di Teramo, e di Civita Sant'Angiolo. Grego

rio Decimoterzo benefica il noſtro Collegio A/apoletano. Voca

zione alla Compagnia, di Pietro Antonio" 265.

CAP. II. Feruor domeſtico de Moſtri in A/apoli. Senſi del P.

Antonio Soldevila circa l'ammettere una carica. Altre notizie

del Collegio Napoletana, e degli altri della noſtra Pro
vincia. 277.

CAP. III. Primi ſervigi della noſtra Compagnia alla Città di

Lecce, e primi amori di queſta alla Compagnia. Andata col à

del P.Bernardino Realino. AVotizia del P.Giandomenico Bo

naccorſi. - 283.

CAP. IV. Contezze circa le virtu, e gli altri favori del Cielo,

del Fratel Franceſco Lacci.

CAP. V. Vocazione, e morte di Clemente Reſſa . Claudio

Acquauiua viene a reggere il noſtro Collegio in A/apoli. 3o2.

CAP. VI. Ragguaglio dell'operato in A/apoli dal P. Bernardo

Colnago. - 3ò6.

CAP. VII. Claudio Acquauiua ſuccede ad Alfonſo Salmerone

nel Provincialato. Motiui di fondar la Caſa de'Profeſi in Va

poli. Ritorno, e fatiche in Regno, del P. Micolò Bobadiglia .

iStudio, e ritiratezza del P. Salmerone. 3 15.

CAP. VIII. Prima Congregazione fondata nel Collegio Vapo

lotano, ad onor della Beatiſſima Vergine. Vocazione di Via -

cenzo Maggio alla Compagnia. Qaanto adoperaſſero i noſtri

- Pa-
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e padri in Lecce, e'l Prouinciale Claudio Acquanina in Catan?

, zaro, - - - - 326.

CAP. IX. Nuoue opere de'Padri per Mapoli, e pel contorno:

Ridolfo Acquauiaa parte per l'India, accompagnato dal P.

Michele Ruggieri, che, prima di ogni altro della Compagnia,

entra nella Cina. 336.

CAP. X. Ragguaglio di alcuni che ad una ora medeſima quì ſi

rendono della Compagnia, e che poſcia faticano, e muoiono

nelle Indie. 34 I

CAP. XI. Aagioni di fondare, e, dopo alcuni anni, di diſmette

re il Collegio della Cirignola. Lodi de'Conti di Sant'Angio

lo, e del P. Girolamo Sariano. 35Os

CAP. XII. Fondazione del Collegio di Lecce. Claudio Acqua

aiu aſuſtituito nel reggerla i rovincia Romana a Giannicolà

de Motarijs, che in luogo di lui viene a Napoli. Sentimenti

di ana moſtta Congregazione Irovinciale. Avoe zie di Carlo

Carafa, e di altri. Vocazione di Giandomenico Ferrari. 357.

CAP. XIII. Fondazione in Mapoli della Caſa de'Profeſſi. Con

trarietà che precedettero a quella. Conſolazione de'particola

ri, e ſervigio del rublico, che indi per quell'ora neſi

AVuoue contezze del P. Criſtoforo Rodriguez. 37 I.

CAP. XIV. Studio di aiutare ſpiritualmente i proſſimi, che, ine

mezzo al feraor delle lettere, vi bauea nel Collegio di Mapo

li. Quale qui ſi foſſe, e come ſi promoveſſe da' voſtri Superiori

la diaovione della Beatiſſima Vergine. Origine delle Congre

gazioni, e degli Oratori che vi ſi fondaron ſotto il ſuo patro

cinio. - -
382.

CAP. XV- Morte, e meriti con la noſtra Provincia, del Gene

ral'Everardo Mercuriamo. Memorie del P. Gianandrea Ter

zi. Gregorio Decimoterzo benefica il Collegio di Catanzaro.

AMaoua notizia del P. Micolò Bobadiglia. 393e

L I B R o o u I N T o.

CAP. I. Lezione di Claudio Acquaviva al Generalato,

E accompagnata con ſegnalati favori del Cielo

Altri eſempi di virtu, e beata morte, di Criſto

foro Rodriguez. 4

- - CAP
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CAR. II. Seruigi de'noſtri Padri ad altre Provincie. Memorie

de'Padri Bernardino Piccino,e Bernardo de Angelis. 419.

CAP. III. Congregazioni nuovamente aperte nel Collegio Ma

poletano. Studio della noſtra Provincia nelprocurar la conver

ſione degli ſchiavi Maomettani- 428.

CAP. IV. Fondazione del Collegio di Bari. Entrata, e profitto

nella Compagnia, di Giampietro Tuzio - Morte e lodi del P.

Girolamo Suriano. -

435e

CAP. V. Fervor del P. Silveſtro Pacifico. Pocazione di vari alla

Compagnia. -

445

CAP. VI. Meriti onde vien chiamata Fondatrice del Collegio

Wapoletano, la Ducheſſa di Mattaloni - Paſſaggio de'noſtri

Profeſi dall'antica lor Caſa alla moderna - Ultime notizie di

Girolamo Vignet- 455

CAP. VIl. Eſempi che ci laſcia, morendo in Alapoli, il novizia

Guglielmo Elfinſtonio. 47o.

CAP, VIII. Quale ſi foſſe lo ſtato della Compagnia in Regno,

quando ceſsò di vivere in Aapoli il P. Salmerone. Vltime con

tezze del medeſima. 481



Delle coſe piu notabili.

A . -

P: Bbate di S.Severino,e ſuoi Monaci ſcrivono a S.Ignazio,

- A che mandi alcuno dellaCompagnia im, Napoli,obbligan

doſi a ſoſtentarlo. pag. 15. - -

P. Aleſſandro Ferrari, richiamato da Lisbona a Napoli. 485: s

P. Agnello Mazzarella nell'India. 366.

P. Aleſſandro Valignani.Sue riſtrette contezze. 195.

P. Alfonſo Salmerone.Sue prime notizie, e meriti con la Chieſa ,

p. 27., e ſeguenti. Viene in Napoli, dove ſruttifica con la prodi

cazione. p. 3o., e 31. Quinci chiamato dal Papa per ſuo Teolo

- go nel Concilio di Trento. p. 32, Notabile ſuo ſervigio alla Città

di Napoli in liberarla dalle male arti di alcuni Eretici venuti

di fuora. 58. corregge predicando, i troppi ornamenti donneſchi.

65. Sue nuove prediche di quareſima fondate ſu le parabole del

Vangelo. 9o. Parte per Roma a vedere il ſuo antico amico, e ,

moderno Papa, Marcello Secondo, cui trova morto.92. Va man

dato da Paolo Quarto in Polonia. 96. Ritorna in Italia, dove da

S. Ignazio è voluto in Siena, dal Papa in Fiandra. Io3. Dopo

morto il S. Fondatore, ritorna in Roma, e piange al non veder

velo. I 13 Ritorna in Napoli, 1 14. Mentre predica di quareſima

in San Giovan Maggiore di Napoli, gli viene ordine del Papa,

che predichi nel Duomo. I 19. Arreſtato dal Vicerè Duca di Al

ba, affinche non vada a Roma. 12o. Il Papa il manda nuova

mente in Fiandra Teologo del Legato Card. Carafa. ivi. Primo

Provinciale della Provincia Napoletana. 129. Voluto e ritenuto

dal Papa in Roma, viene poi riconceduto a Napoli. 129. Richieſto

indarno dal Duca di Savoia. 147. Vicario Generale governa la

Compagnia in Roma. 149. Famoſa calunnia teſſuta in Napoli

contra lui, con quanta fatica finalmente º". 15o. e ſe

guenti. Favorito da S.Carlo Borromeo. I 55. che il raccomanda

con ſua lettera a Card. Legati in Trento. 156. Nel ritorno da

Trento predica con gran frutto in Vinezia, 17 1, Il Vicerè Duca

di
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-

di Alcalà vuol che di nuovo predichi la quareſima in Napoli.

184. Va in Roma. 18s. Di nuovo in Napoli. 189. Sue lezioni

ſul Geneſi. 2 17. voluto in Roma dal Papa, per ſuo predicatore.

222. conſeguiſce di ritornare in Napoli, per iſcrivere contra gli

eretici. 225. Se gli manda per iſcrittore, il P. Franceſco Foglia

no. 255 Sua prudenza nel regolarſi con una matrona poco ra -

gionevole. 26o. Va ad eleggere il Generale in Roma. 265. Vi

vien trattenuto da Gregorio Decimoterzo, che in ſuo riguardo

benefica il Collegio di Napoli. 268. Lettera ſcrittagli dal Card.

Antonio Carafa. 271. Riceve in Napoli nella Compagnia Pietro

- Antonio Spinelli. 271. Opere piu minute di lui ſmarrite. 32 r.

Aiuta la nuova impreſſione delle opere di S. Agoſtino, 32 2. Sua

alienazione da'negozi ſecolareſchi. 322. Che gli avveniſſe intorno

- a cio col Card. Oſio, 323. Divotiſſimo della Vergine. 391. Scrive

Jopra San Paolo. 392. Cltime notizie, virtu, morte, e lodi.

488.
-

- P. Alfonſo Sgariglia, Provinciale, rimunerato mirabilmente dalla

Beatiſſima Vergine per un'oſſequio fattole. 385. Va alla Congre

gazion Gen. in Roma. 4o9.

Alfonſo Cardinal Carafa. 133. ſuo amor verſo la Compagnia, virtu,

v e morte. 187.

JP. Ambrogio Girardi. Suoi patimenti per entrare alla Compa

gnia. I 71.

Fr. Ambrogio Politi, Domenicano, ſi avvale del P. Bobadiglia a be

neficio del ſuo Veſcovado in Regno. p. 17. -

P. Andrea di Oviedo. Prime contezze delle ſue qualità, e virtù. p.

36., e ſeguenti. Primo Rettore del collegio Napoletano. 38.

9ganto illuminato da Dio. p 4o., e 41. Suoi patimenti, umil

tà, predicazione, frutto, e doni di Dio. 41., e 42. Perſecuzione

da lui ſoſtenuta in Napoli. 46. Aiutato da Dio, e battuto dal

Demonio. 47. Predice la perfetta ſalute ad un ſuo ſuddito. me

diante l'eſecuzione di una penitenza impoſtagli. 49 Com ſolen

mizaſſe la novella meſſa del P. Araldo. 55 Eſempio di gran ca

rità eſercitata con un de'moſtri giovani. 57, Atti di povertà, e

di umiltà. 78. Operazioni maraviglioſe, 79. Ricordi che laſcia ,

in Napoli, partendo per Roma. 78 Come diveniſſe Patriarca di

Etiopia, e con quanta ſantità conſumaſſe ſua vita, illuſtrata con

gran maraviglie da Dio. 81. , e ſeguenti. -

D. Anna di Mendoza ſi affeziona alla Compagnia, p. 11o, Fonda ,

Sss - in a
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inſieme col Conte di Sant'Angiolo, ſuo marito, il Collegio della ,

Cirignola. 352. Eſemplarità di lei. 353. -

Annibale di capoa, Arciveſcovo di Napoli, amorevole alla Compa.

gnia. 374. 376. - -

p, Andibale Amati nella Provincia di Goa. 366.

P. Antonio Araoz. A che mandato in Napoli, p. 11. Suoi talenti

applauditi. p. 12.

Anronio Carafa, cardinale.Sue notizie. 2 18 Amor verſo lacap.27o.

Fratell'Antonio di Lega. Riſtretto di ſua vita. I I 5. Carità uſatu

con lui morto da Monaci di Sanſeverino. 1 15. -

P. Antonio Liſio. Sua vocazione riconoſciuta dalla Beatiſſima Ver
s gine. 173. Voluto dal General Everardo in Roma. 397. A che ,

fine ſi manda in Lecce dal Generale Acquaviva. 42 1.465.

Antonio Minturno. Sue virtu, ed induſtrie per la venuta della ,

Compagnia in Napoli. p. 33. Lettera che riceve da S. Igna

zio. 34. - - -

P. Antonio Ramirez viene in Napoli ad inſegnar la teologia. 2or.

Va per parte della noſtra Provincia col ſuo voto all'elezione del

Generale. 265. - - -

P. Antonino Schipano. Sue prime notizie 445. Travaglia nella ,

Provincia di Goa. 346. Conforta i Portogheſi nell'Iſola di Zeilan

a morire per Criſto. ivi. Rinfaccia d'Gentili la ſciocchezza in

adorargl'idoli. 346. Fa altre impreſe in ſervigio della Fede ,

347. Introduce in Goa le Congregazioni, come in Napoli. ivi. .

P. Antonio Soldevila, mandato da S. Ignazio a Napoli, in luogo

del P. Salmerone aſſente. 1oo. Sua induſtria fortunata in con

vertire alcune donne . 249. Confeſſore della M. Orſola B: -

nincaſa. 278. ſuoi ſentimenti religioſi. 279.

Fratell'Aſcanio Buonaiuto. Sua vocazione alla Compagnia, e all'

India. 348. Quanto patiſſe, e con quanto utile de'Criſtiani, nel

Braſile. 349. -

IB

B" replicano le inſtanze per la fondazione del Colle

gio, 393.

Bari. V. ci, di Bari.

P. Baſilio Fidi. Sue virtu, letteratura, e morte. 36o.

Beatrice Caracciola, donzella favorita dal Cielo. 237.

Benefattori della compagnia, o del collegio in Napoli, Duca di

Montelione. p. 25, , e 36. Piazza del Popolo, 62, Carloº".
- - - Ma a

-
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Imperadore, ivi. C'ardinal Pacecco, 92. Pietro Antonio Caſti

gliar. 72. Girolamo, e Bellotta Spinola. 25. D. Alvaro di Men

doza. 129. Giovan Carafa, Conte di Montorio. 32. Mario d'Af

flitti. 141, Iſabella di Capoa, Principeſſa di Molfetta. ivi. Au

relia Carafa, e Ippolita Caſtriota 161. Laura Carafa, e D. An

ma di Mendoza. 192. Covella della Marra, 2 18. D, Lope Mar

dones. 231. Roberta Carafa. 455. -

Benefattori della Caſa de Profeſſi a S. Biagio. V. 377, dell'altra ,

nel nuovo ſito. V. 462., e ſeguenti. –

P. Benedetto Sardi legge la Teologia in Napoli. 247. Regge

il Collegio Napoletano. 374, Eletto per la Congregazion Gen. a

- Roma. 4o9- - -

P. Benedetto Giuſtiniani, Lettor di Teologia nel Collegio di Napoli.

86. -

P.iattº Palmia, Aſſiſtente d'Italia, noſtro Viſitatore in Napo:

li. 2 o7. Predicafruttuoſamente in Napoli, 224. a

PP.Benedettini.V.Abbate di Sanveverino, Carità da eſſi uſata con

un de'noſtri Fratelli defunto. I 18. V. Dionigi da Ceſena.

Benevento. Vi ſi procura di fondare il Collegio. 32 o, Nuove dili

genze per dettofine. 482. -

P. Bernardo Colnago. Con quanta lode d'ingegno inſegnaſſe in Na

poli la Teologia. 3o6. Paura e burla, che glifà il Demonio.3o7,

Publica ſua mortificazione per Napoli in abito di forſennato.

3o9. Quanto frutto ne ricavaſſe. 31 I. Impara coll'eſempio della

cagna. 312. Converſioni, ed altre maraviglie che opera Iddio,

per li meriti di lui. I 13. Suo atto di ubbidienza. 382. Che gli

avvenne quando partì di Napoli, e quando fu in Lecce. 487.

P. Bernardo de Angelis. Sua entrata nella compagnia, e ſerie di

ſua vita ſino alla morte. 425. -

P. Bernardino Realino. Prime contezze di ſua vita. 168. Voca

zione alla compagnia. 169. Atto notabile di umiltà 19o Lette

ra che di Napoli ſcriſse a ſuo padre, quando ſi ordinòſacerdote.

2o8. Fà la profeſſione de'quattro voti, mentre ſtudia nel terzo

anno la Teologia. 247. Scuopre l'arte del demonio che inquieta,

va il collegio Napoletano. 281. C'miltà uſata co'novizi in Nola.

282. Quanto ſi commoveſſero in Napoli per la ſua partenza ,

285. Come ricevuto in Lecce. 286. Concorre Iddio con ſue mar

raviglie ad accreditarlo. 333. Quanta parte vi hebbe nelfonda

re il Collegio di Lecce. 359. Chiamato a Rºma , ma impedito

-
Sss 2 dal
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dal Cielo. 361. Quanto ſi adoperaſſe nella converſione de Mao.

mettani, 43 1. Loda il P Salmerone. 494. ,

P. Bernardino Piccino. Sue notizie, virtu, e morte, 422. s. . . .

Bernardino Norcino, compagno del P.Camillo de Lellis, Fondatore

de'Miniſtri agl'Infermi, quanto ſtimato da noſtri Padri. 339.

Fratel Benardino Laſirica, coſtante nella ſua umiltà. 197.

C. -, - - - - - - -

(-Arcerati nella Vicaria, in varie guiſe aiutati. 379. ,

S. Carlo Borromeo Cardinale adopera a favor del P. Salme,

rone. 155. Scrive, raccomandandolo, da parte del Papa ai Cara

dinali Legati del Concilio di Trento. 156. - - - - - - -

P. Don Carlo Carafa, Fondatore de'Pii Operarii. Sue notizie, 368.

D. Carlo Caracciolo, conte di Sant'Angiolo, ridotto a vita divota

dal P. Suriano. Fonda il Collegio della Cirignola. 352.

P. Carlo di Gennaro. Sue notizie, fervore, e morte. 4; 3. -

P. Carlo Maſtrilli.Sua entrata nella Compagnia.22 , V. 457-482.

P. Carlo Regio, Viſitatore, promuove la divozione della Vergine .

384. - - - - a.

P. Carlo di Sangro, entra nella Compagnia, e dà indizio della ſua

buona riuſcita. 448.

P. Carlo Spinola. 485. º -

,

Caſa de Profiſſi in Napoli. Motivi di fondarla. 316. Fondazione di

eſſa a San Biagio. 371. Incomodi provati nel ſito. 4oo, Mata

zione del ſito , e altro avvenuto nella nuova abitazione, 461

Diſegno della nuova chieſa. 464. Limoſine per eſſa fatte. ivi.

Caſa della Nunziata in Napoli, ſervita in alcuna occorrenza da

noſtri Padri. 376. -

Caſi. Vedi, eſempi. - - -

Chieſa di SS. Giovanni, e Paolo, antichiſſima, incorporata al Col

legio Napoletano. 192. Inſcrizione di Elena Auguſta, creduta

di quel luogo. 193.

chieſa del collegio Napoletano, quanto ricca di arredi, 285. -

chieſa del Profeſſi. V. caſa. -

Città di Coſenza. Suo ſtudio particolare in deſiderar la Compa

gnia. 23o Nuovepratiche per tale intento 482. .

Città di Lecce. V. Collegio di Lecce. Vuol la Compagnia. Vi và il

º P. Mario Fabrizi. Vi và il P. Realino. 284. Difficultà del Gene

ral'Everardo in concedere l'apertura delle ſcuole. 39s,

città di Napoli. V, Napoli. Scrive a s. Ignazio, pregandolo, che
º, i i10º

-- -



- - DELLe coSE PIV NoTABILI. 5o 9,

º non voglia torre di qua per alcun tempo il P. Salmerone, 1 o 2.

Città varie di Regno che vogliono la Compagnia. 229, V. Collegi.

iP. claudio Acquaviva. Riſtretto della ſua vita ſecolare. 189 Sua

º entrata nella compagnia. 2o 2. Suoi talenti ſtimabiliſſimi. 2 o 5.

Rettor del collegio Napoletano. 3o5. Governa la Provincia Na

poletana. 3 15. Quanto operaſſe nella viſita del Coll gio di Ca

tanzaro. 334. Si adopera per la fondazione della Caſa de Pro

feſſi. 372. Ragioni ond è voluto in Roma. 363. Predizioni del ſuo

Generalato. 4o9. Elento Generale 4 i 2. -

P. Claudio Seripandi vince con maraviglioſo fervore gli oſtacoli,

ed entra nella Compagnia.449, e ſeguenti.Sua buona riuſcita-.

43 3. - - -

clemente Reſſa. Sua vocazione. 3o2. Alleva ſantamente i ſuoi ſco

lari. 3o3. Sua felice morte. 3o 4.

congregazione de'Bianchi, quando in Napoli, e da chi fondata. p.

24. Si adopera che qua venga la Compagnia, a cui venuta ſoma

miniſtra delle larghe limoſine: 27. Servita da noſtri Padri. 469.

“Congregazione de'Comunicanti, la piu antica fra quante ve ne e

ſono me'luoghi della Compagnia, quando, e comefondata in Na

poli p. 66. Quantofavorita da perſonaggi. 67. Grata a S. Igna

zio. 69, caritativa coproſſimi. ivi. i

Congregazione della concezione, come s'inſtituiſſe nel Collegio di

Napoli. 327. Ragione perche poſcia ſi chiamaſſe della Nunziata.

328. Fervore, e multiplicazione de'congregati. 387. . .

Congregazione della Nunziata de' piu giovanetti, nel Collegio di

Napoli 366. - - - -

Congregazione della Purificazione nel collegio di Napoli, diſmeſſa

e rimeſſa. 428. -

Congregazione Provinciale del 1579, che ſi trattò in eſſa. 365.

.

Congr. Prov. 1622. deſidera, che ſi ottegna il titolo di Beato al P.

Realino, 427. - - - - -

Congregazioni perſeguitate in Napoli. 429. - 1

Congregazione, detta l'oratorio Maggiore, quando cominciaſſe,

º 429. - - - - - - . . . . . . . .

Congregazione degli Schiavi nel collegio Napoletano, fondata da º

quella de'Comunieanti. 67. -,

congregazione ſegreta de'giovani nel Collegio di Napoli quando

principiaſſe. 415.

Congregazione delle divote, o dedicate a Ginsù,7 I è
Col

-



collegio, o Caſa, di Civita Sant'Angiolo. 2 15.231. Ragioni onde

fu diſmeſſo. 267, S

collegio di Catanzaro. Suafondazione, e particolarità. I 64. Mi

. miſteri della Compagnia eſercitati. 183. Cſo che vi havea in .

Catanzaro, quando vi moriva alcun de'Noſtri. 335.

collegio della Cirignola con quale occaſione fondato. 35 1. Quan

to ivi ſi faceſſe. 35 5. Perche ſi diſmetteſſe. 356.

collegio di Montelione poſſiede il ciliccio di S. Ignazio. I 12,

collegio di Nola. Sua apertura, e accoglienza de' Cittadini verſo

la Compagnia. I 35. V. Maria Sanſeverino. -

collegio Napoletano in quel luogo primieramente aperto. p. 3;, da

chi retro, e da quanti abitato. 38. In quanta povertà fra le ,

perſecuzioni ſi trovaſſe 47. Beneficato da vari. V. Benefattori.

Ha propria abitazione ſotto il Seggio di Nido, della quale ne ,

rimaſe memorevole il primo poſſeſſo. 75., e 76. Quando comin

ciò ad abitarſi. 86. Si aprono in eſſo le ſcuole maggiori. 189.

In quantofervore vi ſi viveſſe. 227. Relazione che di eſſo dà il

P. Vaſquez. 248. Lite inſurta nella ſua fabbrica. 26o. Divo

zione in eſſo verſo la Vergine. 386.Viene sdebitato, e dotato dal

la Ducheſſa di Mattaloni. 455: -

collegio di Bari. Come cominciaſſe la ſua fondazione, 435. Bene

fattori di eſſo. 439. , e 441.

Collegio di Lecce. V. Città di Lecce. Vi ſi mandano per l'affare e

º della fondazione i PP. Mario Fabrizj , e Giannicolò Petrella ..

358. Sifonda improviſamente per altra via. 359. Miracolo

avvenuto nella fabbrica delle ſcuole. 359. Ripara Iddio al falli

mento delle ſue rendite. 361. Suoi benefattori. ivi. Vi ſi aprono

le ſcuole. 32 1. Congregazioni fondate. 43o. -

Collegio di Teramo. Come fondato. 23 1.Perche abbandonato.266.

Collegio di Reggio. Sua fondazione, e notizie. 18o. -

compagnia di Giesu. Primi trattati per introdurla in Napoli. p.

15, Taſſa che compongono per mantenerla. p.32. Accolta amo

revolmente dal Vicerè, e da altri. 39. Come riceuuta in Nola.

135. Raccomandata dal Cielo con un prodigio a Catanzaro. 164.

“ Amorevolezza di Lecce inverſo di eſſa. 286. V. Benefattori.

Conteſſa di Nola. V. Maria Sanſeverino. -

conſervatorio dello Spirito Santo utile a Napoli, e ben ſervito al

i cuna volta da'aoſtri Padri. 377,

Coſenza. V, Città di Coſenza. - -
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P. Criſtoforo Mendoz a ſuccede al P. Oviedo nel reggere il collegio

Napoletano. 89. Suo fervore. ivi.

P. Criſtoforo Rodriquez. Sue prime notizie. 166. Mandato dagl'

Inquiſitori di Roma nella Provincia di Capitanata, quanto vi

adopera. 166, e 167. Da i medeſimi rimandato in Regno,gran

demente opera, e glorioſamente patiſce. 175. Quanti ne rigua

dagnaſſe alla Chieſa in pochi meſi. 179. Per ordine del Papa ritor

ma in Regno. 189. Commove in Roma con la ſua modeſtia Clau.

dio Acquaviva, Cameriero del Papa. 199.ſuofervore a tempo

della battaglia navale nel golfo di Lepanto. 2 yo. Carità da .

lui uſata con gli ſchiavi Criſtiani. 253. Amato e ſtimato da ,

D. Giovan d'Auſtria. 2; 3., e dal Vicerè D. Giovan Zuniga ,

commendator Maggiore: 38o. Sua morte con altre notizie ..

4 I 3» - -

-
D. - -

"D" di Gaſman, quanto, e con qualfervore, adoperaſſe in
e, º Napoli. 158. Maraviglia nella ſua morte. 159. -

P. D. Dionigi da Ceſena ſi adopera a fine che venga la Compagnia

in Napoli. 23. - -

P. Dionigi Vaſquez. Sue prime notizie. 247. Riferiſce il buono ſta

to del Collegio Napoletano.248.Va col ſuo voto alla Congregazio

2teirº in Roma . 263. Auſterità da lui uſata in Napoli.

288. - -

Dorotea Acquaviva ſerive una degna lettera ſu l'entrata di Clau

dio, ſuo fratello, nella Compagnia. 2 o 3. Virtu di lei. 2o4.

P.Eºi de Bonis con quanta commozione degli aſtanti cele

bra la ſanta Meſſa 146. Sue fatiche in Bene
vento, 482.

Eſercizi ſpirituali di S. Ignazio. Lor'uſo annoale introdotto in

Napoli, prima che altrove. 325. Lor'effetto nel P, D. Carlo Ca

rafa. 368. - - -

TEſempi, o caſi vari, di chi frequentava la Sagra Comunione, pro

tetto da Dio. 84, Dell'Oſtia Sagroſanta, ferita da Giudei, e ,

grondante ſangue. 99. Di una viſione del Paradiſo e dell'Inferno,

havuta da una donzella. 24o. Di un piccol'oſſequio grandemen

te rimunerato dalla Vergine.385. Di Turchi maraviglioſamen

te convertiti. 431. , e ſeguenti. Di un padrone che ha una mala

fine, perche maltratta i ſuoi ſchiavi, che mirabilmente ſi con

vertono, 433. Etto
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“ Ettore Pignatelli, Duca di Montelione. Sue prime notizie. p. 22;

Srive a Sa Ignazio. 24. S'impiega in opere di pietà. 25. Benivo

'lenza verſo la Compagnia, e benificenza. p. 25. e 36. Ordina ,

a librari, che dieno a conto ſuo a Padri, quanti mai libri deſi

deraſſero. 45. Sue lodi, e morte. 219. -

P. Everardo Mercuriano, Generale. 263. Suoi meriti con la noſtra

Provincia. 393., e ſeguenti. Non acconſente che il Collegio di

Napoli provegga coſuoi ſuperflui parati alla Chieſa de'Profeſſi.

394. Benefica il Collegio di Nola. 396.

Eucariſtia Sagroſanta. Caſo mirabile della Providenza in un che

lafrequenta. 89. Frequenza di eſſa promoſſa da Padri, e con

trariata da altri in Napoli. 144. Per cio fu compoſto dal P.Ma

drid il trattato, De frequenti communione. ivi,

F,

Abrizio Vignes della Compagnia. 4o. -

- Fabbrica del Collegio Napoletano, qual briga portaſſe. 26oi

D. Ferrante Diaz Garlone, Conte di Aliffe, figliuolo di Cornelia

Piccolomini. I 33. .

Ferie autunnali come paſſate nel Collegio Napoletano. 227.

P. Ferdinando Capece. 397. Virtu, fatiche, e morte, ſervendo agli

appeſtati. 486. º - -

Filippo ſecondo, Re di Spagna, approva le Congregazioni del Colle

gio Napoletano. 429. Vuole, che il palazzo del Principe di Sa

lerno ſi venda a'noſtri Padri, e non ad altri. 462. ,

P. Franceſco Albertini. Fervore di lui ſecolare. 391. Sua dottrina.

389. Promuove la divozione della Vergine. 389. -

P. Franceſco Antonio de Angelis nell'Etiopia. 485.

P. Franceſco di Borgia ſcrive al Vicerè Duca di Alcalà ſu la ca

lunnia teſſuta contral P Salmerone. I 52. E'fatto Generale. 187.

Muore. 264. - -

Franceſco Ferrante Davalos, Marcheſe di Peſcara, onora i noſtri

Padri in Napoli. 245. Lettera che gli ſcrive il P. Bernardino

Realino. 2.46. - -. - - -

P. Franceſco Fogliano, ſcrittore del P. Salmerone. Riſtretto della

fanta vita, che menò in Napoli. 256. -

Fratel Franceſco Lacci Compendio della ſua vita. 291.Sua appari

zione notabile dopo morte. 3oo.

P. Franceſco Mogavero, o Perez, sue fatiche, e morte nel Giap!

pone. 344

P. Fran
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P. Franceſco Petrarca, qual'arte aſaſſe per commuovere alcuni e

penitenza. 44o. -

P. Franceſco Saſſo. Patiſce di notte dal Demonio. 3o8. Quanto ope,

raſſe, e patiſſe nell'Egitto. 486.

Fulvio Verdiano, medico celebre in Napoli. Che gli avveniſſe in

noſtra Chieſa. 3oo.

Fondazioni del collegi, V, collegio. Della Caſa Profeſſa di Napoli.

371. 461, - - º

º - - - G.

r-N Aſpare cervantes, Arciveſcovo di Salerno, concepiſce quivi

amore verſo la Compagnia, che poi benefica in Iſpagna :

22 Q,

P. dir. Ernandez, Rettor del Collegio Napoletano. I ro. Sue ,

lodi. 228. Caſo mirabile avvenutogli. 228.

Fra Gaſpare del Foſſo, Arciveſcovo di Reggio, amante della com

pagnia, favoriſce in piu maniere la fondazione del Collegio in

- Reggio. 181. Servito da noſtri Padri in alcune occorrenze. 182:

P. Giacomo Acoſta, Portogheſe. Il primo che inſegnò la Teologia ,

nel Collegio Napoletano. 189. -

P. Giacomo Brancaccio non acconſente al zio che gli vuol rinun

3iare la Mitra Arciveſcovale di Taranto. 367.

P. Giacomo Lainez. Vtile dimora che fa in Napoli. Stimato dal Vi

cerè D. Pietro di Toledo. Beneficato dalla Conteſſa di Nola. p.

13 e 14. Divenuto Generale acconſente alla fondazion del col.

-

legio in Nola. 126. Sua morte, e lode. 183. -

P. Giacomo Paez . Sue operazioni in Napoli, 418. Allegrezza -

nel morire. 419. - - -

P. Giambattiſta Buoncore. Virtu, dottrina, ed entrata nella ,

Compagnia. 167. Diviene predicatore eccellente. 168. Sue pre

diche di gran commozione, e di ſtraordinario applauſo in Nas

poli. 224. Sua morte immatura quanto grave a tutti. 234.

P. Giambattiſta Peruſchi, Prepoſto in Napoli. 412.

Giampietro card. Carafa, Arciveſcovo di Napoli, raccomanda al

ſuo Vicario i noſtri Padri . 29. Divenuto Papa, con nome di

Paolo Quarto, ci dà a temere per l'anteceduta briga di Ottavio

Ceſare, noſtro movizio. 93. Onora il P. Salmerone, mandando a

lo in ſervigio della S. Sede in Polonia. 93. Suo ordine per noi al.

tri di ufficiare in coro. 132. -

P. Giampietro Pittarella. Sua bontà, e commozione della gente al.

le ſue eſequie, 335 e Ttt P, Giani
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P. Giampietro Tuzio. Sue notizie, e lodi. 44o.

P. Gianandrea Terzi, Studio della purità, e ſofferenza. 399, Ma

raviglie nell'oſſervare il ſuo cadavero, 4oo,

Fratel Giandomenico Ferrari. 369. .. - -

P. Giandomenico Bonaccorſi. 25o.Come mortificato dal P.Vaſquez

289., e come onorato dal P. Salmerone. 29o. . . .

P. Gianfranceſco Araldo,venendo in Napoli, ſi ammala pericoloſa

mente in Fondi. 39. Inſegna la gramatica nel Collegia Napole

tano. 43. Con ſua utilità corretto dal P. Bobadiglia. 49. Prima

di ogni altro è qui ordinato Sacerdote. s 5. Notizie piu piene »

di lui. 23; Fortunato in procurar la ſanta purità nella Gio-,

ventu che confeſſava. 237. Quanto gli avveniſse con una don

3ella nel Conſervatorio dello Spirito Santo. 24. Che gli diceſse

il demonio per bocca di un invaſata. 241. Che gli faceſse in

caſa di un moribondo. 24a. E' voluto a Roma per Penitenziere

in S. Pietro. 242. Ritorna a faticare in Napoli. 336. S'impie

ga felicemente nella converſione degli ſchiavi Turchi. 431 -

e 432

Giangirolamo Acquaviva, Duca d'Atri. Sua lode, e de'ſaoi figli

suoli. 2 r 5. - - - - - - iv -

P. Giannicolò de Notariis, primo che alla Compagnia ſi ammette

in Napoli. 5. Viceprovinciale in Napoli. 365. Sua virtu, ed

amabilità. 364. Si adopera nel ſollievo de'carcerati. 37o. Va

nella Congregazion Gen. a Roma. 4o9- - -

P. Giannicolò Petrella. Sue notizie. 56. Primo Rettore del colle -

gio di Lecce. 36 r. -

P. Giannicolò Pedelongo Origine della ſua vocazione, e notizia del

ſuo eſsere. I 3o. Sua morte, e commozione della gente alle ſue º

eſequie. 233. - -

P. D. Giovan Vangeliſta. V. Abbate di San Severino. -

Giovanni Valdes, chi ſi foſse, e di qual cattiva dottrina. pag. 6.

Vuol diſputar col P. Bobadiglia, contra cui dà di mano ad unº

ſtiletto. 6., e 7. Danno che fà in Napoli.7.Sua morte. ivi. Il caº

davero gittato nella publica ſtrada, dopo affatto ſcoperte le ſae

ereſie. 8. - -

Giovan Carafa, conte di Montorio ſerive a S. Ignazio, p. 24.

Concorre con altri a voler la Compagnia in Napoli. p.25. Da

- ca di Paliano viſita il novizio Mendoza. 1 o6. Sua morte. I 2 2.

P. Giovan Vittoria. Sua prima notizia. Travaglia dariº
- - - 22e

- -
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contorno di Nola, e di Salerno. 2 16. S'imbarca ſu le galee del

JPapa, comandate da Marco Antonio Colonna. 2; 1. Sue inda

ſtrie in procurar l'aiuto di Dio per la battaglia navale. 2; 4.
Travaglia nella dioceſi di Taranto 3o5. e -

Giovan Fonſeca, Veſcovo di Caſtellamare, procura, che ſi affegnino º

due publiche cattedre a noſtri Padri negli Studi di Napoli: il
che non ſi accetta. p. 63. - - i

D. Giovanna di Aragona ſi rappacifica con Aſcanio Colonna, ſuo

marito, per opera del P. Bobadiglia. 5. Benefica la compa

gnia. 32o.

P. Giovan di Montoya, Rettor del collegio Nolano. Sne virtu, e ,

lodi. 185, e 186. Viſitatore dalla Provincia di Sicilia. 216.Pro

vinciale. 2o 7. -

D. Giovan Zuniga, Commendator Maggiore, Vicerè. Sua lode .

38o. Quanto ſtima il P. Criſtoforo Rodriguez. 381. Fa beneficar

la Caſa de'Profeſſi dal Principe di Biſignano 463.

D. Giovan di Mendoza. Sue qualità. 1 o4. Riſoluzione in voler'en

trar nella compagnia, e difficultà che v'incontra. 1 o 5. Vi ac

º conſente il Re, e vien chiamato da S. Ignazio al Noviziato in .

Roma, 1 o 6. In qualfoggia novizio riceveſſe il Duca di Paliano.

1 e 7. Sua infermità, e morte. I ro- - - .

Girolamo Vignes, Sue prime notizie, e ſtudi in Padova. p.2o. e 2 1.

Va in Roma a trattar con S. Ignazio, per introdurre la Com

pagnia in Napoli. p. 22. Sua induſtria a queſt'intento. 23. Ca

rità da lui uſata verſo i noſtri Padri. 47. Si adopera per la fon

dazion del Collegio in Nola. 127. Aiuta col ſuo conſiglio, e col

Jſuo preſtito, la compera di San Soſſio nelle pertinenze di ſomma.

269 Sua morte, e nuovi ſegni del ſuo amore alla compagnia. 468.

Girolamo Veralli, Veſcovo di Caſerta, uſa carità co primi com

pagni, ed è ſervito dal P. Bobadiglia. p. 15. Divenuto cardi

male raccomanda al P. Bobadiglia la ſua chieſa di Roſſa

no, p. 18. - - - -

IP,i Centomani nella Provincia di Goa. 366.

Girolamo Maſtrilli preſta la ſua caſa a primi noſtri Padri in Nola.

I i; credeſi per cio rimunerato da Dio in queſto Mondo.

i 38. - - -

P. Girolamo Suriano viene in Napoli ad inſegnar la Teologia .

2o7. Sua umiltà, e divozione alla Beatiſſima Vergine. 35 1. Sue

ºperazioni di ſervigio di Dio nella Cirignola. 354. eſegu nti.
rza Ttt 2 Sata
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'Sua ultima malattia, e virtu eſercitata. 44r. Patte da lui

giovane fatto col P. Gior Maldonado. 442. Quanto lodato da

alcuni, quanto ſtimato dalla conteſſa di Sant'Angiolo. 443. e

ſeguenti. Frutto delle ſue prediche. 444. a -

P, Girolamo Caſella, verſatiſſimo ne'teſti Siriaci, ed Ebrei. 32 1.

S'impiega nel predicare. 336.

P. Giacomo de Vicariis muore nel viaggio del Giappone. 489.

P, Giulio Fazio ſi riceve nella Compagnia. 55. Segretario della

- Compagnia. 397. Viſitatore in Sicilia. 419. Regge la Provin

cia Vineziana. 4 19.

P, Giulio Mancinelli. Sue rivelazioni intorno a Marzia, e Silvia

carafa. 73. Intorno al Generalato di Claudio Acquaviva 4si.

Impetra la ſalute al Marcheſe di Grottola. 318.

2. Giuſeppe Biondi, allievo del P. Bobadiglia nelle miſſioni della s .

Calabria. 419. Rettor del Collegio di Catanzaro. 164. Regge -

il Collegio Napoletano. 374. Governa la Provincia di Milano;

4 l 9. - -

P, Gregorio Maſtrilli come ſi commoveſſe ad entrar nella Compa

gnia. 194. Legge la filoſofia nel Collegio di Napoli. 291. Predica

in Firenze. 4 , o. - -- ---

P. Gonſalvo Melendes. Virtu, e morte. 398. ...

Guglielmo Eſinfonio della Compagnia. Riſtretto della ſua vita-,

e morte. 47o. e ſeguenti,

- l. . . -

S, Gnazio. Sua venuta in Monte Caſſino. Quanto vi operaſſe , e

vedeſe.Acquiſto che vi fè alla Compagnia di Franceſco Stra

da. pag. 2. e. 3. Benefica il Conſervatorio di Loreto in Napoli

con la meſſione di Fiorenzo Paoletti. 29. Scrive ad Antonio Min

turno in Napoli p. 34. Dove manda il P. Bobadiglia ad aprire

il Collegio. 35., e dietro a lui il P. Oviedo con altri. 36. Vien

di nuovo in Regno per ordine di Papa Giulio Terzo. 5. Lettera -

- ch'ei riceve dalla Città di Napoli. 1 o 2. Sentimenti per la ſua

morte, efervore che, dopo eſſa, provano i Noſtri in Napoli. Io 8.

Ainta dal Cielo in varie maniere i noſtri operai. I 1 o eſeguenz

ti. Suo ciliccio pervenuto al Collegio di Montelione. I 12.

P. Ignazio Balſamo. Utiliſſimo alla compagnia in Francia, e per

la fama della gran bontà viſitato da Arrigo Quarto. 16t. -

P, Ignazio Storella. Sua lode. 2 o6. - - e - º

P. Innocenzo Spadafora, haom di operoſo fervore, primo Maeſtro

-, (de'
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de'novizi in Nola. 216. Vi muore ſantamente. 249.

Inſcriaione del PP. Cherici Regolari in lode della Compagnia per i

li ſervigi da eſſa preſtati alla Ven. Orſola Benincaſa. a 38.

D. Iſabella di Capoa, Principeſſa di Molfetta. Umiltà circa la ſua

e ſepoltura. 14. Scrive al P. Salmerone per la fondazione di un

. Collegio in Molfetta, i 42. - - - -

Iſabella Gonzaga, Marcheſa di Peſcara, rinfiammata nella divo

zione per mezzo del P. Realino. 246, - - - -

-

- L. e - - - - - - -

- Ecce. V. Collegio di Lecce. V. Lecce. si -

- P. Lionardo Ferrari. Sua virtu, e morte nella cirignola ,

i 39r. - -

P. Leonardo Arminio ito al Braſile. 197. “

P. Lodovico Maſelli Sua vocazione alla Compagnia. 1 18. Legge ,

la filoſofia in Napoli. 189. Rettor del Collegio Romano, procura,

che Ridolfo Acquaviva, laſciata l'impreſa dell'Indie. ne venga

; a Napoli, 338. Regge la Provincia Napoletana. 419. - i.

D. Lope Mardones ſi adopera affinche venga in Napoli la Compa

gnia, 25. benefica il Collegio Napoletano. 22 1. Sua morte, e me

maoria. ivi. :

P. Lorenzo Maggi, chi ſi foſſe. 157.

P. Lorenzo Maſonio nelle Filippine. 489.
- - - - - º - - - r .

Arco Antonio Colonna, amante del P. Bobadiglia, e della

Compagnia. 3 19. e 32o. Favoriſce la Compagnia in Sici

lia. 42 o. -

P. Marco Antonio Gaggiano entra nella compagnia. 113. Suoi ta

lenti, e morte. 254.

P. Marco Ferrari. Quanto patì per andare al Giappone. 342. Vi

- , travaglia per piu anni, e di là cacciatone a tema o della perſecu

- zione muore in Macao. 342. e ſeguenti. - i

Marcheſe di Grottola. 3 17. Sanato per le orazioni del P. Giulio

Mancinelli. 3 18. : -

Maria Vergine Beatiſſima. Oſſequio verſo di lei. Vedi Congrega

zioni. Compariſce al P. Realino, e vuol che entri nella Compa

gnia. 169. Apparizioni, e favori ſatti al P. Vincenzo Maggio.

. 329. Reſtituiſce, apparendo, miracoloſamente la ſalute al P. Al

fonſo Sgariglia, 385. Quanto pregiata la divozione di lei nel

º º Collegio Napoletano. 387, e ſeguenti. Parla, come n' èfama,

alla Conteſſa di Nola. 137. Ma-



t

; 18 T A V O L A - 1 -

Mario Carafa, Arciveſcovo di Napoli 232.248. . . . .

P. Mario di Andria. Sue prime notizie, a 17. Va Procuratore di

una Congregazione Provinciale in Roma. 366, s .

D. Maria Sanſeverino, conteſſa di Nola, benefica il P. Lainez in

Napoli, p. 14. Tratta di fondare il Collegio in Nola, e me ſcrive

al Vicario Lainez. 121. Dal quale divenuta Generale ne vien -

compiacciuta. 126, lettera che ſerive al Generale. 127. Amo.

revolezza verſo la Compagnia, e altre notizie di lei, 136, sue ,

morte. 14o., e altre memorie. I 4 I.

Marzia, e Silvia Carafa, vergini amantiſſime della Compagnia ,

cui beneficano in varie maniere: di vita innocente: vedute, depe

lor morte, piene di luce dal P. Giulio Mancinelli. p. 73. e 79.

P. Matteo d'ognes, maeſtro di Teologia nel collegio di Napoli. 2 ro.

Donde parte. 291. -

P. Michele Ruggieri, entra prima di ºgni altro della compagnia ,

nella Cina. Sue fatiche, viaggi, e morte. 34o. e 3.41. - -

Michele Ochioia della Compagnia predica con gran commozione ,

- - -

de'Napoletani. p. 17. - - - - - - - -

Miſſioni de PP. Lucio Croci, e Giovan Saverio nella Calabria ,

145. Del P. Emerio de Bonis in Puglia, 146. ºi , . A

Mori. Vedi, Turchi. -

- N. , -

Apoli. Quanto ſtudioſamente ſempre cattolica; quanto in

quello ſtudio ſervita dal P. Salmerone. p.3o.3 i- r8.59.6 r.

Napoletani. Compongono una taſſa per mantenimento della Com

pagnia in Napoli. p. 32. Beneficano la Compagnia. V. Benefat

rori, Lettera che ſcrivono a S. Ignazio. io2. Beneficano la Caſa

de'Profſſi. 372. - - - - -

Nicolò Bobadiglia. Patria, ſtudi, letteratura. Aggregato alla ma

- ſcente Compagnia. pag. 4. Mandato dal Papa a D. Giovanna ,

d'Aragona in Iſchia. Sue operazioni quivi, in Gaeta, ed in Na

poli, dove, con ſuo pericolo, convince Giovanni Valdes. 5, e 6.

Richiamato in Roma. 8. Rimandato dal Papa in Regno, a trava

gliar nella Calabria. Donde è rivoluto in Roma. Io., e 1 1. Ri

torna in Napoli, p. 15. Predica qui di quareſima in San Seve

rino. 16. Sue fatiche, e pericoli nella Calabria. p. 18. Serve al

Cardinal Veralli, Amminiſtratore della Chieſa di Roſſano, p 18.

Parte per Roma. 19. si manda ad aprire il collegio in Napoli.

35. Dove ſpiega Giona Profeta, 43. Viſita la Badia º,Card.
- Sfor
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sforza in calabria s'impiega a beneficio ſpirituale dello Stato,

di Montelione p. so. Predica la quareſima con gran frutto in .

Catanzaro. 94. Travaglia in Reggio. donde è voluto fuor di Re.

gno. 65. Suo procedimento non approvato, vien contrappeſato

con altre ſue lodi, e difeſo. I 24. Suo voto contra la rinunzia ,

che tentava difare del ſuo Generalato il P. Lanez. 125. Da ,

ſchiavania viene in Regno. e attende alla fºndazione del Collegio

in Catanzaro, 164. Viſita di nuovo la Badia del Card. Sforza,

e ſi occupa per quelle provincie in alcune diligenze dagl' Inqui

ſitori di Roma. 163. Va a Roma, e predica nel ritorno ad Atri,

dove,fra le prediche di lui, Ridolfo Acquaviva fa voto di entrar

nella Compagnia. I 74- Pio Qainto gli dà per lo viaggio di Napo

li. 5o ſcudi, che gli vengan ritolti, ſenza ſua collera. 22 o. Va

alla elezione del Generale in Roma. 265. Si adopera in Napoli

per fondarvi la caſa da Prof.ſſi 3 16. confidenza che con lui

- , uſa il Papa. 3 18. Viſita la Badia di S. Sofia in Benevento. 3 19.

- Travaglia nella dioceſi di Melfi, e di Potenza. 32 1. Si adopera

perfondar la Caſa de'Prefiſſi in Palermo. 42o. Ritorna a fati

car nella Calabria. 488.

P. Nicolò Maſtrilli nel Perù. 489: -

Nola. V. Collegio di Nola. - ,

Naviziato di Nola. 2 19. V. Collegio di Nola. - - - -

2 º O. e -

Rsola Benincaſa,verginefavorita mirabilmente da Dio,quan

to ſervita da noſtri Padri nelle coſe dello ſpirito. 237.

Ottavio Ceſare, Napoletano. Sua vocazione alla Compagnia. 55.

Sforzo degenitori per ritrarnelo.92.Qaãto a loro intento adope

raſſe il Card.Giampietro Carafa. 93., e 94. Si ribattono i ſen

timenti di uno ſcrittore circa quella vocazione. 95. e ſe

guenti.

- P.

Alazzo degli Orſini in Nola, volto in noſtro collegio, da chi

fondato, e quali memorie contenga. 13 r. e 136.

Palazzo del Principe di Salerno in Napoli comperato per li

Profeſſi. 46 r. Suoi pregi, coſto, ed altro. ivi., e ſeguenti.

D. Parafan di Ribera, Duca di Alcalà, Vicerè, ſi avvale del Fra

tell'Antonio di Lega. I 17. Compenſa con ſuoi onori la mortifi

cazione fatta da ſuoi miniſtri al P. Criſtofºro Rodriguez. I 77.

Servito da nºſtri Padri nella ſua morte. 244. - P

- d0 -
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i .

Paolo d'Arezzo. Cardinale. 325. - - r? .

Paolo Terzo manda il P. Bobadiglia ad Iſchia. 4.

Paolo Quarto. V. Giampietro Card carafa. . . . .

P. Paolo Blanca muore, predicando. 13o. -. -

D. Pietro di Toledo, Vicerè ſcrive a Papa Giulio Terzo, affinche , e

mandi la Compagnia in Napoli. p. 26. L'accoglie benignamente.

39. Parte di Napoli laſciandovi ſuo Luogotenente, D. Luigi, ſuo

ſigliuolo, che benefica ſv Compagnia. 6o. . .

P. Pietro Blanca. Prima ſua notizia. 13o. Inſegna la filoſofia. I 89.

Eccellente predicatore. ivº. Chiamato a faticare in Benevento

dal Card. Savelli, 2 o 6, che gli avvenne in Teramo. 266. Regge

il Collegio di Siena, e poi di Firenze. 4o9. ,

Pietro Pacecco Cardinale, Vicerè favoriſce il P. Salmerone, e la .

Compagnia, p. 62, i « A - - ſ

P. Pietro Antonio Spinelli. Sue prime contezze. 272- Entra nella

Compagnia. 275. Suo fervore, 276. Mentre inſegna, gli eſce una

i gran luce del petto. 387. Promuove la divozione della Vergine .

ivi. Studia, e ſcrive di lei. 388. Rettore del collegio di Napoli

intraprende la converſioue delle donne de fondachi. 488.

P. Pietro Paolo Navarra. 345. . . . a ,

P. Pietro Morone. Sue notizie, e morte. 418. , e 419.

D. Pietro Girone, Duca di Oſſuna. 429 Gitta la prima pietra

nell'edificio della chieſa de Prof.ſſi. 46r. - -

P. Pietro Caniſio loda la Provincia Napoletana. 282 , A

P. Pietro Viana. 396. - s . . .

Pirro Antonio Panſa, Regio commeſſario, quanto ſi adopera per la

fondazione del Collegio in Reggio. I 79.

Popolo Napoletano, o Piazza del Popolo, benefica la Compagnia .

62. - - - -

Povertà religioſa , riparata, circa alcune coſerelle, con gran ,

fervore nel Collegio Napoletano, 277. Come guardata dal F.cle

mente Reſſa. 3o4. - -

Prediche per le piazze, con quanta utilità. 383.Da eſſe principiaro:

no gli Oratorii nel Collegio di Napoli. 389. -

Provincia di Napoli. V. Congregazione Provinciale,

- Afaele Staivano,fondatore del Collegio di Lecce. V. Collegio di

Lecce. - - - : :

Ridolfo Acquaviva fa voto di entrar nella Compagnia,fra le pre

di

-r

rº

-
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diche del P. Bobadiglia. 174. Varie ſue notizie: 2 o9. Entra ,

nella compagnia, a 14. Impetra l'andata all'Indie. 339 Feſte ,

'fatte da ſuoi congiunti quando hebbero la nuova della ſua felice

taorte. 467. -

P. Roberto Bellarmini. Viene in Napoli ad inſtanza del P. Salme

rome. 364. -

Roberta Carafa, Ducheſſa di Mattoloni. Sue notizie. 45;. Come

ſi affezionaſſe alla Compagnia, e dotaſſe, il Collegio Napoletane.

456-, e ſeguenti. Viſita e nuovamente kenefica il noſtro Colle

gio. Sua divozione alla Paſſione di N. S. 46o,

Ilvia, e Marzia Carafa , vergini virtuoſiſſime . V. Mars

31de -

Simia, che ſi faceſſe a tempo della battaglia navale. 252.

P. Silveſtro Pacifico. Ragguaglio del ſuo fervore, delle prediche frut.

tuose, e della morte. 445., e ſeguenti.

Stanislao Oſio,Card., amico del P. Salmerone. 17o. Ripugnanza a

del Padre come vinta dal Cardinale. 224.

P. Stefano Paez. Inſegna la teologia in Napoli. Va poſcia nell'India,

e vi opera, e muore ſantamente. 263. -

Tº: Peliano della compagnia. Suo ſapere, e lodi. 43.

Tiberio carafa, Veſcovo prima di Potenza, e poi di caſſano,

affezionato al P. Bobadiglia, e alla compagnia 321. 393. Vuol

fondare un collegio in Caſtrovillari. 365.393.

Turchi, e Mori . Battezzati. 69. Inſtruiti nella Fede. 248. Mo

ra prima oſtinata, veduto poi il P. Colnago, ſi vuol battezzare ,.

i 13, Modo praticato per convertirli. 43o. -

Eſpro recitato a voce unitona nella chieſa de'Prof.ſſi. 396.

« P. Vincenzo Madreſe, e Franceſco Saſſo, inquietati di notte

dal demonio, ſe ne vendicano di poi. 3o7. Aiuta le anime in S.

Eligio di Napoli. 438. ed in Bari. 4; 9.

P. Vincenzo Maggio. Sue prime notizie. 328. Sua pazienza. 331.

Inſegna la gramatica in Napoli, indi in Lecce, dove converte

un'oſtinato. 23 1. Favorito dalla Beatiſſima Vergine, mentre ſo

prantende alla fabbrica della Chieſa de'Profeſſi. 465. Introduce

l'uſo de'preſepii in Napoli. 466.

P. Cſmaro Goisfon opera in Benevento. 2 co.

-. Vuu Vo
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Vocazioni alla Compagnia, di D. Giovan di Mendoza. io f. di Ot

ravio ceſare. 93. di Lodovico Maſelli. I 18. di Giannicolò Fe

delongo. 13o. di Bernardino Realino. 169 di Gregorio Maſtril.

li. 193. di Aleſſandro Valignani. 195 di Claudio Acquaviva.

2o. di Ridolfo Acquaviva. 2 di Carlo Maſtrilli. 22;. di

Pietro Antonio Spinelli. 275. di Clemente Reſſa, zo2. di Vin

cenzo Maggio. 329 del Fratell'Aſeanro Buonajuro. 348. del Fra

tel Giandomenico Ferrari. 369, di Claudio Seripandi. 449. di

Carlo di Gennaro. 454. . . -
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Carte 17.l'uno

96. faciltà

I ca. ei ch'camminava

12o. noſtro il Salmerone

124. qual fiume

125 a due di queſt'anno

-

CORREZIONE.

l'una

facilità

ch'ei camminava

il noſtro Salmerone

quel fiume -

“a due di buglio di queſt'anno

143., Emerico i - Emerio ? se

157. Guman Gufman - - - -

164. Giampetro Giampietro

- 168. di qual dal Pò - di qua dal Pò , , , -

169. Inſtituito Inſtituto

171. Quattro - Quarto, i ,

I 95." - - - - rilevate º

2o6. ſopravivea ſopravive

azo e quell'oro - ra quell'oro . . . . . .

e 236.is - i fervidamente

24o atti, - fatti CO I , I ..

241. figlioletta, "ie- - -

264- con le giunta con la giunta - . -

265 nel margine, 1673. 1573.

272. S. Criſtiana S. Criſtina . . . -

272, perſentito ti preſentito º

272. quanto ... - - quando i -

287. eercizi º eſercizi

293. lieva : lieve -

397. doloſe doloroſe

331. quattordeci quattordici

348. Lovico - Lodovico

373. multiplicate multiplicata

376. voghi luoghi

378. la rovina la lor rovina.

4oo, dicennove ventinove.

41 1. radunata ralmata

413. iſeppe riſeppe

418. quereſima quareſima

419. quattro a cinque quattro o cinque

472. copie copia

Gli altri errori ſi ſcuſeranno dal diſcreto Lettore.
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